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'j  tradizione  che  i labbroni  discendimi  da  un  tal  Mainetto  d’origine 
Germanica  venuto  in  Italia  aMMipCéM’Carlo  Magno.  Cosi  si  scrisse,  e tutti 
fecero  eco  a qurslu  opinione,  la  quale  veniva  generalmente  accreditala  a - 
lorquaudo  si  trattava  presso  dì  iiojhi  parlare  d'ofigini  di  Celebri  famiglie, 
quasiché  fosse  cosa  vituperevole  la  loro  dcruqtidne  dall'antico  sangue  ita- 
liano. Checché  ne  sia  di  ciò  e indebitalo  che  i Àibhroni  in  Pistoia  ebbero 
fama  di  essere  antichissimi  e tra  le  famiglie  quaificute  e si  scrisse  che  fos- 
sero Signori  {}el  Castello  di  Sìgna  per  elargitone  della  Casa  imperiale  •• 
che  quel  dominio  gli  venisse  tolto  dai  Fiorentini  ilei  1124.  Piero  di  Matteo 
volendo  sottrarsi  alle  civili  discordie  ciré  agi:. .vaio  lu  sua  patria,  nel  1177 
deliberò  di  andare  in  Romagna  e pre-o  domicilio  in  Marradi  ivi  stabili  la 
sede  dei  posteteri;  veduto  inseguito  clic  la  stia  grandezza  davo  ombra  agli 
Ibaldini  famiglia  potentissima  nel  Mugello,  concerne  alla  maggior  parte  de- 
gli abitanti  di  quel  Castello  il  proprio  cognome  per  interessarli  con  que- 
st'onore ad  assisterlo  e difenderlo  jul  -vaso-che  dai  nemici  venisse  mole- 
stato. Non  solamente  i Febbroni  ebbero  Contese  cogli  l baldini,  ma  ezian- 
dio coi  Ceroni  c coi  Marescotti  altre  Casate  potentissime  nella  Romagna , 
perlochè  la  Repubblica  Fiorentina  nel  4497  adottò  severe  misure;  obbligò 
tutte  queste  Famiglie  a dare  mallevadore  per  2000  fiorini  d’  oro , ed  im- 
pose pene  severissime  per  qualunque  di  essi  si  ardisse  a molestare  un  ne- 
mico. Questa  diramazione  dei  Fabbroni  avendo  contratto  amicizia  colla 
Cusa  Medici  principalmeDte  per  la  vicinanza  dal  Alugello  ove  la  detta  Casa 
aveva  le  sue  possessioni,  servi  ed  essa  di  valido  appoggio  per  farsi  strada 
alla  sovranità  delia  patria  col  somministrarle  aiuti  durante  l'assedio;  per 
questo  fatto  incorsero  nella  indignazione  dei  FioreMini  dai  quali  ebbero 
bando  di  ribellione  e gli  furono  arse  e saccheggiatele  case.  L’altra  dira- 
mazione continuò  ad  abitare  in  Pistoia  sua  antica  patria  ed  ebbe  moltissi- 
ma parte  nei  destini  di  quella  Repubblica;  un  ramo  di  essa  nel  secolo  XVI 
passò  a stabilirsi  in  Firenze  ove  fu  ammesso  alla  cittadinanza.  Questa  Iìdcii 
dei  Fabbroni  oltenne  nel  1(142  dall’  Imperatore  Ferdinando  III  titolo  e pri- 
vilegi di  Conti  del  sacro  romano  Impero. 

Ser  Matteo  di  Vanni  del  ramo  di  Pistoia  nel  4343  fu  inviato  Ambascia- 
tore u Gualtieri  di  Brienne  Duca  d’  Atene  allora  tiranno  di  Firenze  per  re- 
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clamare  contro  le  prepotenze  deli’  Ascolano  suo  Vicario  al  quale  fu  sosti* 
tuito  Alamanno  Adimari  ; nello  stesso  anno  essendo  stato  cacciato  il  tiranno 
di  Firenze,  il  Fabbroni  fu  uno  dei  capi  che  in  quella  circostanza  messero  a 
soqquadro  Pistoia  facendola  ribellare  ai  Fiorantini , malgrado  gli  sforzi  di 
Messer  Testa  Tornaquinci  che  per  quella  Repubblica  vi  sedeva  Capitano. 
Morì  nel  1363  dopo  di  aver  coperto  per  due  volte  la  suprema  dignità  di 
Gonfaloniere  di  Giustizia. 

Iacopo  suo  figlio  nel  1385  fu  eletto  Ambasciatore  e Sindaco  per  com- 
porre alcuue  differenze  tra  ì Pistoiesi  e Lucchesi  insorte  per  rapporto  ai 
respellisi  confini;  nel  1388  fece  parte  del  Magistrato  dei  XVI  Cittadini 
deputati  a riscuotere  i dazzi  imposti  sopra  le  Terre  e Castella  del  territo- 
rio della  Repubblica  per  sovvenire  i Fiorentini  che  si  preparavano  alla 
guerra  contro  Gio.  Galeazzo  Visconti  Duca  di  Milano,  il  quale  nella  spe- 
ranza di  formare  un  regno  Italico  cercava  di  manomettere  la  libertà  di 
quellu  Repubblica;  nel  1389  fu  Ambasciatore  d’obbedienza  a Bonifazio  IX 
iu  occasione  della  di  lui  esaltazione  al  Pontificato  e finalmente  nel  1390 
e 1391  cuopri  la  carica  di  Gonfaloniere  di  Giustizia. 

Filippo  di  Ser  Iacopo  dello  stesso  ramo,  oel  1406  fece  parte  della  so- 
lenne ambasciata  che  i Pistoiesi  spedirono  alla  Repubblica  fiorentina  per 
congratularsi  con  essa  per  l'acquisto  di  Pisa  ; nel  1417  fu  uno  dei  XII  Ri- 
formatori eletti  per  riordinare  lo  stato  sconvolto  dalle  Fazioni  dei  Pancia- 
t i dii  e Cancellieri;  nel  1440  fece  parte  dei  XXIV  Gentiluomini  deputati 
ad  incontrare  ai  coufini  dello  stato  Eugenio  IV  che  dopo  di  avere  presie- 
duto al  Concilio  di  Firenze  tornava  a Roma  ; nello  stesso  anno  fu  uno 
dei  IV  Cittadini  eletti  cou  pieni  poteri  per  gli  affari  della  guerra;  nel  1453 
formò  parte  dei  XII  Riformatori  deputati  a praticare  alcune  riforme  nei 
pubblici  uffizi  e finalmente  nel  1457  fu  (ratto  Gonfaloniere  di  giustizia. 

Iacopo  di  Matteo,  nel  1518  fu  spedilo  Ambasciatore  a Lorenzo  dei 
Medici  Duca  d’ Urbino  per  felicitarlo  delle  proprie  nozze  cou  Maddalena 
di  Boulogne  e quindi  congratularsi  con  esso  pel  suo  ritorno  in  Italia;  nel 
1330  fu  eletto  Procuratore  e Sindaco  per  soprintendere  alle  riscossioni 
pubbliche,  e nel  1533  fece  parte  dell’ambasciata  spedita  a Clemente  VII 
in  occasione  della  di  lui  esaltazione  al  Pontificato.  Fu  quindi  Procuratore 
e Sindaco  per  trovar  denari  onde  sovvenire  i Medici  per  l’ impresa  contro 
Firenze  nel  1530;  dei  X della  guerra  nello  stesso  anno;  dei  XII  Citta- 
dini eletti  a provvedere  ul  pacifico  stato  deila  Città  sconvolta  dalla  guerra 
civile  nel  1536;  dei  VI  l'fficiali  deputati  alle  fortificazioni  nel  1537,  e nello 
stesso  anno  fece  parte  del  Magistrato  dei  X Cittadini  ai  quali  il  Duca  A- 
lessandro  de’ Medici  affidò  il  governo  della  Città  dopo  d'avere  soppresso  il 
posto  di  un  Commissario  fiorentino  che  in  suo  nome  piesiedeva  al  governo 
di  quella  Repubblica. 

Niccolo  di  Bnrtolommeo  nel  1499  fu  inviato  Ambasciatore  alia  Repub- 
blica fiorentina  per  renderla  intesa  dei  motivi  che  avevano  indotto  i Pi- 
stoiesi a licenziare  del  posto  di  Spedalingo  di  S:  Gregorio  Bernardo  bu- 
lini, fatto  che  aveva  prodotto  gran  sconvolgimento  in  Pistoia;  nel  1500  fece 
parte  di  ttua  deputazione  destinata  a praticare  alcpue  riforme  nei  pubblici 
uffizi  e nello  stesso  anno  cuopri  la  carica  di  Provveditore  del  Comuue.  Fu 
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aderente  ai  Paneiatichì,  e nel  1503  fecesi  capo  di  una  sollevazione  diretta 
contro  dei  Cancellieri,  motivo  per  cui  fu  citalo  a Firenze  ed  ivi  imprigio- 
nato. Dopo  qualche  tempo  ottenne  la  libertà  e tornato  in  patria  occupò  più 
volte  la  carica  di  Gonfaloniere  di  giustizia.  11  Duca  Cosimo  I nel  1540  lo 
chiamò  a Firenze  eleggendolo  Capitano  delle  armate  ducali  ed  in  tale  quali- 
tà ai  distinse  pel  tuo  valore  nel  4555  nelle  guerre  di  Siena;  nello  slesso 
anno  volendo  Cosimo  I premiare  la  di  lui  fedeltà  lo  elesse  Governatore  di 
Montepulciano. 

Cosmo  suo  figlio  nel  4524  fu  tratto  Gonfaloniere  di  giustizia  ; nel 
4520  fece  parte  di  una  deputazione  alla  quale  la  Repubblica  affidò  l'inca- 
rico di  alimentare  e provvedere  alle  soldatesche  di  Clemente  VII  durante 
l’assedio  di  Firenze;  nel  4530  fu  invialo  Ambasciatore  alla  Repubblica 
fiorentina,  non  tanto  per  congratularsi  con  essa  ai  seguito  dello  capitola- 
zione, quanto  per  essere  lo  interpetre  della  gioja  che  provavano  i Pistojrsi 
di  vedere  alfine  la  Casa  Medici  padrona  di  Firenze,  e frattanto  raccoman- 
dare la  città  di  Pistoja  e suo  distretto;  nello  stesso  anno  fu  eletto  media- 
tore con  ampia  autorità  e balia  per  comporre  la  pace  tra  le  fazioni  Pan- 
ciatica  e Cancelliera  che  tenevano  agitata  quella  Repubblica , ed  aggiustare 
le  differenze  insorte  tra  il  Conte  Lodovico  di  Lodrone  e la  città  di  Pistoja 
da  una  parte,  e gli  abitanti  della  Sambuca  dall’altra  per  l'assassinio  com- 
messo nella  persona  del  Conte  Gasparre.  Nel  4532  fu  inviato  Ambasciatore  al 
Duca  Alessandro  de’  Medici  in  occasione  della  di  lui  esaltazione  al 
Principato;  ebbe  la  stessa  missione  nel  4537  per  quella  di  Cosimo  I,  e 
finalmente  al  4539  e 4543  cuopri  la  carica  di  Provveditore  del  Comune. 

Domenico  di  Giuliano  detto  il  Ploja  del  ramo  di  Marradi , fu  snidalo 
di  grandissima  audacia  ed  uno  dei  più  celebri  capitani  del  suo  tempo.  INel 
4490  era  stato  richiesto  dai  Panciatichi  per  mettersi  alla  testa  del  loro 
partito,  ma  egli  vi  si  ricusò  per  non  dipartirsi  dalla  Corte  dei  Manfredi  Si- 
gnori di  Faenza  ai  quali  era  attaccatissimo.  Per  essi  in  qualità  di  Colon- 
nello combattè  valorosamente  nel  1501  nelle  guerre  contro  il  Duca  Valen- 
tino, e rimasto  estinto  nel  combattimento  ebbe  a spese  del  Comune  splendidi 
funerali. 

Antonio  di  Piero,  net  4506  ebbe  l’onore  di  ricevere  nel  proprio  pa- 
lazzo di  Marradi  Giulio  II  che  in  compagnia  di  diversi  cardinali  si  recava 
alla  Mirandola.  Fu  gran  partigiano  dei  Medici  i quali  dovettero  a lui  in 
gran  porte  il  dominio  di  Firenze  per  avere  fornito  di  ajull  1'  esercito  Pon- 
tificio durante  ! assedio  ; per  questo  fatto  fu  dai  Fiorentini  dichiarato  ri- 
belle e gli  furono  arse  e saccheggiate  le  case. 

Glt>.  Giacomo  di  Niccolò  richiesto  nel  4530  dai  fiorentini  per  mezzo 
di  Gio.  Ratta.  Bardolini  Commissario  in  RomagDa,  perché  colle  sue  forze 
volesse  aiutarli  a mettere  in  rotta  il  Colonnello  Cesare  da  Napoli  accom- 
pnto  nel  Mugello  e ciò  per  indebolire  le  forze  dell’Imperatore  Carlo  V che 
assediavano  Firenze,  non  solo  si  ricusò  di  prestare  loro  ajuto  ma  ricordatosi 
dell’antica  amicizia  che  la  sua  casa  aveva  coi  Medici,  ridusse  alla  devo- 
zione di  Clemente  VII  gran  parte  della  Romagna  facendola  ribellare  alla 
Repubblica.  Indignati  pertanto  i Forentini  spedirono  contro  i Fabbro»  1506 
fanti  sotto  la  condotta  del  Capitano  Corbizzo  da  Castrocaro;  ma  essi  gui- 
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'lati  da  Giovanni-Giacomo  si  misero  sulle  difese  e dopo  alcune  scaramuccia 
riuscirono  di  uccidere  l'Alfiere  del  Capitano,  e quantunque  le  loro  case  sal- 
restassero  saccheggiale  ed  arse  pur  nonostante  ebbero  tempo  di  porsi  in 
salvamento.  Per  questo  fatto  furono  dichiarati  ribelli  ed  a Gio.  Giacomo  fu 
posta  grossa  taglia  per  chi  lo  desse  o vivo  o morto  ; ma  egli  fuggi  a Roma 
e Clemente  VII  nel  1531  lo  nominò  Castellano  della  Rocca  di  Ravenna. 

PELINGUERRA  di  Giuliano  fu  accettissimo  alla  casa  Medici  e partico- 
larmente n Giovanni  delle  Bande  Nere  il  quale  nel  4519  volle  che  tenesse  al 
sucro  fonte  il  di  lui  figlio  Cosimo  che  poi  fu  Granduca  di  Toscana.  Morto  quel 
celebre  Capitano  nel  1526  ed  essendo  stata  poco  dopo  cacciata  la  Casa  Me- 
dici di  Firenze  ; dette  ricetto  a Cosimo  nel  proprio  palaizo  di  Msrradi 
mentre  con  Maria  Salviati  sua  madre  crasi  rieovrato  nel  Mugello  per  sot- 
trarsi alle  persecuzioni  dai  nemici  di  sua  famiglia.  Nel  1537  Cosimo  dive- 
nuto Sovrano  di  Firenze , volle  premiare  la  di  lui  fedeltà  eleggendolo  Ca- 
pitano della  sua  guardia.  Mori  nel  1539  assassinato  nella  pubblica  via  dai 
Ceroni  antichi  nemici  di  sua  casa  mentre  erasi  trasferito  in  Romagna  per 
visitare  i suoi  possessi 

Tomhaso  di  Nofri , passato  al  servizio  dei  Genovesi  si  ■•‘stinse  in  di- 
verse battaglie  ed  in  premio  del  suo  valore  ebbe  il  grado  di  Colonnello; 
richiesto  dai  Veneziani  nel  1516  combattè  per  essi  all’assedio  di  Verona  e 
fu  il  primo  a scalarne  le  mura  per  piantarvi  l’ insegna  di  8.  Marco.  Mori 
ucciso  nel  combattimento  lasciando  fama  non  peritura  del  di  lui  coraggio 
e valore.  I Veneziani  gli  decretarono  solenni  funerali  ed  a suo  riguardo 
concedettero  diversi  privilegi  alla  sua  famiglia. 

Luca  di  Leonardo  di  Luca,  dei  ramo  di  Firenze,  Trovandosi  al  servi- 
zio dei  Granduchi  di  Toscana  nel  1636  fu  richiesto  da  Carlo  I Re  d'In- 
ghilterra per  servire  in  qualità  di  Gentiluomo  di  camera  e di  Consigliere, 
Maria  de  Medici  Regina  di  Francia  la  quale  erasi  rifugiata  in  quel  regno  a 
causa  dei  gravi  emergenti  tra  lei  e Luigi  XIII  suo  figlio;  colà  il  Fabbroni 
ebbe  contese  col  Cardinale  di  Riehelieu  il  quale  aspirando  a farsi  l’arbitro 
del  governo  non  cessava  di  fomentare  l’odio  tra  il  Re  e la  Regina  Madre. 
Ciononostante  riuscì  al  Cardinale  di  far  suscitare  in  Inghilterra  un  partito 
contro  di  lei  per  cui  dovè  partire;  gli  Spagnoli  non  l’accettarono  nei  Paesi 
Bassi , il  Principe  d’  Grange  per  non  disgustare  il  Riehelieu  non  hi  volle 
in  Olanda , onde  priva  di  mezzi  e di  aiuti  si  ricovrò  presso  I’  Elettore  di 
Colonia  ove  il  peso  dell'esilio  la  condusse  al  sepolcro  nel  1643.  Il  Fabbroni 
segui  questa  Regina  in  tutti  i suoi  viaggi  e gli  fu  largo  di  consigli  e di 
aiuti  finché  lei  visse.  Dopo  la  di  lei  morte  torni  in  Firenze  ove  terminò 
i suoi  giorni  nel  1660.  Nel  1639  dalla  corte  di  Francia  aveva  ottenuto  il 
titolo  di  Visconte  di  Domart,  e nel  1642  dall'Imperatore  Ferdinando  Hi 
quello  di  Conte  del  Sacro  Romano  Impero  per  se  e suoi  discendenti  in 
perpetuo. 

Leonardo  suo  fratello,  fu  Ambasciatore  residente  presso  la  Corte  di 
L'rbano  Vili  per  la  Regina  di  Francia , dalla  quale  nel  1632  fu  eletto  suo 
Elemosiniere  ordinario.  Nel  1642  fu  a parte  col  fratello  Lucr  del  titolo  e 
privilegi  di  Conte  del  Sacro  Romano  Impero. 

Carlo  Agostino  di  Niccolò  del  ramo  di  Pistoia.  Fornito  di  uu  talento 
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•ingoiare  e di  una  sorprendente  presenta  di  spirito , fin  dalla  sua  adole- 
tcenta  si  applicò  indefessamente  allo  studio  delle  lettere;  e dopo  di  avere 
in  Pistoia  fatto  il  corso  degli  studi  elementari  voile  essere  tre  gli  alunni 
del  Seminario  romano.  Da  Roma  passò  a Pisa  e quivi  sotto  la  diresione 
di  valenti  professori  in  quella  celebre  Università,  non  solo  continuò 
gli  studi  ecclesiastici  ma  intraprese  eziandio  quelli  delle  leggi.  Ottenuta  la 
laurea  il  Granduca  Cosimo  III  lo  voleva  presso  di  se  ma  egli  disimpegna- 
tosi  con  giuste  ragioni  abbandonò  la  Toscana  recandosi  a Roma,  e colà 
strìnse  amicizia  coi  cardinali  Felice  ed  Iacopo  Rospigliosi  suoi  parenti  e concit- 
tadini ì quali  gli  servirono  d'appoggio  per  farsi  strada  alla  porpora.  Innocenzio 
XII  nel  1691  lo  nominò  segretario  dei  Memoriali;  nel  1695  Segretario  di 
Propaganda  fide  e finalmente  Clemente  XI  nel  1706  lo  elesse  Cardinale  del 
titolo  di  S.  Agostino.  Morì  nel  1737  il  19  settembre.  Questo  porporato  ebbe 
gran  parte  nella  famosa  instituzione  detta  Unigenitus  emanata  contro  gli 
errori  di  Quesnello,  nella  quale  procurò  che  si  ponessero  in  chiara  luce  tutte 
le  cabale  di  quell’eretico  e di  tutto  il  suo  partito  contro  la  Chiesa,  poi  fu 
destinalo  a trattare  col  signor  d'  Amalat  spedito  a Roma  per  tale  oggetto 
da  Luigi  XIV.  Fu  generoso  e benefico  verso  tutti  gli  uomini  di  probità  e 
di  talento  ed  in  special  modo  verso  quelli  della  sua  patria  ; ai  quali  vo- 
lendo lasciare  un  perenne  monumento  della  sua  munificenza,  fatto  edificare 
una  ben  intesa  architettura  un  grandioso  edifizio,  ivi  fece  collocare  a pub- 
blica perpetua  utilità  il  ricco  deposito  della  sua  copiosa  e scelta  Bibliote- 
ca, con  avere  assegnali  i fondi  per  la  conservazione  ed  aumento  della  medesima. 
Erogò  per  mezzo  del  suo  testamento  in  opere  pie  la  maggior  parte  del  suo 
patrimonio  c destinò  un  fondo  dei  suoi  beni  patrimoniali  per  il  manteni- 
mento perpetuo  di  due  alunni  nel  Seminario  di  Pistoia. 

Angiolo  di  Alessandro  del  ramo  di  Marradì  nato  nel  1733.  Dapprima 
fu  Priore  del  Capitolo  di  8.  Lorenzo  in  Firenze,  poi  della  Chiesa  dei  Ca- 
valieri di  8.  Stefano  di  Pisa , quindi  Professore  e Provveditore  di  quella 
Università.  Fu  uomo  di  vastissima  erudizione  e di  rari  talenti,  allo  sviluppo 
dei  quali  contribuirono  in  gran  parte  il  Granduca  Leopoldo  I,  i Pontefici 
Benedetto  XIV  e Clemente  XIV,  ed  1 Cardinali  Corsini,  d’  York,  e Butlori 
che  furono  suoi  Mecenati.  Visitò  la  Francia,  l’ Inghilterra  e la  Germania , 
soggiornò  a Parigi,  a Londra,  a Vienna,  a Dresda,  a Berlino,  cd  ebbe  a- 
micizia  e carteggio  con  tutti  gli  uomini  più  illustri  del  suo  tempo.  Morì 
compianto  per  le  virtù  che  lo  adornavano  nel  1803.  Lasciò  scritto  ; filile 
ilalorum  doctrina  excellentium  qui  sueculis  XVII  et  A fili  fioruerunt. 
Pisa  1778  1779  1801  1805  — Laurenlii  Medici!  magnifici  vita.  Pisa  1781 

— Magni  Colmi  Medicei  vita.  Pisa  1789  — Leonii  X Pontifici » Max.  vita. 
Pisa  1797  — Franciici  Petrarchae  vita.  Parma  1799  — Elogi  d' Illustri 
Italiani.  Pisa  1786  2789  — Elogio  di  Dante  Alighieri,  di  Angelo  Polizia- 
no, di  Lodovico  Ariosto  e di  Torquato  Tatto.  Parma  1801  — Hisloria  Aca- 
d emine  Pisunae  Pisa  1791-1798  — Il  Giornaledei  Letterati  Pisa  1771  1796 

— In  funere  Fraudici  Leopoldi  Austriaci  Pisa  1800—  Palloni is  Stroctii 
vita  Parma.  1802  — Elogio  di  Francesco  He.  Pisa  1786  — De  vita,  et  re- 
bus gesti s Clementis  XII  Pont.  Max.  Commentarius.  Roma  1760,  ed  altri  la- 
vori di  minor  conto  che  per  amor  di  brevità  tralosceremo.  Non  può  tacersi 


Digitized  by  Google 


6 FABBROM 

peraltro  la  sua  compendiosa  versione  dei  viaggi  di  Anacarsi  in  Greria  del 
celebre  Barthelemy  di  cui  era  amicissimo. 

Un  famiglia  Fahbroni  esiste  tuttora  a Marradi  divisa  in  molta  dirama- 
zioni. Lo  linea  di  Pistoia  fini  nel  1819  nel  Cav.  Carlo  distinto  economista, 
di  cui  non  resta  che  una  figlia,  Eugenia  . maritata  al  Conte  Damiano  Ca- 
selli. Dei  rappresentanti  questa  casa  in  Marradi  possono  rammentarsi  Gior- 
gio e Francesco  d’Alessandro;  Ridolfo  di  Vincenzo  ; Paolo  e Luigi  di  Fran- 
cesco; Fabio  Anlon-Guido  e Innocenzio  di  Gio.  Francesco;  Giovangastone. 
Giuseppe  -ed  l'go-Carlo  di  Fabio. 

SCRITTORI  DA’  QUALI  SI  È TRATTA  LA  RRESF.NTE  ISTORIA 

Fioravaiti,  Memorie  Storiche  di  Pittoia  — Salvi,  Storie  di  Pittoia  — Faikori  Ah 
Irretita  Memorie  della  cara  Fahbroni  Cod.  ■ 1 8 nella  Magliahrchiana  — Farrroiai 
Alfonso  Elogio  del  Cardinale  Carlo- Agostina  Fahbroni  età  nella  raccolta  degli  Elogi  di 
Uomini  illustri  Toscani  — Tonanti!.  Storie  di  Faenza  — Marchiai  Galeria  drir  ono- 
re ec.  Abiurato  Storia  Fiorentina. 
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Tra  le  nobili  Famiglie  Fiorentine  che  trassero  la  loro  antichissima  origine  dalla 
Provincia  del  Mugello,  viene  giustamente  annoverata  la  famiglia  Falcucci  la  di  cui 
numerosa  discendenza  essendosi  poscia  diramata  per  le  terre  c villaggi  di  quella 
regione,  furono  fra  quelle  famiglie  che  in  quei  tempi  remoti  tennero  la  signoria 
di  alcuni  Feudi  e Castelli  di  quella  contrada. 

L’ anno  680  dell'  Era  Cristiana  segna  T epoca  in  cui  ebbe  principio,  con  Ado- 
naldo,  la  famiglia  Falcucci  dal  Borgo  S.  Lorenzo  nel  Mugello,  siccome  ce  lo  ad- 
dimostra I'  albero  genealogico  di  questa  illustre  Casata. 

In  Progresso  di  tem|io  questa  famiglia  si  divise  in  diversi  rami,  alcuni  dei  quali 
si  dissero  Falcucci  da  l’aliano,  stante  il  dominio  che  aveano  di  un  Villaggio  pres- 
so Borgo  S.  Lorenzo;  ed  alcuni  altri  si  nomarono  Falcucci  dalla  Collina,  perché 
possessori  della  Villa  di  Fortuui  situala  in  vicinanza  della  Terra  suddetta  nelle 
Colline  dette  dei  Longobardi,  e delli  Scali. 

Amizo  di  Atripcrto  Falcucci  nell’  Anno  813  venne  in  possesso  di  molti  beni  si- 
tuali nei  Pivieri  di  S.  Giovanni  Maggiore  e Borgo  S.  Lorenzo,  per  donazione  a Lui 
fatta  dal  Vescovo  di  Firenze;  beni  che  resero  più  considerabile  l’avito  patrimonio, 
e passarono  quindi  ne'  suoi  discendenti.  — La  prova  di  tal  donazione  esiste  tut- 
tavia nell’  Archivio  del  Capitolo  della  Metropolitana  Fiorentina. 
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Il  Beato  Ridolfo  Falcucci  generale  dell’  Ordine  Caraaldolensc,  volgendo  1'  Anno 
1086,  Fondava  il  Monastero  di  Luco  nel  Mugello;  Convento  che  fino  dalla  sua  ori- 
gine acquistassi  grande  celebrità  e rinomanza,  per  la  chiarezza  dei  personaggi  che 
fin  da  principio  andarono  ad  abitarlo,  e per  la  splendidezza  delle  opere  di  cui  po- 
scia 1*  illustrarono  le  Religiose  colà  convenute  |x?r  vivere  di  vita  monastica.  — Fra 
queste  si  contavano  la  Contessa  Gasdia,  la  Contessa  Zabulina,  e la  Contessa  Paren- 
za  del  Conte  Gotidio  — Il  Bealo  Ridolfo  dopo  di  avere  con  opere  virtuose  e filantro- 
piche illustrata  la  sua  religione,  cessava  di  vivere  il  12  Ottobre  dell'anno  II  Olì;  ve- 
nendo designato  dopo  la  sua  morta  ad  esempio  dei  Monaci  suoi  confratelli,  e vene- 
ralo come  santo  sugli  Altari.  — Quantunque  taluni  abbiano  voluta  contrastare  V o- 
rigine  della  sua  nascita,  pur  tuttavia  si  ha  per  prova  non  dubbia  (come  lo  afferma 
il  Dottar  Brocchi  nella  vita  dei  Santi  Fiorentini  ) che  il  Beato  Ridolfo  appartiene  in- 
contrastabilmente ad  un  ramo  della  Famiglia  Falcucci  del  Mugello,  immigrata  poscia 
in  Firenze,  ove  egli  abitava  fiiip  dalla  sua  infanzia. 

Dalla  fondazione  dell’  insigne  Monastero  di  Luco,  se  ne  legge  la  seguente  iscrizio- 
ne all'  entrare  di  detto  Castello. 

« Hos  Agros  Zamhulina,  Cunizza,  Gasdia,  Parinza.  Comitissae  Castri  Luci,  Canta- 
« menili,  Rlofrìdi,  ac  fraenae  S.  Romualdo  et  B.  Hodulpho  Camaldolensi  fondatori 
« hujus  monasteri!  dilargilate  sunt  Anno  MLXXXVI.el  Anno  MDCXXXYUf,  mouiales 
« et  Comitissae  muro  cinxerunt  quae  tempii*  edax  oblivioni  tradere  militur  liaec 
« monumenta  ab  injuriis  temporis  v indicata  aeternitali  restituere  curavi!  reveren- 
« dissimus  pater  Joseph  Augustinus  Mancini  Abbas  S.  Mariae  Angelorum  Floren- 
« tiae  regente  insigne  lux;  ascctheriun»  D.  Angelico  Bonifacio  Fei  Anno  Domini 
« MDCCVI.  » 

Falco  Falcone  fu  uno  dei  Consoli  di  Por  S.  Maria  nel  1228. 

Falcuccio,  Bardo,  e Si  mone  fruirono  di  tale  onorificenza  nel  1217  e 1280.  E dal 
1280  al  1202.  Selle  della  famiglia  Falcucci  occuparono  onorevolmente  il  Priorato  nel 
Governo  della  Repubblica,  e figurano  in  quel  tem]x>  ascritti  all’  arte  dei  Beccai. 

Nel  15  Maggio  1229  allorquando  fu  conchiusa  nella  Chiesa  di  S.  Reparata  la  Lega 
cogli  Aretini,  fu  nominato  un  Falcucci  di  comporre  la  commissione  degli  Anziani 
col  grado  di  Capitano,  in  unione  del  Ghiselli,  Alihuzio,  De  Unitali,  Kotidinelli,  Cara- 
bi ed  altri. 

Giovanni  di  Messer’  Antonio  Falcucci  nel  30  ottobre  1483  faceva  legata  di  parte 
de’ suoi  beni  a favore  del  Convento  di  S.  Marta  in  Pisa,  legando  del  pari  un  cospi- 
cuo assegno  a favore  di  Fra  Lorenzo  di  Piero  Falcucci  Carmelitano,  affinché  si  ad- 
dottorasse in  sacra  Teologia. 

Ora  senza  tener  conta  delle  molte  parentele  contratte  già  un  tempo  dai  discen- 
denti della  famiglia  suddetta  colle  più  cospicue  ed  illustri  casata  della  Toscana,  si 
citerà  soltanto  i Signori  Da  Lutiano,  i quali,  e per  nascita  e per  averi,  non  ulti- 
mo luogo  tennero  fra  le  più  ragguardevoli  famiglie  dei  secoli  XIV  e XV,  ed  alcu- 
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ni  possedimenti  situali  presso  1'  antica  Rocca  <li  Lutiano  spettanti  ai  Signori  Fal- 
cucci,  clic  ebbero  in  doto  da  una  dei  Lutiano,  fanno  fede  di  questa  parentela.  In 
processo  di  temilo  però,  seguendo  il  costume  di  quell’  epoche  turbolenti,  sorsero 
fra  queste  due  famiglie  scissure  c inimicizie,  in  guisa  che  più  lardi  essendosi  ri- 
conciliate,  si  devenne  alla  stipulazione  di  un  Istrumcnto  di  pace,  o Lodo  ( come 
in  allora  si  chiamavano  ),  fra  le  famiglie  stesse,  c ciò  avvenne  ili  casa  di  Messer 
Michele  De  Medici  sotto  dì  HI  Marzo  1388.  — Anche  coll’illustre  prosapia  degli 
Ubaldini,  i Signori  Falcucci  hanno  già  un  tempo  contralta  affinità,  e ciò  ne  pro- 
va che  essi  hanno  in  ogni  tempo  avuta  una  splendida  posizione  sociale,  si  per  la 
nascita,  come  por  la  nobiltà  degli  uffici  che  han  sostenuti.  — Hanno  abbraccialo 
lo  stato  monastico. 

Anton  Francesco  e Gio.  Filippo  Ubaldo,  c si  distinsero  per  pietà  ed  esemplare 
chiarezza  di  costumi  nel  Monastero  di  Monte  Uliveto. 

Suor  Maria  Vittoria,  e Suor  Maria  Felice  furono  monache  nel  Convento  di  S. 
Vincenzo  in  Prato. 

Suor  Francesca,  Caterina,  c Felice  vissero  monache  nel  Convento  del  Borgo  San 
Lorenzo. 

Suor  Cammilla  e Gabbi-iella  professarono  nel  celebre  Convento  di  Luco. 

Suor  Ginevra,  e Smeraldo  nel  Convento  di  Fuligno  e Suor  Maddalena  Badessa 
Suor  Caterina  sua  sorella.  Suor  Costanza,  Suor  Niccolosa,  Suor  Antonia  furono 
monache  nel  Convento  di  S.  M.  Maddalena  in  Firenze,  e quindi  nel  5 Luglio 
1741  passate  in  quello  di  Donato  in  polverosa  in  virtù  di  Bolla  del  Pontefice 
Eugenio  IV. 

L’Oratorio  dedicato  a S.  Biagio,  annesso  alla  villa  Falcucci  presso  Borgo  S.  Lo- 
renzo, è di  Loro  esclusiva  fondazione;  come  sono  del  pari  di  loro  fondazione  al 
tre  piccolo  chiese  del  Mugello,  eil  altri  pii  Legati,  lasciati  dai  discendenti  di  que- 
sta illustre  e pia  Famiglia. 

Niccolò  di  Francesco  di  Gialdo  Falcucci  fu  Medico  c filosofo  insigne  del  secolo 
XIV.  In  otto  discorsi  descrisse  la  pratica  della  medicina,  opera  allora  in  gran  credito, 
ma  ora  non  per  altro  interessante  che  per  far  conoscere  il  divario  degli  antichi  agli 
attuali  metodi  curativi.  — Egli  nacque  verso  l’anno  1350  da  Francerco  Falcucci 
famiglia,  che  come  abbiamo  superiormente  accennato,  trasse  la  sua  origine  dal 
Mugello,  e che  trasferitasi  poscia  in  Firenze,  quivi  contrasse  parentela  cogli  Ubal- 
dini, ed  ottenne  luminose  cariche,  e sostenne  nobili  uffici  a prò  della  Repubblica. 
Nel  1391  Niccolò  già  salilo  in  fama  i>er  la  sua  perizia  nelle  scienze  Fisiche,  fu 
descritto  o squittinato  pel  godimento  del  Priorato.  — Egli  fu  uomo  integro,  pro- 
fondo nella  scicnzo  medica,  e versatissimo  in  ogni  ramo  dello  scibile  umano.  — Fu 
eminentemente  filantropico,  c veramente  benemerito  dell’umanità.  Molti  Scrittori 
e Cronisti  ne  hanno  celebrato  le  lodi.  — Ebbe  sette  figli. 

Giovanni,  che  fu  descritto  per  l’officio  del  Priorato  nel  UH. 
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Luca,  dal  quale  discende  in  linea  retta  la  famiglia  Falcucci  che  attualmente 
esiste,  e che  per  distinguerla  dagli  altri  rami  già  mancati,  si  dice  dei  Falcucci 
di  S-  Reparata,  ove  ella  ha  il  suo  gentilizio  sepolcro,  e; 

Matteo,  oltre  quattro  femmine,  le  quali  poscia  passarono  tutte  allo  stato  Matri- 
moniale. Il  Professore  Niccolò,  quantunque  fosse  a capo  di  si  numerosa  famiglia, 
ciò  non  pertanto  scrìsse  diffusamente  in  medicina,  ed  in  altre  opere  utili,  che 
punto,  come  Egli  stesso  direa,  non  era  distratto  dalle  c\ire  domestiche,  consueto 
impedimento  dei  letterati,  ed  acquistossi  celebrità  immortale.  Le  sue  opere,  non 
solo  si  conservano  manoscritte  in  diverse  Biblioteche,  ma  vanno  attorno  ancora  a 
stampa;  ed  un  nostro  anonimo  scrittore  ci  assicura  che  i Medici  de’ suoi  tempi 
dopo  fatto  i loro  studj  sugli  antichi,  non  d’altro  si  servivano  per  l’esercizio  dcl- 
T arte  loro,  che  della  pratica  di  Maestro  Niccolò  da  Firenze;  che  tale  era  il  nome 
con  cui  fu  generalmente  chiamato  Niccolò  Falcucci,  in  guisa  che  è occorso  tal- 
volta fosse  confuso  con  Niccolò  Niccoli,  celebre  letterato,  il  quale  circa  24  anni  a 
lui  sopravvisse.  — Nei  suoi  scritti  il  Falcucci  fece  una  copiosa  raccolta  di  rime 
di,  ed  in  questo  secolo  nel  quale  son  tanto  cadute  di  credito  le  antiche  ricette, 
non  abbiamo  però  dismesso  1’  uso  di  quella  bevanda  purgativa  chiamata  <*  Giu- 
lebbe di  Niccole  e Requie  magna;  » invenzioni  che  hanno  eternato  il  credito  del 
Professore  Niccolò  Falcucci,  perché  nulla  più  assicura  la  memoria  degli  Uomini 
che  già  furono,  quanto  l’applicazione  del  Loro  nome  alle  cose  usuali  ed  utili.  — 
Mori  nel  1412,  e fu  ammirato  e compianto  da  quanti  lessero  le  sue  opere,  c frui- 
rono delle  benefiche  cure  dell’  arte  sua.  Fu  sepolto  nel  Mausoleo  della  sua  fami- 
glia nella  Metropolitana  Fiorentina  dalla  parte  di  mezzogiorno,  ove  tre  secoli  do- 
po da  un  suo  discendente  fu  fatta  apporre  a di  lui  memoria  1’  appresso  iscrizione, 
oggi  quasi  affatto  consunta  dal  tempo; 

D.  0.  M. 

Niccolau  Falclccio 
Ci  vi  Florbntino  Piiilosopuiae 
ac  Medicine  Lectori 

QIEM  INVEII  ILLISTRES  PATR1AE  VIRES 
INSIGNE*  GRAVISSIMI 

Actores  doctissimiqi  e viri 
VOLIMINA  TESTANTI  A 
ANNO  DOMINI  14!  2 VITA  Fl'NCTO 

Peregrini s Falcgccils  Francisci 
SBPl'LCR.  AEST.  CCIUV1T  16(5 

Tritavo  optino 
G.  P. 
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Nella  Chiesa  del  Carmine  di  Pisa  si  vede  un  boi  sepolcro  di  marmi  culla  se- 
guente iscrizione 

SkPULCRI'M  nobii.is 
ET  PRECLARISSIMI  VIRI  ARTI VM 
MRDICINAE  LECTORIS  PERITISSIMI 

Mri.  Anioni  i db  Falcbccik 
DE  Fl.ORF.NTt  A K ET  HAEREDCM  SCORI  M 

Fini  oriit  anno  domini  1492 

QI'ORLM  ANIMAR  REQCIBSCANTIN  PACE 


Ou usti  di  cui  parla  l’ iscrizione,  fu  Nipote  di  Niccolò,  essendo  nato  da  Matteo 
suo  fratello,  e da  Elisabetta  di  ser  Ambrogio  di  Piero  di  M.  Federigo,  il  quale  fer- 
mò il  suo  stabile  domicilio  in  Pisa. 

11  Gamurrini  nel  suo  libro  delle  Genealogie  delle  famiglie  nobili  Toscane,  pro- 
va  quanto  sia  mai  sempre  stata  rispettabile  ed  illustre  la  famiglia  Falcucci,  ed  a 
pag.  282  voi.  1 intendendo  illustrare  la  famiglia  Rucellai  dice  che  questa  ebbe  il 
merito  d'imparentarsi  con  quella  Falcucci;  ed  a carte  577  dello  stesso  voi.  si  tro- 
va che  tal  merito  gli  venne  conferito,  allorquando  il  Collegio  dei  Rati  di  Siena 
nel  24  novembre  1622  concesse  ad  Orazio  della  Rena,  gentiluomo  Fiorentino,  la 
Civiltà  di  Siena,  con  tutti  quei  privilegi,  immunità,  giurisdizionù 

Sotto  dì  28  Aprile  1723  adunatasi  P Assemblea  Ordinaria  nel  Palazzo  del  Signor 
Priore  Orazio  Ricasoli  Rucellai,  per  riconoscere  se  fosse  ammissibile  la  famiglia 
Falcucci  alle  pubbliche  Provanze  di  Nobiltà  per  1'  abito  di  Cavaliere  milite  per  giu- 
stizia, dichiaro  a pieni  voti  essere  la  famiglia  Falcucci  suddetta  ammissibile  alle 
pubbliche  provanze  di  nobiltà  per  I'  abito  di  Cavaliere  Milite  per  giustizia  alla 
Sacra  religione  di  S.  Stefano  Papa  e Martire.  Furono  testimoni  a quest’  atto  di 
ammissione  i Signori  Abb.  Bernardo  Pitti,  e Gio.  Vincenzo  Fanloni.  che  poi  cosi 
canti)  : 

De  Familia  Falcuccia 


<*  Questa  che  già  in  Mugello 
Fondò  la  prisca  sua  nobil  radice 
Di  se  stessa  cultrice 
Sparse  feconda  pianta 
Suoi  germoglia  a Paliano 
Alla  Ripa  e alla  Collina 
E quindi  alla  Rciiia  Città  dell’  Arno 
E alla  famosa  Allea 

Ove  più  marmi  e più  vetusti  inchiostri 
Parlon  di  lor  cinti,  ili  lauri  ed  ostri.  » 
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Domenico  Pellegrino  Ridolfo  fu  Guardia  Nobile  del  Granduca  di  Toscana  cir- 
ca il  1726. 

Francesco  di  Niccolò  del  Q.  Domenico,  cuopri  il  grado  di  Tenente  nell’  esercito 
Imperiale  Austriaco,  ed  era  insignito  della  Croce  di  Cav.  dell' ordine  di  S.  Stefa- 
no. mori  nell’ anno  1828. 

Chiuderemo  soltanto  questi  brevi  cenni  col  dire  che  il  Nobile  Sig.  Niccolò,  e la 
Nobil  Donna  Sig.  Carolina  Smeralda  vedova  dell’  lilmo  Sig.  Zanobi  Marlini-Ber 
nardi,  che  attualmente  rappresentano  la  illustre  famiglia  Falcucci,  tutte  in  se  rac- 
chiudono quelle  doti  eminenti  che  li  qualificano  gli  Eredi  di  tante  virtù,  di  esem- 
pi si  luminosi.  Il  primo  contrasse  Matrimonio  con  la  Sig.  Teresa  Cartocci  da  cui  è 
nato  un  tiglio,  Francesco,  e dimora  alla  villa  e Casolare  dei  Falcucci  situata  in  Mugello 
di  sua  proprietà,  portando  non  poca  utilità  a quegli  abitanti;  e la  seconda  in  Firenze 
godendo  aneli’  essa  di  quella  estimazione  a cui  da  diritto  un  lungo  seguilo  di  vir- 
tù cittadine,  e di  nobili  esempi.  — Non  degeneri  dalle  virtù  della  Madre,  la  di 
cui  modestia  non  mi  ha  permesso  di  stendermi  in  più  meritati  elogi,  terminerò 
col  dire  che  i di  Lei  figli  Signori  Giuseppe  Martini  Bernardi  congiunto  in  Matri- 
monio con  la  Sig.  Ernesta  della  Nobilissima  famiglia  Pollacca  Moniusho,  sostenne 
nel  1860  la  carica  di  Gonfaloniere  ed  attualmente  cu  opre  quella  di  Consigliere 
del  Comune  del  Borgo  S.  Lorenzo,  e Sebastiano  e Francesco  sonosi  distinti  per 
le  loro  gesta  guerriere,  ed  attualmente  il  primo  trovasi  Luogo-Tenente,  ed  Aju- 
tante  del  General  Manfredo  Fanti  dell*  Esercito  Italiano,  ed  il  secondo  Luogo-Te- 
nente nel  Lanceri  d*  Aosta  nel  suddetto  Esercito,  ambedue  sono  decorali  della 
Medaglia  Francese  commemorativa  la  Campagna  del  t8.*j9  jier  essersi  distinti  nel 
Combattimento  di  Montebello;  e finalmente  la  sua  figlia  Luisa  si  uni  in  Matrimo- 
nio coll’  Avv.  Luigi  Vicarj  di  Torino  già  Deputato  al  Parlamento. 

SCRITTORI  DAI  QUALI  Si  K TRATTA  LA  PRESUNTI:  ISTORIA 

Gamurrini  storia  genealogica  delle  famiglie  Nobili  Toscane  ed  Umbrie  — Broc- 
chi Vite  dei  Santi  e Beali  Fiorentini  — Passerini  Vedi  le  Note  alla  Manetta  dei 
Ricci  — Ed  in  parte  dagli  Archivi  posseduti  dalla  Nobil  Donna  Falcucci  che  con 
rara  gentilezza  d’ animo  ci  furono  dischiusi. 
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I a nobile  dei  Fer.ri  o Fen»»,  kicccm*  w .«».•  : > ihu'r..;i  .»•*•  , • 

tempi,  %i»*ne  «1  ■••»<*  «»*r>  indicata  .•>«.«•  |».  * *•.  u!u<ir»*  e b/umor*!*  ini.*  «i.*  • 

tempi  K; |>'ibt*li'*j  Fioroni...  ; .*•••  mp***»  le  m- norie  che  ih  s.* 

la  Gloria  ci  olire,  per  r:!  •■»ii  l'  -r».  u | brìi»  »3u**\  *o  Ji  un  nr.  i.»v*o.  pure  le  i ••• 
eh**  ne  ihiiMmo,  f«urt:ln*in"  i n*.f»  il  coi  q?;ali  urne  M»":*  *UM,e.«e  •>» 

Olfatti  lino  oal  n**i  !.»  orti:,'*ie  il  i-'-mo  iiw»***ir:,!-  n-di  Perito  .*  •* 

Ibi  io  Felici  ai omI4*  per  moglie  J:»r.*p  tilt  TinHeo  rt-  ti. ...no  vi  «<  • c •.* . Iv..*  ni 

•piclla  «li  Tan‘i  ‘1  Antonio  Fonr;  «posalo  a fìu;r*ra  «li  l-iij::»*.  .li  * Jet  :o  *vi,o  ìt  . • 

II  Mombii  nrila  sua  Storia  '!,iU  Kjnrr mina  r«*$i  SI  r»  * rig‘«v«l.* 

li  cpievfi  imlivi  lui : « l a lanini  a -lei  Fn.o  o lenii  conia  «!•*•  * gr;.*n,  il  primo 
• ;i  I b»83,  il  fecondo  i -1  I i7 "2  per  h minore  ». 

Ivr  h«  ne  intende'**  jv.  ultime  f*prr«*w  ni  per  la  jv  rorr,  è nccvj-s-'rio  richia- 

•;«rc  alia  memoria  t>  »,  e !«•  arlì  f.«i»ti  pcncipalc  della  potenza  e ntcheiia  «li  ì i- 

i-  forma *au>»  %-**ifuaa  • */./ud.ni  «Intente  ,ii  (re  categorie.  Ari»  mu>jyari  noe, 
•*  »•'•>•  or.jtido,  la  meicatur».  1 ..:mb!«,  «a  lana,  la  seta,  gl  «**C£*  ili  ni  i vajai:  arti 
•*  •«  r»  cioè:  i ben  in  i i i fabbri,  i rigattieri,  i maestri.  I vinaltieri  e cll 

- •\.*>t»»ri:  arti  infime  c re  *d. vaioli,  i Imuoli,  i carrozzini,  i carreggiai.  i 
•i*jjr»li.  IcKri.ij.it.  e fon  ai.  I Foi./i  i.l'iu  j»!t  rappreBcn'aiaiio  una  delibarti  minori 
Pero  poco  dopo  sembra  v.li  i F’*r..\  al  '«.imbmasseio  1 art»*  m«n  >re  por  «olle- 
' * v ad  Ufi4  i*!!e  ma«3[’«»r  e>*  «.'a  nobilissima  j pni-.fir  troviamo  n»:l  i'itta- 

*n*  i or-  w r«. i un  (iiihdiii.  «i  »!«*•■  tilt  Pmizì  nel  l.*0»  zeppile  d«  lana  e (ionia*»- 
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La  nobile  prosapia  dei  Fenzi  o Fàuci,  siccome  venivano  chiamali  nei  primi 
lempi,  viene  dalle  storie  intficat*-^pe  polMÉm  illustre  e benemerita  massime  ai 
tempi  delia  Repubblica  Fioroni  ìi^^eb)>cn<rqS|p:  siano  le  memorie  che  di  essa 
la  storia  ci  ofTre,  per  causa  foro»  del  bruciammo  di  un  archivio,  pure  le  notizie 
che  ne  abbiamo,  giustificano  I gloriosi  epiteli  coi  quali  viene  storicamente  onorata. 
Difatti  fino  dal  1383  noi  la  vediamo  occupare  il  primo  maestrato  nella  persona  di 
Paolo  Fcnci  avente permoglie  JacopadiTaddeodi  Benino  de'Canigiani  e nel  1472  in 
quella  di  Tano  d’Antonio  Fenci  sposato  a Ginevra  di  Filippo  di  Matteo  dello  Scelto. 

Il  Monaldi  nella  sua  Storia  della  Nobiltà  Fiorentina  cosi  si  esprime  a riguardo 
di  questi  individui:  « I.a  famiglia  dei  Fenci  o Fensi  conta  due  signori,  il  primo 
« nel  1383,  il  secondo  nel  1472  per  la  minore  ». 

Per  bene  intendere  le  ultime  espressioni  per  la  minore,  è necessario  richia- 
mare alla  memoria  come  le  ani  fonte  principale  della  potenza  e ricchezza  di  Fi- 
renze, (ormavano  ventuna  capitudini  distinte  in  tre  categorie.  Arti  maggiori  cioè, 
il  proconsolo,  la  mercatura,  il  cambio,  la  lana,  la  seta,  gli  speziali  ed  i vajai:  arti 
minori  cioè  : i beccai,  i calzolai,  i fabbri,  i rigattieri,  i maestri,  I vinaltierl  e gli 
albergatori:  arti  infime  cioè  gli  oliandoli,  i lin.ijoli,  i carrozzieri,  i correggiaj,  i 
chiavajoli,  legnajoli  e fornai.  I Fenzi  adunque  rappresentavano  una  delle  arti  minori. 

Però  poco  dopo  sembra  che  i Fenzi  abbandonassero  l'arte  minore  per  solle- 
varsi ad  una  delle  maggiori  ed  alla  più  nobilissima  ; poiché  troviamo  nel  Citta- 
dinario  Fiorentino  un  Giovanni  d Antonio  Fenzi  nel  1567  sensale  di  lana  e Gonfalo- 
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n ero  di  S.  Minialo,  cd  un  Girolamo  d*  Antonio  Fcnzi  pur  esso  Gonfaloniere,  de- 
dicalo «i  questo  traffico. 

Questa  famiglia  fu  assai  polente  e ricca  ai  tempi  della  Repubblica  c sembra 
che  un  tempo  possedesse  le  case  ora  spettanti  al  Conte  Alberti  presso  il  Ponte 
alle  Grazienti  anche  il  feudo  di  Prato.  Vari  rami  di  cs.^a  perchè  ghibellini  espa- 
triarono, alcuni  stabilendosi  a Sebenico  in  Dalmazia,  dove  tuttora  risiedono  i di- 
scendenti in  prospera  e decorosa  posizione,  altri  a Conegliano  nel  Vendo;  cd  un 
ramo,  dal  quale  discende  l'attuale  ceppo,  prese  dimora  nel  silaggio  di  Arane  presso 
Empoli do\e  legò  parente!, i colla  famiglia  Bonaparte  della  \icina  città  di  S.  Miniato 
al  Tedesco. 

Fino  ai  tempi  a noi  più  prossimi  mancarono  particolareggiate  notizie  di  altri 
individui  appartenenti  a questa  illustre  famiglia  : però  sappiamo  che  in  essa  sempre, 
in  considerazione  presso  le  varie  Dinastie  che  spento  il  regime  Repubblicano  ela- 
boro sede  in  Toscana,  ma  in  special  modo  carissima  al  popolo  per  quelle  cittadine 
virtù  che  di>linguono  la  vera  nobiltà,  fiorirono  uomini  di  toga,  cultori  di  let- 
tere e macellali  di  ogni  maniera  d'arti  cd  anche  prodi  capitani  e valenti  c ndottien 
c che  salita  in  potenza  e ricchezze,  di  queste  c di  quelle,  sempre  usò  a lustro 
e decoro  del  proprio  paese  ed  a sollievo  dell’umanità. 

Fra  questi  meritano  onorevole  speciale  menzione  il  padre  del  vivente  Sena- 
tore Emanuele  Fcnzi,  l'Auditore  Orazio  Fcnzi  del  quale  le  sentenze  emesse  rad 
passato  secolo,  sono  tutl'oggi  portale  a modello  di  illuminata  e scrupolosa  giusti- 
zia, ed  i due  fratelli  dello  stesso  Senatore  Emanuele,  ambedue  valenti  militari  nelle 
guerre  Napoleoniche;  che  l'uno,  il  Cav.  Tenente  Vincenzo  Fcnzi,  congiuntosi  j:i 
matrimonio  con  la  Sig.  Carolina  della  nobil  Famiglia  di  Baronetti  Scozzesi  Dou- 
glas, mori  in  Berlino  dove  si  era  domicilialo,  c l'altro  il  maggiore  Filippo  Fenzi.  ot- 
timo ufiìziale,  tuttora  vive  a Livorno  in  onorato  riposo. 

Delle  tre  sorelle  del  ridetto  Senatore  Emanuele,  I*  una  coniugata  col  Consi- 
gliere Andrea  Bonaini,  l’altra  col  Sig.  Giovacchino  Ncncini  di  Prato,  c la  terza 
con  Giancarlo  Busi,  questa  soltanto  è tuttora  vivente.  Ma  il  più  chiaro  fra  i distin- 
tissimi individui  di  questa  famiglia,  si  è l’attuale  rappresentante  di  essa.  Il  Cav. 
Priore  Emanuele  Fcnzi  Senatore  del  Regno,  compie  attualmente  il  65°  anno  della 
sua  carriera  mercantile  nella  quale  esordi  alleili  di  13  anni. 

Raro  esempio  di  perseveranza  e di  somma  operosità,  il  suo  nome  è prover- 
biale fra  noi  e snona  onore  e lavoro  ; La  divisa  — tu  labore  virine  — che  egli 
stesso  aggiunse  all  arme  ili  famiglia,  fu  ed  è la  guida  di  sua  vita.  Egli , nuotia- 
mo ro!  chiarissimo  Cav.  Luigi  Passerini,  «ositene  il  decoro  dell'arte  det  cam- 
bio in  Firenze;  di  quell’ «ri e che  già  formava  una  delle  sorgenti  della  ricchezza 
dei  Fiorentini  ai  l empi  repubblicani,  e cht  eie  ò a tanta  atterza  di  grado  la 
famiglia  Medici  — Primo  alla  Banca  nelle  ore  in  cui  ancora  molti  si  danno  al 
«orino,  il  Senatore  Fenzi  è l'ultimo  ad  uscirne,  (ili  Inglesi  che  a ragione  va:  Inno 
I operosità  e perseveranza  che  li  distingue,  troverebbero  pochi  paralleli  da  contrap- 
porre a questo  nostro  banchiere  modello.  Nò  per  tale  indefessa  applica/ione  agli 
affari  commerciali,  il  Senatore  F enti  trascura  la  società,  gli  agi  c gli  onori,  come 
attcstano  cinquanta  anni  di  cordiale  ospitalità  verso  gli  estranei,  In  guisa  che 
dalle  steppe  della  Russia  alle  ridenti  colline  dòti' Andalusia,  pochi  sono  quelli  che 
avendo  viaggialo  in  Italia,  non  rammentil  o i tratti  gentili  Osali  loro  dalla  famiglia 
IVn/i  in  Firenze.  Oltre  a riò  il  Senatore  Fenzi  è di  mente  aperta  e disvogliato  ìn- 
g guo.  cd  amai!  te  della  letteratura,  nella  sua  età  più  che  ottuagenaria,  ripete  poe- 
mi interi  ritenuti  in  memoria  fino  dalla  sua  ; rimi  g overni». 
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Eminentemente  liberale  in  politica,  egli  è fautore  dell' operosità  preordinata  al 
fine  della  nostra  rigenerazione  nazionali.*  ed  al  conseguimento  di  una  libertà  ordi- 
natamente progressiva,  aborrendo  perciò  dalle  pericolose  impazienze  dei  parliti  e- 
stremi. 

Il  Cav.  Senatore  Emanuele  Feuzt,  avuta  NI  Ottobre  1821  con  decreto  Gran- 
ducale conferma  di  nobiltà  per  se  e suoi  discendenti,  fondò  nell'ordine  di  S.  Stefano 
i Priorati  di  Chiusi,  di  Massa  c drllTmbria  vestendone  l'abito  il  13  Giugno  1825.. 
Fu  sollevato  al  grado  di  Senatore  quando  la  Toscana  tenne  ilsuo primo  Parlamento 
in  Firenze  e dopo  F annessione  della  Toscana  fu  nominalo  Senatore  del  lieguo.  Con- 
giunto in  matrimonio  colla  Sig.  Erncslina  Lamberti  di  Codoguo,  gentildonna  notissi- 
ma al  Paese  per  Fan  melica  sua  bontà  e per  la  profondo  pietà  e filantropia  che  In  carat- 
terizzano, il  Senatore  Emanuele  Fcnzi  ha  avuti  dicci  figli  dei  quali  due  soli  sono  super- 
stiti, il  Cavaliere  Sebastiano  ed  il  Cavaliere  Carlo  Fenzi.  Dei  decessi  la  maggiore 
Eugenia  Fenzi,  donna  «li  rara  ingegno  e di  esemplare  virtù,  coniugala  col  sig. 
Cavaliere  Giuseppe  Vaj  di  Prato,  mori  all*  età  di  21  Aititi,  ed  il  maggiore 
Cav.  Orazio  Fenzi  morto  nel  fior  dcllctà  il  di  8 Dicembre  1850,  lasciò  ire  figli  del 
nobilissimo  matrimonio  contratto  colla  figlia  di  S.  E.  il  Conte  Guido  della  Gbcrardcsca 
pur  essa  rapita  prematuramente  all  affetto  ed  alFammirazioue  della  famiglia,  essendo 
raro  esempio  di  virtù  domestica.  Il  Cavaliere  Orazio  Fenzi  giovane  di  caratte- 
re elevatissimo,  di  versatile  ingegno  e di  spartana  virtù,  si  formò  nel  compianto 
universale  il  suo  più  bell  « log  io.  De' suoi  figli  11  giovine  Emanuele  Orazio  fornisce 
ottime  speranze  di  se,  sia  per  F eccellenza  del  cuore  come  per  le  doti  della  mente. 

Figli  superstiti  del  Senatore  Emanuele  Fenzi’,  comcdicemmo,  sono  il  Cav.  Seba- 
stiano ed  il  Cav.  Carlo  Fenzi.  Educali  ambedue  nelle  principali  metropoli  d'Europa, 
Vienna,  Londra  e Parigi,  hanno  fino  dalla  prima  giovinezza  acquistalo  largo  orizzonte 
d'idee  ed  amantissimi  della  loro  patria  si  sonu  sempre  mostrali  in  prima  fila  fra 
i più  zelanti  patrioti! . Entrambi  benemeriti  del  paese  c per  1 altezza  degli  ufiiej 
che  essi  sostengono  c per  le  doli  di  ingegno  e di  cuore,  delle  quali  vanno  forniti, 
meritano  ambedue-  speciale  menzione. 

Il  maggiore  di  essi,  Cav.  Scbastiauo  Fenzi,  è un  forbito  ed  elegante  scrittore  ed 
amantissimo  delle  arti  belle  in  specie  della  scultura.  Di  lui  in  fatti  si  ammira  un  li- 
bretto a stampa  di  poesie  in  lingua  inglese,  unico  esempio  fra  gli  Italiani  di  si- 
mile tentativo  nel  Parnaso  llrilannico.  Di  lui  pure  si  ammirano  alcune  pregevoli 
opere  statuarie.  Fornito  di  animo  leale,  franco  c generoso  ajulò  sempre  colla  penna 
(^coll'opera,  istituzioni  c progetti  destinati  al  bei  essere  universale  ed  il  suo  nome 
non  manca  giammai  ove  sia  una  opera  patriottica  o filantropica  a compiersi. 

Fu  deputato  all  Assemblea  Toscana  nel  1859.  Per  i servigi  resi  nell  occasione 
dell'  assedio  di  G&cla,  mantenendo  risolutamente  c con  fermezza  l'ordine  e la  di- 
sciplina nella  Guardia  Nazionale  di  presidio  ni  forte  di  Capua , unì  alla  Croce  dei 
Cavaliere  di  S.  Stefano  quella  dell  ordine  dei  SS.  Maurizio  c Lazzaro  elargitagli  dal 
He  Italiano.  — Egli  oggi  orcupa  un  posto  eminente  nello  Sialo  Maggiore  della  Guardia 
Nazionale,  è Gonfaloniere  di  S.  ('asciano  Val  di  Pesa  c Deputalo  Compartimentale.  E 
Presidente  di  numerose  Società,  e lo  è pure  della  Società  Ccntralcdi  Ginnastica  della 
quale  fu  fondatore,  mosso  dal  principio  F educazione  del  Fisico  es^rc  elemento 
potente  del  nostro  completo  risorgimento.  Coniugalo  colla  Sig  Emilia  Vcrilv,  il 
Cav.  Sebastiano  Fenzi  è | adrc  di  numerosa  famiglia,  all'esazione  ed  al  benes- 
sere della  quale  egli  attende  con  cure  indefesse. 

L’altro  figlio  superstite  del  Senatore  Fenzi  è *•’  Cav.  Carlo  Fenzi.  Di  ingegno 
elevalo  c nobile,  di  cuore  italianissimo,  ben  pr*»1'1*' distinse  esso  pure,  e dopo  aver 
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fatto  come  volontario  la  campagna  nel  I8t8  ed  etsere  stato  rappresentante  del  Gover- 
no Provvisorio  Toscano  presso  la  repubblica  di  Vcneiia,  caduto  quello  fu  nominato  aiu- 
tante del  Generale  Pepe;  fù  Deputato  alla  Costituente  Toscana.  Nel  1859  insie- 
me col  Fratello  Cav.  Sebastiano  fu  Deputato  all’ Assemblea  Toscana  ed  ora  lo  c nel 
Parlamento  Italiano,  dove  propugnando  col  massimo  telo  ed  operosità  gl'  Interessi 
del  Paese  e partecipando  a tutte  le  più  grati  questioni  che  si  agitano  nell'aula  Par- 
lamentare, egli  è uno  dei  pochi  Deputati  Toscani  che  scrupolosamente  adempiono  al 
nobile  mandato.  Qnando  nel  1860  il  Re  Vittorio  Emanuele  II  si  portava  in  Fi- 
renze per  la  prima  volta,  riceveva  la  croce  d’  Ufficiale  dei  SS.  Maurizio  c Lazzaro 
come  Comandante  la  Guardia  Nazionale  di  Firenze,  c cosi  egli  univa  questa  al- 
I altra  croce  di  S.  Stefano  della  quale  era  già  fregiato.  Inoltre  fa  parte  come  Vice 
Presidente  della  Camera  di  Commercio  ed  r membro  del  Consiglio  d' Amministra- 
zione nelle  SS.  FF.  Livornesi. 


Notizie  tratte  dal  Monaldi,  dal  Priuriila  di  S.Gatlan n cia\Ci(tadinario  Fio- 
rentino. 
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(di  Firenze ) 


Alcuni  istorici  pretendono  che  i Ferrucci  da  Fiesole  scendessero  a Fi- 
renze ; ma  tale  asserto  manca  di 'fondamento . oppure  vuoisi  confon- 
dere questa  casata  eop  altra  omoniwu^je  prese  questo  cognome  da  uno 
scalpellino  di  Settignapo  clic  era  dei  pui^ot&cd  era  chiamato  per  sopran- 
nome il  Ferruccio,  cui  poi  fliscesertr\aiversi  artisti  famosi  pei  se- 
coli XVI  e XVII.  Il  Verini,  nella' sua  ■ illustrazione  di  Firenze,  gii  fa 
oriundi  di  Populonia,'  ed  aggiupg^.  che  (la*'ipiclla  etnisca  città  si  por- 
tarono a Piombino,  e di  qqi-  a FlreueP^per  esercitarvi  ii  commercio 
del  ferro:  ‘i  ' / f 

\ . f 1 

« Accola  piuniliinis^uit,  et  Populonia  matcr, 

> Si  scruni  milii  funi  a.  refert,  Ferruccio  proles: 

» Huic  dedii  advecti  cognomen  copia  ferri  ». 

Che  poi  i Ferrucci  fossero  cosi  chiamati  dal  loro  commercio  del 
ferro  è dubbio,  ed  è più  verosimile  che  tal  nome  prendessero  da  un 
Ferruccio  loro  antico  progenitore , che  visse  al  principio  del  secolo 
XIII.  L'esistenza  di  questo  Ferruccio  è certa,  poiché  Lottieri  suo  fi- 
glio trovasi  ascritto  al  libro  delle  matricole  dell’  arte  della  lana  ; ed 
un  altro  figlio  di  Ferruccio  sedeva  tra  gli  Anziani  nel  1253.  Allor- 
ché nel  1282  fu  istituito  in  Firenze  il  regime  democratico,  i Ferrucci 
furono  chiamati  a parteciparne,  contandosi  tra  essi  successivamente  venti 
Priori  e quattro  Gonfalonieri  di  giustizia.  Questa  famiglia  si  divise  in 
più  rami,  i quali  oggi  sono  spenti,  ad  eccezione  però  del  ramo  di  Lugo, 
ivi  propagato  dai  discendenti  di  Domenico  d'Antonio. 

Lottieri  di  Ferruccio,  fu  ascritto  nel  1245  al  libro  delle  matricole 
dell'  arte  della  lana  ; segui  la  parte  Guelfa,  e fu  uno  dei  combattenti  alla 
celebre  battaglia  dell'  Arbia  nel  1200.  Dopo  la  rotta  dei  Guelfi  cacciato 
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In  bando,  si  refugiò  a Lucca  ; ma  nel  4265  dopo  la  disfatta  dei  Ghibel- 
lini a Benevento  tornò  in  patria,  e fn  uno  dei  Guelfi  che  giurarono  di  os- 
servare la  pace  stabilita  coi  seguaci  della  parte  imperiale. 

SPRtmELLO,  pur  esso  figlio  di  Ferruccio,  nel  1253  risiedè  nel  con- 
siglio degli  Anziani  e sottoscrisse  la  pace  tra  i Fiorentini,  Lucchesi,  e 
Pratesi. 

Tuccio,  fratello  del  precedente.  Nel  1299  fn  Gonfaloniere  di  giu- 
stizia; nel  4302  sedette  tra  i Priori  delle  arti,  magistratura  che  unita- 
mente al  Gonfaloniere  presiedeva  ai  governo  della  Repubblica;  nel  1305 
fu  per  la  seconda  volta  Gonfaloniere  di  giustizio;  nel  1315,  facendo  parte 
della  spedizione  contro  Uguceione  della  Faggiola,  si  trovò  alla  sconfitta 
dei  suoi  nella  fumosa  battaglia  di  Montecatini;  nel  1317  fu  per  la  terza 
volta  insignito  del  supremo  grado  di  Gonfaloniere  di  giustizia  ; nel  tempo 
ehe  fu  in  carica  provvide  alla  costruzione  di  una  terza  cinta  di  mura  per 
comprendervi  i subborghi,  che  si  erano  moli.)  estesi  fuori  della  città. 
Mori  compianto  dai  suoi  concittadini  poco  dopo  il  1334. 

Leonardo  di  Bindo,  ebbe  traffico  insiem  co'  Bardi  ; dopo  il  loro  fal- 
limento, avvenuto  nei  1345,  aprì  commercio  in  Sicilia  in  suo  proprio  nome, 
che  poi  abbandonò  nei  1348.  Nel  1342  fu  Consigliere  della  Repubblica, 
e nel  1350  Castellano  di  Pistoia.  Nel  1353  fu  spedito  in  qualità  di  Am- 
basciatore al  Re  di  Sicilia , per  ottenere  una  tratta  di  grani  onde 
provvedere  ai  bisogni  prodotti  dalla  carestia  che  in  quell’  anno  affliggeva 
Firenze.  Nel  1359  fu  Castellano  di  Monte-Taflbli,  e nel  1360  della  Terra 
di  Bibbiena.  Fu  piti  volte  Priore  delle  arti,  ed  infine  nel  1366  sali  al 
supremo  grado  di  Gonfaloniere  di  giustizia. 

Niccolò  d’Antonio.  Nel  1486  fu  Vicario  della  Terra  di  Lari;  nel 
1490  Priore  delle  arti,  e nello  stesso  anno  Castellano  di  Vicopisano.  Fu  per 
quattro  volte  da'  XVI  Gonfalonieri  di  compagnia  tra  il  1493  e 1519; 
Capitano  del  Forte  di  Volterra  nel  1496  ; di  quello  di  Pisloja  nel  1501; 
Potestà  di  Fojano  nel  1512  e finalmente  di  Colle  di  Valdelsa  nel  1524. 
Mori  di  pestilenza  nel  1529. 

Fr  a acesco-M  ari  otto,  figlio  del  precedente,  nacque  nel  1489.  Fino 
dai  primi  anni  della  sua  giovinezza  piacquesi  conversare  con  uomini 
maneschi,  in  allora  chiamati  bravi;  laonde  per  tempo  si  mostrò  ani- 
moso ed  appassionato  alle  armi.  Di  fatti  in  giovanile  età  appar- 
tenne alle  Bande  Nere.  Dopo  la  infelice  spedizione  di  Napoli,  in  cui 
rimase  prigione,  e riscattatosi  dopo  breve  tempo,  seguì  Tommaso  So- 
derini  Commissario  dell’  esercito  fiorentino  in  Val-di-Chiana , col  quale 
aveva  già  Francesco  avuto  tanta  dimestichezza,  che  rade  volte  vede- 
vasi  P uno  andare  attorno  senza  dell’  altro.  Caduta  Arezzo,  per  qual- 
che tempo  visse  privatamente  e lontano  dalle  pubbliche  faccende  : 
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peraltro  nel  memorabile  assedio  di  Firenze  si  tornò  a far  capitele  di 
lai  ; venne  spedito  a Prato  e quindi  in  Empoli  come  Commissario  di 
guerra  per  vegliare  tutto  il  Val-d’-Arno  inferiore,  investito  del  potere 
dittatorio,  cioè  con  autorità  senza  limite.  Egii  rispose  a tanta  fiducia 
con  animo  veramente  patriottico  : infatti  appena  avvertito  essersi  8. 
Minialo  al  Tedesco  ribellata  a Firenze,  lasciò  in  Empoli  a rappresen- 
tarlo Andrea  Giugni,  e colà  corse,  e tanto  virilmente  vi  combattè  che 
vinse  e ne  cacciò  i rivoltosi  ; quindi  si  volse  alla  riottosa  Volterra, 
e riuscì  a ricondurla  alla  obbedienza  della  Repubblica.  Ma  gli  Imperiali, 
avidi  di  aver  soggetta  quella  città,  dopo  poco  si  avanzarono  in  gran 
numero  su  di  essa  per  impossessarsene  : Francesco  oltremodo  animoso 
e non  curante  dei  pericoli  e delle  fatiche  valorosamente  combattè;  e 
sebbene  ferito  ed  incapace  a pugnare,  pure  risoluto  di  voler  vincere  o 
morire  per  la  salvezza  della  patria,  fattosi  portare  sopra  una  scranna 
sì  collocò  ove  più  forte  ardeva  la  zuffa,  e con  gesti,  con  parole,  e col- 
l’ esempio  inanimi  i suoi  , che  con  tal  coraggio  corrisposero  al  loro 
capo,  da  obbligare  i nemici  a cedere  il  campo  ; cosi  Volterra  pure 
rimase  in  obbedienza  alla  Repubblica.  Queste  gloriose  imprese  pro- 
cacciarono a Francesco  la  onorificenza  di  Commissario  generale  di  tutto 
il  dominio  fiorentino,  con  pieni  poteri. 

Animato  il  Ferrucci  sempre  più  da  amor  patrio,  e vedendo  impossibile 
di  riuscire  a combattere  fra  gli  assediati,  concepì  l’ ardimentoso  progetto 
di  esser  loro  utile  piombando  allo  improvviso  sugli  asassedianti  col  piccolo 
suo  esercito,  che  però  si  proponeva  ingrossare  percorrendo  la  Toscana  ; 
di  fatti,  lasciata  Volterra  con  buona  guardia  sotto  il  comando  di  Marco 
Strozzi  e di  Gio.  Batta.  Gondi,  se  ne  andò  per  la  via  di  Livorno  a 
Pisa.  1 Fiorentini  trovavansi  allora  ridotti  a mal  partito  penuriando  di 
vettovaglie,  e diffidenti  di  Malntesta  Baglioni  sospetto  di  corruzione 
per  parte  del  Pontefice  ; per  lo  che  sollecitarono  Francésco  a loro 
soccorso.  Ma  caduto  egli  malato  in  Pisa,  non  potè  nell’atto,  siccome 
avrebbe  desiderato,  rispondere  allo  eccitamento  : appena  però  il  potè 
si  mosse  per  Firenze  tenendo  la  via  di  Pistoja.  Lo  infame  Malatesta 
frattanto,  geloso  dell’animo  e del  talento  di  Francesco,  per. irato 
il  progetto  di  questo  ne  avvertì  segretamente  il  Principe  d'Orange, 
che  tosto  si  rivolse  con  poderose  forze  contro  il  drappello  del  Fer- 
rucci, composto  di  soli  3000  fanti  e 400  cavalli,  onde  impedirgli 
di  soccorrere  a Firenze  ; di  più  il  traditore  adoperò  chè , dietro 
esser  rimasta  poca  gente  ad  assediare  Firenze,  i Fiorentini  pon  faces- 
sero una  sortita  dalla  città,  e cosi  profittassero  della  bello  oc- 
casione per  liberarla.  Tutto  questo  avveniva  alla  insaputa  di  France- 
sco : infatti  giunto  che  egli  fu  a 8.  Marcello  presso  a Gavinana,  sor- 
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preso  dal  soverchiente  numero  di  nemici  inveee  di  schivare  il  com- 
battimento , come  forse  avria  potuto  fare , ristretti  in  buon  ordine  i 
suoi,  lor  ricordando  che  la  salvezza  o la  distruzione  di  Firenze  era 
in  essi  posta,  celeramente  recossi  a Gavinana,  onde  occuparla  prima 
del  nemico , ma  questo  vi  entrava  al  tempo  istesso  per  altra  parte , 
condotto  da  Fabbrizio  Maramaldo  ; e sulla  piazza  ingaggiossi  una  delle 
più  fiere  ed  ostinate  battaglie  che  ricordi  la  storia.  In  cotesta  disuguale 
zuffa,  dopo  aver  fatto  prodigj  di  valore,  Francesco  rimase  ferito  e cadde 
prigione  del  Maramaldo.  Costui  risovvenendosi  della  sconfitta  ricevuta 
a Volterra  non  si  vergognò  di  insultare  lo  illustre  Capitano,  e d'im- 
mergere colla  propria  mano  il  suo  pugnale  nel  petto  al  vinto  eroe  : 
il  quale,  sempre  uguale  a se  stesso,  appoggiatosi  dignitosamente  sul 
gomito  senza  battere  palpebra,  ricevette  intrepidamente  il  colpo  mici- 
diale diceudo  al  vile  feritore  • Tu  ammazzi  un  uomo  morto  »;  e tanta 
perdita  accadde  il  2 Agosto  4530. 

li  luttuoso  annunzio  agghiacciò  il  cuore  dei  Fiorentini  ; non  gli  avvili 
peraltro,  anzi  si  resero  più  frementi  e disperati.  Ma  traditi  sempre  da  Mala- 
testa,  dopo  avere  profuso  tanto  sangue  e denaro,  dopo  tante  privazioni, sten- 
ti, e fame,  fra  i lamenti,  le  miserie,  i sospetti,  e lo  sdegno,  dovettero  alfine 
soccombere.  Cosi  il  destino  di  Firenze  miseramente,  ma  non  però  senza  onore 
pei  magnanimi,  fu  compito.  Colla  morte  del  Ferrucci,  che  valse  per 
migliaia  di  morti,  Firenze  perdette  l' ultimo  sostegno  ed  il  principale 
onore  della  Repubblica.  Le  ceneri  del  nostro  Eroe  si  raccolsero  in  Ga- 
vinana, ed  un  monumento  le  racchiude.  Cosi  quell’  umile  castello  coperto 
di  gloria  è sempre  oggetto  di  meraviglia  e di  venerazione  per  tutti  coloro, 
i quali  veramente  amano  la  patria. 

La  famiglia  Ferrucci  esiste  tuttora  rappresentata  dai  Professori  Cav. 
Luigi-Grisostomo  e Michele  di  Logo,  ambedue  uomini  di  chiaro  nome,  e 
perciò  meritevoli  di  bella  pagina  nella  istoria. 

SCRITTORI  DA’ QUALI  SI  È TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA 


Velluti,  Stòria  gen.  della  Casa  Ferrucci,  sta  nella  Cronaca  di  Firenze  dello 
stesso  Autore.  — Nardi,  Istorie  fiorentine , Varchi,  Istorie  fiorentine . — Giakkoiti, 
Pila  di  Francesco  Ferrucci.  — Sasartii,  Vita  di  Francesco  Ferrucci,  sta  nel  T.  4. 
dell  Archivio  storico  italiano.  — Pedi  anche  le  note  del  Cav.  Luigi  Passerini  alla 
Mariella  de'  Ricci , e più  specialmente  la  istòria  di  questa  famiglia  pubblicata  dal  me- 
desimo nella  parte  a,  del  T.  4,  dell'Archivio  stòrico  italiano , e l' Apologia  della  me- 
desima ne!  fascicolo  ay  dell'appendice  all  Archivio  suddetto. 
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(di  Fireme) 
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F il  Famiglia  Da  Fillcaia  è 
non  aolo  perchè  la  sua  origine  si 
perchè  in  essa  fiorirono  UomijKp 
uta0Rimi 


fra  la  più  Illustri  che  vanii  la  nostsa  Toscana 

e nelle  tenebre  dell'  antichità,  ma 
pere,  per  servigj  prestati  alla  patria, 
he  essa  assumesse  il  suo  nome 
^ellaàvUinanze  dei  Ponte  a Sieve,  ove  ebbero 
edsOptfT'ppre  mantengono  buona  parte  dei  loro 


YnoT! 


per  uflicj  sostenuti,  reo 
da  Filieaia,  luog 
sempre  larghi  la 

possessi.  W iMf  'NsJ  t 

Il  Verino  lenendo  penda  ni  questa  nobilissima  famiglia,  asserisce  come 

'oste  inetto  di  alcuni  loro  Consorti, 


il  primo  casato  di 
detti  Della  Vitella 
che  qui  ci  piace  di 


i 'iS^pnale  ^rosapiqWosse  q 
a^ne  tramanda  amàln  t 

di  npdrtJT  ■ ^L' 


memoria  in  questi  versi  latini 


Mutavitque  vetus  soboles  Filieaia  nomen 
Fidila  Komuieae  generosa  ex  stirpe  Vitellae, 

Non  tamen  antique  variavit  signa  Vitellae. 

nzroni 


E prima  del  Verino  aveva  fatta  menzione  di  questa  Consorteria,  Ri* 
cordiano  Malespina  che  ricorda  un  Gio.  Della  Vitella  che  nel  1117,  si  recò  al 
glorioso  conquisto  di  Terra  Santa  e operò  prodigi  di  valore  contro  gl'  in* 
fedeli:  anche  il  Landino  nel  suo  Commento  a Dante  accenna  a ciò,  ma 
va  errato  citando  il  nome  dell’  illustre  Guerriero  che  egli  chiama  Franco* 
sco.  Troviamo  pure  un  Tedaldo  Della  Vitella  Irai  mallevadori  della  pace 
segnata  per  mezzo  del  Cardinale  Orsini  Legato  PuntiGrio,  tra  GuelG  e 
Ghibellini.  Ma  bastino  questi  pochi  cenni  sulla  famiglia  Della  Vitella,  es- 
sendo I'  assunto  nostro  soitanlo  quello  di  acceunure  a coloro  che  assunsero 
ed  illustrarono  il  nome  dei  Filieaia. 


Le  prime  memorie  che  a tale  proposilo  ci  è stalo  dolo  di  rintracciare, 
le  abbiamo  in  una  sentenza  datata  da  l’oggi  boiiM  nel  l^ld  dii  Arrigo  Vili 
contro  alcuni  ribelli  al  partito  Ghibellino,  in  cui  figurano  i nomi  di  Al- 
dobrandino, di  Naddo,  di  Giovanni  noturo,  di  Alberto,  .1  Italiano,  ili  riera, 
e di  un  secondo  Naddo,  tulli  l)a  Filieaia:  questa  srnleniu  prió  uni  fu 
causa  di  gran  danno  ad  alcuno,  per  la  morte  poco  dopo  attenuili  .1  quel 
Pontefice. 
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Pochi  anni  appresso  noi  troviamo  quella  famiglia  dividersi  in  tre  rami, 
l'uno  distinto' dall’ altro. 

Il  primo  ebbe  per  stipite  Lapo  di  Gherardino  Da  Filicaia  clic  nel  1284 
tenne  l' ufficio  di  Priore  di  Libertà,  ufficio  che  si  conferiva  per  elezione 
ai  cittadini  più  illustri,  per  un  certo  tempo  e che  per  quattro  volte  gli 
venne  conferito  : eguale  onorificenza  ottenne  pure  il  di  lui  figlio  Lotteri 
che  nel  1334  fu  nominato  a Gonfaloniere  di  Giustizia.  La  discendenza  di 
questo  Lotteri  non  oltrepassò  il  quarto  grado,  e renne  meno  in  Francesca 
di  Jacopo  Da  Filicaia,  maritata  nel  4606  ad  Ang.  di  Bastiano  Dei  Turco. 

Il  secondo  ramo  comincia  da  Spiglialo  Da  Filicaia  che  mori  nel  4245. 
Il  di  lui  figlio  Bendino  fu  trai  Priori  di  Libertà  nel  4287,  e Spigliato 
fratello  a Bandino,  prestò  al  celebre  poeta  Dante  Alighieri  mallevadoria 
per  la  somma  di  fioriui  d’oro  480  datigli  a prestanza  da  Jacopo  Corbizzi 
e Pannocchia  Ricomanni.  Da  questo  Spigliato  e dalla  Lapa  degli  Agolanti 
nacquero  più  figli,  tra’ quali  Manetto  eletto  tre  volte  all'ufficio  di  Priore 
e tre  volte  di  Gonfaloniere  di  Giustizia.  Luca  e Niccolò  figli  a quest'ul- 
timo sedettero  pure  trai  Priori,  e Niccolò  nel  4409  tenne  il  Gonfalonierato 
di  Giustizia.  Questo  ramo  si  estinse  in  Niccolò  di  Averardo  di  Niccolò  Da 
Filicaia  nel  4737. 

Il  terzo  ramo  che  vive  una  vita  onorevole  e floridissima  nell' III.  Signor 
Vinc.  Da  Filicaia  e nei  di  Ini  figli  Scipione  ed  Andrea,  trasse  la  sua  ori- 
gine da  Spigliato  d'  Aldobrandino  nel  4284.  Questi  ebbe  molli  figliuoli  trai 
quali  un  Naldo  che  per  otto  volte  venne  rieletto  a Priore  di  Libertà,  ed 
un  Berto  che  tenne  pure  eguale  onorificenza  : da  Berlo  nacque  Fran- 
cesco, i cui  due  figli  Berto  e Sirnone  furono  olla  lor  volta,  il  primo  due 
volte  Gonfaloniere  di  Giustizia  e Priore,  il  secondo  Priore.  Da  Simone 
discende  il  Cav.  Vincenzo  Maria  figlio  del  Cav.  e Priore  d’ Anzianità  Sci- 
pione. L' ascendenza  di  questo  Cav.  Vincenzo  si  onora  di  tre  Senatori, 
1’  ultimo  de’  quali  fu  il  celeberrimo  poeta  Senatore  Vincenzo,  di  cui  diremo 
più  ampie  parole  al  termine  di  questi  cenni.  Da  Berto  discese  Francesco 
Maria  Da  Filicaia.  Anche  in  questa  discendenza  si  contano  due  Senatori, 
Alamanno  di  Tommaso,  abavo  di  Francesco  Maria,  e Bartolommeo  di  Za- 
nobi,  padre  del  Cav.  Gerosolimitano  Antonio,  e di  Monsignor  Francesco 
che  vissero  e morirono  in  Roma.  Anche  il  Senatore  Alamanno  ebbe  molti 
figli  trai  quali  merita  speciale  menzione  il  minore  di  essi  Alessandro, 
padre  di  un  Francesco  Maria,  e di  un  Alamanno,  chiamato  poscia  Ales- 
sandro, che  fu  Cav.  Gerosolimitano,  e dopo  avere  sostenute  molle  onore- 
voli cariche  militari,  venne  da  S.  S.  Urbano  VII!  nominato  a Governatore 
di  Avignone. 

Ma  I'  argomento  troppo  in  lungo  ci  trarrebbe,  se  tutti  dovessimo  anno- 
verare gl'individui  che  illustrarono  il  presente  ramo  di  questa  nobile  e 
cospicua  Famiglia,  poiché  tutti  o bene  meritarono  del  paese,  od  occupa- 
rono elevati  uffici,  o si  distinsero  per  chiarezza  di  ingegno  ; ci  basti  f ac- 
cennare, che  in  essa  il  merito  trovò  sempre  adequata  ricompensa  e dai 
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Governi  e dai  .Municipi!  che  si  succedettero  in  Toscana  ; che  essa  non 
traligoò  inai  dai  suoi  ari,  e che  non  ultima  gloria  della  medesima  è quella 
che  da  una  Settimia  Da  Filicaia  avesse  vita  il  più  gran  poeta  Nazionale 
di  che  si  onori 


Il  bel  paese 

Che  Appennin  parte  e il  mar  circonda  e l'Alpe 
G.  B.  Niccolini. 

Tra  le  cospicue  famiglie  che  contrassero  onorevoli  parentadi  coi  Fili- 
caia  troviamo  quelle  degli  AgolaDti,  dei  Buoninsegni,  degli  Adimari,  dei 
PaudolGui,  dei  Rucellai,  dei  Medici,  dei  Montauto,  dei  Guicciardini,  dei 
Ridotti,  degli  Albizzi,  dei  Magalotti,  dei  Capponi,  degli  Aulinori,  dei  Del 
Turco,  dei  Cambi  ec. 

Chiuderemo  queste  nostre  parole,  dettando  alcuni  brevi  appunti  su  Luigi 
e Vincenzo  Da  Filicaia  che  colla  opere  dell’  ingegno  maggiormente  illu- 
strarono il  nome  di  questa  nobilissima  ed  antica  famiglia  patrizia  fiorentina. 

Luigi  Da  Filicaia  cappuccino  Fiorentino  visse  nella  metà  del  Secolo 
XVI:  pubblicò  in  versi  la  parte  storica_del  Nuovo  Testamento.  Abbiamo 
di  lui  le  seguenti  opere; 

Vita  del  noilro  Salvatore  G.  C.,  ovvero  la  Suora  Storia  Evangelica, 
tradotta  non  salo  di  latino  in  volgare,  ma  etiam  in  certo  — Venezia 
1648  in-4. 

Gli  Atti  degli  \postoli  secondo  San  Luca,  tradotti  in  lena  rima  — 
Venezia  4549  io  foglio. 

Il  Filicaia  sfuggi,  non  sappiamo  come,  alle  ricerche  del  P.  Bernardo  da 
Bologna  nella  sua  Biblioteca  Cappucciniana.  Eppure  ne  avevano  parlato 
cou  onore  il  Paltoni,  il  Crescimbene  ed  il  Negri! 

’Vmcenzo  da  Filicaia  fu  trai  pochissimi  poeti  Italiani  che  fecero  fronte 
allo  stile  tronfio  ed  ampolloso  del  secalo  XVII.  Nacque  in  Firenze  il  80 
dicembre  del  1642  da  Braccio  c Caterina  Spini.  Suo  padre  era  Senatore 
ed  aucl  e T avola  suo  era  stato  insignito  di  questa  onorevole  distinzione 
che  più  tardi  doveva  a lui  essere  decretata.  Cominciati  i suoi  studi  nel 
Collegio  dei  Gesuiti  a Firenze,  li  trasse  a termine  nella  Università  di  Pisa. 
Studiò  le  antichità  greche  e Ialine,  la  filosofia,  la  teologia,  la  giurispru- 
denza, ma  amò  a predilesse  soprattutto  la  poesia.  I suoi  primi  versi,  come 
quelli  dei  nostri  maggiori  poeti,  furono  dedicati  uila  donna  del  suo  cuore, 
ma  morta  questa  in  giovanissima  età,  ne  ebbe  tanto  dolore,  che  per  non 
averne  più  funestata  le  memoria,  gillò  alle  fiamme  quelle  prime  ispira- 
zioni del  cuore.  Dopo  un  soggiorno  di  cinque  auni  in  Pisa,  esso  fece  ri- 
torno a Firenze,  ove  venne  qua»!  subito  chiamato  a far  parte  dell’onore- 
vole Accademia  della  Crusca.  Poco  appresso  menò  a moglie  la  figlia  del 
Senatore  Scipione  Capponi,  donna  di  altissimi  sensi,  ma  di  non  molle 
fortune:  il  che,  dopo  la  morte  del  padre  lo  indusse  per  oggetto  di  econo- 
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mio,  a vivere  buona  porte  dell’anno  in  campagna.  Un  tale  divisamente 
gii  diede  maggior  agio  ad  abbandonarsi  totalmente  agli  studi,  ed  ai  do- 
veri di  padre.  Non  trascorreva  giorno  che  egli  non  esercitasse  la  sua  Musa 
in  qualche  religioso  e filosofico  argomento,  e sottoponendone  il  resultato 
ai  suoi  amici,  non  ne  avesse  fama  ed  onore  : ciò  però  non  valse  mai  ad 
invanirlo,  che  anzi  volle  accomodarsi  sempre  piuttosto  all’altrui  che  al 
proprio  giudizio,  ed  in  quello  unicamente  acquetarsi.  Un  grande  avveni- 
mento in  quell'  epoca  scosse  l’ Europa  : Carlo  V e Sobieski  colle  loro  for- 
midabili armate  liberarono  Vienna  assediata  da  dugento  mila  Turchi,  e 
salvarono  per  tal  modo  da  immenso  crollo  il  Cristianesimo  che  versava 
in  gravi  pericoli.  Ad  un  si  grandioso  evento  non  poteva  perciò  rimanere 
indifferente  l’estro  del  Filicela,  l’animo  nobile  del  poeta  cristiano;  ed 
esso  cantò  in  una  splendida  canzone  la  vittoria  dell’esercito  allealo  a 
danno  degl’  infedeli  : altra  ne  diresse  sullo  stesso  argomento  a Leopoldo  I 
imperatore,  una  terza  a Sobieski,  una  quarta  al  Duca  di  Lorena,  una 
quinta  al  Dio  degii  eserciti,  e per  ultimo  una  sesta  ad  eternar  la  disfatta 
dell’oste  Ottomana.  Queste  Canzoni  riunite  insieme  si  sparsero  in  un  ba- 
leno, benché  manoscritte  e in  Italia  e fuori,  e lo  stesso  Gran  Duca  ne 
mandò  spontaneamente  copia  ai  Principi  a cui  erano  dedicate,  il  che 
produsse,  per  parte  di  quei  Potentati  splendide  onorificenze  al  Filicaia. 
Moltiplicandosi  gli  esemplari  a inano  di  questa  poesie,  si  moltiplicavano 
ancora  gli  errori  per  parte  degli  amanuensi,  del  che  ne  veniva  gran  sconci  e 
disdoro  all'autore.  Questo  motivo  soltanto  e le  reiterate  preghiere  di  tutti 
coloro  che  ne  estimavano  la  grandezza  dell'  ingegno,  lo  persuasero  a pub- 
blicarle, ed  esse  videro  finalmente  la  luce  in  Firenze  nel  1683  con  gronde 
beneficio  delle  nostre  lettere  che  lo  collocavano  tra  suoi  più  onorevoli 
cultori.  INello  stesso  anno  egli  indirizzava  a Cristina  di  Svezia  una  magni- 
fica ode,  e questa  Regina,  altissima  proteggilrice  dei  huooi  atudj,  per  mo- 
strargli l’altissimo  pregio  in  cui  teneva  un  simile  dono,  non  si  limitò  n 
tenere  con  lui  un  amichevole  e regolare  carteggio,  a volerlo  socio  della 
Accademia  letteraria  da  lei  fondata  in  Roma,  ma  fece  proprio  l’avvenire 
dei  suoi  due  figli,  ne  curò  a tutte  sue  spese  I’  educazione,  e non  richiese 
altra  remunerazione  di  tutto  ciò  ai  Filicaia,  che  il  silenzio,  incresciosa 
di  non  potere  in  altro  modo  testimoniare  l'ammirazione  che  le  ispirava 
il  di  lui  ingegno.  Uno  terribile  sventura  dorea  però  funestare  la  di  lui 
esistenza.  Moriva  Crisiina,  e poco  dopo  si  spegnava  nel  primo  fiore  delia 
età  e delle  speranze,  lo  vita  del  di  lui  primogenito,  paggio  in  alloiu  del 
Granduca.  Il  Principe  commosso  al  dolora  che  opprimeva  1’  animo  del  Fi- 
licaia, volle  con  sovrabbondanza  di  onori  cercare  ogni  via  di  attenuarne 
l’acerbità,  nominandolo  Senatore,  poscia  Governatore  della  città  di  Yol- 
terre,  indi  di  quella  di  Pisa,  e per  ultimo  Segretario  della  estrazione  dei 
Magistrati,  ufficio  di  mollissima  importanza,  poiché  io  iniziava  ni  segreti 
del  Principe  e del  Governo.  Tutti  quesli  impieghi  da  lui  sostenuti  con 
quello  zelo  ed  intelligenza  che  gli  erano  connaturali,  in  lesero  ollremodo 
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caro  eil  al  Principe,  ed  a tutti  coloro  che  per  ragioni  di  dipendenza  ave- 
vano relazioni  con  lui.  In  mezzo  poi  a lente  cure,  esso  consacrò  sempre 
ogni  giorno  qualche  ora  ai  suoi  studi  letterari!,  ed  in  particolar  modo 
ai  religiosi  ai  quali  da  qualche  tempo  aveva  consacrato  l' ingegno. 

Stava  egli  curando  una  completa  edizione  delle  proprie  poesie,  quando 
un  acuto  male  di  petto  in  pochissimi  giorni,  il  24  settembre  1707  lo  to- 
glieva ai  viventi  nella  età  di  76  anni.  Esso  veniva  sepolto  nella  cappella 
di  sua  Famiglia,  ed  il  di  lui  figlio  Cav.  Scipione  ordinava  gli  si  facesse 
un  monumento  che  attestasse  ai  posteri  le  virtù  dell’  illustre  defunto  e la 
pietà  figliale.  Si  deve  al  medesimo  benemerito  Cav.  Scipione,  se  l’edizione 
delle  poesie  già  cominciata  sotto  gli  occhi  dell’Autore,  fu  condotta  a ter- 
mine e pubblicata  in  Firenze  nel  4707,  sotto  questo  titolo:  Poeiie  To- 
scane di  Pincemo  Da  Filicaia,  Senatore  fiorentino,  accademico  della 
Crusca. 

L’ edizione  è dedicata  a Cosimo  III.  Furono  esse  ristampate  nel  4720 
e poscia  a Venezia  in  2 voi.  nel  4702.  Il  primo  voi-  contiene  le  poesie 
toscane,  il  secondo  le  latine,  e qualche  scritto  in  prosa  di  poca  impor- 
tanza. Fu  in  carteggio  ed  in  amichevoli  relazioni  col  Redi,  ii  Magalotti, 
il  Menziui  ed  il  Gori.  Tra  i suoi  più  grandi  componimenti,  citasi  il 
Soneito 


Italia  Italia  o tu  cui  feo  la  torte. 

I,’  Arcudia  e l'Accademia  degli  Apatisti  di  cui  facea  parte,  saputa  la 
sua  morte,  gli  decretavano  solenni  onori,  ed  Enr.  Newton  inviato  straor- 
dinario della  Gran  Brettagna  alla  Corte  di  Toscana  lo  onorava  dei  seguente 
distico 


Aemulus  hic  Feterum  et  vietar  Filicaia  guieteit 
Carmine  nec  minus  hit  et  pielate  prior. 

F.  Galvani. 


SCRITTORI  DAI  QUALI  È TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA. 

Abbiamo  tratte  in  parte  queste  notizie  dalle  storie  del  MaLESPIIU  e dal 
Dizionario  del  Repetti  ed  in  parte  dagli  Archivi  dell'illustre  Famiglia 
Filicaia,  che  con  rara  gentil  zza  d’animo,  ci  furono  dischiusi  a tale  uopo 
< dietro  nostra  richiesta,  dall’  illuslriss.  sig.  Vincenzo  Da  Filicaia,  degno 
attuale  rappresentante  di  quella  Famiglia. 
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mje.inr  nnnìiT  ) di  Fan.*:.;»*  d •»  * : >v.\  !..  •»  j.  er;gi*n'  . t.  • ». 

i ii'-nenle  <1*  a«i,nv»««rat>i  ^'w  a hn  orca  da  i . » in^ i «•  x » 

p*r  onorate  n.cnwTie  e gratuic/ra  «I:  ni*»no!>*mli.  I.  i nostri  Icil.tì  - i* 

*i  * Ramina* ir.  uè  Ijiiiu..  ape?  t:- -urna  j poiché  li*  fSso  ri  coniai  a mi* 

!'•£»(•  di  venire}  famiglie  Sene*:  che  fatto  acquistarono  mi  (lì!  ilio  3 \ ; « 
da.  p.»«iorl  cuti  % elitra  rione  i loro  numi.  colla  ill,nlra  iont*  b •’:«;'*!< 
damino  f«iur’io  il  n -«tro  ruRipt’o,  che  moli»  ne  r*  •‘•.crei  » • no  »•  tu“* 

di  particolare  incintone,  le  i n«tictl»  lin.::i  d»  . i™»  • *»  * r«  1*» 

'.*i  perciò  n«-n  tiyliam»  lasciare  w»n  un  ricnHo  Ih  .-t /»j  v * • ■ ... 

ft*. Ji  «ejq c |u*of'irsi  alla  puhMiea  bi nonn ronza,  e rbc  L .1 

uh  uomini  che  in  e**^  fiorii  mio.  resero  «.aia  c riveriti  <•  einuxfn  ».*na  -•  « 
’.*tr*a,  ed  in  n/n-nl  straniere. 

Proveniente  da  Quir  uno  •f’MaiK'tam»'  al  dire  degli  St.uici 
|uA«$im:<  a fluoneorvenio  posta  setto  la  g«m •adiiicrf  ff«,ne*e;  e<i*pos.-  *l;n.a  ii 
circa  i-  f.iOO,  e nou  fard»'»  ad  esservi  tenuta  in  arditissimo  pn^io  e vf.ùre  i» 
di  ricci  e potevi.'. 

Ìlialti  nel  1&3  noi  troviamo  «n  Guido  di^  Vincita  occupai  il  Supremo 
«irato  in  quella  ciUl 


U.i  » 
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Tra  le  città  più  cospicue  d' Italia  che  somministrarono  alla  Storia  patria  un 
maggior  numero  di  Famiglie  illustri  per  antichità  di  origine  e per  falli  gloriosi  è 
certamente  da  annoverarsi  Sren£-eh*-,nulla  ha  cerio  da  Invidiare  alle  cillà  sorelle 
per  onorale  memorie  e grandezza  di  monumenti.  £ i nostri  lettori  scorrendo  que- 
sto sommario  ne  hanno  apertissima  prova  poiché  in  esso  si  contengono  le  Genea- 
logie di  vcnlisci  famiglie  Senesi  che  tutte  acquistarono  nn  diritto  a veder  ricordato 
dai  posteri  con  venerazione  i loro  nomi.  Nè  colla  illustrazione  di  queste  sole  cre- 
demmo esaurito  il  nostro  compito,  che  molle  ancora  ne  rcstcrcbbono  c tutte  Tlcgiie 
di  particolare  menzione,  se  i ristretti  limili  di  quest’  Operetta  ccl  permettessero. 
Noi  perciò  non  vogliamo  lasciare  seuza  un  ricordo  la  famiglia  Finctti  che  molli 
titoli  seppe  acquistarsi  alla  pubblica  benemerenza,  c che  la  sna  aulica  origine,  e 
gli  uomini  che  in  essa  fiorirono,  resero  cara  e riverita  oltremodo  nella  sua  terra 
nativa,  ed  in  regioni  straniere. 

Proveniente  da  Qumciano  (Cblanciano)  al  dire  degli  Storici  Senesi,  terra 
prossima  a Buonconvento  posta  sotto  la  giurisdizione  Senese,  essa  pose  stanza  in  Siena 
circa  il  1300,  e non  tardò  ad  esservi  tenuta  in  moltissimo  pregia  e venire  in  fama 
di  ricca  e potente. 

Infatti  nel  1353  noi  troviamo  un  Guido  di'  Finetta  occupare  il  Supremo  Magi- 
strato in  quella  clul 


Digitized  by  Google 


■1  F1NETTI 

E nel  1407  e nel  1491  due  Provveditori  del  comune  in  Niccolò  di  Guido  il 
primo,  in  Niccolò  di  Mariano  il  secondo. 

Agnese  Finetti  che  vesti  P abito  monacale  nel  Convento  dei  Santi  Abundio  ed 
Abuudaniio  nel  1549,  fù  donna  di  rarissime  virtù  c mori  inodore  di  santità.  Narra 
di  essa  Filippo  Buondelmonti  ne'suol  .Nòtondi  (c  noi  citiamo  le  sue  parole  unica- 
mente per  debito  di  Cronisti)  che  il  giorno  che  essa  infermò  si  udirono  voci  ange- 
liche nell'aria  quali  ioaremente  cantarono  requiem  aelemam.  Questa  tradizione  c 
riportala  da  altri  Storici  Seuesi,  ed  è prova  almeno  dell'alta  venerazione  in  cui  era 
tenuta  questa  Suor  Agnese. 

Nel  1552  Buonsignore  d’ Alessandro  dottissimo  nelle  scienze  legali,  e che 
al  dire  dell’  Ugurgieri  non  aveva  tra  contemporanei,  che  in  tali  studi  gli  conten- 
desse la  palma,  fu  lettore  in  Siena  e poscia  auditore  del  Cardinale  Mignanelli  che 

10  amò  come  figlio,  c non  volle  separarsi  da  lui  finché  rimase  in  vita.  Ciò  forse 
gli  valse,  se  la  molta  dottrina  che  possedeva  non  gliene  avesse  gii  dischiusa  la  stra- 
da, a salire  in  maggior  fama,  c ad  ottenere  dalla  Corte  Romana  le  più  onorevoli 
distinzioni.  E ne  sla  prova  che  Papa  Pio  quinto  nominavaio  Avvocato  Concistoriale, 
poscia  auditore  della  Romana  Rota,  e per  ultimo  Governatore  di  Perugia,  uffici 
tutti  che  tenne  con  moltissimo  plauso  e rara  rettitudine,  lasciando  di  sé  le  più  care 
rimembranze.  Nò  a queste  onorlGcctize  soltanto  si  sarebbe  limitato  l'animo  bene- 
volo a di  lui  riguardo  di  quel  Pontefice,  se  chiamato  a coprire  una  Nunziatura,  per 
avere  un  titolo  maggiore  ad  accordargli  il  cappello  Cardiualizio,  premio  ben  degno 
alle  sue  virtù  ed  al  di  lui  ingegno,  se  morte  non  lo  avesse  rapito  P undici  Luglio 
del  1572,  confermando  cosi  l'adagio  del  poeta,  che  la  morte  crudele*  prima 

/ miglior  fura  e lascia  slare  i rei. 

Nel  1596  Mariano  fu  nominato  Commissario  del  presidio  Senese,  all'epoca  in 
che  Clemente  VII  ed  i Fiorentini  stringevano  d'  assedio  quella  Città. 

Nello  stesso  anno  Niccola  d'  Alessandro,  nomo  ili  molta  dottrina  lesse  (Rosolia 
in  Perugia,  e dettò  molle  scritture  di  pregia  non.  comune  sopra  Aristotile:  di  lui 
si  ha  alle  stampe  un  trattato  De  anima  che  vide  la  luce  In  Siena  nel  1596. 

Lattanzio  di  Francesco  fu  Rettore  dell'Opera  della  cattedrale  Senese  nel  1619 
e la  sua  morte  ebbe  il  compianto  di  tutti  i buoni  per  le  molte  opere  di  pietà  di 
clic  volle  ingemmata  la  sua  esistenza. 

Alessandro  VII,  mosso  dalle  eminenti  qualità  e,  dalle  belle  doti  dell’  animo  di 
cui  era  fregiato  Niccolò  di  Silvio*  lo  nominava  nel  1657,  secondo  Collaterale  del  Se- 
natore di  Roma  in  Campidoglio. 

Camillo  di  Giovan  Ballista  ebhe  posto  fra  gli  Auditori  della  Rota  Fiorentina,  e 
nel  1696  venne  nominalo  Audiloce.dei  Consiglieri.  In  entrambi  questi  uffici  diede 
saggio  di  molto  sapere,  ed  amministrò  la  giustizia  come  si  addice  ad  integerrimo 
Magistrato. 

L’n  ramo  di  questa  nobile  Famiglia  ai  trasportò  io.  Inghilterra  seguenti*  colà 

11  Cardinale  Campeggio  : primo  di  questi  a porvi  stanza  fu  Giovanni  di  Roberto  che 
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menù  in  moglie  Maria  Mansel  Dama  di  onore  della  Regina  Caterina,  e fu  ricco  di 
molla  prole  che  seguitò  ad  abitare  il  suolo  Britanno.  Esso  fu  Cavaliere  titolato  in 
quel  Regno  e Maestro  di  Cerimonie  del  Re  Carlo  Primo.  Altro  Giovanni  Finetti 
sposò  Giovanna  Venlrordt  e fu  Esso  pure  gran  Maestro  di  Cerimonie  in  Inghil- 
terra. 

Nè  maritarono  nel  decorso  secolo  individui  in  questa  Famiglia  che  mantenendo 
nel  loro  pieno  splendore  le  avite  memorie,  fossero  di  decoro  al  paese  ove  ebbero 
la  cuna  e di  novella  gloria  ad  una  prosapia  in  ogni  tempo  ricca  di  nomi  illustri  e 
degnissimi  di  menzione,  ma  oltre  che  l’annoverarli  tutti,  ci  toglierebbe  ai  limiti 
che  ci  siamo  prefissi,  per  molli  dovremmo  limitarci  per  difetto  di  opportuni  ap- 
punti ad  uno  sterile  elenco  di  nome.  Diremo  solo  che  anche  ai  di  nostri  Silvio 
Finelli  era  tra  i deputati  residenti  a tutto  il  1817  del  Monte  dei  Paschi,  e di  quello 
di  Pietà,  e che  Giuseppe  nel  dello  anno  era  pure  tra  i deputali  del  Pio  stabili- 
mento di  mendicità,  indizio  certo  della  pietà  e delle  rare  virtù  che  in  essi  alberga- 
vano. 

Attualmente  abitano  in  Siena  come  rappresentanti  questa  famiglia  i Signori 
Cosimo  c Lattanzio  Finetti. 

QUESTE  NOTIZIE  SONO  ^TRATTE 

Dall*  UGUHGERI,  dal  MALEVOLTI,  dal  TOMMASI,  dal  GÌGLI,  e da  tari 
MM.  SS.  di  Storie  Senesi. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


* 


Digitized  by  Google 


I • 

i: 


um 


/ /.  ......  * 


p 

| ni  SiM.’lc  e (»  t-  »••’*  -J ! - ; : «• 

•H  i*»i«  k*  oj*»eru».*‘  ut  *’*:'•  • *v,..:»r ..  • 

«1  JTv.’Io  .il’U.  cut  lj«  *U*  V • » !«.*••  ' . * 

«•nti»  IV  H'I  . 1*.  •♦t»i  ?L»  I ' TI  «;»  •'.*  : . 

iti  1*o<e«frlt*  pru.irt  tic*  »d  ? i.’  * •• 

I •• 1 1*  land^ii:  d«»  tu ^ . ckuiCcle  in  •»*.«. 

■rn  cl».  il  .•«.»  *“.'<  + ‘V:Wt*ir  un:  .'«.A»  •-  ;.•••:  . < *' 

uc.i  in**«.i*  d-yri  » .Mir.*  »*•  c<<*u*  ••..  . 

e lauto  , i»ì  jiercli»'  il.  •»•  t*  j«:  P'f  1 1 

me:*.*  » Hw  d *:«i  a!  *.  r*  i v.  «•  ; ••  — *.*  *• 

Ma  , r » lKti»:Ìic»nu:(  • Ma  »...  u j*  '<  \ , »* 

e livvriH'ae.  e p*.T  .*•  t h-*  *.  .•*  .«  • ni  , /. 

«lai  pi  r.'UIld  ;„i  il»»*  K -i*  Ci  » ||>.  «J’.lir  • V *.»••  Il-  - V r ;• 
invece  i!  muotf.’i  > «IMI  « * . ; m cui  . «»•  Ira  Pjìx  »•'.••. 
di-caio  ni  cu.'ìc'v'  Umi!  _•*  « a5»,':  a t«.u*pi  j tu  r«**i*vti.  • • • ■. 

più  cantiti  cu:'*.**  vi  i • *i  *.;•  « »s/*.,ir 

*»IOV  VVM  è il  p.  i»u*.  i,  *.irt  - * ri.  »>:  ‘iati  r. 

•l.ilu  p.»  ria.  i$j  cì».  pio'*;»»  «.  fr.tPtl»'.  N-M»2.iiuo  pC. ••  J*“ 

nova  .t»l  una  »-i u;  % top'Jcv  tuk.t  Sa-ca,  eh  os» -*  «.-• 

rict’..  nel  n*un»« 't  iu:  »l  thè  i.  .ala  iu**  crederla  «ni'.  » li  tjucii  ; « - • 

«n!  *nai’ pwfU  vMio  i!  di  •/,  ii  ij«i<»1*:  ilaii/niz/T.*  ),  . iti- 
la vi  !«••»•  »i»  TiMrjiu,  I;  c*e4t»»  I iii»i»i*li;.  * t:  K*  i.  «io  .‘li  5.  • 

uni  i!ì*an»a4'i.r..:  di  «pvsda  **•?  *:n  ih.  «.«  «»r  . ; o^ueJt*.»  « >.  » • •• 

»*o1d  \i  • »iv<  mi)  in^lo*  Sa*'»*#  "‘iV»*. »«•*••/:;  c' ; ttf.»  • u.  • . 

<*  foiit.ih  inn*  I*  «i  ciia  ^|,  .k  <Ì -ir.*  ; n --  » 

Illusi  lau'klii.  Cltardic  ne  li  t<*'  •*  »!  »*»  > t * tt.  ' ^ j- i«»  rk  • 

(mivanni  era  unu  • «li  mmit  it.n  il*  ui.peiav»  {.à  tul  4 Wt*  v^«»ta:u#»  S»  - 
4r»ia.in  intimo  di  MI  uri',  il  * l>:icn  di  •.*  »:.il  Risale  hlu* 

*t  ‘.*»di  <*i,rttriiH<e^,ni  di  tiduc  a.  li-nuo  I.’  v.i-  - . :ize  i*  «la  OV  »i..ìi 

:u  m.irie  i*i»n»alur«  d»  «jn^i  I . in.  ipe.  eh-  In  uno  d«M  iiMcik»fi  ili  ««sa  t»*  , 
avvmuSa  n«'l  t‘i^S  a «ia_n  * iv  d»  Il  acipin  tVcnhi-*  ’ d»  una  1t- .»? »tiiu 

«•^ I i trafelato  dopo  lalieo*»  « oci*  nei  b'.^clii  di  Lanini  od  Hnjf*,  fcam-i- 
tiv-a  itneme,  p*  : -.miìo* ‘«i ? li*  ìumuImo,  iiiim»:j »c.  f:o  ili#  8\ven^.-«  di 
Cio>aui!;  dopo  t;!"1  ,t’ ®po« j è 


Digllized  by  Google 


- > ht  <*  /:/ /<  ///.  (/' 


/ 'U/  /IO 


Digitized  by  Coogle 


FINOCCHIETTI 

( di  Livorno  ) 


1 rima  di  scendere  a trottare  della  famiglia  Finocchietti,  stimo  opportuno 
di  fare  le  osservazioni  segnanti?  sftuhA’qrà  forse  a tuluno  che  non  coerente 
al  programma,  col  quale  diedi  principio  a quest' opera,  devii  dal  richiesto 
sentiero  intrattenendomi  sui  Finocchietti,  perchè  savoiardi,  i quali  non  veli- 
nero  in  Toscana  prima  del  secolo  XVII.  Ma  quando  si  consideri  che  non 
poche  famiglie  da  m celebrale  in  questa  raccolta  hanno  origine  straniera, 
spero  che  niuno  vorr  i farmene  ritppVotero,  essendo  quella  de’Finocchietli 
non  meno  degna  de  le  altre  di  essere  noverata  fra  le  celebri  famiglie; 
e tanto  più  perché  qese  al  paese  nostro  insortami  servigj,  sia  coll’  incre- 
mento che  dette  al  c >mmeamo  in  Livormr  ove  per  elezione  fermò  dimora, 
sia  per  i bonificarne!  li  da  essa  iiUroHolTi  nelle  sue  tenute  dell’ agro  pisano 
e livornese,  e tinalm  ;nte  per  le  molte  cariche  con  sommo  decoro  sostenute 
dai  personaggi  che  I : appartennero.  Quiudi  è che  dovendo  parlare  di  essa, 
invece  di  muovermi  dall'epoca  in  cui  apparve  tra  noi,  spero  che  non  sarà 
discaro  al  cortese  lettore  se  risalgo  a t tuffi  più  remoli,  rendendo  in  colai 
guisa  più  esatto  conti»  dei  fatti  clic  la  riguardano. 

Giovarci  è il  primi)  di  sua  cada  che  si  trpvi  registrato  negli  annali 
della  sua  patria.  Da  chi  p'dSvenime^è'fmmtir  Sappiamo  però  che  apparte- 
neva ad  una  famiglia  originaria  d’  Annecy  nella  Savoja,  ch'esercitava  ca- 
riche nel  municipio;  il  che  basta  per  crederla  antica  di  quella  città.  I suoi 
antenati  portavano  il  cognome  di  Fonouiltel,  il  quale  italianizzato,  allorché 
la  famiglia  venne  in  Toscana,  fu  detto  Finocchietti.  £'  noto  altresì  che 
una  diramazione  di  questa  casa  era  stabilita  nella  Linguadoca  fino  dal  se- 
colo XIV  ove  fioriva  con  molto  fasto  e rinomanza  ; ciò  varrebbe  semprepiù 
a convalidare  l'opinione  che  gli  ascendenti  di  Giovanni  appartenessero  a 
distinta  famiglia.  Checché  ne  sia  di  tutto  questo,  è indubitato  però  che 
Giovanni  era  uomo  di  meriti  distinti,  imperocché  nel  1498  lo  vediamo  Se- 
gretario intimo  di  Filiberto  il  Bello  Duca  di  Savoja,  e dal  quale  ebbe 
grandi  contrassegni  di  fiducia.  Ma  troncò  le  speranze  concepite  da  Giovanni 
la  morte  immatura  di  quel  Principe,  che  fu  uno  dei  migliori  di  sua  casa, 
avvenuta  nel  1504  a cagione  dell'  acqua  freschissima  di  una  fontana,  ove 
egli  trafelato  dopo  faticosa  caccia  nei  boschi  di  Lanieu  nel  Bugev,  sconsi- 
deratamente, per  confortare  le  membra,  s’immerse.  Ciò  che  avvenisse  di 
Giovanni  dopo  quest'  epoca  è incerto. 
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Claudio  suo  figlio  euopri  diverse  corichi"  municipali  in  Annecy  suo 
patria,  e tra  le  altre  fu  Sindaco  (Iella  città  nel  1550  e 1551.  Mori  nel 
1675. 

Francesco  figlio  del  precedente  fu  Sindaco  d'  Annecy  nel  1590  e 1591, 
quindi  passò  in  Francia  ove  Enrico  IV  lo  nominò  suo  Scudiere.  Mori  a 
Parigi  nel  1037,  lasciando  superstite  una  figlia,  Pierina,  che  tre  anni  prima 
aveva  maritata  a Giacomo  de  Vallati  Scudiere  di  Luigi  XIII,  Governatore 
del  Castello  di  Monlterrand,  e Capitano  di  cento  uomini  d'  arme.  Da  Antonio 
suo  fratello  nato  nel  1547,  morto  nel  1010,  derivano  le  due  diramazioni 
tuttora  viventi. 

Pietro  altro  fratello  di  Francesco,  nacque  nel  1507.  Studiò  nel  Collegio 
d' Annecy  sua  patria,  si  fece  ecclesiastico,  e si  consacrò  con  grand’ardora 
al  ministero  del  pergamo.  S.  Francesco  di  Sales  Vescovo  di  Ginevra  cerei 
di  trattenerlo  presso  di  se,  conferendogli  lina;  Parrocchia,  quindi  un  Ca- 
nonicato nella  tua  Cattedrale.  ÌNulladimeno  accettò  l’impiego  di  teologo 
del  Capitolo  di  Gap.  Chiamato  a Parigi  per  le  bisogna  deila  religione 
predicò  al  cospetto  d’Enrico  IV  con  tale  plauso  che  questo  monarca  lo 
nominò  suo  predicatore  ordinario.  !Nel  1697  rimasta  vacante  la  chiesa  epi- 
scopale di  Montpellier  per  la  morte  del  titolare,  Pietro  fu  designato  per 
succedergli,  ottenendone  poscia  conferma  da  Clemente  Vili  con  bolle  pon- 
tificie del  9 agosto  1608.  Tale  novella  cagionò  una  gioja  vivissima  ai  cat- 
tolici, i quali  inviarono  una  deputazione  ad  Eoaico  IV  per  ringraziarlo  di 
si  fatta  scelta.  La  prima  cura  del  nuovo  Prelato  fu  quella  di  rendere  esem- 
plare il  suo  clero,  sradicandone  i vi/.j  e gli  abusi  che  vi  si  erano  introdotti; 
e pieno  di  zelo  per  gl'interessi  della  religione  ottenne  dal  Re  che  s’istituis- 
sero truppe  contro  gli  eretici.  Andava  sempre  accompagnato  da  gran  turba 
di  Sacerdoti  e di  Domenicani,  e ovunque  ogni  sforzo  faceva  per  soccorrere 
la  fede  cattolica,  se  in  pericolo.  Gli  Ugonotti  erano  da  esso  chiamati  per 
abiurare  i loro  errori.  Secondo  I’  uso  dei  tempi  molti  di  essi  pertinaci  fa- 
ceva carcerare,  c questo  fu  un  titolo  per  esaltare  il  suo  amore,  ed  il  suo 
zelo  per  la  cattolica  religione  per  cui  fu  onorato  di  grande  venerazione. 
Tati  rigori  non  gli  proencciarano  amici;  e perciò  ad  aita  voce  lo  si  accu- 
sava da  per  tutto  di  soverchia  rigidezza  spinta  al  fanatismo.  Infatti  l'editto 
che  ordinava  la  restituzione  di  tulli  i beni  ecclesiastici  posseduti  dai  Pro- 
testanti suscitò  non  pochi  disgusti,  che  proruppero  nel  1631.  I sollevati 
s' impadronirono  di  Montpellier,  ed  il  Vescovo  per  salvare  la  vita  fa  ob- 
bligato a fuggire.  Egli  rientrò  nella  sita  Diocesi  dopo  la  pace  dal  1633, 
e continuò  ad  amministrarla  con  pari  zelo  e saviezza.  La  predicazione,  la 
confessione,  l’assistenza  agl’infermi  non  gli  davano  libertà  di  riposo.  Colle 
sue  fatiche  ristabilì  il  buon  ordine  nella  Diocesi,  e con  tanta  perfezione 
che  poteva  servir  di  modello.  Chiamò  a Montpellier  ì Cappuccini  ed  altri 
Religiosi,  e quei  che  vi  erano  cercò  di  ricondurre  alla  primiera  disciplina-, 
restaurò  il  convento  dei  Francescani  atterrato  dagli  Eretici  ; gli  Agostiniani, 
i Carmelitani  ed  i Religiosi  della  Trinità  ebbero  prove  della  sua  munifi- 
cenza. Intervenne  ai  comizj  generali  del  Clero  convocati  a Parigi  per  pro- 
nunziare sulla  validità  del  matrimonio  di  Gastone  Duca  d' Orleans  fratello 
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ili  Luigi  XIII  con  Margherita  di  Lorena,  e fu  l'opinione  tua  che  tale  unione 
fosse  illegittima  perchè  contratta  sema  il  consenso  del  Re.  Nel  1635  Luigi 
XIII  lo  mandò  Ambasciatore  straordinario  ad  Urbano  Vili  per  trattare  di 
gravissimi  affari,  ed  al  suo  ritorno  lo  chiamò  a far  parte  del  suo  Consiglio 
reale.  Insignito  dei  più  splendidi  onori,  ed  ammirato  da  tutti  per  la  sua 
esemplare  pietà,  mori  a Parigi  nel  1653  49  novembre.  Le  sue  spoglie  fu- 
rono tumulate  nella  chiesa  di  8.  Eustachio,  ad  eccezione  del  suo  cuore 
eh’ ci  volle  sepolto  nella  chiesa  delle  Monache  della  Visitazione  da  esso 
fatta  costruire.  Lasciò  scritto  — Rimottranze  al  Re  contro  i duelli,  Pa- 
rigi 1616 — Un  Orazione  al  He  recitata  a Bèziers  il  2t)  luglio  del  I 641 
che  fu  stampata  nel  Tomo  Vili  del  Mercurio  francete  ; Lelong  dice  ch’è 
ben  falla,  vivace  e patetica  : ie  sciagure  della  chiesa,  e il  furore  dei  Pro- 
testanti eh’ eransi  impadronii  i di  Montpellier,  vi  sono  rappresentali  con 
molla  forza  ; ma  non  ti  approvò  che  volesse  persuadere  al  He  di  assediare 
quella  città  in  autunno.  — il  Diecorto  da  lui  pronunziato  sul  matrimonio 
di  Gastone  di  Francia  che  fu  stampato  nel  Tomo  XX  del  Mercurio  fran- 
cete nel  1035  — L' Orazione  funebre  di  Fomponio  de  Bellievre  gran 
Cancelliere  drl  regno  di  Francia  da  lui  recitata  nel  1607  ; quella  d' Enrico 
di  Rourbon  Duca  di  Montpentier  nel  1008;  d ‘Enrico  IF  nel  Itilo,  e 
1'  altra  di  Luigi  XIII  nel  1643. 

Michele-Girolamo  di  Pietro  nato  nel  1588.  Fu  Scudiere  d’  Enrico  IV, 
siccome  lo  era  stalo  il  di  luì  padre  d’  Enrico  111,  quindi  Maestro  di  camera 
di  Maria  de' Medici  Regina  di  Francia.  Fu  accettissimo  a Carlo-Rmtno- 
nuelle  I Duca  di  Savoja,  il  quale  nei  1639  lo  mandò  Oratore  a Susa  per 
trattare  la  pace  con  Luigi  XIII;  mentre  per  lo  avanti,  con  lettere  patenti 
del  5 maggio  4009  avevaio  dichiarato  Nobile  d'Annecy  con  tutti  i suoi 
discendenti  in  perpetuo.  Fu  sua  moglie  Susanna  di  Greffy  la  quale  gli 
portò  in  dote  le  Signorìe  di  Barrami  c di  Faulon  nella  Savoja,  delle  quali 
Michele  Girolamo  fu  spogliato  a causa  di  una  lite  intentata  contro  di  lui  dai 
cognato  credendosi,  forse,  ingiuslameute  deseredalo  dal  padre  in  vantaggio 
della  sorella  Susanna.  Ciò  dette  luogo  ad  un  lungo  seguito  di  sventure,  che 
talmente  affransero  Michele  da  costringerlo  a vivere  gii  ultimi  due  anni 
della  sua  vita  in  una  sua  piccola  proprietà  in  Francia  in  luogo  detto  Li- 
tura,  col  resti  di  una  fortuna  poc’  anzi  considerevole,  e rho  oro  le  liti 
uvevano  resa  appena  mediocre.  Morì  nel  1630  il  48  settembre. 

Pietro  suo  figlio  nato  nei  1630.  Venne  in  Toscana  nel  1646  e si  stabili 
in  Livorno,  italianizzando  il  eogaome  di  Fenouillet  in  Finocchictti;  e por- 
tando ancora  il  titolo  di  uno  de’ feudi  materni,  di  Faulon,  che  continua- 
rono a portare  i suoi  discendenti  fino  verso  il  1750,  e quindi  finalmente 
tralasciarono  di  usare.  Dedicatosi  alla  mercatura  aumentò  grandemente  il 
censo  avito;  ed  alla  sua  morte  ai  venuta  nel  1674  potè  lasciare  al  figlio 
Jacopo  pingue  fortuna. 

Jacopo  figlio  del  precedente  nacque  nel  1653  30  marzo.  Contionò  ia 
mercatura  già  incominciata  dal  padre,  e la  fortuna  gli  arrise  propizia.  Ebbe 
parte  in  molte  socielà  mercantili,  ed  aumentò  talmente  i suoi  espiteli,  da 
poter  essere  annoverato  tra  i più  ricchi  Negozianti  della  Toscana.  Acquistò 
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diritto  di  cittadinanza  in  Livorno  e vi  fabbricò  il  palazzo  e scalo  che  tut- 
tora vien  conosciuto  sotto  il  nome  di  scalo  Finocchietti.  Nel  1717  fu  ascritto 
fra  gli  Ottimati  di  quella  città  per  godere  degli  onori  pubblici.  Mori  nel 
1724  24  ottobre. 

GuHPtETRO  suo  figlio  nato  nel  1701.  Ad  esempio  del  padre  e dell’avo 
si  applicò  al  commercio;  ma  pensando  peraltro  ai  rovesci  di  fortuna  che 
spesso  traggono  a mina  i più  doviziosi  negozianti,  giudicò  a proposito  d'im- 
piegare gran  parte  de’  suoi  capitali  in  acquisto  di  molti  terreni  nell'  agro 
livornese  e pisano,  ed  in  molti  beni  immobili  in  Livorno.  Fu  Gonfaloniere 
della  città  nel  1731,  1741  e 1745;  e nel  1737  fu  deputato  a ricevere  e com- 
plimentare il  Barone  di  Wachtendoch  mandalo  in  Toscana  dall’Imperatore 
Carlo  YI  per  pubblicare  il  diploma  del  nuovo  Granduca  Francesco  di  Lo- 
rena, e per  quindi  prestare  il  giuramento  di  fedeltà  al  nuovo  padrone.  Il 
terremoto  del  1742,  che  fu  tanto  fatale  a Livorno,  pose  in  chiara  luce  la 
immensa  sua  carità;  imperocché  sprezzando  egli  ogni  pericolo,  si  occupò 
indefessamente  al  bene  dei  suoi  simili,  e fu  largo  sovvenitore  agli  infelici 
colli  dall’orribile  flagello.  Mori  Giampietro  nel  1749  16  maggio,  essendo 
Operajo  del  Duomo,  c lasciando  grande  desiderio  di  se  perchè  veramente 
uomo  distinto  per  talenti  e per  esemplare  pietà. 

Giuseppe  fratello  del  precedente  nacque  nel  3702  8 ottobre.  Provveduto 
dei  migliori  precettori  si  applicò  con  grand’ardore  ai  buoni  studj,  nei 
quali  diede  non  lievi  saggi  dell'ingegno  e della  egregia  indole  sua.  Tuttavia 
giovinetto  volle  visitare  la  Francia,  la  Spagna  e l' Inghilterra,  donile  tornò 
ricco  di  svariate  cognizioni.  Il  suo  merito  gli  apriva  una  carriera  lumi- 
nosa; ma  doveva,  come  d’  ordinario,  giungere  alla  meta  tra  sudori  e a lento 
passo.  Frattanto  l'Infante  Don  Carlo  di  Borbone  figlio  di  Filippo  V Re  di 
Spagna,  era  giunto  in  Toscana  designato  a succedere  nel  granducato  dopo 
la  morte  di  Gio.  Gastone  I ultimo  rampollo  della  dinastia  medicea.  Rice- 
vuto con  molta  dimostrazione  di  giojn  dagli  abitanti,  fu  specialmente  dai 
giovani  livornesi  cortesemente  accolto  e onorato,  come  addiceva  a giovi- 
netto che  usar  soleva  maniere  gentili  anziché  altere  e sostenute,  ponendo 
ogni  studio  di  nascondere  il  sussiego  proprio  della  nazione  spagnuola.  Du- 
rante il  soggiorno  in  quella  città  ebbe  luogo  di  conoscere  il  Finocchietti, 
che  coraggioso  per  generosa  indole  d'  animo  volle  arruolarsi  negli  eserciti 
Spaglinoli,  dove  i suoi  talenti  gli  procurarono  ben  presto  il  grado  di  Ca- 
pitano. Contento  dei  primi  suoi  progressi  nelle  armi,  chiese  ed  ottenne 
nel  1732  di  poter  vestire  le  divise  di  Cavaliere  di  S.  Stefano.  Scoppiata  la 
guerra  del  1734  tra  gli  Austriaci  e la  Spagna,  egli  seguitò  l'Infante  Don 
Carlo  già  Duca  di  Parma,  il  quale  da  suo  padre  era  stato  spedito  alla 
conquista  del  Regno  di  Napoli  contro  gl’imperiali;  ed  alla  battaglia  di 
Bitonto  del  2a  maggio  dette  prove  di  straordinario  valore.  Divenuto  Don 
Carlo  Re  di  Napoli,  il  Finocchietti  passò  ai  di  lui  servigj,  ed  in  premio  del 
suo  valore  ebbe  grado  di  Tenente  Colonnello.  Nel  1735  fu  mandato  Am- 
basciatore residente  a Venezia  ove  ebbe  luogo  di  distinguersi  essendo  riu- 
sciti a comporre  le  questioni  che  pendevano  fra  ie  due  potenze.  Essendo 
nomo  di  singolarissimo  ingegno  c di  vaste  cognizioni  nelle  materie  di  stato 
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divenne  talmente  accetto  al  Re  che  d'  allora  in  poi  fu  I’  arbitro  di  tutti  gli 
affari.  Sebbene  applicasse  alla  diplomazia  non  dimenticò  peraltro  il  me- 
dierò delie  armi,  e vertendo  nel  1 7 3H  gravissime  contese  fra  la  Corte  di 
Napoli  e il  Turco,  più  volte  richiesto  ebbe  occasione  di  emettere  consigli 
e di  formar  piani  strategici  per  impedire  le  piraterie  turchesche  nell'  .4- 
driatico  e nel  Mediterraneo.  [Sulle  però  essendo  riuscite  le  pratiche  e im- 
portando a Carlo  IH  di  porre  un  argine  alla  barbarie  ottomanna  che  in- 
ceppava il  commercio  e le  comunicazioni  delle  due  Sicilie,  stimò  egli  ac- 
concio nel  1740  di  spedire  a Costantinopoli  il  Finocchielti  con  veste  di 
Ambasciatore  straordinario  per  trattare  un  accordo.  Giunto  l’Oratore  a 
Costantinopoli  e intavolate  le  trattative,  non  pose  tempo  di  mezzo;  ma  in 
poche  conferenze  tenute  col  Ministro  Aclimed  Bey,  giunse  alla  conclusione 
di  un  trattato  di  pace,  di  navigazione,  e commercio,  in  virtù  del  quale 
i Napoletani  erano  ammessi  alla  mercatura  negli  stati  ottomanni,  dovendo 
soltanto  contribuire  un  tre  per  cento  sulle  merci  che  trasportavano.  Il 
Sultano  soddisfattissimo  delle  trattative  mandate  a buon  fine  col  Finoe- 
chietti  volle  contrassegnargli  la  sua  alta  stima  col  regalarlo  di  una  pelliccia 
d’ermellino,  onore  segnalatissimo  presso  la  corte  ottomauna,  e della  quale 
sempre  decornvasi  nella  circostanza  di  gran  cerimonia.  Fu  allora  che  Carlo 
III  riconoscendolo  tra  i distinti  personaggi  che  io  circondavano,  e maggior- 
mente adatto  agli  affari  più  ardui,  con  lettere  patenti  del  21  agosto  1740 

10  inalzò  alla  dignità  di  Conte  con  privilegio  non  solo  di  trasmettere  que- 
sta dignità  nei  suoi  discendenti,  ma  volle  eziandio  quel  titolo  aggiunto 
al  cognome  de’  Finocchielti.  Essendo  Giuseppe  uomo  di  molta  pietà,  volle 
in  questa  solenne  circostanza  della  sua  vita  regalare  il  Santuario  della 
Vergine  di  Montenero  presso  Livorno,  di  un  considerabilissimo  numero 
deile  più  rare  corniole  che  inviò  al  suo  amico  e maestro  Oberhausen  re- 
ligioso Teatino,  acciò  con  esse  venisse  adornato  il  nuovo  tabernacolo  entro 

11  quale  ripor  si  doveva  la  imagine  di  Nostra  Donna.  K tale  prezioso  dono 
fu  accompagnato  da  una  quantità  di  lapislazzuli  che  colà  fece  inviare  ap- 
pena ritornalo  a Venezia  Ministro  residente.  L’  affare  più  grave  di  cui  dovè 
occuparsi  durante  la  sua  legazione  n Costantinopoli,  fu  quella  di  ottenere 
una  tregua  dnlla  Reggenza  di  Barberia,  per  sedare  le  escursioni  de’ Pirati 
sulle  coste  dell’Adriatico  e del  Mediterraneo;  lo  che  ottenne  mercé  le 
premure  del  Sultano,  al  quale  era  venuto  talmente  accetto  che  niuna  cosa 
sapeva  negargli.  Questa  predilezione  del  Sultano  verso  del  Finocchielti, 
destò  la  gelosia  degli  altri  inviati  cristiani  presso  quella  corte,  e partico- 
larmente del  Marchese  di  Villanuova  Legato  francese,  per  cui  l'Ambascia- 
tore chiese  ed  ottenne  dal  Re  di  essere  richiamato.  Le  testimonianze  di 
simpatia  eh’  ebbe  il  Finocchielti  dal  Turco  allorché  lasciò  quella  Corte, 
formano  l’ elogio  della  sua  savia  condotta.  Tornato  a Venezia  vi  risiedè 
fino  al  1743;  e quando  Carlo  III  coi  suoi  eserciti  si  portò  sotto  Velletri 
per  combattere  gl’  imperiali,  lo  chiamò  presso  di  se,  c gli  affidò  il  comando 
di  un  reggimento.  Tutti  gli  storici  parlano  della  famosa  battaglia  di  Vel- 
Ictri,  e negli  annali  del  Muratori  vien  particolarmente  descritta,  dando  quel 
celebre  istorico  i dovuti  elogj  alle  armate  Siculo-Ispane  che  tanto  egregia- 
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niente  combatterono  in  quella  famosa  giornata.  Narra  il  |irelodiito  scrittore 
che  nella  notte  che  precede  il  12  agosto,  il  Principe  LobcowiU  che  coman- 
dava gli  Austriaci,  animato  dalle  notizie  prese  da  un  villano  di  Nemi,  e da 
alcuni  disertori  tentò  d' impadronirsi  di  Yeilelri  e di  sorprendere  nel  sonno 
il  Re  di  Napoli,  Francesco  ili  Duca  di  Modena,  ed  altri  primarj  ufficiali 
dell’esercito  Siculo-bpano;  ma  più  dettagliate  notizie  di  tale  notturna  sortita 
trovarsi  nella  corrispondenza  del  Finocchietti  che  in  quella  notte  rimase 
ferito.  Da  tale  carteggio  rilevasi,  che  fu  egli  che  avvisato  per  tempo  Carlo 

III  della  sortita  degli  imperiali  lo  fece  ritirare  al  posto  dei  Cappuccini  e 
mettersi  sulla  difesa.  Cosi  dopo  di  avere  provvisto  alla  salvezza  del  proprio 
Sovrano,  pensò  ancora  che  il  Duca  di  Modena  e l'Ambasciatore  di  Francia, 
difficilmeute  sarebbero  stati  prevenuti  a tempo  del  pericolo  che  sovra- 
stava : nuiiadimeno  ebbe  In  sorte  di  sostenere  l’ impeto  del  nemico  e di 
proteggere,  in  modo  quasi  prodigioso  anche  la  ritirata  del  Dura  di  Modena, 
il  quale  per  la  sua  poca  prodenza  arrischiò  di  esser  preso  ; ma  fu  salvato 
dai  Tedeschi  che  si  erano  posti  a saccheggiar  Vellotri.  Sopravvenuto  poi 
un  rinforzo  dei  Conte  di  Gages,  talmente  furono  incalzati  gii  Austriaci, 
che  chi  non  rimase  ucciso  o prigione,  fu  forzalo  a salvarsi  fuori  di  Vel- 
letri,  e di  lasciare  libera  la  città.  Nel  1748  col  trattato  di  Aquisgrana  si 
fece  la  pace,  ed  allora  il  Finocchietti  tornò  alla  sua  legazione  di  Venezia, 
coll’  incarico  specialissimo  di  formare  un  nuovo  reggimento  che  doveva 
essere  interamente  composto  di  reclute  illiriche.  Dopo  di  avere  adempito 
all’ incarico  ricevuto  volte  il  Re  che  egli  ne  prendesse  il  comando;  al  che 
si  ricusavn  adducendo  di  non  conoscere  l’ idioma  illirico,  proponendo  in 
sua  vece  il  Conte  Caralfan  che  fu  tosto  accettato.  Nel  1745  fu  spedito  in 
Olanda  ove  conchiuse  un  trattato  di  pace,  di  navigazione  e commercio  fra 
le  due  potenze  ; di  che  ne  ricevette  plauso  universale  e dispaccio  onore- 
volissimo col  quale  Carlo  ili  esternava  la  sua  gratitudine  verso  il  bene- 
merito rappresentante.  Composte  le  cose  in  Olanda,  chiese  ed  ottenne  di 
tornare  a Venezia  ove  da  qualche  tempo  crasi  congiunto  in  matrimonio 
con  Angela  Bavella  gentildonna  di  quella  città.  Nel  17  48  dovè  anche  una 
volta  abbandonare  Venezia  per  missione  straordinaria  che  lo  rhutotò  a 
Stockolrn  nella  Svezia,  ove  stette  varj  mesi  ; ed  ivi  pure  conchiuse  altro 
trattato  di  pace,  di  navigazione  e commercio.  Tornalo  a Venezia  ebbe  agio 
di  riposarsi  in  seno  della  famiglia;  e nell'aprile  del  4757  Angela  sua  mo- 
glie lo  fece  padre  di  una  bambina  che  fu  tenuta  al  sacro  fonte  in  nome 
di  Carlo  III  dal  Duca  di  Moutallegro  Ambasciatore  Spagnolo  residente  a 
Venezia,  ed  olla  quale  furono  imposti  i nomi  di  Cnrlotta-Marin.  Salito 
Carlo  111  al  Irono  della  Spagna,  e lasciato  il  regno  di  Napoli  a Ferdinando 

IV  suo  fìglio,  questi  pure  lo  ebbe  in  singolare  estimazione,  e nel  4772  42 
giugno  lo  inoizò  al  grado  di  Maresciallo  de’ suoi  eserciti,  ritenendolo,  come 
era  suo  desiderio,  Ministro  residente  a Venezia.  Net  1779  essendo  in  Na- 
poli gli  fu  offerto  dal  Re  il  grado  di  primo  Ministro;  ma  egli  in  vista  della 
sua  avanzata  età  cercò  di  esserne  dispensalo.  Tornò  a Venezia  nell'aprile 
di  detto  anno,  insignito  però  del  titolo  di  Gentiluomo  della  Camera  del 
Re,  e di  Tenente  generale  delle  armate  reali.  Carico  di  anni  e di  onori- 
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lìcerne  continuò  nella  earica  di  Residente  a Venezia  fino  al  1783,  nel  quale 
anno  essendosi  recato  in  Toscana  per  rivedere  anche  una  volta  i suoi  ne- 
poti,  e per  abbracciare  la  figlia  Carlotta  che  aveva  maritala  al  cugino 
Cav.  Jacopo  Finocehietti,  infermò  in  S.  Miniato  «I  Tedesco  presso  Lucrezia 
Forinola  sua  nepote,  e colà  terminò  la  celebre  sua  carriera  il  33  settembre 
nella  grave  età  di  83  anni.  Il  Conte  Finocehietti  fu  uomo  ricco  di  cogni- 
zioni letterarie,  di  molla  facondia,  d’illibati  cos'orni,  ed  uno  degli  orna- 
menti più  belli  di  sua  famiglia.  Ebbe  corrispondenza  cogli  uomini  più  eru- 
diti dei  suo  tempo,  e singolarmente  con  Gio.  Giacomo  Rousseau  il  quale 
nelle  sue  confessioni  fa  di  lui  non  piccoli  elogj. 

Eugenio  fratello  del  precedente  nato  nel  4703  34  novembre.  Fu  Gon- 
faloniere di  Livorno  nel  4749,  ed  Operajo  della  Cattedrale  nel  4751.  I)a 
un  viaggio  che  nel  4753  fece  in  Savoja  e nella  IJnguadoca,  raccolse  im- 
portanti notizie  della  propria  famiglia  eorredate  di  autentici  documenti,  le 
quali  si  conservano  nell’ Archivio  della  Nobiltà  e Cittadinanza  toscana. 
Mori  nel  4770. 

Ranieri  suo  fratello  nacque  in  Livorno  il  20  gennaio  del  1740.  Essendo 
quartogenito,  venne  destinato  al  clero  fino  dall’ infanzia,  e mandato  a 
Roma  per  intraprendere  una  più  luminosa  carriera.  Fu  nominalo  Governa- 
ualore  d'Orvieto  nel  4745  da  Benedetto  XIV,  poi  d'  Ancona  nel  4731. 
Clemente  XJV  lo  ebbe  in  singolare  estimazione,  e nel  1709  gli  affidò  il 
governo  di  Viterbo  e di  Civitavecchia,  e nel  4789  lo  nominò  Prefetto  degli 
arehivì  di  tutto  lo  stato  ecclesiastico.  Nel  1787  essendo  Uditore  della  Ca- 
mera apostolica  fu  fatto  Cardinale  da  Pio  VI.  ed  ebbe  titolo  diaconale  di 
8.  Angelo  in  Pescherìa,  che  di  poi  commutò  in  quello  di  8.  Agata  alla 
Suburra  nel  4789.  Continuò  pure  nell'Impiego  di  ninlte  congregazioni, 
cioè,  in  quella  dell'Indice,  dei  Vescovi  e Regolari,  della  Consulta,  delle 
Immunità  ecclesiastiche,  del  Buon  governo  c delle  Indulgenze.  Cosi  dopo 
una  vita  tranquilla  encomiala  per  belle  qualità  c talenti  non  ordinar],  ebbe 
la  disgrazia  di  rompersi  la  rotella  del  ginocchio  destro  mentre  nella  cap- 
pella pontificia  ascendeva  i gradini  del  trono  per  rendere  la  consueta  ob- 
bedienza a Pio  A’1  ; a tale  sciagura  successe  poi  un  colpo  upopletiro  che 
lo  trasse  al  sepolcro  nel  4793  1 1 ottobre  io  età  di  83  anni.  Avea  egli  fin 
dall’anno  1789  rivendicato  l’antico  diritto,  ma  caduto  in  disuso,  ai  Canonici 
della  Primazinle  di  Pisa  di  usare  nelle  loro  vestimenta  la  Porpora,  lo  che 
accrebbe  non  poco  il  decoro  di  quello  illustre  Capitolo.  Il  Finocehietti  fu 
uomo  di  molta  dottrina,  di  profonda  pietà  e di  savio  consiglio.  Esercitò 
grande  influenza  nel  Sacro  Collegio,  perchè  tutti  lo  ebbero  in  grande  esti- 
mazione per  le  sue  molte  virtù.  Orvieto,  Ancona  e Macerata  con  respettivi 
diplomi  del  4743,  1751  e 479G  lo  avevano  aseritlo  fra  i loro  Patrizj  con 
tutta  la  sua  famiglia.  Il  Cardinale  Finocehietti  è stato  l’unico  Livornese 
che  abbia  avuto  fio  qui  I'  onore  della  Sacra  Porpora. 

JacoPo-Francesco  di  Giovanpietro  nacque  in  Livorno  nel  1737  4 otto- 
bre. Abbandonato  il  Commercio  andò  a stabilirsi  a Pisa  ove  dai  Pesciolini 
fece  acquisto  del  loro  palazzo  già  appartenuto  alla  casa  Medici,  il  quale 
i suoi  discendenti  rivendettero  poi  ai  Pierncchi  sul  cadere  del  secolo  XVIII 
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Nel  4759  dal  Granduca  Imperatore  Francesco  fu  dichiarato  Patrizio  pi- 
sano e Nobile  livornese  con  tutti  i suoi  discendenti  in  perpetuo,  e con 
privilegio  di  aggiungere  al  proprio  stemma  l’Aquila  imperiale.  Nel  1786 
fondò  una  commenda  nell’ ordine  di  $.  Stefano  e ne  vestì  le  divise.  Buon 
padre  di  famiglia,  oltremodo  benefico  morì  in  Pisa  nei  4798  48  maggio. 
Esso  fu  l’erede  della  pingue  fortuna  del  Code  Giuseppe  Firiocchietti,  per- 
venutagli in  conseguenza  del  suo  matrimonio  con  Carlotta-Maria  figlia  di 
esso  Conte,  e per  essere  costei  stata  erede  del  di  lei  fratello  Conte  Gia- 
como Cav.  di  S.  Stefano,  morto  nel  4807. 

La  famiglia  Finocchietti  esiste  tuttora  divisa  in  Ire  rami;  l’uno  è rap- 
preseolato  dal  Conte  Giuseppe-Francesco  d’ Jacopo-Francesco,  Cav.  e Gran 
Tesoriere  dell'ordine  di  S.  Stefano,  non  menochè  da  suoi  figli  Pietro,  e 
Francesco  Cav.  di  S.  Stefano  e Operajo  della  Chiesa  conventuale  di  detto 
Ordine  ; l’altro  dal  Conte  Demetrio-Carlo  del  Conte  Francesco-Tommaso, 
Bnly  dell'Ordine  suddetto.  Commendatore  di  quello  di  S.  Gregorio  Magno 
e Dottore  in  giurisprudenza  ; il  terzo  dal  Conte  Ranieri  di  Gio.  Goffredo. 

SCRITTORI  DAI  QUALI  SI  È TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA 

Biografia  di  Pietro  Frnouillet  Vescovo  di  Montpellier,  V ed.  Tomo  VI  della  Galliti 
cristiana  a pag.  *i8  De  Ecclesia  Monspeliensis . — Mazzo*»,  Orazione  funebre  in  lode 
dell'  Illustrisi.  Sig.  Gio.  Pietro  Faulon- Finocchietti  Gonfaloniere  di  Livorno  recitata 
nella  Chiesa  dei  Fratelli  della  Misericordia  di  detta  città.  - Brcattsri,  Vita  di  Carlo 
III  He  delle  Spagne  e dell' Indie.  — Oreria  user,  Storia  del  Santuario  di  Montenero 
dedicata  al  Conte  Faulon- Finocchietti  Tenente  generale  e Ministro  Residente  a Venezia 
di  Carlo  III  He  di  Napoli  e di  Sicilia.  — Rousseau,  Le  Confessioni.  — Morosi,  Di- 
zionario di  erudizione  storica  ecclesiastica.  — Murai  ori.  Annali  d' Italia.  La  u resti, 
Storia  della  Diaconia  di  S.  Agata*  alla  Suburra.  — Vivolx,  Annali  di  Livorno.  — Fi- 
rocchi  HTT  i Conte  Demetrio , Cenni  Starici  della  famiglia  Finocchietti,  Mss.  esistente  nel • 
/’  Archivio  della  Deputazione  sopra  la  Nobiltà  e Cittadinanza  toscana.  — Gai-orali,  Annali 
di  Livorno.  — Wrnu,  Biografia  di  Pietro  Fencuillet  Vescovo  di  Montpellier  Ved 
Tomo  XX  della  Biografia  universale  stampata  a Venezia  nel  i8vn  Grillai,  Dizionario 
Storico  della  Savoja. 
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La  Falcigli.)  Fori»  tanche  ur*s.:«d»M  <iì  i»i«**  • •• 
irta  jm»x «*ra  di  Sfrittoci  fin*  i.r  tr,in\.t;*.  • - „•  j.  . . 

ira  quelli*  che  HMgpioriM*"ìV  vi  r >r/  . ••  • • • 

natalissime  a tutti  Culo»*'  il»e  £ .ju  . pi  .j.,  .. 

w mkmi'o  a non  disperar-»  delle  l<*tui r i*  :jr-.*.t«.i  • .';•*•  • . **  » 

late  0»  Iti’!,  odoro  che  nel  corse  di  ui«**i  se«*e.|i  >r  •• 

«ari  cello  per  ditcMo  di  pei  rn*n  r .«ni.  n.)  pr*.«*  * » 

noti  ottennero  sempre  qir’lta  pr«n:vp*  che  d.rrg-  ì*>  j. - < 

Sommaria. 

Fra  i primi  di  qu«  -a  !'»>•. t-.it  it:'*  vediamo  tkiiun.  »»•  I'*  jo.id-L.  b* 
aunovcretemo  un  fjio'«ni»i  W I ri*  «Le  circa  il  et.i  .*  2-« i u« 
plinto  negli  Mudi  lettali  c lu  .Viro  d«  nullissimi  mplu* 

Nailo  Forti  nel  IJ:ll  co  jmaia  « jii  in;j«*»jle  syirui.i  di  d^mr*  adì.  t 
/ione  della  libi  -**  di  .v.,.«o  Stefano. 

Il  di  lui  ligio  \ic«..  |in  fu  medico  cole»<»,«»d*%i!'i:*  r ù«*t»  timi  il 
vepolto  Oiusi  «li  Sin  Francesco. 

Antonio  Forti  per  lo  rare  viriti  di  r.ii  tre  . i •«.  * , s.  l .••*.-  • 

Al-*<audro  V!  e liutai  II  :i  Mi.«p.l.r  «vvio  b?uovi*©  .*«  *••.«.  :\  •Vtt*1  . ’i  : 

v .»  i uffici. 

aìiovinvi  di  Ffiwcf>«\.  l.pìto  e d*d  » di  co*p-  i-'  ;r:’  lu  lappel  • ii;  l «*• 
•«•ìa  della  >a*  ' Li  oi  Maria  Verdine 

Fratu-osco  fu  medico  reputai '"ine  e I**  *iq»x»«  rb»*  ni  b«i  MdHarou  or}  te  19 
stane.)  a provarci  come  in  quell' cm*  i l «ma. idi  *ufta**i!p  a«t  .>«•  di  *?ià  molto  a 
lodai  si  dì  lui. 

Smaniano  tenue  un  Lcnoi):t»in  m P*.>fia  nel  I5‘»d  c lase di  se  faro*  i<««n 
'•eiuur.i  U«  'k*  sue  i-re  virtù  :elì2»r>«*e. 
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FORTI 


( di  Poscia  ) 


La  Famiglia  Forti  benché  originaria  dì  una  Città  ricca  di  tradizioni  storiche, 
ma  povera  di  Scrittori  che  nc  tramandassero  ai  posteri  le  gloriose  memorie,  è pure 
tra  quelle  che  maggiormente  si  ra<£OiU&nda&fHM^'  ^fgichità  di  origine  e per  opere 
nobilissime  a tutti  coloro  che  esempi  de'  nostri  maggiori  traggono  buon  ar- 
gomento a non  disperare  delle  future  generazioni.  Che  se  noi  non  potremo  par- 
lare di  tutti  coloro  che  nel  corso  di  molti  secoli  la  vennero  illustrando,  ciò  non 
sarà  certo  per  difetto  di  indagini  per  parte  nostra,  ma  perchè  le  nostre  ricerche 
non  ottennero  sempre  quello  scopo  precipuo  che  dirìge  la  compilazione  di  questo 
Sommario.  A 

Fra  i primi  di  questa  Famiglia  che  vediamo  figurare  nelle  pubbliche  cose,  noi 
annovereremo  un  Giovanni  Ant.  Forti  che  circa  il  1330  ebbe  fama  di  uomo  versa- 
tissimo negli  studi  legali  c fu  Notaio  di  moltissima  vaglia. 

Nardo  Forti  nel  1331  cooperava  con  ingente  somma  di  denaro  alla  risia  un- 
zione della  Chiesa  di  Santo  Stefano. 

Il  di  lui  figlio  Xiccolao  fu  medico  celebratissimo  e fiori  circa  il  1362.  Venne 
sepolto  nella  Chiesa  di  San  Francesco. 

Antonio  Forti  per  le  rare  virtù  di  cui  audava  fregiato,  fu  dai  Sommi  Pontefici 
Alessandro  VI  e Giulio  li  in  siugolar  modo  beueviso,  ed  onorato  di  diversi  nobilis- 
simi uffici. 

Giovanni  di  Francesco  Guido  fondò  e dotò  di  cospicue  rendite  la  Cappella  in  Pe- 
scia  della  Natività  di  Maria  Vergine. 

Francesco  fu  medico  rcputalissimo  c le  notizie  che  di  lui  abbiamo  nel  1519 
stanno  a provarci  come  in  quell'epoca  l'umanità  soffrente  avesse  di  già  molto  a 
lodarsi  di  lui. 

Sebastiano  tenne  un  Canonicato  in  Pescia  nel  1533  e lasciò  di  sè  fama  non 
peritura  delle  sue  rare  virtù  religiose. 
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Eguale  ufficio  tenne  Forte  Forti  nel  1559,  ed  in  lui  la  santità  dei  costumi  e 
la  nobiltà  degli  esempi,  nulla  ebbe  ad  invidiare  a quella  di  Sebastiano. 

Francesco  ebbe  titolo  di  Capitano  sotto  Enrico  II  re  di  Francia,  e poscia  ele- 
vato al  grado  di  Colonnello  di  fanti  venne  destinalo  a sorvegliare,  la  difesa  di  Lione, 
ed  in  tale  ufficio  cessò  di  vivere  nel  1591.  Solenni  furono  le  esequie  di  che  si  volle 
•inorarlo  estinto. 

(ìio.  di  Guido  tenne  per  molti  anni  il  rettorato  della  Congregazione  della  Nun- 
ziata che  fu  poscia  unita  a quella  dei  Padri  Berna  bili:  esso  cessò  di  vivere  nel 

1625. 

I di  lui  fratelli  Bartolomeo  e Giuliani!  appartennero  il  primo  al  Sodalizio  dei 
Padri  lleruabiti,  il  secondo  a quello  dei  Somaschi  : quest'  ultimo  cessava  di  vivere 
in  Vicenza  Panno  stesso  in  cui  mancava  alla  vita  Gio.  di  Guido. 

Ebbero  pure  posto  di  Canonici  a Poscia  Vincenzo  e Agostino,  non  che  Guidu 
Vincenzo  (figlio  del  cav.  Orazio)  che  dovette  ad  i:n  merito  non  comune,  e ad  una 
esemplare  condotta  la  Croce  di  Cavaliere. 

Ci  perdonino  ora  i nostri  lettori  se  dovendo  ora  tener  parola  di  Francesco 
Forti  uno  dei  più  chiari  ingegni  del  nostro  Secolo  in  fatto  di  studi  legali,  lascie- 
remo P usata  nostra  brevità  per  dare  un  piccolo  cenno  della  sua  vita  e delle  sue 
Opere. 

Fraucesco  Forti  nacque  il  10  uo\cmbre  1806  da  Ani.  Cos.  Forti  nobile  Po- 
sdatino c da  Sara  Sismondi  di  Ginevra,  sorella  al  celebre  Economista  di  questi» 
nome.  Educato  nei  suoi  primordi  nelle  pubbliche  scuole  del  Seminario  di  Pcscia; 
precorse  tosto  i suoi  compagni  per  ingegno  c disposizione  ad  apprendere  : del  che 
devesi  anche  molta  lode  al  Canonico  Angeli  precettore  di  umane  lettere,  che  rico- 
nosciuto in  lui  un  talento  eccezionale,  pose  ogni  sua  cura,  per  fargli  gustare  le  bel- 
lezze tutte  dei  classici  Autori.  Fino  però  da  fanciullo,  non  sappiamo  per  quale  debo- 
lezza di  fìsica  organizzazione,  egli  non  poteva  seriamente  applicarsi  ai  suoi  predi- 
letti studi  che  nelle  ore  pomeridiane  c della  notte,  per  cui  gli  fu  forza  abituarsi 
a vegliare  le  notti  e consacrare  al  riposo  le  prime  ore  del  mattino;  abitudine  che 
egli  tenne  anche  adulto  e lo  abbandonò  soltanto  col  finir  della  vita.  Alle  Scuole 
Pie  di  Firenze  apprese  retlorica,  c si  istruì  nelle  matematiche  elementari  e nei  sani 
principj  della  filosofìa  razionale,  formando  l'ammirazione  di  quelli  che  presiedevano 
al  di  lui  Insegnamento  c di  coloro  che  gli  erano  compagni  negli  studi.  Recatosi  in  Pisa 
nel  1822  per  attendere  in  quella  celebre  Università  alle  discipline  legali,  compilò 
m forma  di  Lettera,  diretta  ad  un  suo  amico,  nel  1825  un  Piano  di  studi  iti  cui 
palesa  il  sistema  a parer  suo  preferibile  io  filosofìa,  classifica  le  parti  della  scienza, 
dichiara  gli  uffici  ed  i limili  loro,  r nomina  gli  autori  che  denno  servir  di  guida 
in  ciascuna  di  esse.  Questo  lavoro,  che  giace  tuttora  inedito  è degno  di  un  inge- 
gno maturato  dagli  anni  e da  lunghissimi  studi.  Il  Sismondi  che  ne  ebbe  copia, 
non  csilò  a giudicarlo  parto  di  un  vero  pensatore ; e consigliò  l'Autore  a non 
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darsi  agli  studi  legali  essendo  esso  chiamato  ad  esercitare  influenza  su  gli  altri 
o come  Professore,  o come  Autore , o come  Uomo  pubblico.  Noi  speriamo  di  ve- 
derlo presto  dato  alle  stampe.  Ottenuto  nel  1826  il  grado  di  dottore  in  utroque 
•ure,  si  condusse  a Firenze  per  compiere  ivi  le  pratiche  legali.  In  quell' epoca  stret- 
tosi in  comunanza  di  affetti  col  benemerito  G.  1*.  Vieusseux,  fu  uno  dei  più  assi- 
dui Collaboratori  dell’  Antologia  destando  appositamente  articoli  interessantissimi 
per  quei  giornali,  quali  sono  a ino’  di  esempio  quelli  riguardanti  In  Civiltà  con- 
temporanea, le  cause  che  le  diedero  origine  cd  i suoi  progressi.  Ascritto  nel  1830 
all*  albo  degli  Avvocati,  non  amò  di  esercitarsi  in  quel  aringo  che  esso  chiamava 
troppo  pieno  di  cavilli.  Nominato  dal  Governo  della  Toscana  nel  1832  a secondo 
Sostituto  dell'  Avvocato  generale  fiscale  presso  la  R.  Ruota  Criminale  in  Firenze, 
scrisse  poco  dopo,  Im  pratica  per  lo  studio  dei  processi  e per  la  compilazione 
degli  spogli , operetta  che  egli  dettava  per  uso  particolare  di  alcuui  praticanti  pei 
quali  provava  una  speciale  e meritata  deferenza.  Non  scorsero  che  pochi  anni  ed 
egli  trova  vasi  tra  gli  Auditori  del  Supremo  Magistrato,  ed  iu  breve  tempo  sa- 
rebbe salito  ai  più  alti  gradi  del  Foro  Toscano,  se  nel  1837  quando  egli  vagheg- 
giava l'unione  colla  Donna  del  suo  cuore,  quando  era  imminente  la  pubblicazione 
delle  sue  Istituzioni  d iti  a cui  aveva  consacrato  tanti  anni  di  studi,  quando  in 
somma  un  avvenire  di  gloria  gli  sorrideva,  preso  da  forte  gastrilo  sul  cominciare 
del  1838  nel  febbraio  di  quell'  anno  medesimo  non  gli  fosse  stata  innanzi  tempo 
tronca  la  vita. 

Le  sue  Istituzioni  civili  venivano  nel  1833  pubblicate  in  tre  grossi  volumi 
dall'  editore  G.  P.  Vieusseux.  Francesco,  fu  modesto,  largamente  filantropo,  e di 
.mimo  nobilissimo;  ne’  suoi  oppositori  dimenticò  I’  offese,  ed  onorò  soltanto  la  dot- 
trina di  chi  terme  altra  via  da  quella  segnata  da  lui.  La  sua  memoria  vivrà  onorata 
finché  avranno  culto  tra  noi  gl' intemerati  studi  di  Temi. 

Pietro  Forti  dovette  alla  molta  dottrina  che  lo  fece  versatissimo  negli  studi 
teologici,  ed  a quella  religiosa  pietà  che  lo  rese  specchio  anche  alle  anime  più  ti- 
morate di  Dio.  se  S.  S.  I’  Augusto  Pontefice  Pio  IX  lo  sollevava  nel  18-47  .il  Ve- 
scovado di  Pescia,  ove  esso  mori  compianto  universalmente  nel  1855. 

Rappresentante  attuale  di  questa  nobilissima  Famiglia  è l'illustrissimo  sig.  Fran- 
cesco Forti  cavaliere  di  Santo  Stefano,  e che  in  altre  epoche  tenne  il  Gonfalonie- 
rato  di  Poscia  con  moltissimo  beneficio  de’  suoi  Amministrali. 

F.  G 


QUESTE  NOTIZIE  SONO  TRATTE 

Da  varie  Anemone  inedite,  sulla  Storia  di  Pescia  e da  un  Discorso  premesso  alle 
Istituzioni  civili  del  Forti  da  L.  GALEOTTI. 
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•.  • • • * ; 
moderili,  ( tu  M f »?  * • “ . . 

li  !?.»  fiumani,  :*•'*/  • ' * • 

«bollili  iti  Uh1'-  • " t '•  *• 

par.  i^i  p >r  |f  »•  Mli  t\  ■ • 

aiutavano  I*»'*  « ».  nr.  > • : / 

lissern  li  dui;. ira,  c.  • » ■«  > :.*v.‘-'  :«  ; • * 

vis*.  N*»‘  |viù.  Ultimi  ^ p«>  «•  v e ’ <*  . '»*:  : . 

dalla  c.*H*pue  firn  IV  *«»' i*i,t  «i;rem  »,  tre’*- 

storie,  eh*»  h*  stirpi»  ri  j I- . ' r » ■ r . m 

Ofi'Ti  fin  da*  s**n»l‘  \ II.  *»  fin  dì  i •»*:■  • .»  » ?:< 

dulie  mas;»». t* ‘zie  In  i«»  »>vt,  * *•  I.uivi 

Occupandoci  nd.  ^a»*  p;ù  j*  :rornlf»t  »•  I i.  fu  . . 

Pisi»»».»,  jmli'iiìo  a rilegare  1*5  c*.éi  «<  !•»•  ■•  ••  »"  »*£ni  \ ..•»  :.*v.  * . ».  v 

a.v*>i/iKr r.»  i oi>'v  intenti  dal  r.  •.»>  si  ;»s«*  I»  • . f.  . . *•' 

Nel  1170  F.irlcuiicrn  eri  Oi»?»»W  «*»•«' •«»  m*  %t  ‘ * »»»*r  ’••«  lì*  * 
Pisioicsc;  e nel  1201  e l^l.i  fiumio  ilei  p«v*t  t . n» • /» 

Lamb*‘i1<»,  che  «»*»lò  un  lufiiuln»  Tra  i rirU'hni,  su>d.  dosi  -entro  Gallo 
Panriaiichi,  eh»-  tentava  f.ir>i  K:»::rue  ilei**  r«*pu*-hTÌ?j  e 

Mcrolao  di  H.irloh*rw*-.»"\  eliti  dii;. r e »n  p*u  fu ’ : d arme  conilo 
i fiureniioi 

(1)  v Ctik c^^  ioincut'»  F<»ril;'  erra,  Viro  nobili'  cl  mimi  niifrmu- 
« <i»i  * hìsi^  i*  ri  Ju.i.mo  * ir.)  nlcspirrl'uo  >ri.*:u  j;  jmoiÌuìr  ur.nloii.no,  Patri 
* frairM’ij  bfuen.ercnlit>us  fiaplis.4  p.  » 
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(di  Pisfoja) 


V 


Sull’origine  d!  qnrsti 
moderni.  Clii  l i fa  if|HnidjH 
trizi  Ri  min  ni.  fondanti 


s”n  discordi  pii  scrii  tori  antichi  e 
ll’pfitica  e nobil  rasata  De  Cincij  pa- 


la foro  tSpiuinnc  sulla  iscrizione  di  un  sepolcro 
esisterne  nella  Chiesa  di.  ij,  (>ci||,i  u Roma  (I),  e rlii  racconta  che  se- 
paratisi per  le  civili  kJtsrnrdn-  ire  fralelli  di  questa  rasala,  clic  insieme 
abitavano  Pi<loja,  oni^.'u'Lnrr.v.'  a'tt/  a Siena,  ed  altro  a Pistoja  stabi- 
lissero la  loro  di  mora,  ve'  n >ì  (Questa  funi  IffT.  ia>  iù  rami  restasse  di- 
visa. Noi  però,  Innsi  dal  Trescare  wi/fe_denrhre  dell'antichità  per  trarla 
dalla  caligine  che  l'avvolge,  diremo,  allenendoci  a quanto  se  ne  ha  dalle 
storie,  che  la  stirpe  d<  i Forleguerri  fu  potente  per  ricchezze  e per 
onori  fin  dal  secolo  \t||,  e (in  da  quell' epoca  remota  era  delle  Case 
delle  magnatizie  in  Pistoia,  in  Siena  e in  Lucca. 

Occupandoci  adesso  più  particolarmente  del  ramo  che  fu  polente  in 
Pistoia,  andremo  a rilevare  le  cariche  che  in  ogni  tempo  onorevolmente 
assunsero  i discendenti  dal  ramo  stesso  nel  governo  delia  Repubblica. 

Nel  1 179  Forleguerra  era  Console  delle  milizie  per  la  Repubblica 
Pistoiese;  e nel  1201  c 1213  furono  del  pari  Consoli 

Lamberto,  che  sedò  un  tumulto  fra  i cittadini,  suscitatosi  contro  Gallo 
Pancialichi,  che  tentava  farsi  signore  della  repubblica  e 

Niccolao  di  Barlolommeo,  che  si  distinse  in  più  fatti  d'arme  contro 
i fiorentini 


(I)  « Cincia  Romano  cognomenlo  Fortiguerra,  Viro  nobili,  et  animi  magnhu- 
« dine  insigni,  et  Juliano  viro  integerrimo  moribusq;  probilale  ornatissimo,  Patri 
« Fratrisq;  benemcrenlibus  Baplisla  p.  » 


Digitized  by  Google 


2 FORTEGUERRl 

Giovanni  di  Gentile  nel  1257  fu  invialo  ambasciatore  ai  fiorentini 
per  ratificare  la  pace  a nome  del  Comune  di  Pistoia 

Arrigo  Vicario  Generale  della  Dioges>  Pistoiese,  il  quale  unito  a lutto 
il  Clero,  gettò  la  prima  pietra  della  Chiesa  di  S.  Lorenzo,  che  fu  edi- 
ficata in  Pistoia  nel  1278 

Giovanni  di  Arrigo,  fuoruscito,  nomd  di  gran  senno,  nel  I30G  con- 
gregò a Prato,  ove  si  era  rifugalo,  un  nuovo  Senato  di  cittadini  fuoru- 
scili, per  deliberare  sul  di  farsi  onde  ritornare  in  patria,  e cacciarne  la 
fazione  avversa  dei  Bianchi 

Piero  di  Filippo  nel  1312  sedeva  al  supremo  potere  di  Gonfaloniere 
del  Comune.  A suo  consiglio  si  restaurarono  le  mura  della  Città 

Arrigo  di  Vanni,  per  ordine  del  Re  Roberto  nel  1323  riformò  il 
governo  per  togliere  gli  abusi  che  le  dissenzioni  aveano  introdotti,  es- 
sendo egli  dottore  di  mollo  credilo 

Gentile  di  Arrigo  assunto  per  ben  due  volle  alla  carica  di'  Gonfalo- 
niere nel  1368  e 1377 

Giovanni  di  Scr  Francesco  nell’anno  1.81  fii  capo  del  supremo  Ma- 
gistrato della  Repubblica 

Arrigo  di  Baldarei»,  Gnnfàlnnìeie  di  Giustizia  nel  1390,  e nel  1100 
occupò  la  carica  di  Potestà  a Imola 

Pierò  di  Guidone,  ambasciatóre  ai  fiorentini  nel  MIO,  o nel  1410 
assunto  al  Gnnfalonieralo 

Bartolommeo  c Francese!»  Maria  erano  Capitani  per  l’Imperatore  nel 
Reggimento  del  Marchese  Goflznga  nello  guerrn  contro  il  He  di  Svezia 
Francesco  fu  letterato  e scrittore  di  grido,  Scrisse  la  Vita  di  9.  Allo. 
Giórdtini,  insigne  giureconsulto  del  secolo  XV  o Consigliere  di  FeK 
din, indo  Re  di  Nnpoll 

Marinilo  di  PieracclnOj  dottore  di  gran  Lima:  Andò  amltascinlore  a 
Giovanni  De  Medici  inalzalo  al  Cardinalato  nel  H95h 

Domenico*  Iacopo  e Girolamo  ressero  il  sommo  Magistrato  negl’ anni 
1472,  I486  e 1497 

(•lelbo,  cavaliere  aorcato,  che  nel  1537  fondò  «il»  suo  legato  il  Mo- 
nastero in  Pistoia  dello  della  Madonna  delle  Grazie,  ove  sotto  la  regoli 
di  S;  Agostino  si  accolsero  a fare  professione  monastica  le  nobili  della  tiillà. 

Ma  troppo  in  lungo  andrei  se  qui  volessi  ri|H»rtare  nominali  'ameni* 
H Ihrtga  9*rie  dei  soggetti  che  Itinnò  resi  celebre  e Illustre  la  ì.  miglia 
Forleguerri;  basti  citare  il  Cardinale  Niccolò  il  quale  colle  magnanime 
sue  imprese  ha  oscurala  la  gloria  dei  suoi  antenati. 

Egli,  creàtò  nel  1457  'Tesoriere  generalo  di  5.  Chiesa  e Vescovo  di 
teano,  affari  di  alta  importanza  condusse  a buon  fitte  bell’  interesse  del 
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Papato,  ed  ia  molte  ambascerie  .al  Re  Ferdinando  di  Napoli  e ad  altri 
potentati  fu  onorevolmente  impiccato  dal  Pontefice  Pio  II. 

Inalzato  nel  3 Marzo  1460  alla  dignità  Cardinalizia,  si  diè  a tutta 
possa  a propugnare  la  causa  della  Chiesa,  e nel  surressivo  anno  1463, 
come  condottiero  delle  milizie  pontificie,  espugnò  Fano  con  trecento  Ca- 
stella, ritogliendole  a Sigismondo  Melatesi»  che  se  ne  era  impadronito 
a danno  del  Papato,  recuperando  cosi  gran  parie  delle  lloniagne;  e ban- 
dita poscia  guerra  contro  l'eìfedo  e Francesco  figli  del  Conte  Averso, 
ribelli  e nurniri  della  Chiesa,  in  soli  undici  giorni  gli  sconfisse,  riacqui- 
stando molle  Terre  e Castella  di  cui  essi  si  erano  insignoriti  in  onta  al 
Papato.  Vinto  Sigismondo  e ridotti  I ribelli  all’  obbedienza.  Papa  Pio  II 
bandi  la  Crociata  contro  il  Turco,  nominando  Legalo  di  late  spedizione 
il  Cardinale  Niccolò,  del  quale  ben  conosceva  la  sagacia  e prudenza 
nelle  più  grandi  imprese.  A memoria  di  questa  spedizione  il  Papa  fece 
coniare  monete,  dove  si  scorge  il  Pontefice  in  allodi  benedire  l'armata 
navale  condotta  dal  Cardinale  .Niccolò,  di  cui  vi  è scolpila  l’edige  con 
questa  iscrizione  attorno  « KmtrgtU  Deus  et  dissipentur  inimici  ejus. 

Alla  sua  pairia  il  Cardinale  mostrò  sempre  particolare  adozione  ri- 
volgendo lutti  i suoi  pensieri  ad  illustrarla  e beneficarla.  Fondò  in  Pi- 
stoia e dulò  di  grosse  rendile  il  Liceo,  che  tuttora  dal  suo  nome  si 
appella,  istituendo  a memoria  di  tal  benefizio  la  festa  di  S.  Barlolommeo. 

Salilo  in  gran  fama  per  le  sufi  virtù  e grandi  imprese,  è voce  che, 
avendo  eccitalo  l’invidia  di  grandi  personaggi  clic  temevano  il  di  lui 
inalzamenlo  al  Pontificalo,  fosse  avvelenalo  per  loro  ordine  da  un  suo 
servo,  certo  Filippo  da  Lucca,  mentre  tralienevasi  in  Pisloia.  Se  ne  av- 
vide il  Cardinale  per  la  repentina  alterazione  delia  sua  salute,  e par- 
lilo da  Pistoia  rccossi  a Viterbo  ad  una  sua  Villa,  ove  aggravato  dal 
male  il  21  Dicembre  1173  mancò  alla  vita.  I suoi  fratelli  Cnv.  Gio- 
vanni e Pietro,  fatta  trasportare  la  di  lui  salma  a Roma,  nella  Chiesa 
di  S.  Cecilia  In  tumularono,  facendo  erigere  il  magnifico  sepolcro  che 
tuttavia  si  ammira. 

In  epoche  più  recenti  fiorirono  nello  lellcrc  greche  e latine  Silvio 
di  Gio.  Piero,  e Scipione  di  Domenico,  il  quale,  versatissimo  in  ogni 
ramo  deU'umnno  scibile  fu  (cnulo  pel  primo  lederai»  e sapiente  del 
suo  seroi».  Egli  godeva  il  favore  e la  slima  di  Pnp.t  Giulio  II. 

Mariotto  di  Picrarrino  Capitano  peritissimo  nel  mesi iero  delle  armi 
eletto  Gonfaloniere  nel  1501,  amba  sciatore  ni  Flnrcniinl  in  dettò  Orino, 
crealo  Doge  di  Pistoia  nel  1502,  a somiglianzn  ilei  Veneti  Dogi. 

Giovanni  di  Desiderio,  al  governo  della  Cidi  nel  1537,  dello  Gon- 
faloniere per  quattro  volle. 
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Michele  di  dio.  Piero  Provvedilorc  del  Comune  e per  cinque  volle 
crealo  Gonfaloniere 

Ball  sla  di  Silvio,  dottissimo  lelleralo  del  secolo  XVF,  fu  per  cinque 
volle  Gonfaloniere.  Nel  159.1  invialo  I nogoienenle  c Vicario  pel  Cardi- 
nal Farnese  in  Guascogna}  quoidi  Auditore  generale  sopra  le  rose  di 
guerra  a Tolosa.  Fu  leggiadro  poeta  e (raduilore  di  Omero  e di  altri  poeli 
greci.  Hioll  ! opere  letterarie  compose 

Cav.  Pier  l.orenzo  di  Giovanni  eletto  Gonfaloniere  per  ben  cinque  volle 
Auditore  di  ruota  e poscia  Potestà  di  Bologna  nel  1616,  Ideilo  quindi  Capo 
della  Concilila  a Urbino 

Michele  insiline  fondatore  della  Congregazione  delta  del  Sacro  Chiodo 
in  Pistoia  fioriva  nel  1609 

Francesco  di  Pier  l.orenzo  Governatore  di  Città  Castellana,  poi  Com- 
missario Apostolico  » Terrnrina.  Morì  nel  1627 

Sebastiano  suo  fratello,  Proionolario  Apostolico,  Governatore  della  città 
di  Anagni.  Consigliere  e Storiografo  di  Ferdinando  Imperatore  e poscia 
Vicario  Generale  di  tulli  i suoi  Eserciti  nella  Germania.  Moriva  l’an- 
no 1631. 

Gio.  Balla  di  Niccolò,  Canonico  e Vicario  generale,  eletto  quindi  Prin- 
cipe dell’  Accademia  dei  Risvcg'iali  a Pislnja  I'  anno  1640. 

Bernardino  di  Scipione  Gonfaloniere  pi r olio  volle,  fioriva  nel  Se- 
colo XVII. 

Per  elernnre  la  memoria  del  Cardinal  Nircolò.  che  fu  leramenle  pa- 
dre della  sua  patria  i pistojesi  nel  dì  26  Luglio  1863  inalzarono  a di  lui 
onore  la  marmorea  stallia  rito  adesso  si  ammira  sulla  piazza  del  Duomo  di 
Pisloja.  olire  quella  elle  esiste  nel  Lireo  fondalo  dall'  immortale  Nicrolò. 

Adesso  non  resta  in  Pislnja  di  questa  antica  famiglia  elle  Luisa  For- 
tegucrri  in  età  quinquagenaria,  donna  mollo  commendevole  per  I’  aurea 
sua  rarità  cristiana  verso  la  classe  proletaria. 

Erede  dei  beni  Fnrlegncrri  rimase  il  Sig.  Giuseppe  Alhcrgolli-Forte- 
guerri  di  Pislnja,  ii  quale,  venuto  in  possesso  dell'  eredità,  assunse  il 
cognome  di  questa  illustre  Casata. 

OPERE  DA  CUI  SONO  STATI  TRATTI  QUESTI  CENNI 

Salvi  Storia  di  Pislnja  — Fioravanti  memorie  Sloriche  di  Pislnja  — 
Storia  dei  Papi  e Cardinali  di  L.  B.  — Ritraiti  di  uomini  illustri. 

E.  G. 
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?a  jÉMti- 
'l\r.  44 Jp, ■.«••' 


l'indio  5i*i)o  le  jK-ti/ic  ehe 
gelilo  ricerca,  relativamente  ah  oii.  ../ 
quanto  un'ino  per  ■Girne  in  comjg 
che  de  idei. ino  ‘Ìì^^hm *-TTr'tF  dio»!  * 
cui  tutte  in  se  ria  • \c  d iti,  ;.  , 
sire  la  famiglia  a cui  appari,  n»-^ 
lav  i.  >la  I L »mo  grande  ha 
antenati  > — Egli  basta  a 
<n,  leggendo  le  gesla  di  Vit 
tanto  tii  conoscerne  i 
déSceiHlcs**»  ru. 

A carie  IT»  <1**11  IsfàHi 
Mad  I.dcna  <1*  Barloloi 
con  Fr.ini-.  scu  Hi»  <.  • vv-Mo  As*  fmo, 

chi  mli  ù.n.  Biitlav*  F ....  v : . pteia.* 

tra^-M*  -p<> risali  con  «»U  i 

le  n-»n  « bb«»  lìgli.  EVI  a racle  lif*.  continuando  a fare  l.*  c*»,..  ■ 

famiglia  Rieri mirili  trovasi.  Oue-la  lU»i«::lia  iinp.irer,«o>'»i  «>»n  x. 

Dii  IVruz/i.  r.aiitgi.iiu.  IhgnatbUi  M.'uar. -] -pini  F assumi  rum  e«*  — r 
utente  ne  ,'i]*|Kiri>re  die  i.i  C.asal.t  F^ss-ioi-r-uu  «tu  lìti  da  «pi*  il 
ali  Albo  «Ielle  f.*;?* nobili.  «•«!  nu  ’ j .-••»  * H«  tl  r . il  i - »-•-  / ...  . 

Il  Farulb  tic  -u**i  Ann  ili  «b*l|  » M»  e*  \ Fi*-.  * .It.  4,  -, 

elle  Fieri  mie»  in  d**tia  ritti)  iodi'  aliti**  Inni),  e si  «n>.i  1 . >*■*••;«' 

utili  il.-*»  i|i!iih*,  jMiiie  il  f)(*U‘»r  Giova»  ll.illisla  F*«>*ui  ! e mi.-  u«u  l**...K 

«lei  suo  tempo,  e l rrenzo  Ko-son»hreni  come  Medico.  pi  . • M'--«u.o  nell' ai  io  sua 
D.i  Giovali  lld!~'a  d inf  luir  in  lit-ea  icM;»; 

(«iacinto  F'*>si*«iìl»r*Uii.  padre  dt  quel  N*  il  torio,  che  culi  eccc!*»r  sue  «lr-*i.  re  «• 
piena  «lei  mio  nome  l'intiera  I itmpa:  e noi  j*er  noti  dd  untarci  <f avvantaggio  in 
ci«»  che  meno  può  intere- -are  ai  in»-  .ri  telluri  andremo  n finn1  u»**l««  la  Biografo» 
Vii»  ri.»  Fos.un direni  insigne  Matematico  Economista  piolo  min  »•  di  >.me  dot 
lrinA.  dipi* -ao'iK  »«‘0  sagn*  issi  ino,  ebbe  i natali  in  A rozzo  «la  imitili  genitori  nclian- 
no  IT.li;  c indi’  rniversilà  ili  Essa  ricevè  le  fot  ru/ ioni  matematiche  «lei  c«*lcl*cr 
riin  t umni  .so  Pendìi,  e le  tisiche  dall' illustre  l>  ir  tolonnnco  Bianucci,  ('«ai  » ' 
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(Vi  Are  zzo  ) 


l’oche  sono  le  notizie  die  procurarci,  ad  onta  d' ogni  più  dili- 

gente ricerca,  relativamente  all' origine  di  questa  famiglia:  ciò  non  pertanto  da 
quanto  saremo  per  flirne  in  complesso,  si  avrà  quanto  basii  a sodisfare  coloro 
che  desiderano  di'ìt'tin  ««  ribelli  diede  r*Tmlali  a-qhgU’  Uomo  singolare  c famoso, 
cui  tutte  in  se  riassume  le  doti,  i pregi  e gli  onori  per  render  celebre  ed  illu- 
stre la  famiglia  a cui  apparteiao  v*.yiiiversalmcnte  solendolo  il  nome  che  egli  por- 


tava. Ma  I'  Uomo  granile  li  j 
antenati?  — Egli  basta  a 
ci,  leggendo  le  gesta  di  Vi' 
tanto  di  conoscerne  i mag 
discendessero. 

A carte  43'i  dell'  Istor 
Maddalena  di  Harloiou 
con  Francesco  Ricciardetti 


Mare  lunga  serio  d’ illustri 
questi  brevi  cenni  geuealogi- 
om,  certo  non  si  cureranno  più  che 
bile  ad  antica  stirpe  Aretina  questi 

murrini*  trovasi,  eh»»  noli' anno  1546 
rlol<m>iuc^tF.oA^rr^^jiij_Vl^\ rozzo,  fi  congiunse  in  matrimonio 
icciardetti  nobile  Ar*,tm<>.  1K1Ì  qn.il/  ebbe  duo  figli,  clic  furori 
chiamti  Gio.  Battagc  HicciardeU^;^  - he  Niccolò  Hfcc  iarde  Ito  nell' anno  1574  con- 
trasse sponsali  enii  n,  VirrviniM  Kossombroni,  dalla  qua- 

le non  ebbe  tigli.  Ed  a carte  446,  continuando  a fare  la  genealogia  della  nobile 
famiglia  Ricciardetti  trovasi:  Questa  famiglia  imparentossi  con  le  nobili  famiglie 
De  Peruzzi,  Colligiani,  Pignattelli  Mazzuppini  Kossombroni  ec.  — Talché  chiara- 
mente ne  apparisce  elio  la  Casata  Kossombroni  era  fin  da  quell'epoca  ascritta 
all'Albo  delle  famiglie  nobili,  ed  occupava  (in  d’  allora  distinta  posizione  sociale. 

II  Farulli  ne’ suoi  Annali  della  Città  di  Arezzo,  facendo  Jl  novero  degl' Uomini 
che  fiorirono  in  delia  Città  nell'anno  1000,  e si  distinsero  nelle  Arti,  Scienze  ed 
ulili  discipline,  pone  il  Dottor  Giovati  Battista  Kossombroni  tome  distinto  legale 
del  suo  tem|K>,  e Lorenzo  Kossombroni  come  Medico,  peritissimo  nell'  arie  sua. 

Da  Giovan  Battista  discende  in  linea  retta; 

Giacinto  Kossombroni,  padre  di  quel  Vittorio,  che  colf  eccelse  sue  doli,  rese 
piena  del  suo  nome  P intiera  Europa;  e noi  per  non  dilungarci  d’  avvantaggio  in 
ciò  che  meno  può  interessare  ai  nostri  lettori,  andremo  a farne  tosto  la  Biografia. 

Vittorio  Kossombroni  insigne  Matematico  Economista  profondo  e di  sane  dot- 
trine, diplomatico  sagacissimo,  ebbe  i natali  in  Arezzo  da  nobili  genitori  nell'an- 
no 1754;  e nell' Università  di  Pisa  ricevè  le  istruzioni  matematiche  del  celeber- 
rimo Tommaso  Perelli,  e le  fisiche  dall'illustre  Bartolommeo  Bianucci.  Con  inde- 
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fessa  attivila  attendeva  il  Fossombroni  alle  sublimi  lucubrazioni  dell’  idraulica  in 
patria  sua,  allorquando,  inaspettatamente,  nell’ anno  <784  Leopoldo  I lo  creava 
visilator  generale  dei  beni  dell’ ordine  di  S.  Stefano,  e nei  1788  nflidavagli  la  so- 
printendenza alle  Colmate  delia  Vai-di-Chiana.  Nell’aiuto  seguente  egli  dette  alle 
stampe  le  « Memorie  Idrauliche  della  Vai-di-Chiana  a opera  che  gli  meritò  aita 
fama  nel  mondo  scentitico.  — Asceso  sul  trono  paterno  Ferdinando  III,  lo  incaricò 
di  esaminare  i metodi  di  salvazione  praticati  a Volterra,  laonde  in  compagnia  di 
Giovanni  Fabbroni  lungamente  si  occupo  nel  fare  esperimenti  tisici,  ed  in  econo- 
miche disquisizioni  relative  a questo  iin|iorlante  ramo  finanziario.  Nel  1794  fu 
chiamato  a prender  parte  alle  discussioni  tenute  alla  presenza  del  Granduca  rap- 
porto al  commercio  dei  grani:  Fossombroni  opinò  per  il  mantenimento  della  li- 
bertà fondata  da  Leopoldo,  ma  poiché  ciò  non  piaceva  ai  Ministri  di  Ferdinando, 
il  suo  consiglio  non  fu  atteso,  e la  libertà  venne  vulnerata  eolia  legge  restritti- 
va del  di  9 Ottobre  1794. 

Deputalo  nel  1794  alta  censura  della  stampa,  ebbe  poco  dopo  l’ incarico  di  esa- 
minare lo  stalo  dell'  arte  della  seta,  e le  condizioni  del  suo  Commercio  iti  Tosea- 
na;  Egli  fu  il  relatore  di  una  dettagliatissima,  rappresentanza  al  principe  diretta 
a profiorrc  abolizione  degli  antichi  e dei  nuovi  regolamenti  cito  la  riguardava- 
no siccome  dannosi  alla  produzione  della  materia  prima,  quanto  prcgiudicevoli 
all’  industria  opilìdaria.  — In  questa  occasione  il  Fossombroni  difese  l’ illimitata 
libertà  del  commercio,  con  la  parola  e con  gli  scritti. 

Eseguita  per  commissione  dei  Governo  una  visita  alpadule  di  Fucecchio,  scrisse 
uua  dotta  relazione,  che  viepiù  gli  accrebbe  la  fama  di  {lentissimo  nella  scienza  dcl- 
I’  acque.  Veduto  Ferdinando  gli  ottimi  risullamenli  che  si  manifestavano  nella  Val- 
di-Chiana  mercé  la  giudiziosa  direzione  data  a quelle  Colmate  dal  Fossombroni,  re- 
putò convenevole  di  estendergli  la  facoltà,  creandolo  soprintendente  generalo  a lut- 
ti i lavori  compresi  nel  |iiano  idraulico  adottato  per  la  sistemazione  delle  acque  di 
detta  Valle. 

Le  commissioni  fin  qui  ricevute  dal  Fossombroni  erano  tutte  analoghe  ai  suoi 
geniali  studi,  ma  nel  1.796  dovette  scostarsene  per  disimpegnare  più  delicate  e spi- 
nose ingerenze,  senza  che  fiorò  abbandonasse  la  sorveglianza  del  bonificamento 
della  Val-dl-Cbiana^ome  all’  espresso  desiderio  del  Principe.  Inviso  il  Consiglier  Se- 
ratti  al  Ministro  Francese  Miol  fu  il  Fossombroni  incaricalo  della  corrispondenza  di- 
plomatica con  esso,  riportandone  la  comuno  sodisfazione,  poiché  appena  partilo  di 
Firenze  il  Generale  Bonaparle,  egli  venne  eletto  Ministro  delle  relazioni  estere 
della  Toscana,  conservando  il  Seratti  la  qualità  di  segretario  di  Stato.  Sostenne 
abilmente  tal  carica  fino  alla  prima  invasione  Francese  avvenuta  nel  Marzo  1799; 
e quantunque  in  questi  tre  anni  fossero  commessi  gravi  errori  fallitici,  debbono 
questi  imputarsi  al  Capo  del  Gabinetto,  e non  al  Ministro  degli  Esteri,  clic  si  era 
tenuto  escluso  dal  Consiglio  di  Stalo. 

Nell’  occasione  che  Napoleone  passóni  Firenze,  egli  scrisse  per  commissione  del 
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Governo  « l'Oracolo  della  Toscana,  » elio  presentò  al  Generalissimo,  il  quale  ben 
volentieri  I'  accolse,  ed  ora  sarebbe  documento  storico  degno  di  esser  posto  alla  lu- 
ce. A detta  epoca  essendo  avvenuta  la  deportazione  dell’alto  Ministero  Toscano  in 
Sicilia,  anche  Fossombroni  corse  la  sorte  comune.  — Uopo  t IO  giorni  d’ occupazio- 
ne, sgombrata  dai  francesi  la  Toscana  esso  tornò  con  gli  altri  Ministri  in  Firenze, 
senza  riprendere  |wrò  altiv  ila  d'ufiicio.  l'er  uniformarsi  al  contegno  praticalo  dagli 
antichi  ministri  di  Ferdinando,  pur  egli  emigrò  dal  Granducato  nel  frangente  della 
seconda  invasione,  lo  che  fu  di  breve  durata.  — Il  Trattato  di  Luneville  avendo  di- 
sposto della  sovranità  della  Toscana  a favore  del  Ite  Lodov  ieo  1 di  Borl>one,  e volen- 
do esso  He  formarsi  un  Consiglio  di  Stato,  scelse  il  Fossombroni  ad  esserne  mem- 
bro. Ma  attesi  i riguardi  clic  professav a al  Granduca  Ferdinando,  pregò  di  volerlo 
dispensare,  come  infatti  avvenne,  assegnandogli  peraltro  il.  titolo  di  Consigliere  ono- 
rario di  stalo,  c la  provvisione  annessa  al  grado.  — Conoscendo  il  dissesto  in  cui 
erano  le  finanze,  rifiutò  di  lucrare  la  piuguo  provvisione  durante  la  sua  voloutaria 
inattività;  rarissimo  esempio  di  disinteresse  meritevole  di  alta  commendazione.  — 

( Si  osservino  in  pnqwsito  due  Motupropri  del  i3  e SS  agosto  ISòl  esistenti  presso 
gli  Eredi  e nell’  archivio  della  H.  Segreteria  di  Stato)  Egli  però  veniva  sovente  con- 
sultalo dal  Governo  liorbonico  sopra  le  piu  intricate  ed  importanti  materie  ammini- 
strative, e fra  le  altre  iucumbense  nel  litui  ebbe  quella  di  esaminare  lo  stalo  delle 
finanze,  e di  proporre  un  piano  per  riformare  gli  sconcerti  clic  in  esse  dominavano. 
Nel  temiw  stesso  Fossombroni  scriveva  quel  famoso  documento  di  sapienza  econo- 
mica che  dette  alla  luce  anonimo  sotto  il  titolo  « Idee  su  i Vincoli  Commerciali  ». 
Trattò  1’  argomento  con  aurea  semplicità,  con  logica  evidenza  e con  filosofico  acu- 
me. — Fu  suo  assunto  di  dimostrare  l’ irragioncvolezza  dei  vincoli  manifatturieri  e 
commerciali,  perchè  naturali  nemici  .Iella  libertà  dell’  industria.  — La  profonda  ed 

ampia  dimostrazione  è degna  di  qualunque  più  insigne  celebrità  Cattedratica. 

Esposti  i danni  cagionati  dai  vincoli  alle  manifatture,  con  vivacissime  tinte  dipinge 
quindi  le  angherie  ed  i mali  trattamenti  usali  ad  oltraggio  dei  contadini,  ebe  con 
pienezza  di  ragione  chiama  la  classe  più  utile  c più  abietta  della  società.  Nessuno  aveva 
con  tanto  calore  sostenuta  la  causa  dell'  illimitata  libertà  di  commercio  quanto  il 
Fossombroni.  (Juesto  è un  fatto  solenne  che  lo  rende  sommamente  benemerito  del 
paese. — A lui  la  Toscana  è in  gran  parie  debitrice  di  quella  solida  e verace  saviez- 
za, clic  per  lo  spazio  di  3u  anni  le  Ita  fitto  godere  un’  invidiabile  tranquillità,  ed 
una  dignità  non  mai  cotanto  in  addietro  rivestita.  (Nel  1837  il  doli.  Bouring  fece  i 
più  grandi  elogi  di  questo  Ministro  Toscano  nel  parlamento  Britannico.) 

Nel  1803  fu  creato  Tenente  Generale  delle  Truppe  Toscane  con  l'incarico  di  for- 
mare un  progetto  per  l’ insegnamento  matematico-fisico  dei  giovani  Ufficiali.  — In 
detto  anno  fu  inviato  unitamente  al  principe  Don  Tommaso  Corsini  a complimentare 
l’ imperatore  Napoleone  a Milano,  nell' occasione  che  gli  piacque  d’imporre  sul  pro- 
prio cai»  la  ferrea  Corona  dei  He  Longobardi.  — Carezzato  il  Fossombroni  da  Dona- 
parte  a Milano,  si  restituì  a Firenze,  ove  lino  alla  terza  invasione  Francese  non  potè 
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con  maggiore  assiduità  dedicarsi  ai  suoi  graditi  studi  scenlifici  e letterari,  dai  quali  fu 
presto  distolto  perchè  chiamato  a Parigi  a prender  seggio  fra  i Senatori  dell'Impero. 
Gravissimi  affari  gli  furono  affidati,  cd  onorevoli  distinzioni  ebbe  da  Napoleone  col 
titolo  di  Conte  siccome  era  solito  d'  usare  con  gli  lo  in  mi  di  genio  per  affezionarseli. 

Cadde  Na|ioleone,  c ritornata  l’ Italia  in  dominio  degli  antichi  Signori,  Ferdinando 
III  nominò  Fossombroni  suo  primo  Ministro.  — La  di  lui  condotta  ministeriale  pel 
corso  di  30  anni  fu  conservatrice,  e meno  operosa  di  quel  che  alcuni  hanno  mostra- 
to di  desiderare  in  quanto  alle  istituzioni  e riforme  civili.  — Nessun  Toscano  impar- 
ziale e ben  informalo  dell'  andamento  delle  cose  politiche  sotto  la  restaurazione,  vor- 
rà disconoscere  in  questo  Ministro  il  principale  cooperatore  della  pace  e della  quie- 
te che  regnò  in  quel  tcm|>o  nella  Toscana. 

Molte  sono  le  sue  opere  fra  edite  ed  inedite  spettanti  alle  matematiche  pure,  alle 
idrauliche,  e di  pubblica  economia.  — Coltivò  inoltre  gli  Ameni  studi  letterari,  ed 
offerse  vari  ed  eleganti  omaggi  all'  Altare  delle  muse.  — Giunto  all'  età  della  decrepi- 
tezza, ( 90  anni  ) l’ esimio  Vittorio  Fossombroni  si  ritirò  quasi  totalmente  dai  pubbli- 
ci affari:  ma  nondimeno  seguitò  ad  esser  l’anima  del  Gabinetto  Toscano  attesa  la  pie- 
na deferenza  mantenutagli  da  Don  Neri  Corsini  altro  Ministro  di  grata  ricordanza  ai 
Toscani. 

11  nostro  Fossombroni  mori  il  13  Aprile  1814,  c fu  decretato  da  Leopoldo  II  che 
per  0|>era  di  famoso  artefice  ( il  Cav.  scultore  Lorenzo  Bartolini  ) ed  a pubbliche  spe- 
se gli  fosse  fatto  marmoreo  monumento  da  collocarsi  in  Santa  Croce  in  compagnia 
di  quei  grandi  coi  quali  abita  eterno,  e l' ossa  fremono  Amor  di  patria.  — Il  suo  no- 
me rimane  in  onoranza  presso  gli  Uomini  che  più  addentro  si  trovano  nella  scienza 
e nella  politica,  quanto  ancora  nelle  lettere. 

La  di  lui  Vedova  commise  all'  abile  scultore  Romanelli  una  statua  onoraria  da  si- 
tuarsi nella  Città  d'  Arezzo. 

Nel  Ccnotalio  eretto  nella  Chiesa  di  S.  Croce  ad  onore  del  Fossombroni,  leggasi  la 
seguente  iscrizione: 

VICTOR  IO  FOSSOMBHOMO 
AERE  Pl'BLICO 
LEOPOLDO  SECONDO  M.  E.  D. 

IMPERANTE 
ANNO  MDCCCL. 

Il  Conte  Fossombroni  lasciò  superstiti  la  moglie  Vittoria  Bonci,  passata  poi  an- 
ch'essa  a miglior  vita,  ed  il  Signor  Conte  Enrico  Falciai-Fossombroni  suo  Figlia- 
stro, cd  attuale  creile  universale  il  quale  onorevolmente,  e con  non  poco  splendore 
tiene  domicilio  in  Firenze. 

SCRITTOSI  DAI  OCAI.I  SI  È TRATTA  LA  PHF.SKNTF.  ISTORIA 

Gamurrini  Genealogie  delle  famiglie  Toscane  cd  Umbrie  — Mariani,  ed  altri. 
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« Allii  progenie!,  e Fri  f • 

» Oerm.mis  oriundi  viri-,  con»-  »i*  F 
• Coltiliifs  i e nuif'  S aI'is  rin'.l  • 

QuM  no»  ion*!  coostunGs  * 

- Lliaqoe  mobilito*  pi»  in  coni r aria  turni'  > 

» Forgilo n mirai* 1 ■ 

» FicUqufe  vaniiaqoi  cfÉde^  menda»  ■«.  re»  • 

•»  Sin  FI  creoli  noi  ino  ir*.  « if  »crj  p'i't- 

- Dono! eie  infittir**,  nn< Am  rrt*  faqti^Mu 


fu  , 

Consolare,  quindi  d*Ih  * a c!«-|*l|  Anziani.  Molto  pi*«rr 

n**lla  sua  patri*  .11.  I ornilo*  rio  d:  Kn*^*  di  BtHo  che  essendo 
lìi5;S  fece  inai  mire  presso  olU-»iur  n*  ■ iti  • ■ »e  «li  i 
vicini  chieda  ebbe  il  nome  ili  S.  Tritili».  .\rrt  mio  libilo  fi.  -iu>  *|.g  « vd* 
Guelfi  olio  batta^iÌM  «li  Montapeii»,  brtiau’u  cui  a.'<*u:  *•'  ..r*  > 

Famiglia,  essendovi»!  anzi  fall»  distinguere  per  v.«l«>re  V.  !.«po  icM  i 
figlio  m Lamberto,  M Beilo  e M.  Sioldo  «li  «'‘eri  ‘li  tr-'sen  n e-slo  y\ 
Berlo  c il  medesimo  che  dal  I\«  ( «»  lo  d'  AnjoU  fu  e)HI  per  portare  la  sua 
in iegn.1  «Ila  famosa  battaglia  «li  ( ampaldino  viola  ro* '*o  gli  Aretini  nel 
I i8S).  In  tutte  le  ha  LI  agl  ir  ove  comparvero  i Fiore»». a»  nel  secolo  XIII 
sempre  si  Irovaiono  alcuni  dei  Fi  ••«.«►baldi  che  >•  tir  qui -dorano  pel  loro 
valore  t*»'e  reputazione  «la  esser  considerati  una  «Ielle  piu  potenti  case 
delle  ritta  Istituii..  il  governo  popolare  nel  128$  ne  furono  ammessi  a 
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uesta  famiglia,  secondo  il  Verino,  è originaria  della  Germania 
« All'io  progenie»,  e Frcscobalda  propago 
» Cernì. inis  oriunda  viris,  consedit  ketruscis 

• Colli  bus  ; e mule»  alias  errxit,  e exlnnl 

• Rplliqtiie.  Quid  non  longi  consimili»  Anni  ? 

» Ulraque  mobilita»  plebi  conlraria  nionsit. 

» Forsitnn  exìernas,  léctor,  mirabere  prole», 

• Fictaque  vanilaquì  crede»  mendacia  valisi 
» Sin  Fiorentino»  more»,  e tempora  prisca 
» Oonolrie  inquiras,  me  dice»  vera  Inquantum 


P 

» Quo» 

* Ausoni 
» Rexit, 

» German 
» Illecebr 
» Tyrrhnum 
» Aquibus  ii 
Signora  dì  Malmenine, 
fu  potentissima  in  Firenze  nei  se 


fasce», 

nios, 

mirile» 


loene 
pruina», 
re  reliclo  : 
na  prole». 

e di  nitri  luoghi  in  Val  di  Pesa, 
e XIV . Fece  parte  del  Governo 
Consolare,  quindi  dello  magistratura  degli  Anziani.  Molto  potere  esercitò 
nella  sua  patria  M.  Lamberto  di  Fresco  di  Baldo  che  essendo  anziano  nel 
1252  fece  costruire  presso  alle» sue  cose  un  ponte  di  legname  che  dalla 
vicina  chiesa  ebbe  il  nome  di  S.  Trinità.  Neri  suo  figlio  fu  uno  degli  Alfieri 
Guelfi  alla  battaglia  di  Montaperlì,  battaglia  cui  molti  intervennero  dalla 
Fumiglia,  essendovi»!  anzi  fatti  distinguere  per  valore  M.  Lapo  detto  Toso 
figlio  di  Lamberto,  HI.  Berlo  e HI.  Stoldo  di  Neri  di  Fresco.  Questo  M. 
Berto  è il  medesimo  che  dal  Re  Carlo  d’ Anjou  fu  eletto  per  portare  la  sua 
insegna  alla  famosa  battaglia  di  Compnldino  vinta  contro  gli  Aretini  nel 
1289.  In  tutte  le  battaglie  ove  comparvero  i Fiorentini  nel  secolo  XIII 
sempre  si  trovarono  alcuni  dei  Frescobaldi  che  si  acquistarono  pel  loro 
valore  tale  reputazione  da  esser  considerati  una  delle  pici  potenti  case 
della  ritta.  Istituito  il  governo  popolare  nel  1282  ne  furono  ammessi  a 


Digitized  by  Google 


FRESCOBALDI 


2 

far  porte  e Ghino  ottenne  il  Priorato  nel  1285 , ma  destando  gelosio  per  la 
loro  potenza  ne  furono  esclusi  nella  riforma  di  Giano  Della  Bella  di  essi 
particolare  nemico  nel  1292  , e successivamente  nell’altra  riforma  fatta  da 
M.  Ballo  I)’  Aguglione  nel  1311.  I Frescobaldi  non  sopportarono  con  paz- 
ztenzu  questa  esclusione  e da  ciò  datano  i guai  che  poi  li  trassero  ni 
rovina.  I loro  sdegni  erono  accresciuti  per  l'ingiusto  esilio  di  AL  Teglia  che 
con  molto  valore  avea  guidato  le  schiere  Fiorentine  nel  I3U3  e ue  uvea 
riportato  in  premio  una  condanna  di  bando  per  il  sospetto  destalo  dal 
suo  potere  giudicato  soverchio  in  Città  Repubblicana.  Costui  risoluto  di 
vendicarsi,  lusingato  da  Caslruccio  Signore  di  Lucca  di  poter  rientrare  in 
patria  colle  armi  alla  inailo,  ingrossò  coi  suoi  dipendenti  le  schiere  del 
Castracani,  e tentò  di  largii  aver  nelle  mani  i Castelli  di  Mouteiupo  e 
Caprnja,  mentre  la  alcuni  altri  della  famiglia  si  leuevuuo  pratiche  nella 
città  per  ordire  una  congiura  ed  aprire  ai  nemici  le  porle  della  loro 
patria.  Scoperto  il  tradimento  si  rinnuovarono  i bandi  di  morte  e pro- 
scrizione per  lutti  coloro  che  avuto  uveauo  inailo  iu  quel  trattato.  Da  questo 
crebbero  gli  sdegni  ai  quali  erono  fomento  i moli  che  aieano  comuni  a 
tutti  gli  altri  Magnali,  mali  causali  dalla  ambizione  della  oligarchia  popo- 
lana che  cosi  volevn  ridurre  i Grandi  alla  disperazione  e causare  in  seguito 
la  loro  rovina.  A tale  oggetto  si  pubblicarono  severi  bandi  contro  gli  an- 
tichi nobili  e ne  fu  incaricato  della  esecuzione  un  nuovo  Al.igistrato  chia- 
malo il  Conservatore  della  pace,  Magistrato  affidalo  dai  nobili  popolari  e 
persone  famose  per  crudeltà  e che  degnamente  secondarono  i loro  desi- 
deri. esclusione  delle  magistrature,  le  crudeltà  ed  ingiustizie  che  gior- 
nalmente l'una  all'altra  si  succedevano  produssero  l'eHelto  necessario, 
misero  cioè  alla  disperazione  i Magnali  che  ordirono  una  congiura  diretta 
da  Bardo  del  Frescobaldi  e Fiero  dei  Bardi.  La  cuspiruzioue  fu  scoperta 
e ì Congiurati  per  vincere  con  gloriu  o morire  senza  vergogna  presero  le 
armi  forlilicamlo  i ponti  ed  i loro  palazzi.  AlufTeo  da  Murrudi  Potestà  di 
Firenze  entrò  mediatore  tra  i Magnali  ed  il  popolo,  ottenne  dai  primi  che 
deponcssero  le  armi,  e dai  secondi  la  promessa  che  dei  ribelli  si  avrebbe 
compassione.  Ma  non  fu  cosi,  perchè  appena  i Magnati  ebbero  posale  le 
armi  si  procede  coi  solito  rigore  e si  alzarono  i patiboli  c si  precipitarono 
i bandi  di  proscrizione,  le  quali  furono  funestissime,  poiché  ui  nobili  non 
era  difficile  trovare  ricovero  presso  le  corti,  e o per  vendetta  o per  desio 
di  tornare  in  Firenze  promuovevano  sempre  muccliinazioni  contro  la  patria. 
I Frescobaldi  si  videro  dal  popolo  furente  assediati  nelle  loro  case  che 
essendo  fortificate  tennero  fermo  per  qualche  tempo  contro  T impeto  popo- 
lare, ma  poi  abbassate  che  ebbero  le  armi  ed  usciti  dalla  città,  furono 
distrutte  dui  fondamenti.  Iacopo,  Baldo,  Albano  ed  altri  ventiquattro  Cava- 
lieri uureati  di  questa  casa  furono  cucciati  dalla  città  c per  solenne  decre- 
to fu  ordinato  che  non  fossero  ricevuti  in  terra  suddita  o amica  della  re- 
pubblica. Si  ricoveiurono  in  Pisa,  l'antica  rivale  di  Firenze,  e colle  schie- 
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re  Pisane  fecero  un  tentativo  contro  la  patria.  tattilità  caduto  nelie  mani 
dei  Fiorentini  fu  decapitato,  Baldo  chiuso  ili  perpetuo  carcere  dovè  la  sita 
alla  memoria  del  valore  dimostrato  essendo  Commissario  delle  armate  re- 
pubblicane contro  i Lucchesi  e Iacopo  e Paniccia  furono  con  molli  altri 
iliehiuroli  ribelli.  La  venuta  del  Duca  d’ Alene  al  governo  di  Firenze,  che 
per  regnar  tranquillo  vulle  spente  le  gare  civili  nella  città,  fu  l’epoca  in 
cui  i Frescobaldi  poterono  ritornare  alla  patria,  àia  non  furono  ligj  al 
tiranno  e INeri  cogli  altri  principali  di  sua  casa  unitisi  ai  Bardi  fu  capo 
di  una  delle  tre  congiure  che  costrinsero  il  Duca  ad  abbandonare  il  domi- 
nio dell»  città.  Ciò  riconciliò  il  popolo  eoi  Frescobaldi  e cogli  altri  .Ma- 
gnali ai  quali  fu  promesso  che  avrebbero  potuto  far  parie  delle  Magistra- 
ture. Ma  non  durò  la  concordia,  poiché  accusali  i Nobili  di  nuove  prepotenze 
fu  nuovamente  deliberato  di  escluderli  dai  pubblici  onori.  Durati  presero 
le  armi  e le  vie,  le  piazze  ed  i ponti  deila  città  divennero  campi  di  battaglia. 
Furono  i nobili  di  contrada  in  contrada  sconfitti,  ed  i Frescobaldi  ed  i Bardi 
difesero  i loro  palazzi  con  un  accanimento  senza  esempio,  ma  indarno: 
poiché  le  loro  case  furono  saccheggiate  ed  arse  ad  un  tempo.  Il  popolo 
volendo  usare  con  moderazione  della  vittoria  mitigò  le  leggi  contro  i 
Magnati  e fece  loro  sperare  che  avrebbero  potuto  ottenere  le  Magistrature 
facendosi  plebei  e rinunziando  al  nome  ed  alle  insegne  degli  Avi.  Non  è 
questo  il  luogo  di  considerare  se  la  legge  fu  utile  o nò  per  la  repubblica, 
ma  molti  nobili  si  assoggettarono  alle  condizioni  imposte  e Ira  questi  alcuni 
dei  Frescobaldi  ehe  si  dissero  Rinieri,  mentre  altri  si  chiamarono  da  Mon- 
tecnslelli.  A questa  epoca  cessa  la  storia  dei  Frescobaidi  e delle  altre  case 
magnatizie  di  Firenze  che  non  più  figurarono  come  Famiglie,  avendo  però 
isolatamente  prodotto  uomini  segnalati. 

Nc  sia  permesso  citare  i più  illustri  fra  i molli  che  produsse  la  casata 
dei  Frescobaldi.  — Io  lettere  primeggia  Dino  di  Lambertuccio  gentil  rima- 
tore dei  primi  tempi  della  lingua,  l'amico  dell' Alighieri,  cui  il  mondo  deve 
la  Divina  Commedia,  perchè  Dante  che  all'  epoca  del  suo  esilio  uvea  già 
composti  i primi  sette  canti  dell’Inferno,  avendoli  creduti  smarriti  per  la 
confisca  del  suo  patrimonio  atra  deposto  il  pensiero  di  continuare  il  suo 
poema,  quando  ricoveratosi  in  Ltinigianu  presso  Meroello  Malaspiua  ta 
gli  furono  mandati  i suoi  carmi  da  Dino  che  nella  rovina  delle  case  del- 
l’ Alighieri  nvea-potulo  saltargli.  Dn  questo  insperato  ritrovamento  inani- 
mato, prosegui  la  sua  cantica. 

Matteo  figlio  di  Dino  non  fu  inferiore  al  padre  in  merito  poetico.  Per 
prudenza  civile  sì  resero  celebri  M.  Fresco  Potestà  d' Ancona  ilei  1279  e 
Capitano  di  Prato  nel  1284,  Messer  Teglia  Potestà  di  Bologna  nei  1299 
e'  di  Tarma  nel  1298,  M.  Lambertuccio  Potestà  di  Padova  nel  1290. 
Celebre  nelle  storie  Fiorentine  è I'  eroismo  di  Tommaso  di  Leonardo  che 
essendo  Commissario  dei  Fiorentini  in  ajuto  di  Tommaso  Piegoso  contro 
Genova  nel  1428,  caduto  prigione  dei  Genovesi  preferì  di  morire  Ira  i 
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tormenti  piuottosto  che  palesare  con  quali  persone  avessero  i Fiorentini 
segreta  intelligenza  in  quella  città,  per  il  che  la  repubblica  dotò  l’ unirà 
di  lui  figlia. 

Fra  Antonio  di  Bernardino  Cav.  di  Rodi  e Priore  di  Pisa  fu  tanto  in 
credito  che  nel  1467  andò  a partito  per  assere  eletto  Gran  Maestro  del- 
l'ordine — All’ Online  medesimo  appartenne  anco  Gerì  figlio  di  Lamber- 
to che  fu  cappellano  del  Cardinale  Lbaidini  e Priore  di  S.  Lorenzo  dal 
1263  al  1269  nel  qual  anno  venne  remosso,  e in  seguito  ambasciatore  della 
Repubblica  ai  Senesi,  e del  suo  ordine  di  Rodi  presso  i Fiorentini. 

Leonardo  di  Niccolò  fondò  lo  spedale  di  S.  Luca  a Grumoggio  nel  4413, 
spedale  che  fù  soppresso  nel  1668. 

Batista  di  Piero  perì  sul  patibolo  nel  1481  per  avere  cospirato  contro 
la  vita  di  Lorenzo  il  Magnifico  — Fratello  di  Batista  fù  Giuliano  giovine  va- 
loroso molto  tenuto  in  pregio  da  Francesco  Ferrucci  che  dopo  la  presa  di 
S.  Minialo  ve  lo  lasciò  Commissario,  e che  in  seguito  peri  gloriosamente 
ai  suoi  fiancl  i nella  battaglia  di  Gavinana.  La  famiglia  era  in  quell’  epo- 
ca divisa  in  due  principali  diramazioni  delle  quali  una  si  dipartiva  da  La- 
po Toso  figlio  di  Lamberto  Frescobaldi  vissuto  nel  secolo  XIII,  e I’  al- 
tra da  Stoldo  figlio  di  Ranieri  ad  esso  Lamberto  fratello.  Il  primo  di  que- 
sti rami  fù  decorato  del  titolo  Marchionale  sopra  Capraja  circa  il  1686,  e 
venne  meno  in  Giuseppe  di  Francesco  morto  il  19  Maggio  1809,  di  cui 
furono  eredi  le  figlie  Maddalena  Capponi  ed  Anastasia  Ridolfi.  Nell’altro 
ramo  figurava  ai  tempi  dell'assedio  Bartolommeo  di  Gherardo  ardente  per 
amore  di  libertà,  che  dopo  la  caduta  della  repubblica  sdegnò  di  ubbidire 
ai  nuovi  dominatori  e preferi  vivere  oscuro  ma  senza  servire  al  potere 
dei  medesimi  — Per  mezzo  di  Gherardo  suo  figlio  fu  avo  di  Matteo  eletto 
senatore  nel  1645,  il  quale  fu  padre  di  uomini  segnalali,  poiché  Piero  fu 
Vescovo  di  S.  Miniato  Carlo  Soprintendente  generale  di  Francesco  I Duca 
di  Mantova,  Giuseppe  Senatore,  dignità  che  consegui  ancora  Lorenzo  suo 
fratello,  che  però  preferi  di  abbandonare  le  grandezze  del  mondo  per 
ritirarsi  a vita  penitente  tra  i Domenicani  del  Convento  di  S.  Marco,  ove 
morì  in  buon  concetto  nel  1698.  Da  Lambeito,  fratello  dei  medesimi,  di- 
scende Francesco  di  Gherardo  che  fu  il  CLI  Consolo  dell’accademia  Fio- 
rentina nel  1702,  e da  esso  tutti  coloro  che  attualmente  rdppreselano 
questa  già  polente  cara  in  Firenze. 

A.  D. 

SCRITTORI  DAI  QUALI  SI  È TRATTO  LA  PRESENTE  ISTORIA 

Mariani,  Priorisla  fiorentino  M.  S.  esistenti  mila  R.  Biblioteca  Maglia- 
bechiana.  — Cav.  Passeri!»,  Note  alla  Mariella  de' Ricci  di  Ademollo.  — 
Salvisi,  Fasti  consolari.  — Verini,  Illustrazione  di  Firenze.  — Ammirato, 
Storie  Fiorentine. 
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(jtDDO  distinto  pittore  dell»  scuola  di  Cimobue,  nato  nel  1239,  dette  ori- 
gine e cognome  ai  Gaddi.  Costui  fu  amico  di  Andrea  Taf),  cui  servì  d’ajuto 
per  terminare  i mosaici  nella  Chiesa  di  S.  Giovanni,  e dove  Gaddo  imparò 
tanto  che  fece  poi  du  se  i Profeti  che  si  veggono  intorno  a quel  tempio. 
D’ allora  in  poi  seguitò  a lavorare  da  se  solo,  ingegnandosi  il’  imitare  la 
maniera  greca  accompagnala  a quella  di  Cimatine.  Tra  le  sue  opere  sono 
da  notarsi  principalmente;  il  mezzo  tondo  de^*o  la  Chiesa  principale  di 
Firenze,  situato  sopra  la  porta  di  meno,  w per  commissione  degli 
Operaj  espresse  in  mosaico  l’ incoronazione  di  A' Sto»  Donna,  la  di  cui  opera 
fu  giudicala  la  più  bell»  che  in  allora  fosse  veduti  in  Italia.  Onde  sparsasi 
la  fama  del  suo  ingegno  fu  chiamalo  Gaddo  a/Roma  da  Clemente  V, 
per  il  quale  terminò  alcuni  mosaici  lasciati  inipmrtti  da  Fra  Jacopo  da 
Torrila.  Eseguì  pure  di  mosaico  alcune  cose,  india  capprlla  maggiore 
della  Chiesa  di  8.  Pietro  ; e peRa  facciala  di  casa  fece  un  Dio  Padre  con 
attorno  ' diverse  figure,  ■ . . ■ • ■’  ur.gi'on  o’-’i  :i‘ ■ > la  maniera,  e si  parti 
per  un  poco  da  quella  greca  che  .non  aveva  in  se  punto  di  buono. 
Tornato  in  Toscana  fu  chiamato  in  Arezzo,  ove  nel  vecchio  Duomo, 
lavorò  per  commissione  dei  Tari  a libale  ime  cose  di  mosaico.  Partito  d’A- 
rezzo  andò  a Pisa  e quivi  pure  eseguì  nella  Cattedrale,  sopra  la  cappella 
della  dell’  Incoronata,  ufia-òiostro.  Dojpiia.assiwta  io  cielo,  che  si  è benis- 
simo conservata  lino  ai  di  nostri.  Fatto  vecchio  si  ritirò  a Firenze,  dove 
più  non  attese  che  a far  piccoli  mosaici  con  gusci  d’ uovo  di  diversi  colori. 
Tali  produzioni  della  sua  vecchiezza  avevano  una  .finitezza  preziosa  e ven- 
nero per  lungo  tempo  ricercali.  Mori  net  4312. 

Taddeo  suo  figlio  nato  nel  4300.  Giotto  lo  tenne  al  battesimo,  e per  il 
corso  di  ventiquattro  anni  lo  ebbe  per  suo  discepolo.  Dipinte  sempre  a 
fresco  non  essendosi  applicato  a far  tavole  che  negli  ultimi  tempi  di  sua 
vita.  Le  tue  pitture  sono  tutte  storia  d’ argomento  sacro,  giacché  lavorò 
nelle  chiese  chiamato  dai  Frati,  o da  persone  pie  che  bramavano  di  or- 
nare colle  sue  opere  le  loro  private  cappelle.  Tra  i principali  suoi  la- 
vori si  notano,  alcune  istorie  di  8.  Maria  Maddalena  nella  cappella  delta 
sacrestia  di  8.  Croce,  che  dipinse  per  commissione  di  Messer  France- 
sco Rinuccini.  Esegui  pure  nella  cappella  dei  Baroncelli  di  detta  Chiesa, 
diversi  fatti  di  Nostra  Donna  ; e nello  scompartimento  che  rappresenta  le 
nozze  di  S.  Giuseppe  con  Maria,  ci  avverte  il  Vasari,  che  Taddeo  figurò 
Andrea  Tafi  pittore  e mosaicista  celebrato  dei  suoi  tempi,  e Gaddo  Gaddi 
suo  padre,  il  primo  in  quell’  nomo  che  vestito  di  una  tunica  gialla  e ornato 
di  lunga  barba  sta  accanto  ad  una  femmina  vestita  di  celeste  che  spezza 
la  verga,  e il  quale  parla  con  altr’  uomo  di  profilo  eh’  è appunto  Gaddo 
Gaddi.  Nella  parete  dirimpetto  all’  arco  son  dipinte  la  nascita  del  Salvatore, 
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l'adorazione  de'  Magi,  ed  altre  commendevoli  istorie;  nella  volta  vagamente 
scompartita,  vi  dipinse  l’ Eterno,  Angeli  e Cherubiui,  in  certi  tondi  che 
risaltano  sopra  un  fondo  azzurro  seminato  di  stelle  d’  oro.  Lavorò  pure  a 
fresco  all’ Alvernia,  ove  dipinse  la  cappella  in  cui  S.  Francesco  riceve  le 
stimate,  ajutato  nei  lavori  di  minor  conto  da  Jacopo  da  Casentino,  che  in 
quella  circostanza  divenne  suo  discepolo.  In  Pisa  per  commissione  di 
Gherardo  e di  Bonaccorso  Gambacorti  esegui  nella  cappella  principale 
della  Chiesa  di  S.  Francesco  alcune  istorie  di  quel  santo,  di  S.  Andrea  e 
di  S.  Niccolò,  e Papa  Onorio  III  che  conferma  la  regola  del  Serafico, 
dove  ritrasse  se  stesso  iu  profilo  con  un  cappuccio  avvolto  sopra  il  capo. 
Questi  lavori,  per  quanto  afferma  il  Da  Morrona  nella  sua  Pita  illuttrata 
nelle  arti  del  ditegno,  nel  1613  furono  cancellati  dalla  sacrilega  mano 
dell'  imbiancatore,  ed  oggi  qualche  vestigio  di  essi  è riapparso  nella  volta 
come  pure  nelle  pareti.  Perdoni  Iddio  al  sacrilegio  ! Conservasi  tuttavia 
una  delle  opere  sue  più  insigni  nel  cappellone  degli  Spagnoli  nella  Chiesa 
di  8.  Maria  Novella  di  Firenze,  di  cui  gli  era  stato  affidato  il  lavoro  di 
un  lato,  e degli  sparlimenti  della  volta,  in  tempo  che  Simon  Memmi  eseguì 
il  rimanente.  In  essa  cappella  rappresentò  S.  Tommaso  d' Aquino  che  con- 
fonde I’  eresia,  e negli  sparlimenti  la  nave  di  Pietro  liberata  dal  naufragio, 
la  risurrezione  e l’ ascensione  del  Redentore,  e la  venuta  dello  Spirito 
Saulo  al  cenacolo  degli  Apostoli.  Taddeo  fu  anche  distinto  architetto,  e tra 
le  sue  opere  di  questo  genere  sono  il  compimento  della  fabbrica  del  cam- 
panile di  S.  Maria  del  Fiore  rimasta  imperfetta  per  la  morte  di  Giotto  suo 
maestro  ; il  ponte  di  S.  Trinità  in  luogo  dell'  altro  caduto  per  le  alluvioni 
del  1333  che  poi  rovinò  nel  1557;  ed  il  ponte  Vecchio,  che  ad  onta  di 
tante  scosse  tuttora  è in  piedi.  F.’  incerta  l’epoca  della  sua  morte,  per 
quanto  diersi  essere  ai  venuta  nel  1332.  E’  noto  però  che  il  Barone  di 
Rnmolir  trovò  nell'archivio  dell’opera  del  Duomo,  che  il  20  agosto  del 
1367  Taddeo  assisteva  ad  un  congresso  ivi  tenuto  per  conto  della  fabbrica. 
Vuoisi  che  Taddeo  sia  stalo  il  primo  pittore  in  Italia  che  studiato  abbia 
1’ effetto  visibile  de’ moti  dell'anima,  e che  abbia  saputo  dare  espressione 
alle  sue  figure.  Fu  egli  uomo  di  savi  costumi,  amantissimo  di  Dante,  e gran 
raccoglitore  dei  codici  della  Divina  Commedia. 

AGITOLO  suo  figlio  nacque  nel  1324.  In  sua  gioventù  seguì  la  professione 
del  padre  e dell'avo:  ma  assaporato  il  guadagno  della  mercatura  gli  venne 
meno  la  voglia  dell’  arte,  cosicché  i pochi  lavori  da  esso  fatti  non  ebbero 
gran  plauso.  Tra  le  principali  sue  opere  sono  da  notarsi,  gli  affreschi  da 
esso  eseguiti  nelle  pareti  della  cappella  principale  della  Chiesa  di  S.  Croce 
in  Firenze,  in  cui  a destra  dipinse  i quattro  Evangelisti  c S.  Francesco;  a si- 
nistra la  storia  del  ritrovamento  della  Croce  : composizione  grandiosa  e piena 
di  figure,  ma  che  per  la  ignoranza  di  prospettiva  lineare,  comune  in  allora 
a tutti  i Pittori,  genera  all’occhio  confusione  non  poca.  Il  Vasari  ci  avverte, 
che  nella  storia  dove  l'Imperatore  Eraclio  porta  la  croce,  il  pittore  ri- 
trasse se  stesso  in  quellu  figura  di  profilo  che  sta  allato  a una  porta  con 
una  barbetta  al  mento  e con  un  cappuccio  rosato  in  testa.  Agnolo  fu  anche 
architetto,  e diede  il  disegno  perla  riedificazione  di  S.  Romolo,  e l'Orga- 
gna  deve  molto  ai  suoi  insegnamenti.  Mori  ricco  mercante  nel  1387 , e se- 
condo quello  che  scrive  il  Baldinucci  nel  4380. 

/.anobi  suo  fratello  nel  1381  fu  Sindaco  dei  Fiorentini  a Venezia  per 
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aflai-i  che  riguardavano  la  pace  viabilità  in  quel  tempo  tra  i Genovesi  e 
i Veneziani,  fatta  a mediazione  del  Duca  di  Savoja. 

Giovanni  suo  fratello  segui  la  professione  dei  suoi  antenati,  ed  ebbe  a 
maestro  Agnolo  suo  fratello.  Fece  una  disputa  nel  tempio  con  altre  storie 
nel  chiostro  di  S.  Spirito,  lavori  che  oggi  più  non  esistono.  Mori  nel  1380. 
_ Francesco  (l’Agnolo,  fu  letterato  di  molta  fama,  amico  di  Lorenzo  il 
Magnifica,  di  Marsilio  Ficino  e di  Angelo  Poliziano.  Accrebbe  assai  lo  rac- 
colta di  codici  di  sua  rasa,  già  incominciala  da  Taddeo  di  Gaddo,  e da 
Agnolo  di  Zhnobi  suoi  antenati.  Fu  Segretario  della  Repubblica,  e Amba- 
sciatore al  Re  di  Francia  nel  1480,  che  lo  nominò  suo  Consigliere  e Maestro 
delle  Richieste.  Sisto  IV  nel  1483  lo  nominò  Collettore  e Commissario  apo- 
stolico per  l'esazione  delle  decime  nel  Ducato  di  Milano.  Nel  1486  fu  eletto 
Oratore  ad  Innoccnzio  Vili,  poi  ai  Veneziani  nel  1403,  ed  al  Duca  d’ li- 
bino nel  1405. 

Niccolò  di  Taddeo.  Portatosi  a Roma  fu  nominato  abbreviature  delle 
lettere  apostoliche  e Cherico  di  camera.  Leone  X nel  1531  lo  elesse  Ve- 
scovo di  Fermo,  e Clemente  VII  nel  1537  lo  nominò  Diacono  Cardinale 
del  titolo  di  S.  Teodoro.  L’Imperatore  Carlo  V gli  conferì  l’Abazia  di  S. 
Leonardo  in  Puglia  ; e Clemente  VII  nel  1538  lo  nominò  Arcivescovo  di 
Cosenza/Quando  i suoi  concittadini  nel  1529  spedirono  ambasciatori  al 
Papa  collo  scopo  di  proteggere  la  loro  indipendenza,  il  Gaddi  fu  uno  di 
quei  pochi  generosi  che  appoggiarono  con  calore  le  loro  richieste.  Istituito 
il  Principato  nel  1532,  Niccolò  si  dichiarò  apertamente  nemico  della  casa 
Medici,  e nel  1535  in  vantaggio  dei  fuoruscili  si  condusse  a Napoli  per 
implorare  da  Carlo  V che  fossero  restituiti  alla  patria.  Siccome  nemico  dei 
Medici  e dell'  Imperatore  Carlo  V loro  protettore,  consegui  il  favore  di 
Francesco  1 Re  di  Francia,  il  quale  lo  impiegò  in  alcuni  importanti  negozi, 
e nel  1533  gli  conferì  il  Vescovato  di  Sarlat  neU'Aquitania.  Ucciso  nel 
1537  il  Duca  Alessandro  de’ Medici,  Niccolò  unitamente  ai  Cardinali  Sal- 
viali  e Ridolfi,  fece  ogni  sforzo  per  impedire  che  il  governo  di  Cosimo  1 
successore  ad  Alessandro,  non  prendesse  piede.  I tentativi  ebbero  cat- 
tivo esito,  e la  battaglia  di  Mouletnurlo  rovesciò  per  sempre  le  speranze 
dei  repubblicani.  Il  Gaddi  fu  uno  degli  elettori  di  Paolo  Ili  e di  Giulio  111, 
nel  cui  pontificato  cessò  di  vivere  in  Firenze  nel  1552  II  febbraio  in  età 
di  62  anni  non  compiti.  Antonio  Milesio  nelle  sue  epistole  non  lascia  di 
commendare  il  Gaddi  per  la  sua  modestia,  all'abilità  ed  erudizione.  Pietro 
Aretino  per  lo  contrario  lo  dipinge  con  assai  neri  colori;  ma  a tutti  è noto 
il  fare  dell’Aretino. 

Giovarri  suo  fratello,  visse  quasi  sempre  alla  Corte  di  Roma,  ove  Cle- 
mente VII  nel  1524  lo  aveva  eletto  Cherico  di  camera.  Fu  gran  Mecenate 
dei  letterati,  e raccoglitore  di  libri  c di  oggetti  d'arte.  Mori  in  Roma  nel 
1542.  Alle  sue  cure  devonsi  là  pubblicazione  dei  Viicorsi  di  Niccolò  Ma- 
chiavelli, e del  Libro  del  Principe ; le  Poesie  di  Lodovico  Martelli,  e la 
Ciropedia  di  Senofonte,  ailu  quale  vi  uni  una  dottissima  prefazione. 

Lutei  fratello  dei  precedenti,  fu  uomo  molto  ricco  che  tenne  sempre 
banco  in  Roma.  Acquistò  le  Signorie  di  Riano  e di  Casal  Dragoncello,  e 
mori  nel  1543  lasciando  una  colossale  fortuna.  Aunibal  Caro  cominciò  la 
sua  carriera  presso  di  lui.  - ^ 

Siiti  baldo  pur  esso  figlio  di  Taddeo,  tùnnel  numero  dei  più  ricebi  si- 
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gnor*  di  Firenze,  per  cui  Cosimo  I pretese  de  esso  importanti  somme  in 
presto  pe'  bisogni  dello  stato.  In  benemerenza  di  ciò  lo  elesse  Senatore  nei 
4545;  e nei  1553  lo  mandò  Ambasciatore  a Paolo  IV  per  congratularsi  della 
di  lui  esaltazione  al  pontificato.  Mori  nel  1538  tenendo  la  carica  di  Uffiziale 
del  Monte. 

Taddeo  di  Luigi.  Per  rinunzia  fattagli  dal  Cardinale  Niccolò  suo  zio 
ebbe  la  pingue  commenda  di  S.  Leonardo  di  Puglia  e una  Pievania  nel 
Chianti.  Nel  4535  Paolo  III  lo  nominò  Arcivescovo  di  Cosenza  ; poi  gli  fu 
concita  l' Arci  pretura,  ed  un  Canonicato  nella  Metropolitana  fiorentina. 
Paolo  IV  nel  4557  lo  nominò  Cardinale  del  titolo  di  S.  Silvestro  in  Capite- 
Possedeva  il  Gaddi  il  Castello  di  Riano,  che  dopo  la  sua  morte  avvenuta  nel 
4564,  fu  comprato  dal  Cardinale  Pier  Donato  Cesi  per  il  prezzo  di  78,000 
scudi  d’ oro. 

Girolaho  d’ Agnolo  fu  Arciprete  e Canonico  della  Metropolitana  fioren- 
tina ; Pievano  di  S.  Maria  Novella  nel  Chianti;  e nel  4662  Vescovo  di  Cor- 
tona eletto  da  Pio  IV.  Cosimo  1 nel  1563  lo  mandò  Oratore  a Trento 
per  assistere  al  Concilio;  e nel  1566  lo  elesse  Commissario  e Giudice  delle 
appellazioni  presso  un  Tribunale  istituito  nel  4562,  aU’oggetlo  di  pro- 
muovere l'adempimento  dei  legati  pii.  Mori  nel  4570. 

Niccolò  di  Sinibaldo  nacque  nel  4537  il  42  ottobre.  Fu  Ambasciatore 
ai  Duchi  di  Ferrara  e di  Mantova  nel  1569  per  partecipare  ad  essi  la  ele- 
zione di  Cosimo  I in  Granduca  di  Toscana  ; e quando  questo  Principe  nel 
4570  dovè  recarsi  a Roma  per  esservi  incoronato,  il  Gaddi  fece  parte  dei 
gentiluomini  che  assisterono  a quella  solenne  cerimonia.  Nel  4578  fu  no- 
minato Senatore.  Nel  1584  fu  destinato  ad  accompagnare  a Mantova  la 
Principessa  Eleonora  de'  Medici  che  si  recava  colà  sposa  del  Duca  Vin- 
cenzio Gonzaga.  Nel  4587  fece  parte  di  una  deputazione  destinata  alla  ri- 
forma degli  statuti  dell’  arte  dei  Mercanti.  Il  Gaddi  fu  uomo  eruditissimo 
e gran  Mecenate  delle  lettere  e delle  arti.  Alla  sua  munificenza  devesi  la 
fondazione  di  una  cappella  in  S.  Romeo,  in  8.  Girolamo,  in  8.  Maria  No- 
vella, e di  quattro  di  esse  in  8.  Domenico  dei  Gaddi,  nelle  quali  impiegò 
l’ opera  degli  artefici  più  distinti  del  suo  tempo.  Celebri  furono  il  suo  orto 
botanico  ricchissimo  di  piante  esotiche,  e la  sua  galleria  di  oggetti  d'arte 
che  dopo  quella  dei  Medici  non  vi  era  chi  lo  superasse,  talché  la  strada 
che  conduceva  al  suo  palazzo  soleva  chiamarsi  del  Parodilo  dei  Caddi. 
Morì  compianto  nel  4594  il  44  giugno.  Chiamò  eredi  delle  sue  colossali 
fortune  i Pitti  nati  da.  Maddalena  sua  sorella,  coll’obbligo  della  conserva- 
zione delle  scientifiche  e letterarie  ricchezze,  che  lasciava,  sostituendo  alla 
loro  estinzione  lo  spedale  degli  Incurabili  e quello  dei  Convalescenti. 

Questa  celebratissima  famiglia  a cui  debbono  tanto  le  arti,  le  lettere  e 
le  scienze,  si  estinse  nel  Senatore  Luigi  d’ Agnolo  di  Girolamo,  mancato  alla 
vita  nel  1607  il  49  ottobre. 

SCRITTOMI  Dii  QUALI  SI  È TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA 

Uohblli,  Italia  sacra.  ■ — Vasari,  Pila  di  Gaddo,  di  Taddeo  a di  .Incelo  Gaddi. 
stanno  nella  Raccolta  delle  vite  dei  Pittori , Scultori  ed  Architetti  dello  stesso  Autore.  — 
Lttta,  famiglie  celebri  italiane.  — Caroella,  Memorie  storiche  dei  Cardinali.  Massi 
Serie  dei  Senatori  fiorentini.  — Rosisi,  Storia  della  Pittura  italiana.  Pedi  anche  il 
Lanci  velia  storia  delta  pittura , ed  il  Baldinucci  nelle  vite  dei  pittori. 
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'Governo  di  Meurfhn;  la  tersa  nel  Ì3G0  re- 
’ armi  sì  stabili  in  Catania,  forni 
il  Re  dì  grosse  somme  e fondò  uiTUltare  in  quella  Cattedrale.  Suo  figlio 
Berengario  tenne  I’ ufficio  di  SLeudardìco  del  Regno  nel  1446  e nel  4 458 
fu  Governatore  di  Benevento,  come  il  figlio  di  Berengario,  Angiolo,  nel 
4483  lo  fu  di  Alleata,  Andrea  di  lui  fratello  ebbe  il  decanato  della  Cat- 
tedra!, e Simone  altro  fratello  la  carica  di  Senatore.  Ferdinando  II  Re  di 
Napoli  con  suo  Diploma  del  9 ottobre  44G6  aggregava  questa  Famiglia  alla 
R.  Casa  di  Aragona,  insignendo  di  tale  onore  Onorato  Gaetani  Conte  di 
Fondi  e tuoi  eredi  in  perpetuo,  per  averlo  difeso  coll' armi  e col  denaro: 
ni  contento  a ciò,  esonerandolo  dal  diritto  del  Regio  Sigillo,  quia  de  San- 
guine Regio  nihil  solvit,  e concedendo  al  di  lui  primogenito  in  moglie 
Donna  Lucresia  d’  Aragona  sua  figlia.  Pietro  Sciarl  a Gaetani  si  condusse 
pur  esso  nel  4417  di  Pisa  io  Sicilia,  chiamatovi  dal  Re  Alfonso  che  lo 
volle  a maestro  e io  nominò  Governatore  di  Messina  : vi  comprò  Castelli 
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tli  Vassallaggio,  trai  quali  Chiaroinonte,  Divillo  e Tripi;  menò  a moglie 
Caterina  llt  figlia  del  Dura  di  Sermoncta  e Conte  di  Piombino,  e vi  mori 
nel  1459.  Gregorio  Gaetanì  Duca  di  Semionda,  fu  Luogotenente  e Proto- 
notorio del  Regno  e nel  1462  ebbe  le  insegne  di  Aragona,  come  Protono- 
tario  del  Regno  fu  pure  Orazio  Gnetani  Conte  di  Fondi  e di  lUorcone. 

Prima  però  che  I'  argomento  ci  trasporti  più  oltre,  crediamo  accennare 
ai  Papi  ed  ai  Cardinali  che  illustrarono  questa  Famiglia,  tenendo  il  loro 
ordine  cronologico,  riserbandoci  poscia  a parlare  di  quegli  egregi  che  in 
altri  rami  cooperarono  a renderla  una  delie  più  preclari  d’Italia. 

Giovanni  Gaetani  fu  insignito  della  Sacra  Porporu  da  Urbano  II,  e 
fatto  Cancelliere  di  S.  Chiesa.  Il  25  Gennaio  UI8  veniva  eletto  al  Pon- 
tificato, assumendo  il  nome  di  Gelasio  li.  Vessato  dalle  violenze  dell'  Im- 
peratore Arrigo,  con.  5 Cardinali  si  imbarcò  ulla  volta  di  Pisa,  ove,  rice- 
vuto con  solenni  onori,  rimase  un  mese:  durante  quell'epoca  vi  consacrò 
la  Cattedrale.  Diretto  in  Francia,  iufermò  a Cluni,  e si  mancò  alla  vita  il 
29  Gennaio  del  1119. 

Benedetto  Gaetani  uno  dei  più  celebri  Avvocati  Concistoriali  di  Roma, 
ottenne  un  Canonicato  a Todi,  un  secondo  nella  Chiesa  di  Parigi,  un  ter- 
so in  quella  di  Lione,  un  quarto  infine  nella  Basilica  Vaticana.  Fu  eletto 
a Cardinale  nei  1281  da  Martino  IV,  e spedito  da  Niccolò  IV  Legalo  al 
Re  Carlo  di  Sicilia,  nelle  Gallie  ed  in  Portogallo,  e finalmente  chiamato 
al  Pontificato  il  24  Dicembre  1294  sotto  il  nome  di  Bonifacio  Vili.  Ne- 
mico accerrimo  dei  Ghibellini  e massime  dei  Cardinali  Pietro  c Iacopo 
Colonna, li  imputò  di  avere  involati  i tesori  della  Chieso,  e li  privò  dei 
benefici,  pensioni,  castelli  e feudi  che  possedevano.  I due  Cardinali  ripa- 
rarono a Rieti,  ma  Sciarra  Colonna  fuggito  ad  Anzio,  venne  catturalo  dai 
Corsari.  Bonifacio  Vili  fu  il  primo  Pontefice,  che  ad  imitazione  della  Leg- 
ge antica,  nel  1300  promulgasse  il  Giubileo.  Mosso  a sdegno  Filippo  Re 
di  Francia  delia  guerra  mossa  da  questo  Pontefice  ai  Colonnesi,  liberò 
Sciarra,  e inviatolo  con  buona  mano  di  truppa  ad  Anagni  ove  era  il  Pa- 
pa, Io  fece  far  prigione  e tradurre  a Roma:  il  che  produsse  la  morte  di  Bo- 
nifacio Vili  che  dopo  33  giorni  dell'accaduto,  Pii  Ottobre  morirà  di 
crepacuore.  Esso  tenne  il  Pontificato  8 anni,  9 mesi  e 17  giorni. 

Il  primo  Cardinale  che  vanti  la  famiglia  Gaetani  fu  Gregorio,  elevato 
aila  porpora  nel  1099  da  Pasquale  II,  e morto  nel  1131.  Fece  parte  del 
Concilio  di  Guastalla  e della  Legazione  di  Benevento  ove  esegui  la  sen- 
tenza di  deposizione  emanata  contro  l’Arcivescovo  Landolfo. 

Gherardo  Gaetani  Canonico  di  Pisa  fu  da  Eugenio  II  nel  1146  creato 
Diacono  Cardinale  di  S.  Maria  in  Vìalala.  Legato  Apostolico  all'Impera- 
tore Federigo,  nel  suo  ritorno  a Roma,  mori  durante  il  viaggio  nel  1131. 

Villano  di  Gaetano  Gaetani  successe  nell’ Arcivescovado  di  Pisa  a Bai- 
duino  nel  1116.  Era  Cardinale  fino  dal  1144,  creato  tale  da  Lucio  II.  Eugenio 
III  gli  affidò  la  decisione  della  lite  insorta  tra  i Canonici  Pisani  ed  i Mo- 


Digitized  by  Google 


GAETANI 


3 


naei  di  S.  Lassorio,  intorno  al  bosco  di  Tombolo  ed  Anastasio  IV  con- 
fermò la  Sentenza  da  lui  emessa.  Compose  pure  le  controversie  insor- 
te tra  Annone  Vescovo  Sulcinese  e RninnMo  «baie  Cossinese,  tra  l' Ar- 
ciprete Turritnno,  ed  il  Monuslero  di  S.  Alurin  di  Tergo  in  Sardegna. 
Alessandro  III  lo  deputò  Giudice  Ira  il  Monastero  di  S.  Saturnino,  in 
quell'isola  stesso  e Booilo  Vescovo  di  Cagliari;  ed  il  Cardinale  Guido  di- 
morante in  Siena,  aggiudicò  a lui  il  possesso  di  Monte  Vasi  contrastatogli 
dal  Vescovo  di  Volterra  nel  1157,  come  pure  dai  Giudici  della  Repubblica 
Pisana  quello  di  Vico  che  il  popolo  rd  i Consoli  di  qurllu  terni  gli  negavano. 

Innocenzo  III  io  disse,  uomo  Che  a grande  autorità  accoppiava  eguale 
onestà.  Fu  Legato  a Guelfo  Duca  di  Spoleto  e Marchese  di  Toscana,  quando 
venne  a S.  Genesio  e ad  Alessandro  III  nel  suo  viaggio  nelle  Collie,  che 
accompagnò  fino  a Genova,  come  alcuni,  com  altri  lino  in  Frauda  sur  una 
nave  che  la  Repubblica  Pisana  pose  a disposizione  di  S.  S.,  fornita  con  quel- 
la magnilìcenza  che  conveniva  ad  una  potente  Repubblica  rd  a un  Som- 
mo Pontefice.  Non  avendo  voluto, riconoscere  l’illegale  elezione  di  Pasquale 
III  venne  esilialo  ed  a lui  sostituito  il  Canonico  Benincnsa:  ramingò  dal 
4108  al  71,  epoca  in  cui  ritornò  allo  sua  sede,  colmandola  di  benefici:  inori 
nel  4175. 

Pietro  Gattoni  di  Pisa  ebbe  la  porpora  da  Alessandro  II  nel  1405  e mo- 
ri nel  4 488. 

Soffredo  Gaetaui  venne  da  Lucio  III  assunto  al  Cardinalato  nel  4182.  Ebbe 
la  Leguziuue  di  Lombardia  ; andò  Legato  a Venezia  ed  io  Soria  ove  fu  elei, 
lo  Patriarca  di  Gerusalemme:  mancò  alia  vita  nel  4241. 

Aldebriindo  Gurtani  crealo  Cardinale  da  Innocenzo  III,  venne  da  Onorio 
III  nominato  Vescovo  di  Sabina  c della  Chiesa  di  Parigi  ( ulficio  che  ri- 
cusò ) e mori  nel  4233. 

Benedetto  Gaetani  lodatissimo  da  S.  Antonino  fu  eletto  Cardinale  Dia- 
cono da  Celestino  V nei  4294:  mancò  alla  vita  nel  1296. 

Iacopo  Toinmnsi  Gaetani  dell'Ordine  dei  Minori  fu  Vescovo  d' Alatri  e 
creato  Cardinale  nel  4295  da  Bonifazio  Vili:  mori  il  primo  Gennaio 
del  1300. 

Francesco  Gaetani  aiutò  Bonifazio  Vili  nella  compilazione  del  Sesto 
delle  Decretali  e fu  da  lui  assunto  al  Cardinalato  nel  4293:  cessò  di  vivere 
in  Avignone  nel  4317. 

Antonio  Gaetani  de'Couli  di  Fondi  fu  creato  Cardinale  da  Bonifacio 
IX.  Innocenzo  VII  lo  nominò  Vescovo  di  Palcstrina,  e Alessandro  V 
di  Porto  e S.  Reflua.  Fu  Penitenziere  maggiore  e Arciprete  della  La- 
leranense.  Essendosi  recato  al  Concilio  di  Pisa,  Gregorio  XII  con  sua 
Bolla  in  dal»  del  4409  lo  spogliò  della  dignità  Cardinalizia  : morì  nel 
4412  in  Ruma. 

Bonifacio  Gaetani  dei  Duchi  di  Sei  moneta  che  nel  1599  da  Clemente 
VII  fu  eletto  Vescovo  di  Cussano,  e da  Paolo  V Governatore  delle  Ro- 
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magne,  ebbe  da  quest'ultimo  nel  1606  il  Cardinalato.  Trasferito  nel  4613 
all’ Arcivescovado  di  Taranto,  mori  nel  4647. 

Fra  Tommaso  De  Vio  Gaetani  Generale  dell’  Ordine  dei  Domenicani  fo 
fatto  Cardinale  nel  4544.  Yenne  da  Leone  X spedito  Legato  in  Germania, 
e con  salde  ragioni  alla  presenza  di  Carlo  V e di  Federigo  Duca  di  Sas- 
sonia, convinse  Martino  Lutero  di  ribellione  alla  Chiesa:  mori  nel  4534. 

Niccolo  Gaetani  dei  Duchi  di  Sermoneta  fu  nel  4535  da  Paolo  III  no- 
minalo Cardinale  Diacono;  inviato  Legato  a Carlo  V,  cessò  di  vivere  il 
4 Maggio  4585. 

Arrigo  Gaetani  nominato  Cardinale  il  47  Dicembre  4585,  fu  Camarlin- 
go e Legato  di  Bologna:  mancò  ai  viventi  il  30  Giugno  4623. 

Antonio  Gaetani  dei  Duchi  di  Sermoneta  che  nel  4605  era  stalo  promos- 
so all'Arcivescovado  di  Capua  da  Paolo  V ed  impiegato  nelle  Nunzia- 
ture di  Germania  e di  Spagna,  fu  da  Gregorio  XV  eletto  nel  4624  Cardi- 
nale. Fu  uno  dei  promotori  dell’ Accademia  degli  Umoristi  di  Roma:  mori 
nel  4624. 

Luigi  Gaetani  dei  Duchi  di  Sermoneta  eletto  nel  1616  Cardinale  da 
Urbano  Vili,  mori  net  4642.  Durante  il  Giubileo  nel  4626  accolse  e ali- 
mentò a spese  proprie  fino  a 4000  pellegrini. 

La  Famiglia  Gaetani  annoverò  pure  nel  suo  seno  non  pochi  Arcivescovi 
e Vescovi,  trai  quali  ci  piace  annoverare: 

Vitale  Gaetani  Arcivescovo  di  Pisa  nel  4247,  morto  nel  4253. 

Rinaldo  Gaetani  Vescovo  di  Capua  nel  4003. 

Riccardo  Gaetani  Vescovo  di  Brenesia  nel  4 460 

Riccardo  Gaetani  Vescovo  di  Orvieto  nel  4180. 

Marzocco  Gaetani  Vescovo  di  Messina,  poi  di  Serazana  e di  Lusi. 

Marzucco  Gaetani  Vescovo  di  Massa  e Cappellano  di  Innocenzo  II  il  4214. 

Pietro  Gaetani  Vescovo  di  Todi  nel  4234. 

Fra  Cherubino  Gaetani  Vescovo  di  Campanense  nel  4323. 

Pietro  Gaetani  Vescovo  di  Orta  nel  4476  (mori  nel  4500). 

Josuè  Gactaui  Vescovo  d’ Ascoli  nel  4504. 

Agapito  Gaetani  Vescovo  d’ Ascoli  nel  1512. 

Giovanni  Francesco  Gaetani  Vescovo  d’ Ascoli  nel  4547  (mori  nel  4656). 

Annibaie  Gaetani  Vescovo  Telesino  nel  4577  (mori  nel  4593). 

Francesco  Gaetano  Gaetani  Vescovo  di  Bitelto  nel  4655. 

Dal  1515  al  1686  essa  coniò  9 individui  addetti  all' Ufficio  dei  Riforma- 
tori di  Pisa,  ed  il  Cherubini  novera  in  essa  fino  a diciassette  Cavalieri  di 
Malta. 

Nella  presa  di  Gerusalemme  avvenuta  il  45  Luglio  del  1099  la  Famiglia 
Gaelaoi  concorse  con  varie  navi  munite  a proprie  spese:  del  che  Conser- 
va memoria  nelle  sue  note  alla  vita  di  Gelasio  II  il  Padre  Celestino  Gae- 
tani dottissimo  Monaco  Cassinese. 

Nel  1 163  furono  mandali  Ambasciatori  a Torino  a Federigo  Imperatore 
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per  comporre  le  discordie  eoi  Genovesi,  Rinieri  r Marzucco  Gaetani.  11  pri- 
mo di  questi  creato  Console  nel  1165,  si  recò  a sedare  in  detto  anno  al- 
cuni torbidi  nati  in  Maremma  e in  Valdelsa,  e vi  ottenne  il  miglior  suc- 
cesso. Fu  riconfermato  Console  negli  anni  417*  e 1191.  Il  secondo  di  que- 
sti nel  1164  recossi  n Lodi,  Legato  a Federigo  Imperatore  per  fargli  re- 
verenza a nome  dei  Pisani. 

Nel  1183  deve  la  Città  di  Pisa  alla  Famiglia  Gaetani  la  proposta  falla, 
in  unione  ad  altre  quattro,  di  edificare  a sue  spese  un  nuovo  ponte  sui- 
P Arno.  Sotto  l'Anzianalodi  Antonio  Gaetani,  e di  un  Lanfraucbi  ebbe  luogo 
nel  1300  la  fabbrica  dell’ Arsenale  di  Pisa. 

Nel  1234  Filippo  di  Sinìbaldo  Gaetani  Podestà  di  Volterra  pubblica  un 
bando  che  commina  gravi  pene  a chi  offende  negli  averi  e nelle  persone, 
gli  Ecclesiastici. 

Giovanni  Gaetani  assunto  il  ci  mondo  di  34  galere  nel  1384  stringe  Cal- 
vi d'assedio  ed  abbrucia  alcuni  vascelli  Genovesi.  I Genovesi  gli  spedi- 
scono contro  Arrigo  Del  Mure  con  35  legni  e la  zuffa  è a danno  dei  Pi- 
sani che  vi  perdono  nove  galere.  Il  Guetani  si  ritira  in  Sardegna  ove 
avevano  riparate  le  galere  rimaste,  e poco  dopo  fa  ritorno  a Pisa. 

Nella  guerra  sostenuta  nel  1385  dai  Pisani  contro  i Genovesi  che  vo- 
levano vendicarsi  della  ingiuria  patita  nell’ user  visto  per  due  volte  occu- 
palo il  loro  porto  dalle  navi  Pisane,  prende  parte  il  Cav.  Andrea  Gaetani. 
Fatto  prigione,  è liberalo  nel  1366. 

Nel  1368  Gaetano  di  Giovanni  Guetani  vende  al  Comune  di  Volterra  la 
quarta  parte  della  giurisdizione  e dominio  del  Custello  d’ Agitano  da  lui 
acquetata  dai  Cuvalieri  Templari. 

Nel  1305  ii  Podestà  di  Pisa  scrive  una  lettera  ai  Volterrani  per  dolersi 
della  ribellione  e delle  violenze  clic  a danno  della  patria  operavano  Iaco- 
po Gaetani  c gli  uomini  di  Piclracossu.  Enr.  Gadubbi  Gaetani  fu  trai  Guelfi 
ebe  nel  1336  vennero  alle  mani  coi  Ghibellini  comandali  dal  Conte  Boni- 
fazio, per  la  nomina  di  alcuni  Uffici. 

Nello  st.'sso  anno  troviamo  un  Puccio  Gaetani  Castellano  della  Gorgona. 

Nel  1345  ebbe  la  cura  del  Castello  di  Monlefoscoli  Stefano  Gaetani. 

Lorenzo  Maltoioni  Gaetani- ebbe  l' incarico  di  far  preparare  colla  mas- 
sima splendidezza  nel  1369  gli  appartamenti  a Vada  per  l'arrivo  deli' Im- 
peratore Carlo  ed  ebbe  nome  di  Oratore. 

Podestà  a Vico  nel  1393  era  Filippo  Seiarra  dei  Gaetani,  come  nel  1394 
Barlolommeo  Gaetani  figurò  trai  Provveditori  dell’Esercito  Pisano.  En- 
trambi erano  stali  fatti  Cavalieri  da  Iac.  Appiani.  Barlolommeo  nel  1393 
fu  Capitano  a Cascina.  Nel  1394  lo  era  a Rosignano  Giovanni  Bocchetta 
dei  Gaetani. 

Nel  1495  Pietro  Guetani  fa  intendere  a Firenze  che  ove  ne  avesse  ot- 
tenuto buoni  palli  avrebbe  consegnato  a chiunque  fosse  venuto  iu  nome 
di  quella  Repubblica,  la  Rocca  di  Pietracossa  ed  i Castelli  di  Laialico  e 
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Orcialico  occupali  ila  lui.  Fa  proposta  fu  accettala  mediante  buona  somma 
di  denaro,  I’  assoluzione  del  bando  da  Firenze  e Volterra,  il  dono  di  una 
casa  in  Firenze,  la  nomina  di  Cittadino  fiorentino  e la  concessione  di  mol- 
le immunità.  Oltre  ciò  lo  vollero  al  loro  soldo,  e gli  assegnarono  SO  Laucie 
eolie  quali  postosi  in  Valdesa,  fece  molti  danni  ai  suoi  concittadini  pisani. 

Don  Alessandro  di  Pietro  Gaetani  Monaco  Benedettino,  fu  uomo  di  let- 
tere valentissimo:  mori  in  Roma  nel  1409. 

Francesco  Gaetani  Capitano  drlla  Repubblica  Fiorentina,  ebbe  fama  di 
uomo  espertissimo  nelle  armi  : cessò  di  vivere  in  Firenze  nel  4500. 

Arrigo  Gadubbi  Gaetani  fece  parte  nel  4535  del  gran  Consiglio  di  Pisa; 
e Giovanni  Gaetani  Cavaliere  di  Malta  nel  1567  diede  prove  di  sommissi- 
ma perizia  nelle  armi. 

Aurelio  Gaetani  Capitano  della  Galera,  ha  Fenice,  combattè  nei  4579 
contro  i Turchi  e ne  fere  strage. 

Don  Giuseppe  Gaetani  d’ Aragona  nel  cominciare  del  4700  fu  Patriarca 
di  Alessandria:  ebbe  nome  di  somma  prudenza  e dottrina;  ed  ottenne  la  Nun- 
ziatura Apostolica  di  Toscana,  e l’Arcivescovado  di  Neocesarea. 

Nel  4726  il  Senatore  Cavaliere  F'raocrsco  Gaetani,  stato  già  Console  di 
mare  a Pisa,  sosteneva  a Siena  I’  ufficio  di  Depositario  generale  di  quella 
Città. 

Ed  anche  oggi  questa  Famiglia  è in  lutto  il  suo  fiore,  conserva  degni  Rap- 
presentanti in  molte  Città  d’Italia  e vi  ricopie  i primi  onori:  nè  certo  ad 
essa  mancheranno  accurati  Storici  che  ad  uno  od  uno  noverandone  gl’ illu- 
stri Campioni,  ne  diranno  ancora  le  gloriose  intraprese:  e sarà  questa 
opera  buona  e generosa  e tutto  di  decoro  patrio:  a noi  non  veniva  con- 
cesso che  l’odditur  loro  un  tesoro;  ad  essi  starà  il  porne  in  mostra  le  im- 
mense dovizie. 

F.  Galvani 

SCRITTORI  DAI  QUALI  È TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA. 

Dalle  Storie  del  Cherubini,  — dal  TroUci,  — deirArchivio  Storico, 
— dalle  Diisertazioni  del  Dal  Borgo,  — daile  Vi'e  del  Cordella  — dal 
Giacconi,  — dui  MAsca,  Vita  di  Gelasio  li  — e da  diverse  Cronache  M.  SS. 
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Tra  le  Famiglie  la  cui  jmio*#iuu^  renderebbe  1 oliera  del  nostro  Collimano  noli 
solo  di  minor  lustro  alla  nostra  Toscana,  cbc  è pur  parte  elettissima  del  bel  Cielo 
Italiano,  ma  ben  anco  incompleta  ilei  compilo  che  si  prefìsse,  sarebbe  senza  dubbio 
ila  annoverarsi  la  Famiglia  (tabulili  cbe  non  fu  solamente  benemerita  alla  città  di 
Pescia  da  cui  trasse  origine,  un-  sparse  ài  sè  bellissima  rinomanza  per  buona  porle 
di  Italia.  E benché  sentendo  di  lei  noi  abbiamo  fatto  tesoro  di  quante  notizie  ven- 
nero a nostra  cognizione,  lungi  daNyedcrc  di  avere  raggiunto  pienamente  il  nostro 
scopo,  crediamo  debito  di  scrittori  cosccnziosi  il  volgerci  ai  uoslri  telluri,  perché  ci 
abbiano  per  iscusati  ove  all’abbondanza  delle  materie  male  avesse  corrisposto  la 
povertà  dell'  ingegno  di  cbi  scriveva  queste  pagine. 

Le  prime  memorie  cbe  ci  venne  fatto  di  rintracciare  di  questa  illustre  Famiglia 
risalgono  alla  prima  metà  del  1300,  poiché  tediamo  fatta  menzione  onorevole  di  un 
Coro  Galeotti  nel  1340,  e di  un  Giorgiu  nel  1350,  ila  alcuni  Storici  delle  cose  di 
Pescia,  i quali  ci  raccontano  cbc  Papo  figliuolo  di  quest'ultimo,  doluta  il  benefizio 
degl' Innocenti  nella  Chiesa  di  S.  Croce  l'anno  1440,  e che  Ser  Francesco  notaio 
con  suo  testamento  rogato  nel  1443  disponeva  cbe  venisse  edificata  dalle  fondamenta 
e dotata  di  congrua  rendita  una  chiesa  dedicata  a S.  Pietro;  il  che  venne  eseguito 
in  fondo  alla  piazza  tre  anni  dopo  per  la  cura  efficace  che  vi  pose  il  di  lui  geni- 
tore Antonio.  Di  on  altro  Francesco  abbiamo  pure  notizia,  che  nel  1434  era  prelato 
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e scrittore  apostolico.  Ne  è da  tacersi  di  Marco  di  Giunta  che  sui  primi  del  1400 
tcniva  inviato  insieme  al  capitano  Martellino  di  Giovanni  dalla  repubblica  Fiorentina 
a guardia  di  Pistoia. 

Anche  G.  B.  di  Pietro,  benché  versatissimo  negli  studi  notarili,  fu  uomo  d' ar- 
ine c molto  estimilo,  poiché  lo  troviamo  alla  difesa  di  Pontedcra,  capitano  di  una 
compagnia  di  armigeri  Peseiatini,  come  negli  anni  1491,  lidie  1499  moveva  a danno 
dei  Pisani  con  altra  compagnia  di  fanti  il  di  lui  fratello  Antonio.  Di  quest'  ultimo 
anzi  sappiamo  come  venisse  pusci.i  in  unione  ad  altri  Peseiatini  chiamato  a orga- 
nizzare la  difesa  di  Pcscia  negli  anni  1501  e 1502  contro  le  armi  Francesi  inviate 
dalla  Repubblica  Fiorentina  a prendere  stanza  in  Poscia;  difesa  che  abilmente  condotta, 
infuse  lo  sgomento  iu  quelle  truppe  che  si  ritrassero  in  tutta  fretta.  Giorgio  per 
spontanea  rinuncia  a lui  latta  da  t. creimi  Sigismondi  del  benefizio  c della  rettoria 
dei  Santi  Matteo  e Gol  allibano  nel  1529,  entrato  In  qucH’ullìcio,  fu  Canonico  an- 
cora e Tesoriere  del  Duomo.  Pietro  nel  1524  invialo  col  grado  di  Capitano  a Pistoia 
per  sottrarla  al  danno  delle  fazioni  da  cui  era  agitata,  vi  cessava  di  vivere  nel  1527. 
Matteo,  uomo  di  molta  pietà  e di  linissimo  ingegno  fu  Canonico  ed  Arciprete  della 
Cattedrale,  c venne  dal  Capitolo  nel  1533  inviato  alla  Santità  del  pontefice  Clemente 
VII  per  una  vertenza  insorta  tra  i Canonici  c!  il  proposto  Lorenzo  Cocchi  che  vo- 
leva amministrare  a sua  volontà  la  Chiesa  indipendentemente  da  esso.  Domenico  ebbe 
fama  di  valor  militare  c di  molla  perizia  nelle  cose  guerresche,  c devesi  a ciò  se  a 
più  riprese  ebbe  il  comando  di  varie  compagnie  di  fanti,  c se  fu  da  Cosimo  I duca 
di  Firenze  prescelto  nel  1547  a comandare  le  milizie  Aretine  c nel  1552  quelle  di 
Carlona.  Fu  a lui  dovuto,  nell'epoca  in  cui  tenne  quest' ultimo  ufficio,  se  l.ucignano 
venne  tolto  ai  Senesi.  .Mori  nel  1554  all'assedio  di  Siena,  avendo  sotto  i suoi  ordini 
più  di  590  uomini  di  arme.  Pietro  ebbe  pure  grado  di  Capitano  nello  Statodi  Milano 
sotto  Giovanni  de'  Siedici,  c in  seguilo  dalla  Repubblica  Fiorentina  ottenne  il  co- 
mando delle  Milizie  di  Pielrasanta.  Furono  Decani  della  Primiziale  di  Pisa  nel  1554 
Matteo  e Uartolommco:  il  primo  fu  anche  canonico  arcidiacono  in  Poscia,  ed  il  se. 
condo  arciprete  nel  1559.  Francesco  fu  circa  in  quell' epoca  tesoriere  della  Cattedrale. 
Meo  di  Giorgio  unitamente  a Pino  Giacomelli  capitano  di  Pistoia  recavasi  a Pisa  nel 
1542  a guardia  di  quella  città,  avendo  pur  esso  titolo  di  capitano.  Bastiano  d’Ollavio 
auditore  generale  di  Virginio  Orsini  Duca  di  Bracciano,  cessò  di  vivere  in  Roma  nei 
100G.  Di  Michel  Angelo  non  avendo  particolari  notizie,  crediamo  bene  riferire  l' epi- 
grafe sepolcrale  che  di  lui  trovasi  scolpila  in  marmo  nella  Chiesa  di  San  Lodovico 
di  Collcvitali. 

D.  O.  M. 

Aram  in  alto,  Sepulchrum  in  terra,  pietatis  in  Deum,  morlisq:  memor  MI- 
CHAEL ANGELUS  GALEOTT1US  lacobi  01.  a Pisciac  oriundus,  Romanus  civis, 
Divi  Pelri  miles,  Ripac  Pracsidens  et  Porlio  deq;  Parco  minori  Ahbrcviator  ereiil, 
condidilq:  vivens  An.  a Domili  ca  lucarn.  MDCli  die.  X lobi. 
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Giacinto  canonico  regolare  del  Salvatore  degli  Scopetiini  congiunse  a molla 
dottrina  ecclesiastica  un  culto  speciale  pei  buoni  studi,  poiché  il  di  lui  nome  figura 
tra  gli  Accademici  Apatisti.  Tenne  i primi  onori  uel  di  luì  Ordine;  abate  di  Nicosia, 
poscia  di  Siena  c per  ultimo  di  Firenze,  nominato  Visitatore  generale,  morì  nel 
1655. 

Fra  i canonici  Pesciatini  meritano  speciale  menzione  per  le  loro  virtù  e non 
comune  svegliatezza  di  ingegno,  Lorenzo  nel  1614  e Girolamo  nel  1636,  come  per 
rinomanza  acquistatasi  di  peregrino  intelletto,  nello  studio  di  Pisa  ove  era  Lettore  or- 
dinario, Sebastiano  di  Giovanni  Battista,  morto  nel  1654.  Furono  in  voce  di  ottimi 
Giureconsulti,  per  lacere  di  molti  altri,  Tommaso  nel  1623,  Francesco  nel  1637, 
Leopoldo  nel  1654  c Marco  nel  1666. 

Di  Fra  Bonaventura  cappuccino  che  fioriva  in  quell'epoca,  sappiamo,  che  fu 
Provinciale  c Deli  nitore  generale  nel  proprio  Ordine  c che  ebbe  fama  di  buon  pre- 
dicatore, versatissimo  come  era  nelle  scienze  teologiche,  e che  Francesco  Galeotti 
lasciava  nelle  sue  Memorie  Storiche  di  Pescia  un  monumento  non  spregevole  del 
proprio  ingegno  ed  una  raccolta  nel  medesimo  tempo  assai  preziosa,  di  onorevoli 
fatti  per  servire  ad  una  storia  completa  di  quella  illustre  città. 

.Non  poche  notizie  potremmo  ancor  registrare  di  individui  che  nello  scorso  se- 
colo non  solamente  illustrarono  e per  onorificenze  avute  c per  nobiltà  d’ ingegno 
questa  Famiglia,  ma  ancora  la  loro  terra  natale,  ma  troppo  a lungo  ci  condurreb- 
bero le  nostre  parole,  e il  fin  qui  detto  sta  a provare  ad  esuberanza  come  questa 
Famiglia  avesse  un  diritto  ad  occupare  un  posto  onorevole  in  questo  Sommario. 

Rappresentanti  di  questa  illustre  Famiglia,  sono;  Il  Doli.  Marcellino  Galeotti 
ilei  fu  cav.  Luigi,  residente  in  Pescia,  le  cui  virtù  pubbliche  e private  rendono 
esempio  nobilissimo  di  ciò  che  esser  dovrebbe  ogni  cittadino  che  voglia  rendersi 
benemerito  del  proprio  paese,  colla  rettitudine  degl'  intendimenti,  colla  operosità 
della  vita,  c colla  nobiltà  delle  azioni. 

Il  Gomm.  avv.  Leopoldo  del  fu  cav.  Antonio  Giuliano  che  ha  posto  stanza  in 
Firenze,  uno  dei  migliori  luminari  del  nostro  Foro,  autore  chiarissimo  di  molli 
scritti  politici  conservatori,  e difensore  nell'Aula  Parlamentare  del  Regno  Italiano, 
nella  sua  qualità  di  Deputato,  delle  nostre  franchigie  costituzionali. 

Francesco  di  lui  cugino,  che  occupa  un  grado  superiore  nel  nostro  valoroso 
Esercito,  c che  pel  suo  coraggio  c per  la  nobiltà  de'  propri  sentimenti  ne  forma 
uno  dei  più  belli  ornamenti. 

Conte  F.  Galvani. 
QUESTE  NOTIZIE  SONO  TRATTE 

Da  varie  Memorie  inedite  delle  storie  di  Pescia,  dal  PUCCINELM,  dal  MAII- 
EI1ESI,  e da  Documenti  esistenti  nell'  Archivio  di  Pescia. 
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Figura  fra  le  Famiglie  Illustri  quella  Gambarini  di  cui  ora  imprendiamo  a par- 
lare. Essa  proviene  da  Alessandria  della  Pafljin.  e della  Crociata  liand. la  da  Cle- 
mente  III  Papa,  resulta  all’impresa  di  Terra-Santa,  nella  compagnia  scelta  fra  i più 
nobili  cittadini,  die  si  mantenevano  a lofb-  spese.  - 

Nelle  (azioni  Guelfa  c Ghibellina,  i Gambarini  erano  aderenti  a parte  Guelfa  nel 
quartiere  di  Marengo,  ed  era  incorporata  fra  le  venti  Famiglie  dei  Nobili  del  comune, 
che  entravano  solo  nel  consiglio,  c non  nello  anzianato. 

I flambarmi  prendano  l’ origine  loro  da  Lodovico  Dottore  d'ambe-  le  leg^i,  che 
visse  molto  tempo  avanti  che  fosse  fabbricala  la  città  di  Alessandria,  ed  abitava  nel 
castello  di  Marengo,  chiamato  anchc'Yilla  Pompeiana,  quale  edifica /ione  segui  l’an- 
no 1168.  Da  Lodovico,  famoso  Giureconsulto,  nacque  Cristofano  che  era  parimente 
Giureconsulto,  ed  abitava  nel  suddetto  Castello,  e dal  quale  provenne  Pollino  pei 
il  cui  consiglio  venne  distrutta,  insieme  al  castello,  la  suddetta  terra  per  fabbricare 
colle  materie  dell’uno  e dell’altra,  la  città  di  Alessandria.  Egli  costruì  quivi  l.i 
sua  abitazione  insieme  con  tutta  la  sua  stirpe  lauto  numerosa,  che  essa  sola  occu- 
pava la  maggior  parte  di  uno  dei  quattro  quartieri  della  città,  cioè  di  quello  che 
aveva  il  nome  della  sua  prima  patria  chiamato  quartiere  di  Marengo,  nel  quale  co- 
minciando le  case  dei  Gambarini  dal  Munastero  delle  Monache  di  S.  M.  Maddalena, 
avevano  una  circonferenza  fino  alla  Chiesa  di  S.  Bernardino. 

Dal  suddetto  Pollino  fu  procreato  Duilio,  dai  quale  ebbe  origine  la  famiglia  dei 
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Dullij,  c i Agli  di  questa  Guglielmo  ed  Ogerin,  furono  cumuuemcnlc  chiamali  tigli 
di  Duilio,  tenta  far  menzione  del  cognome  antico,  e cosi  furono  nominali  anche 
nelle  pubbliche  scritture.  1 suddetti  Guglielmo  ed  Ogcrio,  che  non  ebbero  mai  tigli, 
fondarono  nel  1335  lo  Spedale  di  S.  Giacomo  o Jacopo  d 'Altopasso  destinato  all  al- 
loggiamento dei  Pellegrini,  c questa  Illustre  prosapia  tiene  tuttora  il  possesso  di  quel 
lungo  pio  dotato  di  assai  rendile  in  tanti  terreni. 

Allorquando  nel  17  settembre  1315,  la  città  di  Alessandria  deputò  quattro  dei 
suoi  più  eccellenti  giurec aesulti,  affinchè  facessero  alcune  leggi  da  registrarsi  negli 
statuti  per  il  buon  Governo  deila  ueileeiaia  citta,  come  secondo  giureconsulto  fu 
Gambarino  Gambariui. 

Nel  1359  Luchino  Gambariui,  fù  dal  consiglio  Generale  eletto  fra  gli  undici  dot- 
tori di  legge  che  riunivano  le  qualità  di  pratici,  esperii  e patrìzi,  affinchè  correg- 
gessero le  leggi  o statuti  Municipali  della  città  suddetta. 

Duilio  nel  1:198  fù  nominato  a redigere  gli  statuti  in  ajulo  degli  anziani,  e quindi 
fù  annoverato  fra  i sette  incaricali  di  dirigere  c sorvegliare  la  costruzione  delle  strade 
pubbliche  per  tutto  il  territorio  Alessandrino  ; figura  altresì  fra  gli  aderenti,  allor- 
ché nel  31  marzo  1261  diedero  fine  alla  guerra  Civile  che  era  insorta,  tra  i Lanza- 
vecchia, capi  della  fazione  Ghibellina,  c i Puzzi,  capi  della  Guelfa. 

Nei  1103  i Gambarini  coi  Firoffini  si  sollevarono  riportandone  piena  vittoria  nella 
circostanza  che  i Guelfi  vollero  dare  la  città  a Carlo  Re  di  Francia. 

Luchino,  e Lorenzo  fratelli  Gambariui,  ottennero  in  dono  nel  13  maggio  1420, 
dai  Padri  Domenicani  di  S.  Maria,  la  Cappella  maggiore  della  suddetta  Chiesa.  Que- 
sta donazione  conseguirono  per  se  e loro  successori,  colla  espressa  condizione,  che 
Luchino  giureconsulto,  facesse  loro  da  avvocato  e protettore  in  qualsivoglia  occa- 
sione : mentre  il  padre  Generale  dei  Domenicani  conferma  tal  donazione  riconoscen- 
done l'utilità  si  tede  lo  stemma  dei  Gambarini  nella  suddetta  cappella  in  testimo- 
nianza del  dominio  laro. 

I.o  stesso  Luchiuo  fù  nominato  ambasciatore  nell'  anno  1450  al  Duca  F'rancesco 
Sforza  di  Milano  per  fare  a lui,  per  parte  degli  Alessandrini,  la  dovuta  riverenza  e 
congratulazione  rallegrandosi  seco  delta  ottenuta  proclamazione. 

Gii  Anno  dopo  ottenne  il  titolo  di  conte  Palatino,  e di  Cavaliere  aurato  dall'Im- 
peratore Sigismondo.  Il  diploma  estendeva  tali  onorificenze  a suo  fratello  Lorenzo  c 
figli,  e discendenti  legittimi. 

Per  ragione  di  precedenza  nelle  pubbliche  feste,  insorse  questione  fra  i giure- 
consulti c i Cavalieri:  non  acquietandosi  qnestl  ad  un  primo  decreto  del  Duca  di 
Milano  che  davo  la  precedenza,  non  al  grado,  ma  alla  anzianità,  Luchino  per  ov- 
viare a più  grati  disordini,  e per  trovare  opportuno  rimedio  alla  inobbedienza  ilei 
Cavalieri,  fra  i quali  trovatasi  per  principale  Biagio  Gambarini  di  lui  padre,  srrisse 
una  lettera  al  Vescovo  di  Alessandria,  ed  altra  al  Potestà,  in  esecuzione  delle  quali, 
il  Vescovo  scagliò  la  Scomunica,  e il  Potestà  indisse  una  pena  di  scudi  ceuto  al  Ca- 
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voliere  Biagio  Gambarini,  come  capo  degli  altri  Cavalieri,  ed  autore  di  simili  sci  s> 
aure,  ogni  volta  che  non  avesse  osservalo  gli  ordini  ducali. 

Anuione  fù  crudelmente  ucciso  nel  1367  da  una  compagnia  di  Alemanni,  che 
andava  al  soldo  di  Galeazzo  Visconti. 

Lorenzo  esperto  negli  affari  diplomatici,  gli  fù  affidato  nel  1447  il  diffìcile  inca- 
rico di  far  togliere  I’  assedio  dal  Castello  del  Bosco,  dalle  truppe  Fraintesi,  dopo  aver 
riportato  i necessari  ajuli  dai  Boschesi,  e Alessandrini. 

Bartulommeo  fù  uno  dei  quattro  gentiluomini,  che  nel  1500  vennero  nominati 
dal  consiglio  generale  per  preservare  il  territorio  dalla  Feste. 

Giacorao-Anlon.o  veune  dal  Governatore  destinato  a comandare  la  compagnia  di 
Marengo,  che  nel  1610  destinò  per  la  Corona  di  Spagna,  e nel  1614  per  la  guardia 
della  città,  quando  vi  entrò  il  Duca  di  Ascoli  conduttore  delle  genti  del  Re  di  Spa- 
gna, e tornò  ad  esser  preposto  a quella  compagnia,  quando  nel  1615  essendo  vuota 
di  soldati  la  città,  il  Marchese  di  Inojosa,  decretò  che  Alessandria  fosse  guardala  dai 
propri  cittadini,  sotto  il  comando  di  otto  capitani  gentiluomini. 

Gherardo  venne  dai  Priori  deputati  eletto  nel  1657  a Capitano  per  tenere  iu 
regola  ed  obbedienza  i cittadini  e paesani  giornalmente  pagali  a far  la  guardia  in- 
torno alle  mura,  ed  a lui  fu  affidato  il  corpo  di  guardia  maggiore,  e la  Porla  della 
Vigua. 

Pielro-Loduvico  fu  eccellente  giureconsulto  venendo  nel  1456  nominato  Potestà 
di  Lucca,  dove  si  foce  conoscere  per  uomo  d’ incorrotta  giusliza  e di  grande  integrità. 
Prese  per  moglie  Elisabetta  della  nobile  famiglia  dei  Marchesi  Guidiccioni  di  Lucca. 

Francesco  venne  chiamato  nel  1466  ad  assistere  gli  Ausiaui  per  la  compilazione 
dei  capitoli  sulla  coltivazione  dell'Agro  Alessandrino. 

Nella  veduta  di  scuotere  il  giogo  di  Giovanna  Regina  di  Napoli,  offrendo  il  Do- 
minio della  città  a Lochino  Visconti,  Guglielmo  fu  nell'anno  1318  dal  consiglio  Ge- 
nerale mandato  ambasciatore  allo  stesso  Visconti  per  1*  offerta  che  sopra  — 

l.T  ber  lo  nel  1481  venne  arrestato  perchè  capo  di  un  disordine  avvenuto  ai  danni 
di  Francesco  Sforza,  e che  produsse  l’appiccamento  del  Vespucci.  I due  palazzi  Gam- 
bariui  furono  ridotti  uno  a quartiere  militare  colle  <ase  di  S.  Ignazio,  e che  oggi  si 
chiama  quartiere  di  S.  Stefano,  e l'altro  ad  uso  di  manicomio. 

Uuv  della  famiglia  Gambarini  è I eroe  di  un  poema  che  ha  per  titolo.  //  Ma- 
rengo pubblicato  da  Massiraigliano  Ghilini. 

Nicolao  fu  Prof,  di  medicina  nell’ università  di  Pavia  nell’ anno  1476,  Del  ramo 
di  Lucca  fiorirono  i seguenti  soggetti,  essendo  quelli  di  Alessandria  spenti  affatto  da 
circa  un  secolo  — 

Pietro-Lodovico,  che  cessando  di  ufficio  con  alta  sodisfazioue  e onore,  oltetiue  la 
nobiltà  o cittadinanza  originaria  con  decreto  del  5 settembre  1457,  e nel  1469  fu  dalla 
repubblica  mandato  a Genova  per  fare  un  compromesso  delle  ragioni  di  Pietrasanta 
con  quella  città  — 
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Scipione,  suo  figlio,  nel  1302  venne  uoiiitnaVi  al  ;•  ?i  Vicario  «li  Yaldriana, 
sopra  Pesci.!,  c nel  I5!tì  a Castiglione.  Ad  consigli  * i - o risiedè  negli  anni  1197 
c 1319.  1/ altro  suo  figli;)  prete  Cesare  sotto  dì  29  «*it  hre  1307  venne  chiamato 
Rettore  c Maestro  perpe  a •,  non  che  perpetuo  commendatine  dell’ ospedale  «li  S.  Jacopo. 

I.  onorificenza  di  Anziano  è stata  Pene  spesso  nella  f «miglia  Camparmi,  e nel 
1337  ne  g*  diede  pure  Raffaello  di  Scipione. 

Pier  Lodo' ico  di  iafTaeilo  nel  1027  diede  alla  luce  varie  opere  in  versi. 

Il  Frale  Luigi,  suo  figli)  Cav.  di  Malta  fu  celebre  per  le  sue  stravaganze,  e non 
pochi  disgusti  procurò  alla  serenissima  repubblica,  la  «piale  fu  costretta  a decretare 
il  di  lui  esilio  — Vi  le  la  luce  i|  IO  aprile  1051  e morì  in  Pisa  il  19  maggio  1727. 

Raffaello  Canonico  di  S.  Martino,  fratello  del  precedente,  fu  uomo  di  somma  sti- 
ma e d’nn  carattere  angelico.  Alla  sua  morte  venne  sepolto  nella  Chiesa  delle  Cap- 
puccine di  Lucca  ove  si  legge  la  scgurnlc  epigrafe. 

R.  D.  RAPII  VELI  GAMBARIMO  Primari  «e  Ecclesia»  Canonico  Proctectari 
MP.R1TISSIMO  — PRIOl.lK  IdlS  IlNII  — A.  1).  MDCCXIV  V|TA  FINCTD  — CAPPI  ! CINAF 
ViRCtjtES  — In  «.rati  animi  testimomum  P.  C. 

Teresa  Monaca  in  S.  ((invanii etto  si  distinse  per  la  sua  esemplare  pietà  e illu- 
minata saggezza.  Scrisse  versi  sacri  e profani  di  un  qualche  valore. 

L i famiglia  Gainharini  ha  goduto,  e tuttora  gode,  un  deposito  familiare  con  il 
respcltivo  stemma  in  S.  Pier  Cigoli,  o Madonna  del  Carmine,  avanti  P altare  della 
Maddalena,  colla  seguente  iscrizione  — Sepilcrlm  Gaubf.binaf  familiab  — A. 
Ci.arissimis  J.  C.  Ante  findàtionem  Albxandrue  ad  ripas  Kanori  — Orm.inem 
TRAENTI  — ExF.A  LUCA  TRAI  SI.ATaR  — ANTIQUITI  S CONSTRICTI  M — RAPHAEL  C*P.- 
sarispiliis — Atem  porum  iNjiiRtB  vin  iicandlm  ci'RAviT  — Aniinsaluiis  MDCXXVIll. 

Attuali  Rappresentanti  di  questa  illustre  Famiglia  sono  gli  onorevoli  Signo- 
ri Francesco.  RafTacllo,  ed  Angiolo  figli  di  Pier- Lodo  vico.  Raffaello  è Cav.  Baly 
di  S.  Stefano  (Ballalo  di  Cortona);  Cav.  di  S.  Giorgio  : decorato  della  medaglia  al 
mento  militare,  c trovasi  in  onorato  riposo  col  grado  di  maggiore  delle  nostre  RR. 
Truppe.  — Menò  in  moglie  la  nobil  Donna  Marianna  Forti  di  Poscia,  sorella  al 
celebre  Giureconsulto  Francesco  Forti,  e della  quale  ha  avuto  tre  figli  che  si  chia- 
mano Antonio,  Carlo  e Sara. 

QUESTE  NOTIZIE  SONO  TRATTE 

Dal  GIIILIM  e dagli  Annali  della  Città  di  Alessandria. 
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GALILEI 

( di  Firenze  ) 


] Galilei  trovano  il  loro  stipite  in  un  Tommaso  di  Bonajuto  da  Fogna,  il 
quale  nel  4343  sedeva  nel  Magistrato  dei  XII  Kuonomini  pel  quartiere  di 
S.  Croce.  Giovanni  suo  figlio,  ch'era  medico,  sedè  nel  Collegio  de' Priori 
nei  1381  e da  Ini  nacque  Maestro  Galileo,  pure  famoso  medico,  che  dette 
nome  ai  suoi  posteri.  Tre  figli  di  Maestro  Galileo  divisero  la  casa  in 
alti-elianti  rami.  I • 

Maestro  Galileo  di  Giovanni  esercitò  la  medicina  e si  rese  celebre 
nell'arte  sua,  sebbene,  per  quanto  siu  noto,  non  lasciasse  scritto  verun  trat- 
tato iu  proposito  di  questa  scienza.  E'  indubitato  però  eh’  egli  lesse  medi- 
cina nell’  Università  di  Firenze  fino  dal  1438,  e che  la  Repubblica  lo  inviò 
con  onorevole  stipendio,  a curare  da  grave  -e  pericolosa  malattia  .Iacopo  11 
Appiani  Signore  di  Piombino,  del  quale  essa  era  tutrice.  Sedè  più  volte 
nel  Collegio  de’ Priori,  e nel  1443  sali  alla  suprema  dignità  di  Gonfaloniere 
di  giustizia,  l'unico  di  sua  casa  che  godesse  tale  onorificenza. 

Michela rgioi.0  suo  fratello  nel  1431  e 1438  fece  parte  del  Collegio 
de' Priori;  nel  1439  e 1444  fu  dei  XII  Buonomini,  quindi  Gonfaloniere  di 
Compagnia  nel  1448. 

Bernardi)  del  Maestro  Galileo  appartenne  al  Collegio  de’  Priori  nel 
1448,  mentre  in  precedenza  era  slato  chiamato  a far  parte  dei  Deputati 
per  l’ imposizione  del  Catasto. 

Alessandro  suo  figlio  trovavasi  Capitano  d’ Arezzo  nel  1903,  quando 
gli  Aretini  nella  circostanza  delle  guerre  del  Duca  Valentino  si  ribel- 
larono ai  Fiorentini  per  costituirsi  di  nuovo  in  libertà.  Il  Galilei  fece 
ogni  sforzo  per  reprimere  la  sedizione;  ma  i ribelli  ebbero  il  di  sopra, 
ed  egli  fu  carcerato  insieme  n Piero  Malegonnelle  che  vi  sedeva  Potestà. 

Vincenzio  di  Michelangioio  coltivò  con  molta  lode  In  musica  e scrisse, 
Dialogo  della  musico  antica  e moderna,  Firenze  1581  e 1602;  Il  Fro- 
nimo.  Dialogo  sopra  l'arte  del  tene  intavolare  e rettamente  tuonare  la 
musico,  Veneziu  1586;  Discorso  intorno  alle  opere  di  Giuseppe  Zarlino 
attenenti  alla  musica,  Firenze  1589.  lini  alla  teoria  anche  la  pratica,  e 
compose  in  musica  varie  cose  tra  le  quali  più  celebre  è il  sublime 
episodio  della  divina  commedia  di  Dante  in  cui  si  narra  la  misera  fine  del 
Conte  l golino.  Vincenzio  mori  nel  1591  il  2 luglio. 
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MichelaNGIOLO  suo  figlio,  od  esempio  del  podre  si  applicò  alla  musica 
e riuscì  in  questa  valente  professore.  Andato  nella  Baviera  vi  viabili  la 
sua  famiglia  e colà  morì  nel  1631.  Dopo  la  di  lui  morte  i suoi  figli 
passarono  in  Lituania. 

Galileo  fratello  del  precedente.  Quest’  uomo  straordinario  del  quale 
non  polrebbesi  dir  mai  tanto  che  non  rimanesse  a dir  sempre,  schiuse  gli 
ocelli  alla  vita  in  Pisa  il  18  febbraio  del  1564,  cioè,  due  giorni  innanzi 
che  il  divino  Micbelungiolo  chiuderseli  a Roma  ; volendo  significare  la  na- 
tura con  questo  fenomeno  che  le  arti  della  forma  e del  bello  cedevano  il 
campo  itile  scienze  ed  al  vero.  Fatti  egli  i primi  sludj  in  Firenze,  si  ri- 
condusse al  luogo  nativo  ove  cominciò  a dar  principio  alle  scienze  mediche 
per  i consigli  del  padre,  che  prima  aveva  divisalo  d' iniziarlo  alla  merca- 
ealura  ; ma  vedendo  in  seguilo  gli  stupendi  profitti  che  fece  il  giovinetto 
nelle  lettere  greche  e lutine,  nella  rettorica,  nella  musica,  nella  meccanica, 
nella  prospettiva  e perfino  nrlla  pittura,  rinunciò  all'  idea  di  farne  un  mer- 
catante e lo  volse  alla  medicina.  Sotto  Jacopo  Mazzoni  ch’era  il  solo  tra 
professori  pisani  che  discostundosi  da  Aristotile  seguitasse  le  dottrine  dei 
pittugorici,  apprese  la  fisica,  e mentre  la  maggior  parte  degli  studenti  al- 
terna la  vita  tra  l’ozio  e i divertimenti,  una  lampada  agitata  dal  vento 
gli  rivela  ('isocronismo  delle  oscillazioni  del  penduto;  fenomeno  che  ap- 
plica alla  medicina  e particolarmente  alla  velocità  del  polso  nelle  diverse 
malattie.  Contava  appena  diciotto  anni  allorché  fece  questa  prima  scoperta. 
Ignorava  Galileo  le  mutemaliche;  visitando  un  giorno  l’Abate  Ricci  amico 
al  padre  suo  e trovatolo  che  dettava  geometria  ai  Paggi  del  Granduca, 
nell' udire  le  argomentazioni  del  professore  dall’ anticamera  dove  aspettava, 
s’invogliò  tanto  di  quella  scienza  che  d’ allora  in  poi  vi  si  dedicò  con 
grande  ardore,  cd  in  breve  divenne  matematico  portentoso.  Euclide,  Ai 
chimede  lo  guidarono  i primi;  l’Abute  Rìcci  gli  fu  maestro  o meglio  con- 
sultore. D’  allora  in  poi,  la  medicina,  la  filosofia,  tutto  fu  obliato  per  Eu- 
clide. Suo  padre  che  se  ne  avvide,  tentò  di  ricondurlo  nell’ occupazioni 
ch'egli  credeva  più  utili;  gli  fece  in  tale  proposito  vive  rimostranze;  gli 
divietò  fino  qualunque  relazione  col  Ricci.  Ma  dato  era  l'impulso;  tutto 
inutile  riusci.  Il  giovine  Galileo  ne  aveva  imparato  abbastanza  per  isludiar 
solo.  Continuò  dunque,  in  segreto,  la  lettura  d’Euriclide,  tenendo  sempre 
nascosto  a lato  un  Galeno  o un  Ippocrate  per  occultare  il  libro  favorito 
quando  suo  padre  entrava.  Ma  veggendo  questi  come  il  figlio  all’età  di 
ventuno  anno  avesse  già  dato  perfezione  alla  teoria  dei  centri  di  gravità 
dei  solidi,  e già  cominciasse  ad  acquistare  nome  onoralo,  e d’  altra  parte 
per  la  molta  famiglia  ond’era  gravato  potendo  con  gran  fatica  fargli  le 
spese,  sperò  che  i meriti  del  giovinetto  trovassero  alcuna  grazia  nell'animo 
del  Granduca  e chiese  per  lui  un  posto  nell' università,  ma  gli  fu  negato  1 1 1 
Ad  un  ingegno  portentoso  come  Galileo  la  povertà  tolse  perfino  il  modo 
di  prendere  laurea  dottorale.  A ventiquattro  anni  era  in  corrispondenza 
coi  primi  scienziati  della  penisola.  Dal  Clavio  celebre  astronomo,  dal  geo- 
grafo Ortalio  e da  Guidobaldo  dei  Marchesi  del  Monte  8.  Maria  ragguar- 
devole geometra,  veniva  salutato  col  nome  di  novello  Archimede  de' suoi 
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tempi;  e di  venticinque  anni  ledeva  professore  di  matematiche  in  quello 
stesso  studio  pisano  che  pochi  anni  avanti  avevaio  veduto  umile  discepolo. 
Avviatosi  franco  per  la  via  apertagli  dal  celebre  Leonardo  da  Vinci,  forte 
delle  osservazioni  e delle  esperienze,  «cernendo  rigorosamente  il  vero  dal  falso; 
Galileo  venne  a cozzare  nella  vanità  di  molti  che,  seguaci  ostinatissimi  delle 
dottrine  aristoteliche  erederonsi  i soli  sapienti,  nè  perdonavano  al  giovine 
professore  di  essere  contraddetti;  per  allora  si  contentarono  di  chiamarlo 
novatore  pericoloso,  spirito  superbo  e ribelle;  ma  Galileo  intrepido  prose- 
guiva nella  già  incominciata  via.  Frattanto  Giovanni  de’Me  lici  bastardo  di 
Cosimo  I Granduca,  che  tenevasi  per  un  gran  maestro  in  architettura,  in- 
ventato avea  certa  macchina;  Galileo  chiamato  a giudicarne,  notò,  secondo 
quello  che  gli  dettava  la  coscenza,  i difetti.  Allora  cadde  in  disgrazia  della 
famiglia  dominante  attorno  alla  quale  per  giunta,  soffiavano  veleno  i peri- 
patetici.  Nella  state  del  4503  fu  costretto  di  abbandonare  la  patria  recan- 
dosi a Padova  e vi  occupò  la  cattedra  di  matematiche.  1 diciotto  anni  che 
stette  in  questa  città  volsero  per  lui  gloriosi  e tranquilli;  provveduto  di 
pìngue  stipendio,  onorato  dal  Sena'o  veneziano,  ammiralo  per  le  sue  nuove 
dottrine  altro  non  rimanevagli  a desiderare.  Tornò  in  tanto  Galileo  a stu- 
diare sul  centro  di  gravità  de' solidi  e sulle  proprietà  d -Ila  calamita,  di 
cui  egli  diè  fuori  un  trattato  nei  primi  anni  del  suo  soggiorno  a Padova. 
Nè  riposavasi  mal  quell’ingegno  prodigiosamente  fecondo.  Nel  1591  inven- 
tava macchine  idrauliche  applicandole  con  bella  opportunità  ai  bisogni  del 
paese  da  lui  abitato;  trovava  il  compasso  di  proporzione  utilissimo  alla 
pratica  degli  ingegneri,  che  ne  fecero  le  grandi  meraviglie.  Allora  si  che 
la  fama  di  lui  corse  ed  empiè  I'  Europa.  Gustavo  di  Svezia,  altri  Principi, 
altri  uomini  illustri  vennero  a gara  a visitarlo,  ad  ascoltarlo,  a l istruirsi. 
Nel  1G09  corse  per  Venezia  la  voce  di  uno  istrumento  inventato  in  Olanda 
da  un  tale  Jacopo  Mebio,  pel  quale  avvicinavasi  gli  oggetti  lontani  : Galileo 
senza  altro  saperne,  per  mera  virtù  di  ragionamento , così  si  esprime  egli 
stesso,  in  una  sola  notte  medita  ed  inventa  il  Telescopio  e tanto  lo  per- 
feziona da  ingrandire  le  mille  volte  gli  oggetti.  Questa  scoperta  che  ma- 
ravigliò il  mondo  mosse  la  Repubblica  di  Venezia  a proclamarlo  professore 
a vita  -,  e fu  invero  testimonianza  rara  di  estimazione  in  quei  tempi  in  cui 
le  cattedre  dovevano  confermarsi  ogni  tre,  ogni  sei  anni.  Nel  1610  scuopre 
i Satelliti  di  Giove,  cui  non  so  per  qual  gratitudine  chiama  stelle  Medicee. 
In  mezzo  però  a tante  glorie  a tanto  favore  europeo,  non  mancarono  in 
Padova  gli  Aristotelici  a dargli  guerra,  anzi  quanto  più  cresceva  In  sua 
fama  ne  crescevano  le  persecuzioni  dei  suoi  nemici;  v* ebbe  perfino  chi 
non  volle  accostai-  mai  l'occhio  al  Telescopio  quasi  fosse  diabolico  ritro- 
samento;  v'ebbe  chi  disse  esser  tutte  quelle  cose  nuove  che  vedevausi  in 
cielo,  non  altro  che  illusione  di  quei  vetri  nppnjali.  IHn  Galileo  senza 
smarrirai  continua  con  alacrità  ad  investigare  le  vie  de' cieli.  Esplorando 
la  luna,  osserva  le  montagne  prodigiosamente  elevate  di  questo  Satellite; 
ne  scuopre  le  cavità  craL-ifornti  che  egli  prende  per  mari,  e ne  offre  un 
disegno  nella  prima  mappa  selenografica.  Indi  a poco  osserva  l’anello 
del  pianeta  Saturno,  avverte  le  macchie  del  sole  e le  mostra  a Fra  Paolo 
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Sai|)i,  che  se  ne  fa  ammiratore  entusiasta.  L’Italia  e l’Europa  erano  com- 
mosse, stupefatte  da  scoperte  cosi  importanti  e che  senza  posa  ti  succe- 
devano. Il  Senato  veneto  frattanto  davagli  un  nuovo  segno  di  trionfo  sui 
suoi  vili  nemici  : costoro  lo  accusarono  come  uomo  di  perduti  costumi 
perchè  si  teneva  in  casa  una  concubina  ; rispondevagli  il  Senato  doversi 
aumentare  lo  stipendio  al  professore,  ora  che  si  sapeva  aver  egli  un’altra 
persona  da  alimentare.  In  mezzo  però  a tanta  gloria  il  cuore  dei  filosofo 
era  lacerato  da  una  acutissima  spina:  l’amore  del  luogo  natio.  Difattì 
volle  rivedere  la  Toscana,  e vi  tornò  per  sua  sventura.  Nel  1610  Cosimo 
Il  Granduca  gli  dava  il  titolo  di  suo  primo  matematico  e filosofo  con  annua 
provvisione  di  scudi  4000  fiorentini.  Non  erano  decorsi  appena  quattro 
mesi  dacché  stava  in  Firenze,  che  scuopre  le  fati  di  Venere,  ed  alcune 
variazioni  nel  diametro  apparente  di  Marte.  Vaghezza  di  allargare  il  cerchio 
delle  scienze  spinge  Galileo  a Roma.  L'Accademia  dei  Lincei  lo  ascrive 
nell’  albo  de’suoi  membri  ; il  Principe  Cesi  benemerito  fondatore  e dotto 
presidente  di  quell’ Accademia,  onorava  quei  Grande,  ammirava  le  sue  sco- 
perte e con  tutti  i suoi  colleghi  seguitava  la  suà  dottrina.  NelIOlfi  tornato 
a Firenze  inventa  il  microscopio.  L’ opere  sui  corpi  galleggianti,  nella 
quale  dimostra  I’  opinione  contraria  a quella  sostenuta  dai  peripatetici  che 
dicevano  la  figura  dei  corpi  influire  principalmente  alla  facoltà  di  galleg- 
giare se  posti  nell’  acqua,  gli  crebbe  a dismisura  il  numero  dei  nemici. 
Intanto  questi  peripatetici  assulivanlo  coi  loro  scritti,  ma  egli  non  se  ne 
curava  gran  fatto.  Continuando  pertanto  ad  osservare  le  macchie  solari, 
ne  deduce  la  rotazione  di  quest’astro  sul  suo  asse,  e primo  fondatore  della 
fisica  del  sole,  precorre  le  grandi  scoperte  spila  natura  di  lui  fatta  dol- 
l’ Herschell.  Allora  le  inimicizie  sì  fecero  persecuzioni.  Gli  ecclesiastici 
eran  forti  del  rapporto  di  una  commissione  di  quattro  Teologi,  tutti  Ge- 
suiti, pubblicato  qualche  anno  prima  quando  Galileo  cominciò  ad  esporre 
le  prime  meraviglie  dei  cieli;  in  questo  rapporto  dicevasi  che  le  scoperte 
del  filosofo  non  potevano  mai  riuscire  ostili  alla  religione.  Vero  è però  che 
i primi  segni  di  persecuzione  contro  il  Galileo  si  manifestarono  nella  To- 
scana per  opera  principalmente  del  Marzi  Medici  Arcivescovo  di  Firenze, 
del  Gherardini  Vescovo  di  Fiesole  e del  Conte  d’Elci  provveditore  dell’U- 
niversità di  Pisa.  Un  frate  Tommaso  Cacciai  domenicano  predicò  aperta- 
mente dal  pergamo  contro  il  Galileo,  e eontro  la  geometria  e le  matema- 
tiche, scienze  ch’ei  diceva  diaboliche  e cagione  di  tutte  I’  eresie  : e ripetè 
almeno  un  centinajo  di  volte:  terra  autem  in  aeternum  tlat,  parola  d'or- 
dine per  tutti  i persecutori  del  nostro  filosofo.  La  tempesta  più  sempre 
s’ addensava  sul  suo  capo,  ma  egli  dovasi  a credere  poter  colla  luce  del 
vero  e coll’acutezza  del  suo  ingegno  dissiparla.  Per  colmo  di  sua  disgrazia 
pretese  provare  che  le  Sacre  scritture  erano  stale  fino  allora  male  inter- 
petrate  per  ciò  che  concerne  la  immobilità  della  terra  e la  fermata  del 
sole  operata  da  Giosuè.  Allora  e non  prima  l’Inquisizione  credè  aver 
sue  ragioni  per  muoversi  contro  il  Galileo;  il  quale  spontaneamente  recossi 
a Roma  per  sostenere  la  sua  teoria.  Lunga  c dolorosa  istoria  sarebbe  il 
voler  qui  raccontare  i dibattimeoti  eh’ ebbero  luogo  tra  il  filosofo  e gl’In- 
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quisltori  ; basti  l’ accennare  che  nel  1610  fu  sospeso  il  libro  di  Copernico 
sul  sistema  solare,  e in  generale  tulle  le  opere  nelle  quali  dicevasi  che  la 
terra  si  muove.  Pur  tuttavia  i nemici  del  Galileo  furono  questa  volta  de- 
lusi, perchè  non  avendo  ancora  stampato  opere  nelle  quali  fosse  quel  moto 
dimostrato  o sostenuto  colla  teoria  di  esso,  il  filosofo  non  potè  esser  condan- 
nato. L’apparizione  di  tre  Comete  nel  1618  riaccese  la  guerra  contro  del  Gali- 
leo; questi  fece  pubblicare  al  Guiducci  suo  discepolo  le  sue  idee  sulle  comete 
e combattere  quelle  emesse  dal  Gesuita  Grassi  sulla  stessa  materia.  Il  Grassi 
non  rispose  al  Guiducci,  bensì  al  Galileo  il  quale  venne  fuori  col  Saggiatore, 
la  più  bella  eil  elegante  opera  di  polemica  che  mai  fosse  veduta  uscir  per 
le  stampe,  e che  ancora  non  senza  gran  frutto  potrebbe  essere  consul- 
tala. Questo  lavoro  fu  pubblicato  in  Roma  dall' Accademia  dei  Lincei  nel 
l(>23  con  dedica  ad  Urbano  VIII.  Fin  da  quando  questo  Pontefice  era  stato 
esaltato  al  pontificato,  Galileo  erosi  fatto  sollecito  di  portarsi  n Roma  per 
ossequiarlo  c per  tentare  1'  approvazione  onde  pubblicare  la  sua  opera  tu! 
moto  della  terra.  Speranzalo  da  vaghe  promesse,  tornò  a Firenze;  ma  per 
serbarsi  la  grazia  dei  Papa  e l'amicizia  di  molti  Cardinali  che  gli  si  mo- 
stravano allora  favorevoli,  volle  riveder  Roma  nel  1628  e nel  1630:  nel- 
p ultimo  viaggio  presentò  alla  censuro  il  manoscritto  del  Dialogo  intorno 
ai  due  mattimi  sistemi  del  mondo  copernicano  e tolemaico,  che  fu  appro- 
vato con  qualche  variazione.  I Lincei  però  non  poterono  pubblicarlo  nei 
loro  alti  ; la  morte  del  Principe  Cesi  suo  sostegno  principale,  gittò  la  dis- 
soluzione in  quel  corpo  benemerito  di  scienziati,  e Galileo  riportò  il  ma- 
noscritto a Firenze,  e quivi  dopo  di  essere- stato  sottoposto  a novella  cen- 
sura potè  pubblicarsi.  In  questo  scritto  meraviglioso  son  tre  i dialogizzanti  ; 
il  Sagredo,  il  Salviati  e Simplicio;  i due  primi  combattono  e persuadono 
il  terzo.  Gran  rumore  menò  questo  dialogo  per  l’ Italia  e per  I’  Europa  : 
crebbe  il  numero  degli  ammiratori  a Galileo,  crebbegli  a dismisura  quello  dei 
nemici.  Sebbene  questo  libro  fosse  approvalo,  dalla  censura,  fu  detto  che  in 
esso  si  spregiavano  le  decisioni  della  Congregazione  dell'Indice  e per  darli 
I'  ultimo  crollo  fu  fatto  credere  al  Papa  che  sotto  la  persona  del  Simplicio 
T astuto  filosofo  avesse  voluto  esporre  lui  al  ridicolo  del  mondo.  Checché 
uc  sia,  di  amico  il  Papa  gli  divenne  nemico,  nominò  una  Commissione  com- 
posta luttd  di  peripatetici,  e fecegli  precetto  di  comparire  immediatamente 
a Roma  davanti  il  Tribunale  della  Inquisizione,  sebbene  malato  settuage- 
nario e nel  più  fitto  del  verno.  Nel  1633  13  febbraio  giunse  Galileo  a 
Roma  e andò  a stare  in  casa  dell’Ambasciatore  di  Toscana  Niccolini;  nel 
mese  d’  aprile  dovette  però  costituirsi  nelle  carceri  dell’Inquisizione,  subirvi 
lunghissimi  interrogatorj  e credono  alcuni  fino  la  torturali  Dopo  venti 
giorni  fu  rimandato  al  palazzo  dell’ Ambasciatore  assegnatogli  per  prigione. 
Addi  22  giugno  fu  ricondotto  al  S.  Uffizio  ove  in  ginocchio  gli  fu  fatta 
proferire  In  solenne  abiura  di  questi  suoi  pretesi  errori,  ed  ebbe  a pro- 
mettere solennemente  che  mai  più  parlerebbe  o scriverebbe  circa  il  moto 
della  terra:  dicono  alcuni  chè,  pronunciata  l’abiura  mormorasse  sottovoce: 
eppure  la  ti  muove!  parola  strappatagli  da  un  vero  convincimento.  Dopo 
di  ciò  fu  condannato  alia  prigione  nelle  carceri  dell’  Inquisizione  ; ma  il 
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Papa  gli  comoiitò  la  peaa,  prim  i nella  relegazione  del  g'urJino  della  Tri- 
nila de’ Manti,  poi  gli  accordò  di  dimorare  in  Siena,  quindi  nella  villa  di 
Bellosguardi)  presso  Firenze  e finalmente  in  quella  d’ Arce  tri,  non  senza 
udirsi  ripetere  di  quando  in  quando  la  minaccia  di  tornare  a Roma  a scon- 
tarvi la  pena  nelle  carceri  dell’ Inquisizione.  Tale  fu  la  ricompensa  d’uno 
dei  più  grandi  ingegni  elle  abbia  inui  illuminato  il  genere  umano.  Ivi  il 
miserrimo  filosofo  trae»  lo  tristissimi  gli  estremi  anni  di  quella  vita  che 
tutta  aveva  spesa  per  il  bene  dell’  umanità,  afflitto  dalla  morte  di  una  figlia 
e dalle  sregolatezze  di  un  figlio,  senti  davvero  il  peso  della  vita  e sul  ca- 
dere del  1617  perde  affatto  la  vista.  1)’  allora  in  poi  dettò  i suoi  scritti  al 
Torricelli,  ed  al  Vivianl  suoi  prediletti  discepoli  e grandi  scenziati,  i quali 
ne  raccolsero  l’estrema  respiro  l’ottavo  giorno  del  gennaio  4613.  Il  suo 
cadavere  fu  trasportato  a Firenze  e sepolto  nella  Basilica  di  S.  Croce,  dove 
poscia  gli  venne  eretto  un  mitisoleo.  Ma  lo  spirito  di  quel  grande  non 
s’estinse.  Ricomparve  nei  suoi  discepoli,  Viviani,  Torricelli,  ai  quali  si  può 
aggiungere  Newton  stesso  e noi  tutti  1 quali,  dopo  lui  andiamo  studiando 
la  natura,  poiché  Galileo  è quegli  che  ha  mostrata  l’arte  d' interrogarla 
mercè  l’esperienza.  Galileo  non  conlusse  moglie;  ma  lasciò  tre  figli  natu- 
rali, un  maschio  e due  femmine.  Queste  si  fecero  religiose  nel  Monastero 
d’ Arcetri.  Il  figlio  si  ammogliò  ed  ebbe  due  figlinoli;  ma  la  sua  posterità 
s'eslinse  presto. 

VINCENZIO  suo  figlio  n (turale  nato  a Venezia  da  Marina  Gamba  nel  1606. 
Studiò  le  matematiche  con  profitto,  ed  ajutò  suo  padre  a verificare  molte 
esperienze,  quelle  particolarmente  che  avevano  per  fine  l’ applicazione  del 
pendolo  coma  motore  degli  orivoli.  Fu  professore  di  fisica  nella  celebre 
Università  di  Pisa;  coltivò  la  poesia,  e nella  biblioteca  Nani  a Venezia  si 
conserva  una  sua  traduzione  italiaaa  in  quarta  rimi  delle  pretese  Proftzie 
di  Merlino.  Nal  1619  da  Cosimo  II  Granduca  era  stato  legittimato  con 
decreto  dei  35  giugno.  Mori  nel  1640. 

Filippo  d’ Ottavio  abbracciata  la  carriera  ecclesiastica  divenne  Canonico 
della  Metropolitana  fiorentina.  Fu  quindi  Auditore  della  nunziatura  Tosca- 
na, Decano  de’Cheriei  della  Camera  Apostolica,  Scudiere  e Gentiluomo  di 
Camera  del  Principe  Cardinale  Carlo  de’ Medici;  e finalmente  Vescovo  di 
Cortona  nel  1857  eletto  dn  Alessandro  VII.  Largo  sovventore  ilei  bisognosi 
fu  da  essi  compianto  come  un  padre  allorché  discese  al  sepolcro  nel  4677. 

Bar tolosmeo  suo  fratello,  vesti  1’  abito  di  Cavaliere  Gerosolimitano,  e 
nel  4636  per  il  suo  valore  dimostrato  nelle  guerre  contro  i Turchi,  meritò 
di  essere  eletto  Capitano  di  una  galera.  Nel  4649  fu  mandato  Ambasciatore 
a Don  Giovanni  d’Austria  Viceré  di  Napoli  per  inlenlere  da  lui  quali  mire 
avesse  sul  Granducato,  poiché  dicevasi  che  volesse  tentare  uni  spedizione 
contro  il  Principato  di  Piombino.  In  seguito  fu  eletto  Maggiordomo  del 
Cardinale  Leopoldo  de’Medici.  Fu  uomo  di  molta  pietà,  ed  a proprie  spese 
restaurò  ed  abbellì  d’  ornamenti  la  chiesa  di  8.  Simone  e Giuda  posta  nel 
quartiere  di  S.  Croce  in  Firenze. 

Alessandro  di  Giuseppe  Maria  fu  celebre  matematico,  idraulico  e di- 
stinto architetto.  Giovinetto  ancora  esegui  pregiati  lavori  in  Inghilterra, 
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finché  Cosimo  III  Granduca  e Giovangn-tone  I mio  figlio  e successore,  vol- 
lero cb’  ci  tornasse  in  patria  e che  ad  esso  venisse  «flirtala  la  cura  dei 
patrii  monumenti.  Clemente  XII  lo  ebbe  in  grande  estimazione  e chiamatolo 
a Roma  gli  «flirtò  la  costruzione  della  tacciala  di  S.  Giovami  dei  Fioren- 
tini, l’altra  della  Basilica  di  Luterano,  e la  Cappella  Corsini  nello  stesso 
tempio.  Le  sue  prime  opere  davano  a sperare  più  belle  invenzioni  dal  suo 
fecondo  ingegno;  ma  la  morte  che  non  perdona  nè  alla  virtù  nè  ai  meriti 

10  tolse  di  vita  nel  173^,  quando  appena  aveva  compiuto  il  quadragesimo 
sesto  anno  di  sua  età. 

Alessandro  d'Anton  Giuseppe  fu  in  Corte  dei  Borboni  quando  ottennero 

11  Regno  d' Etruria,  cd  ebbe  la  carica  di  Sotto-Ajo  dell'Infante  Re  Carlo 
Lodovico.  Grato  alla  Regina  Reggente,  fu  da  Lei  elevato  alla  carica  di 
Consigliere  di  stato,  finanze  e guerra,  e fatto  covaliere  nell'ordine  di  S. 
Stefano.  Dopo  la  restaurazione  della  dinastia  Austro-Lerense  ruopri  del 
pari  distinti  impieghi  e mori  nel  1837  tenendo  grado  di  Governatore  in 
Pisa  c decorato  della  Gran  Croce  dell'ordine  di  S.  Giuseppe. 

Finalmente  non  può  tacersi  di  Baldassarre  di  Francesco,  di  Piero  di 
Leonardo  e di  Baldassarre  di  altro  Leonardo,  che  difesero  la  patria  nell’a- 
gonia della  sua  libertà,  alloraquando  la  casa  Medici  si  volle  fare  padrona 
di  Firenze  ; caduta  la  Repubblica  furono  confinati  nei  modi  più  solenni, 
ed  i loro  beni  posti  a confisca  furono  venduti  a vantaggio  del  Comune. 

La  famiglia  Galilei  si  estinse  in  Leopoldo  di  Anton  Giuseppe  morto  il 
33  febbraio  1843;  il  quale  chiamando  erede  Leopoldo  Tosi  nato  da  Enri- 
chelta  sua  figlia,  gl’  ingiunse  di  assumere  lo  stemma  ed  il  cognome  della 
sua  casa,  l'n  eguale  onere  era  stato  imposto  ai  Mannelli  lino  dal  1707 
da  Ottavio  di  Roberto  che  in  quell’anno  era  morto,  ultimo  drlla  linea 
primogenita. 


SCRITTORI  DAI  QUALI  SI  È TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA 

Fbui,  Elogio  del  Galileo.  — Bussa,  fila  del  Galileo , sta  neiropera  del  Fabbroni 
intitolata  Pitae  italorum.  — Nomili  dilla  casa  Galilei  stanno  nel  T.  XP  delle  opere 
complete  del  Galileo  pubblicale  dal  Chiaiiss.  Prof.  Eugenio  Jlbbri.  — Gurardisi,  Fita 
tlel  Galileo.  ■ — Salvisi,  Serie  cronologica  dei  Canonici  Jiorentini  — L'grblli,  Italia  sacra. 
— Drl  Posso,  Storia  della  sacra  Religione  di  Malta. 
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li  Sansoviiio  pretende  <%;j^jS#S£b  litoti  *dqUa  Germani 
Italia  nel  iOTiW^me^M  §?Pator«S  Irrigo  IV:  altrtto 
più  fondaihenlo , che' <1  al  Castello  di  Gambassi  in  Taldeli 
origine  e cognome.  (Questa  famiglia,  stabilitasi  in  Pisa,  fl 
del  secolo  XIU  fu  ammessa  al  godimento  delle  mugistrai 
Repubblica,  e<t  il  primo  che  le  'diede  lustro  fu  un  Bottai 
nel  consiglio  degli  Anziani  nel  4 997. Appartennero  i Gambacorti  all'or- 
dine popolare,  e giunsero  a tal  potenza  «he  nel  1347  riusfetlréno  a farsi 
padroni  dàlia  patria,  la  quafb  governarono  per  quasi  due  Wcoli  come 
Consoli,  Rettori,  Anziani,  legislatori  e Principi  del  Senato,  discendenti 
di  questa  casa  esposti  alle  vicende  di  varia  fortuna  rimasero'  in  Pisa  fino 
al  140(>,  epoca  in  cui  dovettero  abbandonarla;  poco  appresto  passarono 
a stabilirsi  nel  reguo  di  Napoli,  ove  godettero  il  possesso  di  varj  feudi, 
tra  i quali  il  Ducato  di  Limatola,  ed  il  Principato  di  Macchia. 

AmtREA  di  Gherardo.  Nel  1394  sedè  nel  consiglio  degli  Anziani  e nel 
1343  figurò  Ira  gli  Ambasciatori  spediti  dalla  Repubblica  al  congresso  di 
S.  Miniato,  ove  fu  conclusa  la  pace  tra  i Fiorentini  ed  i Pisani.  Nel  1343 
con  Ranieri  Damiani,  Procuratore  e Sindaco  della  Repubblica,  assistè  al 
congresso  di  Pietrasanta  per  comporre,  colla  mediazione  di  Filippino  Gon- 
zaga Signore  di  Mantova,  le  differenze  con  Luchino  Visconti  Signore  di 
Milano.  Nel  1347,  accaduta  la  morte  immatura  del  Conte  Ranieri  Novello 
della  Gherardesca  Signore  di  Pisa,  unitosi  con  gli  Albata  e con  altri  ricchi 
popolani,  fecesi  Capo  della  fazione  Bergolina  contro  quella  dei  Raspanti, 
ed  il  24  Novembre  dello  stesso  anno,  rimasto  vittorioso  dei  suoi  avversari, 
fu  acclamalo  dal  popolo  prottettore  e difensore  della  Repubblica  e Capo 
delle  Masnade,  titoli  che  in  sostanza  lo  costituirono  Signore  della  Città. 
Fu  uomo  di  grande  ingegno  e di  una  accortezza  senza  esempio,  amante 
della  quiete,  e nemico  degli  intrighi  ; e quando  nel  1351  dall’Arcivescovo 
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Giovanni  Visconti  Duca  di  Milano  fu  invitato  a collegarsi  con  esso  contro 
i Fiorentini,  ai  ricusò,  offrendosi  peraltro  all' ufficio  di  mediatore.  Mori 
nel  1352. 

Lotto  di  Coscio.  Fu  Signore  di  Pisa  unitamente  al  fratello  Fran- 
cesco. Nel  1352  venne  eletto  mediatore  tra  i Fiorentini  ed  il  Duca  di  Mi- 
lano che  erano  in  guerra  tra  loro;  stanziando  in  Firenze  si  affaticò  a 
dissuadere  i Fiorentini  dal  chiamare  T Imperatore  Carlo  IV  in  loro  soc- 
corso contro  i Visconti.  La  pace  fu  segnata  in  Sarzana  nel  1353  e vi  con- 
tribuì assai  il  Gambacorti,  il  quale  fu  pur  troppo  presago  delle  sventure 
di  sua  Casa;  infatti  egli  terminò  la  vita  sul  palco  il  26  Maggio  del  1353 
per  sentenza  dell’  Imperatore  Carlo  TV',  la  cui  venuta  in  Italia  aveva  as- 
sai disapprovato. 

Francesco  fratello  del  precedente.  Fu  Signore  di  Pisa  unitamente  al 
fratello  Lotto.  Quando  nel  1354  Carlo  IV  scendeva  in  Italia,  Francesco 
gli  spedi  un’  ambasciata  per  presentargli  ricchi  donativi,  e per  invitarlo 
nel  tempo  istesso  a mantener  Lucca  sotto  il  dominio  dei  Pisani,  ed  a far 
si  che  la  Fazione  dei  Raspanti  nemica  ai  Gambacorti  non  fosse  richia- 
mata in  patria.  L’Imperatore  annui  alle  domande  del  Gambacorti  me- 
diante lo  sborso  di  66-mila  fiorini  d' oro,  ed  il  18  Gennajo  del  1355  fece 
il  suo  ingresso  in  Pisa,  ove  fu  ricevuto  dalia  famiglia  dominante  con  gli 
onori  dovuti  alla  di  lui  persona  ; ma  messosi  dattorno  all’Imperalore  Paf- 
feita  della  Gherardesca  Conte  di  Montescudajo,  e Lodovico  della  Rocca, 
Capi  della  Fazione  dei  Raspanti,  tanto  si  adoperarono  che  ottenuta  pro- 
tezione fecero  decidere  il  consiglio  a togliere  I’  autorità  ai  Gambacorti. 
Francesco  non  ebbe  il  coraggio  di  abbattere  la  Fazione  nemica,  la  quale 
d’altronde  profittando  della  complicanza  e simultanità  di  gravi  avveni- 
menti, fra  i quali  l’ abbruciamento  del  Palazzo  degli  Anziani  ove  allog- 
giava l’ Imperatore,  ed  il  tragico  fine  di  Francesco  Castracani  della  Fa- 
zione Raspanti,  per  ordine  dello  Imperatore  allontanato  da  Pisa,  dei  quali 
due  fatti  venne  addebitato  Francesco,  riusci  a porre  i Gambacorti  in  di- 
sgrazia di  Carlo  IV  come  autori  di  tradimenti  contro  dell'Imperatore 
stesso,  e promotori  dei  tumulti  avvenuti  nella  città.  Cosicché  il  Gamba- 
corti venne  arrestato  insieme  ai  di  lui  fratelli  Lotto  e Bartolommeo  e 
quindi  posto  ai  tormenti,  affranto  dai  dolori,  sebbene  innocente,  si  di- 
chiarò reo,  e come  tale  venne  condannato  a morte  insieme  ai  fratelli  ; 
tutti  furono  decapitati  il  26  Maggio  del  1355. 

Pietro  d' Andrea,  dopo  1’  eccidio  degli  zìi  fu  compreso  nella  proscri- 
zione della  sua  famiglia,  per  cui  si  ritirò  a Venezia,  poi  in  Urbino,  indi 
a Firenze  ove  la  lui  casa  aveva  molti  aderenti.  Dopo  la  morte  del  Conte 
Palletta,  autore  principale  della  caduta  dei  Gambacorti,  Pisa  seguitò  a go- 
vernarsi a volontà  del  partito  dei  Raspanti  ; ma  Pietro  Gambacorti  inco- 
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raggiato  dai  suoi  Partigiani,  nel  1360  ordì  una  congiura  per  potere  ri- 
tornare in  patria  e roTesciare  quel  governo  : il  colpo  andò  fallito  e Fe- 
derigo Del  Mugnajo  capo  delia  trama  con  altri  sette  complici  fu  mandato 
alle  forche.  Nel  1361  si  ripetè  il  tentativo,  che  ugualmente  non  riuscì, 
ma  motivò  la  guerra  tra  i Fiorentini  ed  i Pisani,  perchè  quest’  ultimi  du- 
bitarono potere  essere  il  Gambacorti  segretamente  assistito  dagli  altri; 
nonostante  questi  sinistri  risultamenti  Pietro  mise  in  opra  tutti  i mezzi 
necessari  per  rimpatriare,  giungendo  perfino  a far  istanza  ai  Senato,  con 
protesta  di  vivere  da  privato  cittadino  e sottomesso  alle  leggi  ; final- 
mente il  24  Febbraio  del  1360  Pietro  colla  sua  famiglia  potè  ristabilirsi 
in  patria,  e dopo  non  molto  tempo  fu  acclamato  dal  popolo  Signore  della 
città.  1/  antico  Doge,  Giovanni  dell'  Agnello,  col  soccorso  dei  Visconti  ac- 
corse ad  assalirlo,  ma  fu  respinto,  e Pietro  per  ventitré  anni  godè  pa- 
cificamente la  Signoria.  Fu  uomo  sommamente  accorto,  prudente,  e bene- 
fico ; amò  di  raccogliere  denaro  per  impiegarlo  peraltro  a pubblico  van- 
taggio. Costruì  il  ponte  di  pietra  sull’Arno,  ristorò  ed  abbellì  i Bagni  di 
S.  Giuliano  presso  Pisa,  incoraggiò  gli  studj,  arricchì  gli  stabilimenti  di 
carità  ed  altre  opere  fece  di  pubblico  vantaggio.  Fu  barbaramente  truci- 
dato il  21  Ottobre  del  1392  mentre  stava  per  salire  a cavallo,  onde  sedare 
un  tumulto,  promosso  da  Jacopo  Appiani  suo  segretario  e da  lui  stesso 
più  volte  beneficato. 

Lorenzo  figlio  del  precedente.  Nel  1374  mentre  il  di  lui  padre  tro- 
vavasi  gravemente  ammalato  fu  eletto  capo  delle  Masnade,  e quindi  spe- 
dito contro  Niccolò  Saragone  che  coi  Raspanti  si  era  impadronito  di 
Piombino;  pervenne  egli  a ricuperarlo:  e tornato  in  Pisa  trionfante,  in 
quella  primaziale  fu  con  gran  solennità  armato  Cavaliere.  Il  giorno  in 
che  fu  ucciso  il  di  lui  padre  dall’  Appiani,  si  battè  con  esso  e fu  ferito 
al  ponte  vecchio;  l suoi  partigiani  intendevano  ricorrerlo  nel  convento 
di  San  Domenico,  ma  la  di  lui  sorella  Chiara,  che  ne  era  Priora,  non 
volle  riceverlo.  Caduto  nelle  mani  del  suo  nemico  fu  rinchiuso  prigione  in 
ed  ivi  occultamente  fatto  morire. 

Benedetto  suo  fratello.  Congiuntamente  a Lorenzo  servi  da  testimone 
alla  stipulazione  della  lega  nel  1389  conclusa  in  Pisa  dal  di  lui  padre  fra 
il  Duca  di  Milano  e le  Repubbliche  di  Bologna,  Pisa,  e Siena,  per  dar 
quiete  alla  Toscana.  Quando  scoppiò  la  congiura  dell’ Appiani  contro  il 
padre,  fu  posto  alla  custodia  della  Piazza  degli  Anziani,  ma  assalito  dai 
nemici  rimase  ferito  ; quindi  fu  arrestalo  e tradotto  nelle  carceri,  ed  ivi 
per  ordine  dell'  Appiani  venne  strangolato. 

Giovanni  di  Gherardo.  Dopo  l’ eccidio  della  sua  famiglia  fuggì  da 
Pisa  e si  ricovrò  in  Firenze.  Nel  1390  tentò  di  vendicarsi  dell’ Appiani 
togliendogli  la  Signoria,  ma  non  vi  riuscì  poiché  questi  venne  assistito 
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dal  Duca  di  Milano  allora  suo  alleato.  Nel  1307  allorché  Pisa  fu  ven- 
duta dallo  stesso  Appiani  a Gio.  Galeazzo  Visconti,  il  Gambacorti  ristette 
da  ulteriori  muovimenti  vedendosi  incapace  a cimentarsi  con  un  Prin- 
cipe si  potente;  ma  dopo  la  morte  di  Gio.  Galeazzo  il  di  lui  figlio  Gab- 
briello  per  la  difficoltà  di  tenere  Pisa  soggetta  cercò  di  venderla  ai  Fio- 
rentini. Avvedutisi  ì Pisani  del  tradimento  presero  le  armi  e si  ribellarono; 
il  Gambacorti  profittando  di  quella  favorevole  circostanza  riusci  a farsi 
proclamare  signore  della  Città.  I Fiorentini  mossero  un  esercito  contro 
Pisa  e la  cinsero  d'assedio:  trovandosi  la  città  sprovvista  di  vettovaglie 
il  Gambacorti  ne  cacciò  le  persone  inutili,  sulle  quali  i Fiorentini  esercita- 
rono inaudite  atrocità,  tagliando  il  naso  agli  uomini  ed  appiccandoli,  e 
resecando  alle  donne  le  vesta  in  giro  fin  sopra  il  ventre , e bollandole 
sulle  guance  con  marchio  esprimente  il  giglio  ; di  più  prevedendo  il 
Gambacorti  che  la  Città  non  poteva  lungamente  resistere  all’  assedio,  e 
disperando  della  pace  per  l’odio  che  esisteva  tra  i due  popoli,  nel  1406 
capitolò  segretamente  co’  Fiorentini  col  patto  che  egli  fosse  assoluto  da 
qualunque  accusa,  e che  i di  lui  figli  maschi  fossero  dichiarali  cittadini 
Fiorentini.  Giovanni  ebbe  in  seguito  30  mila  fiorini  d’  oro,  le  Isole  del 
Giglio  e di  Capraja,  e la  Signoria  di  Bagno  in  Casentino.  Cosi  il  Gam- 
bacorti passò  a soggiornare  nella  nuova  Signoria  risparmiando  molte  cala- 
mità ai  Pisani  coll’  accusa  peraltro  di  aver  pensato  solo  ai  suoi  propr’1 
interessi.  Mori  nel  1431. 

Gberahdo  suo  figlio.  Fu  uno  degli  ostaggi  che  il  padre,  rinunziando 
alla  Signoria  di  Pisa,  consegnò  ai  Fiorentini  par  sicurtà  del  trattato.  Nel 
1431  mortogli  il  padre  gli  succedi  nella  signoria  di  Bagno,  ove  si  trovò 
esposto  a varj  disgusti  per  parte  dei  Guidi  Conti  di  Poppi  a lui  confinanti. 
Nel  1459  scoppiata  la  guerra  cogli  Aragonesi  di  Napoli  alleati  dei  Ve- 
neziani, contro  i Fiorentini,  il  Gambacorti  concluse  coi  primi  il  trattato 
di  cederli  la  Signoria  a condizione  però  che  Ferdinando  d’  Aragona  Io  rin- 
vestisse in  altro  feudo  nel  Regno  di  Napoli.  I Fiorentini  discoperto  il  trat- 
tato inviarono  Ambasciatori  al  Gambacorti  ricordandogli  l’ obbligo  del 
Vassallaggio,  ma  egli  negò  tutto  quanto  aveva  convenuto  cogli  Aragonesi 
dando,  a garanzìa,  il  suo  primogenito  in  ostaggio  ai  Fiorentini.  Frattanto 
gli  Aragonesi  spedirono  un  frate  detto  Puccio  a prendere  possesso  degli 
Stati  del  Gambacorti  ; ma  quei  vassalli  che  erano  lutti  pei  Fiorentini,  ai 
ammutinarono  e costrinsero  gli  Aragonesi  ad  abbandonare  l’impresa.  Il 
Gambacorti  venne  condannato  come  ribelle  e si  rifugiò  in  Napoli;  eosi 
il  feudo  tornò  ai  Fiorentini.  Mori  nel  1460  in  quella  Città  ove  si  era  stabi- 
lito colla  sua  famiglia. 

Pietro  ( B.  Pietro  ) dì  Gherardo.  Fin  dai  suoi  più  teneri  anni  si 
diede  agli  esercizi  di  pietà  e di  religione.  Nel  1380  si  recò  a Monte- 
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bello  nell'  Umbria , ore  fabbricò  la  chiesa  della  Trinità  con  annessi  ad 
uso  di  romitaggio  e da  lui  ebbe  origine  la  congregazione  degli  Ere- 
miti di  San  Girolamo.  Mori  nel  1435.  Pio  V e Clemente  Vili  lo  an- 
noverarono nel  numero  dei  Beati,  per  cui  i suoi  corre ligionarj  sup- 
plicarono Alessandro  Vili  a concedere  loro  I’  uffizio,  e di  potere  cele- 
brare In  messa  del  B.  Pietro  Gambacorti. 

Lotto  di  lui  fratello.  Nel  1381  ad  istigazione  dei  suoi  parenti  si 
fece  ecclesiastico,  e da  Urbano  VI  ottenne  l’Arcivescovato  di  Pisa.  Dopo 
I’  uccisione  del  di  lui  zio  fuggi  dalla  città  onde  salvare  la  vita  e si 
recò  a Venezia.  Per  raccomandazione  dei  Veneziani,  nel  4394  ebbe  il 
Vescovato  di  Treviso.  Quando  il  di  lui  fratello  Giovanni  difendeva  la 
libertà  di  Pisa,  assediata  dai  Fiorentini,  Lotto  si  uni  a Gnspero  de' Pazzi 
per  soccorrere  i Pisani  , ma  tra  Massa  marittima  e Suverelo  presso 
il  fiume  della  Cornia,  fu  sconfitto.  Nella  capitolazione  di  Pisa  del  1406 
gli  fu  promesso  l' Arcivescovato  di  Firenze  ed  una  pensione  di  120(1 
fioriui  annui.  Mori  nel  1409.  Fu  uomo  superbo,  feroce,  ed  avido  di 
denaro. 

ANTONIO  di  Priamo.  Fu  quello  che  nel  1433  svelò  ai  Fiorentini  il  trattato 
che  Gherardo  avevo  fatto  di  consegnare  la  Signoria  di  Bagno  agli  Ara- 
gonesi. In  premio  della  sua  delazione  consegui  tutti  i beni  ch^Gherardo 
tuttora  possedeva  nel  territorio  della  Repubblica  c nella  provincia  pisana. 

Lorenzo  di  Giovanni.  Fu  canonico  della  Basilica  di  S.  Lorenzo  in 
Firenze  ; espositore  di  Dante  nello  studio  fiorentino  dal  1433  al  1433 
ed  oratore  sacro  assai  stimato.  Morì  nel  1465. 

Giovarsi  di  Gherardo.  Fu  del  consiglio  segreto  e cameriere  d' onore 
di  Ferrante  I d' Aragona  Re  di  Napoli.  Margherita  di  Carlo  di  Mou- 
fort  Conte  di  Termoli  di  lui  moglie,  lo  fece  ricco  della  Signoria  di 
Celenza  in  Capitanata. 

Francesco  di  lui  figlio,  caduto  in  sospetto  di  fellonia  agli  Arago- 
nesi, alla  venuta  di  Carlo  AHI  si  giustificò,  anzi  prestò  denari  al  Re 
medesimo.  La  di  lui  moglie  Caterinetta  figlia  naturale  di  Francesco  Della 
Ratta  Conte  di  Caserta,  gli  portò  i feudi  di  Duccnto,  Frasso,  Melis- 
sano  e Vico  nelle  pertinenze  di  Caserta;  e quindi  Caterina  della  Ratta 
vedova  di  Cesare  di  Aragona  figlia  del  Re  Ferrante  II,  zia  di  Caterinel- 
la,  nel  1509  fece  donativo  ai  conjugi  Gambacorti  della  Terra  di  Li- 
malula  distaccandola  dalla  Contea  di  Caserta. 

Carlo  d’ Andrea.  Nel  1641  ebbe  titolo  di  Principe  sulla  Contea  di 
Macchia.  Era  partitante  degli  Spagnuoli,  per  cui  mal  veduto  dal  popolo, 
all’epocu  della  ribellione  di  Mesaniello  fu  barbaramente  trucidato  alle  foci 
dell’  Arpaia  nel  1647. 

Gaetano  di  Francesco,  Principe  di  Macchia.  Nel  1694  militò  in  fa- 
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vore  degli  Spagnuoli , e divenne  Mastro  di  campo  di  fanti  italiani.  Si 
rese  celebre  nelle  istoria  di  Napoli,  perché  dal  di  Ini  titolo  prese  no- 
me la  congiara  detta  i Macchia,  insorta  per  la  successione  di  quel  re- 
gno dopo  la  morte  di  Carlo  II  , ultimo  rampollo  delle  Dinastia  austriaca, 
accaduta  nel  1700.  Mori  di  Cordoglio  a Vienna  nel  1703,  ove  visse  colla 
beneficenza  dell'  Imperatore  Leopoldo  I,  giacché  Filippo  V Re  di  Spa- 
gna gli  aveva  confiscato  tutti  i beni. 

Finalmente  non  poca  gloria  accrebbe  a questa  famiglia  Torà  di  Pie- 
tro nata  nel  1362,  che,  cambiato  il  di  lei  nome  in  quello  di  Chiara,  si 
fece  religiosa  dell’ordine  di  San  Domenico  nel  monastero  di  S.  Croce 
di  Fossabanda.  Ottenne  in  segnilo  di  potere  edificare  il  monastero  di  S. 
Domenico,  e tolte  quattro  Compagne  di  S.  Croce  vi  entrò  nel  1384  ai  29 
Agosto.  Morì  nel  1120  il  17  aprile,  con  fama  di  esimia  pietà  e le  fu  reso 
culto  come  Beata. 

La  famiglia  Gambacorti  sebbene  in  varj  rami  moltiplicata,  si  spense 
nel  1723  in  Francesco  di  Giuseppe  Duca  dì  Limatula. 

SCRITTORI  DA’ QC  ALI  SI  È TRATT»  LA  PRESESTE  ISTORIA 


Lista,  Famiglie  celebri  italiane  — Sanaoaiwo,  Dell  origine  e dei  fatti  delie  fa- 
miglie illudi  italiane  — Fabbrori,  Memorie  istoriche  del  B . Pietro  Gambacorti,  sta 
nelle  memorie  istoriche  di  più  uomini  illustri  pisani  — Fami,  ITolicie  riguardanti 
la  vita  della  B.  Chiara  Gambacorti  — Boaccci,  Storia  delta  vita  e miracoli  del  B 
Pietro  Gambacorti  fondatore  della  Congregaùone  degli  Eremiti  di  S.  Girolamo  — 
Rao’,  Elogio  di  Pietro  Gambacorti,  sta  nella  raccolta  degli  Uomini  illustri  toscani. 
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• he  tulli  apparlmv oro  alla  nobile  Fumighi  di  cui  «'cemiiauv*  • io.*-  ' >-u. 

O '.'èimi  Gu7'-ih  fn  il  primo  nel  4453  od  orcupnre  un  «•  oolni**  ••tfiei.*. 
■<  ern  ve»!'**  r i(  m.iri  n-a'.o  nel  4159. 
h*»rwiir  #Vj  h>  leene  pure  nel  4400,  c nel  I~r2. 

Rovinio  G*< h»  clic»?  per  0 volle,  * ine  nel  1530,  nel  4549,  nel  4554 
n i 450",  nel  15744,  e nel  1578. 

I. odorilo  Garzoni  %i  fu  eli  in  inalo  nel  1545, 

Sei  Micheli:  Garzoni  «he  ebbe  di  ultimo  pitti  Ma,  lo  duiuipegnò  nel 

ifts#  < i i »r;*r>. 
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GARZONI 

( di  Lucca.  ) 


l rn  le  illusil  i Famiglie  di  elle  Lucca  può  menare  altissimo  vanto  è certo 
ila  annoverarsi  quella  dei  Garzoni  che  resero  celebre  la  loro  prosapia  non 
solamente  nella  Città  nativa,  ma  ne  accrebbero  la  fama  in  Bologna  e Ve- 
nezia. Le  Cronache  però  che  abbiamo  sotl'oecliio,  sebbene  confermino  pie- 
namente la  verità  di  queste  nostre  asserzioni,  pure  con  imperdonabile  di- 
menticanza ne  coprono  di  un  velo  la  primitiva  origine  e quei  particolari  ebe 
Suo  dalle  epoche  più  remote  ir  avevano  dato  nome  e onoranza;  né  a questo 
potevano  supperirc  gli  Archivi  che  sogliono  spesso  rinvenirsi  a ricordanza 
delle  glorie  clic  furono,  nelle  case  degl’  illustri  discendenti  delle  più  cospi- 
cue Famiglie,  poiché  uo  malaugurate  ineewdig-disperdeva  solò  circa  un 
secolo,  in  Lucca,  quelli  della  Famiglia  Garzoni.  Ci  restano  soltanto  confuse 
memorie  dalle  quali  apparisce,  come  avversi  a Casti  uccio  Signore  di  Lucca, 
vari  individui  appartenenti  allò  medesima,  furo»  esiliati  dalla  terra  natia 
e ripararono  a Bologna  e poscia  ai  Venezia.  dunque  saremo  costretti 

a toglierci  dal  solito  ordine  cronològico  che  el  eravamo  prefissi  nella  com- 
pilazione di  queste  Genealogie,  e a 'dividere  Invece  in  tre  parli  separate  gli 
appunti  che  abbiamo  potuto  raccogliere  filila  Famiglio  Garzoni  a Lucca,  a 
Bologna  e a Venezia.  Che  se  l’opera  nostro  non  saià  quale  noi  l'avremmo 
desiderata,  e parrà  a taluno  o povera  di  ricerche  o incompleta,  niuno  certo 
potrà  accagionarne  il  nostro  buon  volere  che  mai  non  ci  venne  meno 
neli'asrunlo  intrapreso. 

Memorie  della  Famiglia  Cartoni  a Lucca. 

Tra  i Gonfalonieri  di  Giustizia  di  Lucca  noi  troviamo  i seguenti  nomi 
rhe  tutti  appartengono  alla  nobile  Famiglia  di  cui  accenniamo  i fatti  gloriosi. 

Giovanni  Garzoni  fu  il  primo  nel  1453  ad  occupare  un  si  nobile  ufficio, 
a cui  venne  riconfermato  tiri  4459. 

Garzone  Garzoni  lo  tenne  pure  nel  4496,  c nel  4602. 

Romano  Garzoni  lo  ebbe  per  6 volte,  cioè  nel  4539,  nel  4549,  nel  4554 
nel  4567,  nel  4572,  e nel  J578. 

Lodovico  Garzoni  vi  fu  chiamato  nel  4545. 

iter  Michele  Garzoni  che  ebbe  fama  di  ottimo  giurista.  Io  disimpegno  nel 
1589  e nel  1595. 
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Giuseppe  Garzoni,  eletto  per  4 volle,  tenne  il  Gonfalonicralo  negli  anni 
1509,  4(104,  1645,  1620. 

Romano  Garzoni  vi  si  distìnse  nel  470T. 

R per  ultimo  Lodovico  Garzoni  negli  anni  4731.  4720,  4731,  1734,  4746. 

Oi  Romano  Garzoni  terzo  trai  Gonfalonieri  di  Lucca  appartenenti  a que- 
sta Famiglia  sappiamo,  che  esso  fu  uno  fra  i P.  Cittadini  delegali  dalla 
Repubblica  ad  Esaminare  e considerare  la  Lettera  diretta  il  27  gennaio 
4581  da  Roma  ai  Signori  della  Republico  da  Ottavio  Saminiati,  nella  quale 
si  annunziava  loro,  come  i Padri  Gesuiti  designassero  porre  in  Lucca  Casa 
e Convento,  e riferire  del  modo  e mezzo  che  paresse  bene  di  tener  per- 
ché la  Republica  non  avesse  a patirne  detrimento.  Né  il  Garzoni  venne 
meno  all' officio  affidatogli,  poiché  il  suo  voto  fu  contrario  all’ introduzione 
in  Lucca  dei  seguaci  del  Loiola. 

Nel  4796  la  Republica  di  Lucca  volendosi  premunire  dai  pericoli  da  cui 
era  circondata,  i quali  minacciavano  il  di  lei  ordinamento  politico,  decretò 
il  20  maggio  che  il  Senatore  Paulo  Garzoni,  in  unione  a Fr.  Mazzurosa  si 
recasse  a complimentare  in  di  lei  nome  i Capi  dell'Esercito  Francese 
che  fossero  per  portarsi  in  Toscana,  assicurandoli  dei  sentimenti  amiche- 
voli della  Republica  di  Lucca  verso  quello  di  Franciu,  c di  una  stretta 
neutralità.  Accolti  onorevolmente  in  Livorno  dal  Bonaparte,  essi  ne  otten- 
nero promesse  di  amicizia  e di  rispetto  all’  indipendenza  della  Republica 
Lucchese,  promesse,  che  dovevano  poscia  mutarsi  in  tristissimi  disinganni. 
Deputato  al  Gen,  Saliceti  in  Livorno  che  chiedeva  3000,000  Lire  lornesi 
alla  Republiea  come  Feudo  Imperiale,  il  Garzoni  si  si  oppose  gagliarda- 
mente e con  salde  ragioni  mostrò  al  Proconsolo  Francese  come  il  motivo 
che  coonestava  In  sua  chiesta  fosse  insussistente,  poiché  Lucca  non  poteva  sot- 
to verun  aspetto  considerarsi  Feudo  Imperiale.  Ed  il  Gen.  Francese  che  la 
logica  del  denaro  anteponeva  n quella  delle  ragioni,  nel  menar  buone 
quelle  del  Garzoni,  volle  però  che  una  tal  somma  (mutate  soltanto  le  Lire 
tornasi  in  toscane  ) gli  fosse  pagata  come  sussidio  di  guerra,  il  che  fu 
eseguilo. 

Nel  47  febbraio  del  4797  inviato  per  la  seconda  volta  Oratore  a Bona- 
parte prr  supplicarlo  d'aiuto  contro  la  nuova  Republica  (Cispadana  che 
comprendeva  gli  Stati  contermini  a quelli  della  Lucchese)  la  quule  (enea 
propositi  contro  l'ordine  stabilito  in  Lucra  c svegliava  malcontenti,  ebbe 
lietissime  accoglienze  ed  una  risposta  alla  credenziale  del  Governo,  in  cui  si 
assicurava  ampiamente  la  Republica  Lucchese  della  bencvoglienza  di  Fran- 
cia, non  avendo  quest'ullima  io  nulla  a dolersi  della  primo.  Nel  3 marzo 
del  4798  delegalo  a persuadere  il  Gen.  Berlhier  come  il  prestito  da  lui 
chiesto  di  un  milione  di  Lire  torneai  fosse  troppo  vistoso  prr  la  Republica, 
valse  a ridurlo  a sole  lire  400,000.  Mandato  il  29  giugno  dello  stesso  anno 
insieme  a P.  Santini  a far  atto  di  ossequio  al  Direttorio  a Milano,  gli  ve- 
niva intimato  di  escire  entro  24  ore  dalla  Citta  ed  entro  tre  giorni  dagli 
Stati  della  Repubblica  Cisalpina,  e ciò  come  primo  saggio  delia  amicizia 
Francese  verso  In  Republico  Lucchese,  che  si  palesò  più  apertamente,  anzi 
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in  tutta  la  tua  schifosa  nudila,  quando  inviato  col  Moutecaliui  al  Gen 
Serrurier  che  con  un  tuo  bando  datato  da  Modena  il  31  dicembre  del 
1798  annunziava  l'ingresso  dellej  truppe  Francesi  nel  territorio  della 
Repnbliea,  per  supplicarlo  n fare  alloggiare  fuor  delle  mura  le  soldatesche, 
ne  ottenne  positivo  rifiuto.  Con  ordinanzn  del  15  gemi,  del  1799  esso  fu 
chiamato  a far  parte  di  una  Commissione  composta  di  19  Senatori  allo 
scopo  di  rivedere  l'antica  Costituzione  e sostituirla  al  reggimento  Repub- 
blicano. 

Nel  1802  fu  Inviato  Straordinario  al  Re  d’Etruria,  c nel  1807  alla  Re- 
gina. Finalmente  nel  1823  eletto  a Governatore  di  Livorno  col  titolo  ono- 
revole di  Generale,  terminava  nel  1842  una  vita  tutta  impiegata  a bene- 
ficio della  patria  e piena  di  nobilissime  tzioBi. 

Il  di  lui  figlio  Giuseppe  erede  delle  di  Ini  virtù,  rappresenta  ora  in  Fi- 
renze questa  nobile  Famiglia.  Deputato  all'  Assemblea  Toscana,  Ufficiale 
dell’ordine  Maariziano  e Presidente  del  R.  Ospedale  di  S.  M.  Nuova, 
noi  non  sappiamo  se  iu  lui  sieno  a lodarsi  maggiormente  • le  eminenti 
doti  deli'  ingegno  o quelle  del  cuore. 

.Memorie  della  Famiglia  Garioni  a Bologna. 

• , V 

Gio.  Garzoni  nato  a Bologna  nel  1419  da  Bernardo  medico  di  Niccolò  V 
fu  uomo  dottissimo  nelle  lettera  e nelle  scienze  mediche.  Ebbe  a precet- 
tore in  Roma  ove  fu  condotto  giovanissimo,  nelle  lettere  latine,  L.  Valle, 
ma  ritornato  in  patria  dopo  la  morte  del  di  lui  genitore,  si  diede  agli 
studi  letterari  sotto  la  direzione  di  Urceo  Cordo,  e solo  all'  età  di  38  anni 
pose  il  pensiero  a dedicarsi  alla  medicina.  Infatti  dopo  nove  anni  lo  tra- 
viamo nel  novero  dei  dottorii  ebbe  cutledra  nel  pubblico  studio,  prima  di 
filosofa  e poscia  di  medico  e fu  tra  quelli  che  opiuaroao  che  l'osservanza 
dell' astrologia  giudiziaria  giovasse  a curare  le  infermità.  Ebbe  voce  di 
infaticabilità  nello  studio,  ed  occupò  gli  uffici  più  cospicui  nella  magi- 
stratura; mori  nel  1488,  vittima  del  Contagio  «he  in  quell'epoca  mietè 
laute  vittime  a Bologna.  Abbiamo  di  lui  a stampa  cinque  opere  latine  di 
mollo  pregio.  Dei  quattro  figli  che  egli  ebbe  dui  suo  matrimonio  con  una 
gentildonna  della  cospicua  Famiglia  Zambeccuri,  il  solo  figlio  che  gli  so- 
pravisse fu  Marcello  padre  di  Fabrizio  che  fu  dotto  Anatomico,  e professore 
nel  pubblico  studio  come  lo  zio,  di  filosofia  e poscia  di  medicina.  Di  lui 
si  conservano  due  MSS.  nella  Biblioteca  dell'Istituto. 

Memorie  della  Famiglia  Garzoni  a Venezia. 

Leon.  Garzoni  gesuita  c buon  filosofo  fiori  nel  Secolo  XVI.  Scrisse,  uno 
Irai  primi  in  tale  materia,  un  Trattalo  tulio  calamita. 

Garzoni  Pietro  Senatore  Veneziano  nacque  nei  1652,  e mori  circa  il  1719. 
Scrisse  la  storia  della  Repubblica  di  Venezia  al  tempo  della  Sacra  Lega 
contro  Maometto  IV  divisa  in  due  parti  distinte,  per  ordine  del  Doge  L. 
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Moccenigo.  Oltre  ciò  abbiamo  di  lui  una  bella  e lìbera  Orazione  detta 
nel  1695  in  Senato,  per  ta  rotta  toccato  a Spatmndori  alle  armi  Tenete. 
Nel  4696  fu  nominato  dal  Senato,  Iiquisitore  dell'armata,  ufficio  elle  ri- 
cuaò,  pel  qual  rifiuto  ebbe  a patire  la  pena  di  un  esilio  che  dieci  mesi 
dopo  venne  rivocnto.  Nel  4701  impugnò  in  Senato  In  proposta  dei  Savi  di 
neutralizzare  il  golfo;  nel  4704  fu  tra  i Correttori  delle  Leggi,  e nel  1706 
uno  dei  due  Commissari  in  Terra-ferma. 

Il  di  lui  figlio  Pietro,  Podestà  nel  1706  a Bergamo,  lasciò  dopo  di  sé 
raro  ed  onorato  memoria  del  suo  reggimento. 

Nel  1684  Girolamo  Garzoni,  Provveditore  dell’armato  Veneziana  all’e- 
poca della  guerra  contro  Maometto  IV,  e destinato  a tenere  te  acque  del 
golfo  fino  all'arrivo  del  Capitano  generale,  accompagnò  colla  sua  galea  a 
Zara  il  Mocenigo,  e con  esso  fece  vela  in  Levante.  All'Assedio  di  S.  Maura, 
fu  nominalo,  oltre  il  grado  che  già  occupava  di  Provveditore,  Commissa- 
rio, in  tutti  gli  attacchi  che  fossero  per  intraprendersi,  delle  munizioni  e 
viveri  con  incumbensa  tulle  ciurme.  All' assedio  di  Corone  il  Capitano 
generale  gli  affidò  l' incarico  iti  persuadere  i salariati  a scendere  dai  legni  * 
e cimentarsi  in  terra  contro  i Turchi,  incarico  che  egli  disimpegnò  con 
tutta  alacrità,  poiché  mille  salariali  sbarcarono  a terra  e sbaragliarono  i 
Torchi.  Nel  1683  all'assedio  di  Gomenizze  il  Garzoni  colla  sua  galea  venne 
destinato  a tormentare  la  fortezza  col  cannone  : e Gomenizze  fu  espugnata. 
Nel  1686  la  storia  ce  lo  annovera  tra  quelli  che  proposero  di  attaccare 
Modone  e Navarino,  piuttosto  che  Lepanto;  proposta  che  venne  accettata 
e coronata  dell’esito  il  più  fortunato.  Nel  1688  fattosi  commilitone  (per 
essere  terminato  il  triennio  del  suo  ufficio  di  Provveditore  ) del  Sergente 
maggiore  di  battaglia  Furirtti,  alla  lesta  di  un  Reggimento  Italiano,  ve- 
dendo piegare  al  Marahato  un  drappello  di  Venturieri,  corse  ad  animarli, 
e li  forzò  a resistere,  ma  appressatosi  per  troppo  ardore,  al  tiro  di  cannone 
del  forte,  fu  colpito  da  una  palla  che  lo  ferì  alla  coscia  e al  ginocchio. 
Sopraggiunta  una  torma  rii  Ottomani,  nnrhe  ferito,  sparò  contro  loro  le 
armi  elle  avea  a lato,  gridando  ai  suoi  che  combattessero  in  onore  della 
fede  e della  patria  : rimasto  solo,  fu  trucidalo,  e già  i Turchi  statano  per 
recidergli  il  capo  e portarlo  in  li  ionfo,  quando  una  scarica  degl’italiani 
fugò  i feritori,  e salvò  il  corpo  dal  Garzoni  da  tale  ignominia.  Le  di  lui 
spoglie,  narra  Pietro  Garzoni  nelle  sue  storie,  furono,  con  quanti  doppier  i 
potè  raccogliere  l'armata,  da  patriii,  toggetti  militari  e marittimi  in 
moltissimo  numero  nccompngnuto  alia  Chiesa  Greca  sopra  una  Collina 
non  lungi  dalla  spiaggia,  ove  furono  oi  orafamente  deposte,  li  di  lui  zio 
materno  Girolamo  Garzoni  erosi  addestralo  nel  mestiere  delle  armi,  ser- 
vendo sotto  Andrea  Cornngo  Capitano  generale  di  Venezia,  nelle  guerre 
di  Camlia.  P.  Calvari. 

SCRITTORI  DAI  QUALI  SI  È TRATTO  LA  PRESENTE  ISTORIA 

Storie  di  Pietro  Gurzuni.  — Cronache  Lucchesi.  — Archivio  sto- 
rico. — TlPALDO,  Biografìe. 
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Antichissim  i è la  famiglia  dei  Geppl  che  conta  nel  di  lei  seno  uomini  illustri, 
e degni  di  salire  a quei  primi  gradi  che  conseguirono  : essa  discende  dai  Signori  di 
Monlerotoudo  castello  nel  Chianti  di  chè  oggi  sussistono  soltanto  pochissimi  aranti 
ed  assunse  il  cognome  de'  Ceppi  da  Ceppo  di  Ambrogio  di  Vinta  di  M.  Dino  ca- 
stellano di  Monterotondo,  che  partigiano  telante  del  partito  Guelfo  volle  rinunzia- 
re al  nome  ed  alle  insegne  degli  antenati  nel  1361  per  seguitare  il  governo  del  po- 
polo. E noi  abbiamo  certissima  prora  deila  potenza  c grandezza  di  questa  Famiglia 
nel  trovarla  per  la  legge  del  1292  detta  di  Giano  della  Bella  esclusa  da  qualsivoglia 
ufficio  della  Città.  Fuvvi  però  chi  pose  dubbio  sulla  nobiltà  di  questa  Famiglia, 
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poiché  volendosi  istituire  nella  persona  di  G.  B.  Barba  una  Commenda  delFordiue 
di  S.  Stefano,  il  Consiglio  di  quei  Cavalieri  mosse  opposizione,  essendo  la  madre 
del  Barba  appartenente  alla  Famiglia  Gcppi  : opposizione  che  venne  tosto  elimina- 
U dalla  Commissione  formata  a tale  proposito  dal  Gran  Duca  di  Toscana,  che  di- 
chiarò non  potersi  al  Barba  negare  quella  Commenda,  avendo  i Geppi  tutti  i re- 
quisiti voluti  dai  Regolamenti,  essendo  nell' atto  di  rinunzia  che  facera  Gcppo  allo 
stato  di  Magnate,  ed  alla  Consorteria  delle  famiglie  Grandi,  accennato  col  titolo 
di  nobilis,  c Iacopo  di  lui  figlio  messo  a squittinio  pel  priorato  alle  arti  maggio- 
ri col  proprio  figlio  Giovanni.  E quasi  ciò  non  bastasse  venendo  eletto  Francesco 
fratello  di' Iacopo,  uno  dei  16  Gonfalonieri  di  Compagnia,  ufficio  che  dava  diritto 
al  Priorato  ed  al  Gonfalonicrato.  I nemici  però  dei  Geppi  si  appoggiavano,  al 
non  avere  essi  nei  73  anni  corsi  dal  1361  al  1433  ottenuto  alcuno  pubblico  uf- 
ficio, guidandoli  da  ciò  inabili  ed  immeritevoli  ad  occuparli.  Strana  sentenza  in 
vero  poiché  ammesso  in  Francesco  il  titolo  di  Gonfaloniere  di  Compagnia  che  dava 
diritto  a quello  di  Priore  e di  Gonfaloniere,  se  i Geppi  non  ebbero  in  quei  73  an- 
ni alcuno  di  lor  famiglia  chiamato  a quei  nobili  uffici,  ciò  non  addivenne  certo  per 
difetto  degli  opportuni  requisiti,  ma  per  capriccio  della  sorte  che  non  volle  estratti 
dall’  urne  i loro  nomi.  E ciò  noi  diciamo,  per  tacere  dell’  opinione  di  alcuni  che 
asseriscono,  ciò  essere  accaduto  piuttosto  per  non  avere  saputo  il  popolo  dimenti- 
care, come  questa  Famiglia  potentissima,  fosse  legata  con  altre  Magnale,  quali  era- 
no i Squarcialupi  cd  i Cavalcanti;  c citano  a prova  delle  loro  asserzioni  l’esem- 
pio delle  Famiglie  Ubaldini  da  Gagliano,  Gherardini,  Donati,  Guidi,  De  Rossi  c 
Cavalcanti  che  dopo  le  loro  rinunzie,  stettero  non  pochi  anni  a conseguire  uffici 
di  suri.!.  Qualunque  fosse  il  motivo  di  questa  dimenticanza,  noi  vediamo  dal  1433 
epoca  in  cui  i Geppi  furono  squit  inali  ai  primi  uffici,  esserlo  sempre  fino  alla  ca- 
duta del  governo  repubblicano,  per  V arte  maggiore,  quale  era  quella  della  seta,  a 
cui  si  erano  dedicati.  Nè  qui  crediamo  fuor  di  proposito,  il  dare  un  cenno  de»  Si- 
gnori di  Montcrotondo  da  cui  essi  derivarono,  per  sempre  più  palesare  V antichità 
della  loro  origine. 

Ugone  conte  fiori  nel  1101  lasciando  tre  figli.  Bernardo,  Teodorico  e Gemma 
che  vendettero  al  comune  di  Lucca  l’intera  loro  porzione  della  corte  e Castello  di 
Luco,  della  corte  e Castello  di  Mo  utcrinaldo,  11  Castello  di  Gragnauo,  la  corte  ed 
il  Castello  di  Riofrcdi.  Dal  libro  delle  Riformagioni  abbiamo  che  da  Bernardo  nacque 
Bernardino  ch'ebbe  per  figli  Fgonc  cd  Aldobrandino.  Da  quest'ultimo  nacque  Tancredi 
che  generò  Guido,  Bernarduccio  e Dino.  Bernarduccio  fu  padre  di  Geppo  che  ebbe 
a figlio  Vinta  signore  di  Monterotondo.  Da  Vinta  nacquero  Puccio,  Piero  padre  di 
Giovanni,  c Ambrogio  padre  di  Lupo  c di  Gcppo  che  abbracciarono  il  partito  po- 
polare. Da  Gcppo  c Lisa  Squarcialupi  ebbe  vita  Iacopo  marito  a Caterina  Caval- 
canti, che  fu  sguilf  inalo  per  l'arte  maggiore  della  seta.  Iacopo  generò  Giovanni, 
Andrea,  Amerigo,  Filippo  c Francesco  che  come  abbiamo  accennato,  fu  dei  16  gon- 
falonieri di  Compagnia,  c da  Cornelia  Ciacchi  ebbe  quattro  figli,  Iacopo,  Bernardo, 
Raffaele  e Giovanni.  Quest'ultimo  nel  1518  fu  di  Collegio  al  dire  del  Gamurrini  c 
venne  matricolato  nel  1513  nell'  arte  della  seta.  Marito  di  Alessandra  Scarlatti, 
questa  gii  fu  larga  di  molta  prole  in  Iacopo,  Bernardo,  Tommaso,  Raffaele,  Fran- 
cesco e Niccolò.  Tacendo  degli  altri  per  brevità,  diremo  soltanto  che  del  matri- 
monio di  Niccolò  con  L.  Giacomìni  nacquero  Luca,  Piero,  /.anobi  (che  fu  Monaco 
Camaldolese  nel  Monastero  degli  Angeli  di  Firenze)  c Marcello  che  sposò  Ales- 
sandra Pitti  che  Io  rese  padre  di  Giuseppe,  Niccolò,  Francesco  e Tommaso  clic  vi- 
vevano sul  finire  del  secolo  XVII. 


Digitized  by  Google 


àZ. 

CEPPI  3 

Questa  famiglia  si  estlnse  colla  morte  del  cavaliere  Giuseppe  di  Iacopo  clic 
cessò  di  viver  l'undici  dicembre  del  1764. 

I Ceppi  che  attualmente  vivono  in  Prato  ed  hanno  case  in  Fireme  apparten- 
gono ad  altra  Famiglia  totalmente  diversa  da  quella  di  cui  oggi  abbiamo  dettata  la 
genealogia:  essi  sono  originari  della  città  ove  hanno  presentemente  dimora,  ed  accop- 
piano al  loro  cognome  quello  di  due  tra  le  più  nobili  famiglie  Fiorentine,  già  spen- 
te, Ubaldini  c Macchia 'dii. 

QUESTE  NOTIZIE  SONO  TRATTE 

Dall’  AMMIRATO,  dal  GAMURR1NI.  dal  MARCHESI,  dal  MONAEOI,  e dal 
PASSERINI. 
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Se  pO(he  sono  le  notizie  che  noi  nbbiamo  poi uto  raccogliere  sulla  prima 
origine  di  questa  nobilissima  Famiglia,  i nostri  lettori  non  avranno  certo  ad 
accagionare  il  buon  volere  del  Compilatore  di  questo  Sommario  che  nulla 
venne  tralasciando  perchè  questo  lavoro  per  quanto  gli  bastassero  le  forze 
non  vedesse  la  luce  povero  di  notizie  c in  molte  porti  incompleto:  ma  i 
diversi  sturici  c le  Cronache  mss.  che  egli  accuratamente  percorse,  se  tulle 
ad  una  voce  la  proclamavano  tra  le  più  illustri  della  nostra  Firenze, 
residuavano  a pochi  i particolari  che  vcnivano.a  prova  delle  loro  asserzioni: 
trascuratila  ioperdonabile  degli  sturici  dopo  il  mille,  che  accennando  ai 
falli  soltanto,  non  accennavano  che  rare  volte  alle  persone,  limitandosi  sol- 
tanto ove  loro  venisse  il  destro,  di  dire  olle  in  essi  ebbe  parte  moltissima 
o Fona  o tal  altra  tra  le  pii!  cospicue  famiglie.  Nè  a questo  difetto  potè 
sopperire  la  gentilezza  dell'egregio  sig.  Marc.  Carlo  'Cerini,  da  noi  apposita- 
mente richiesto,  poiché  gii  Archivi  non  per  anco  collazionali  e che  pote- 
vano certamente  seguirci  nelle  nostre  ricerche,  avrebbono  mandato  a tempo 
indeterminato  la  pubblicazione  di  questo  fascicolo,  cosa  che  non  poteva  ac- 
comodare nè  all’ Editore  di  questo  Sommario,  nè  ai  suoi  associati.  Dopo  una 
tale  dichiarazione  che  abbiamo  credulo  debito  nostro  preporre  alla  seguente 
genealogia,  entreremo  tosto  in  materia. 

Due  furono  le  Famiglie  Gerini  clic  fiorirono  e lasciarono  di  sé  onorevo- 
lissime ricordanze  ai  tempi  della  Repubblica  Fiorentina.  Della  prima  le  no- 
tizie che  abbiamo  risalgono  a Forese  Gerini  che  vediamo  citalo  in  un  Con- 
tratto di  vendita  della  famiglia  Uhaldini  rogalo  nel  <300,  come  possessore 
di  terre  in  confine  a quelle  che  venivano  alienate:  vediamo  in  seguito  fi- 
gurare tra  i prigionieri  Fiorentini  a Lucca,  dopo  la  sconfitta  di  Altopascio 
nel  <325,  Gerino  Gerini  e nel  <362  Chirico  Gerini  trai  Gonfalonieri 
di  giustizia  e poscia  trai  Priori  di  Firenze.  Due  volte  tenne  il  Gonfalone- 
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rsto,  negli  anni  cioè,  4369  e 4381  Piero  di  Gerino  che  fu  avnlo  in  conio 
-di  integerrimo  Magistrato  c di  uomo  di  moltissimi  studi;  anche  Ottaviano 
di  Piero  ebbe  posto  nel  4436  trai  Priori  e vi  fu  riconfermato  nel  4441. 
Eguale  ufficio  sostennero  pur  anco  Girolamo  di  Ottaviano  nel  4499  con 
riconferma  nei  4510,  Ottaviano  di  Antonio,  di  Ottaviano  nel  4310  edidue 
fratelli  Barlolommeo  e Francesco  di  Giuliano,  di  Piero,  il  primo  negli  anni 
4301  e 4522,  il  secondo  nel  4515,  e nel  4525.  Di  Bartolommco  sappiamo 
ancora  che  sostenne  altri  nobilissimi  uffici  e che  nel  4507  era  notaro  della 
Signoria.  Troviamo  pure  citalo  tra  i pennonieri  nel  4479  un  Antonio  di 
Bartoloinmeo  Gcrini  che  per  insegna  portava  dipinto  nel  suo  Gonfalone  un 
Bue.  Questa  famiglia  si  cstinsc  colla  morte  di  Francesco  di  Leone,  di 
Francesco  nel  4592. 

L'altra  famiglia  Gcrini  dalla  cui  I nra  diretta  scende  quella  che  ha  tutt'ora 
vita  rigogliosa  e onorevole  in  Firenze,  è originaria  di  Scornio  in  Val 
di  Sieve  ed  entrò  a godere  delle  onoranze  della  Repubblica  nel  4248 
nella  persona  di  Tommaso  Donato,  onoranze  che  mai  le  mancarono  nel- 
le età  successive.  Infatti  nel  4410,  Piero  di  Gerino,  di  Bello,  di  Ri- 
storo, di  Bono  che  sedette  primo  Ira  i Priori,  e fu  seguito  in  tale  ufficio 
da  altri  8 discendenti  della  sua  famiglia  che  lutti  ben  meritarono  delia  cosa 
pubblica.  Di  Piero,  ci  narrano  le  storie,  come  nel  4391  fosse  Commissario 
delle  genti  d'  erme  cd  in  tale  ufficio  inviato  a prendere  possesso  di  Reg- 
giolo.  Castello  clic  avea  parteggiato  pei  Visconti,  c nel  440G  Commissario 
pure  dei  viveri  nelle  guerre  contro  i Pisani,  per  tacere  di  altre  cariche 
forensi  e civili  da  lui  sostenute  con  moltissima  lode.  Questa  famiglia  si 
diramò  in  seguito  nei  figli  di  Andrea  di  Girolamo;  e Piero  fu  padre  del  Se- 
nator  Girolamo,  da  cui  derivò,  come  leggesi  nelle  annotazioni  alla  ilari- 
ella  dei  Ricci,  da  quella  linea  clic  ricevè  la  ereditò  ed  i cognomi  dei  Bonciani 
e dei  Pappagalli  c che  si  cslinso  nel  4833. 

Da  Ottavio  nacquero  Giovanni,  clic  nel  4650  fu  eletto  Vescovo  di  Pescia, 
e poscia  nel  1653  traslatato  alla  sede  Vescovile  di  Volterra,  e Cirio  che  nel 
4663  veniva  elevato  alla  carica  di  Senatore  e il  49  Dicembre  4591  per  le 
rare  doti  dell'  animo  e dell'  ingegno  eletto  a Maestro  di  camera  del  Gran 
principe  Ferdinando,  non  che  a Contestabile,  dai  cavalieri  dell'ordine  nel 
1722.  Giovanni  cessava  di  vivere  nel  4656,  lasciando  a monumento  del  suo 
sapere  un'elegante  e dotta  orazione  Ialina  clic  venne  pubblicata  per  le  stampe, 
in  occasione  della  sua  nomina  al  Vescovado  di  Volterra  — Pier  Antonio  di 
Carlo  fu  in  moltissimo  favore  dei  Medici,  e dal  Cardinal  Carlo  ottenne  do- 
nagione  di  non  pochi  beni  e il  titolo  marchionale:  di  lui  sappiamo  che  fu 
Ambasciatore  straordinario  all'  Imperatore  Leopoldo.  Esso  fu  padre  del  Se- 
natore Giovanni  dnl  cui  stipite  direttamente  procede  il  Nobil  Rappreseti- 
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tante  attuale  di  questa  illustre  famiglia,  che  se  non  avesse  titoli  per  sè 
stessa  bastanti  a farsi  strada  tra  le  più  cospicue  della  nostra  Toscano,  sa- 
rebbe sufficiente  a dichiararla  tale,  l'aver  data  alla  luce  quella  Violante 
moglie  all'invitto  eav.  Silvio  Piccolomioi  e che  fu  madre  di  quell’ Ottavio 
Duca  di  Amalfi  che  venne  nominato  a supremo  Generale  delle  Armate  Im- 
periali. 

Un  ramo  di  questa  Famiglia  pigliava  stanza  a Marsilio,  ove  fiorente  di 
ricchezze  e di  onori,  esisteva  ancora  nel  finire  dello  scorso  secolo. 

Nè,  vicini  a porre  un  termine  a queste  parole,  non  possiamo  lacere  delmolto 
amore  alle  arti,  e del  patrocinio  amplissimo  a loro  concesso,  dal  Cnmmend. 
March.  Andrea  Cerini,  inventore  c promotore  della  Scella  di  24  cedute 
delle  principali  piasse,  contrade,  chiese  e palassi  di  Firenze,  opera  da 
Ini  pubblicata  nel  1741  e dedicala  a S.  M.  Ap.  Maria  Teresa  Regina  di 
Ungheria  e Gran  Duchessa  di  Toscana.  Per  la  di  lui  opera  abbiamo  pure 
pubblicale  nel  1766  in  27  tavole.  Le  pillare  del  Salone  Imperiale  del  pa- 
lazzo di  Firenze,  del  Salaone  e cortile  della  Filla  Imperiale  della  Pe- 
trala  e del  Poggio  a Caiano.  Nè  contento  a ciò,  perchè  restasse  ai  posteri 
un  monumento  della  protezione  accordata  in  tutti  i tempi  dalla  propria  fa- 
miglia alle  arti,  e dell'amore,  o per  dir  meglio  del  culto  che  la  medesima 
nutrì  sempre  per  esse,  diede  alle  stanze  nel  4759,  dedicandola  a S.  A.  R.  il 
serenissimo  Ferdinando  I Infante  di  Spagna,  La  raccolta  di  slampe  rappre- 
sentanti i quadri  più  scelti  ilei  sigg.  marchesi  Cerini,  colle  illustrazioni 
storiche  e artistiche  da  lui  stesso  dettate  nel  doppio  idioma  italiano-france- 
se: illustrazioni  che  non  si  limitano  soltanto  ad  una  semplice  descrizione 
del  quadro,  ma  accennano  ancora  alla  scuola  a cui  appartiene  il  pittore,  ai 
pregi  per  cui  venne  in  maggior  fama,  alle  opere  sue  migliori,  non  tacendo 
il  più  delle  volte  alcuni  tratti  caratterislici  e più  notevoli  della  sua  vita. 
Questa  Raccolta  senza  le  illustrazioni,  veniva  riprodotta  nel  4786  in  80  in- 
cisioni dalla  Calcografia  Pegni  e Bardi.  Per  ultimo  nel  4767  condusse  a ter- 
mine dopo  ingentissime  spese,  l'impresala  quale  si  compone  di  51  incisioni 
delle  Pedule  delle  Pitie  eil  altri  luoghi  della  Toscana. 

Volesse  Iddio  che  le  arti  nei  tempi  in  cui  siamo,  trovassero  patrocinatori 
eguali  al  March.  Andrea  1 cultori  cosi  indefessi  ni  intelligenti!  L'  Italia  allora 
non  presenterebbe  il  miserando  spettacolo  di  tanti  suoi  figli  che  potrebbero 
ancora  circondarla  di  quell'  aureola  di  gloria  che  un  giorno  le  cinse  il  capo, 
ove  una  mano  soccorrevole  li  togliesse  a quell’  obblio  forzato  in  cui  vi- 
vono e dicesse  al  genio,  sollevati!  ma  la  sventura  pur  troppo  è il  retaggio 
comune  del  povero  artista  che  consacrando  agii  studi  pacifici  una  intera 
esistenza,  deve  ottenerne  a compenso  la  miseria  c spesse  volte  la  fame. ! 

Questa  famiglia  legata  con  vincoli  di  parentela  alle  più  illustri  della 
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Toscana,  è roppresentata  attualmente  dall'egr.  March.  Carlo  Cerini  che 
mantenendo  intatta  la  grandezza  e nobiltà  de'auoi  antenati,  ne  seguila  il 
lustro  e il  decoro.  Dopo  avere  ricoperto  le  più  cospicue  cariche  prima  del- 
T attuale  ordinamento  politico,  ebbe  l’onore  d’  ospitare  nella  sua  villa  le 
Maschere.  SS.  Pio  IX,  nell’epoca  in  cui  il  sommo  Pontefice  si  recava  a 
visitare  la  nostra  Toscana. 

F.  GALVANI 


SCRITTORI  DAI  QUALI  SI  È TRATTO  LA  PRESEME  CEKEALOCIA 

Le  notizie  di  questa  G neab'gia  furono  tratte  dalle  Note  alla  Mariella  dei 
Ricci,  dall’  ammirato,  dalie  delizie  di  lldelfnnso  di  S.  Luigi,  dalle  Storie 
del  Gannirmi,  dalla  Galleria  dell'osore  del  p.  Marchesi  c da  altro 
Cronache  mss. 
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laido  padre  di  Hai. lo  e d.  11."  ...  ilo  .'alani;  j ,*  I’ ai. ita  ! i .'1 
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rarilo,  venne  Birtul-iiimeo  t-lie  eliiie  per  lic!i  Bernardo,  Cirri  , ■ . 

ed  (‘riandò  elio  pre«e  p»r  moglie  Giovanna  ili  Guido  I'  . i - -•* « • ,• 

Gherardo  si  trovano  (suilll  nel  libro  quali»  lni-i  nii.Uit  ’/j  t /. 
folio  tu. 

1/ iiiti-no  Glirrardo  eldie  per  figli  Rart-jlumiìco  ‘ d J-v- >,*  u i : 
prog  n 'ore  della  fr.-irglin  nCoale  lei  Olierai  di.  Jr-e  ■ • -,  \ 

ni  tre  tiia; filtri  uPi/ii,  e pie»-*  per  onci.'  IV,  ; i - i N ! '■  . • 

un  alti-»  1 «c>.pn  o-'  1 Viti  il  quale  si  troia  nel  Vrioii-di  i > • • - v. 
sii  naiqie  Li-ttirri  il  !J  dicembre  Itili!  che  dii  sua  ine,  i • .•  ... 

lami  etili'.-  Rnlla.-ll»,  Cìntali  rrineesro  Clicrardo  ed  I -,  >-■!.-  . .li 

Zannili,  -li  I.ot'ieii  e di  i ram-e.-o  cavalier  di  Malta.  Ne»»-».»  • -;in--li  ' . 
discendenza  -e  sì  eccettui  linda  ilio , die  sposato  ad  Anioni, i :.  'ì- ■ „t 
Lutile-  i,  Giovai)  Ratlistn,  Oi  ilio  ed  Andrea  clic  ree.  i prr  .0.  pilo  Cassini  t - 
iliozzii  ^Iti  el  i;?  Cado,  (51rl  o,  Oiovnn  Rall'-to,  Zanni  i,  Uiiv  rdo  nailon.. o 
d-  l 1 tuonili  c Giovati  Francesco  cavaliere  ili  M -I  a t arlo  d.  <''-slanzi  Mar- 
telli eli!»  una  ».-:.«  (igCa;  Giovali  Ratti-.;. i d i (.1*.  _e  -!•  i '.l  i coesi  ili  1?  io 
api- a tl-Le  moni  ó-  i,  cioè  Ardiva,  Tumulasi),  Po.inet'à.  Bernardo  e fe- 
derilo. 


'/  / / ’ // 
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fili  Firenze. J 


l)a  nlciini  vuoiti  che  lo  famiglia  Gherardi  traesse  origine  da  quella 
de’  Pilli  stri,  fu  mi  glia  antichissima  di  Perugia  e che  dette  il  nomea  quella 
strada  che  in  Firenze  dicesi  Via  de'  Pilastri,  e fra  questi  il  Verino.  [Nulla 
però  vi  ha  di  certo  della  discendenza  dei  Gherardi  dai  Pilastri.  Certissimo 
è pelò  che  drssa  deriva  da  Fiesole  e che  ha  posseduto  beni  a S.  Martino 
a Mensola  luogo  prossimo  a Fiesole.  Lo  stipile  di  questa  famiglia  fu  un 
Amerigo  padre  di  Guido  che  generò  Noltobuono  e Gherardo  I quali  tutti 
sono  delti  ila  S.  Martino<e  Dui  foggio  Gherardo  ; dessi  dimoravano  nafl 
popolo  ili  S.  Simoue  ove  possedevano  molte  case.  Di  Moltobuono  nacqtfl 
Cionino  nominato  nella  pace  tra  i Gucltl  e 1 Ghibellini  l’anno  1280.  Gh^ 
lardo  padre  di  Baldo  e di  Boninsegna  fu  Gonfaloniere  l’anno  1320. 

La  famiglia  Gherardi  di  Firenze  sembra  potere  avere  qualche  affinità 
colla  Gherardi  di  Pistoia,  poiché  tanto  li  uni  che  li  altri  usano  della  stessa 
arme. 

l)a  Gherardo  nacque  Oriundo  ed  un  altro  Gherardo.  Dal  secondo  Ghe- 
rardo, venne  Bartolommeo  che  ebbe  per  figli  Bernardo,  Luigi,  Gherardo 
ed  Orlando  che  prese  per  moglie  Giovanna  di  Guido  Pilastri.  Bernardo  e 
Gherardo  si  trovano  iscritti  nel  libro  quarto  Vnivertitalit  Artis  Lame 
folio  MI. 

L'  ultimo  Gherardo  ebbe  per  figli  Bartolommeo  ed  Jacopo  il  quale  è 
progenitore  dello  famiglia  attuale  dei  Gherardi.  Jacopo  si  trova  fatto  abile 
ai  tre  maggiori  uffìzi i,  e prese  per  moglie  Pippa  di  [Sigi  di  Nerone;  ebbe 
un  altro  Iacopo  nel  M(>5  il  qunle  si  trova  nel  Priorista  dei  Signori.  A que- 
sti nacque  Loltieri  il  12  dicembre  MU2  che  da  sua  moglie  Dianora  Giro- 
lami  ebbe  Raffaello,  Gioton  Francesco  Gherardo  ed  Iacopo  che  fu  padre  di 
Zanobi,  di  Lottieri  e di  Francesco  cavalier  di  Malta.  Nessuno  di  questi  ha 
discendenza  se  si  eccettui  RnlTaelto,  che  sposato  ad  Antonia  de'PuccI  ebbe 
Loltieri,  Giovali  Battista,  Giulio  ed  Andrea  che  presa  per  moglie  Cassandra 
Mazzinghi  ebbe  Carlo,  Giulio,  Giovan  Ballista,  Zanobi,  Gherardo  canonico 
del  Duomo  e Giovan  Francesco  cavaliere  di  Malia.  Carlo  da  Costanza  Mar- 
telli ebbe  una  sola  figlia;  Giovan  Battista  da  Clarice  dei  Marchesi  di  Mala- 
spina  ebbe  molti  figli,  cioè  Andrea,  Tommaso,  Roflacllo  - Bernardo  e Fe- 
derigo. 


Digitized  by  Google 


2 GHERARDI 

Questa  famiglia  godè  di  quasi  tutte  le  cariche  le  pid  onorifiche  in'  Fi- 
renze ; si  resero  di  questa  famiglia  molto  illustri  Gherardo  ed  Iacopo  di 
Gherardo  che  usavano  di  tenta  solerzia  ed  amore  nel  servizio  delia  Repub- 
blica che  ili  quei  lecupi  non  ebbero  pari  nella  scienza  e nella  prudenza  del 
governare , e pid  degli  altri  il  primo  Iacopo,  il  quale  nel  1253  fu  uno  dei 
Consoli  della  città  di  Firenze , mentre  nel  1252  era  stato  ambasciatore  della 
città  medesima,  nel  quale  ufficio  usò  di  molta  grandezza  d’animo.  Nel  4258  fu 
inviato  ambasciatore  della  Repubblica  ai  Senesi  per  quetare  le  divergenze 
che  esistevano  su  i confini  di  queste  due  repubbliche  e che  si  era  in  pro- 
cinto di  terminare  colla  forza  delle  armi.  Il  figlio  di  Iacopo  Tommaso 
fu  nominato  nella  pace  dei  cardinale  Latino  per  il  Sesto  oltre  Arno.  Non  si 
sa  come  passasse  questa  famiglia  dal  quartier  di  Santa  Croce  in  queifio  di 
oltre  Arno,  seppure  non  fosse  a cagione  delle  fazioni,  com’ è successo  di 
di  tante  altre  famiglie,  mentre  e’ pare  che  in  prima  fossero  Ghibellini  e 
che  per  godere  delle  cariche  si  facessero  del  popolo,  e si  ascrivessero  alle 
arti.  Putto  sta  che  Orlando  e Gherardo  lasciando  la  fazione  che  tenevano 
il  loro  avo  Iacopo  e lo  zio  Tommaso  ritornarono  nel  quartier  S-  Croce  e 
come  Guelfi  godettero  di  tutti  i gradi  di  che  godeva  altera  la  parte  guelfa 
in  Firenze  essendone  esclusa  la  Ghibellina 

Francesco  Rucellai  diligentissimo  raccoglitore  delle  memorie  degli  uo- 
^mni  illustri  delia  città  di  Firenze  pone  traili  uomini  illustri  delia  casa 
^kerurdi  un  Iacopo  Gherardi  Capitano  di  Arezzo  nel  1321  ed  Ambascia- 
HK-c  al  Pontefice  nel  1313  come  si  rileva  anco  dal  libro  delie  riformagioni 
di  Firenze  e nel  1355  fu  ambasciatore  a Perugia;  come  anco  un  Gherardo 
di  Giovanni  ambasciatore  a Pisa  insieme  con  Messer  Alessio  Minucci  giu- 
dice, e ser  Andrea  Ugolini  nell’anno  1333.  Ed  ai  libro  segualo  1)  si  trova 
un  Gieri  di  Gherardo  Capitano  della  cittadella  di  Arezzo  nel  1408. 

Bernardo  figlio  di  Bartolommeo  fu  nel  1434  il  primo  dei  Gonfalo- 
nieri che  questa  famiglia  dette  ulla  Repubblica.  Beruardo  fu  affezionatis- 
simo alla  famiglia  de’ Medici  e fu  quegli  che  fece  richiamare  dall’ esilio 
Cosimo  dei  Medici.  Fu  ambasciatore  a Venezia  e a Ferrara  nel  4435  ed  a 
Pio  li  nel  14411,  morì  nel  1459,  e furongli  fatte  le  esequie  a spese  del 
pubblico. 

Gherordo  di  Bartolommeo  fu  ufficiale  dello  studio  fiorentino  nel  1428  e 
tre  volte  Goufaloniere , e Francesco  suo  figlio  divenne  nelle  armi  fa- 
mossissimo  pel  suo  smisurato  valore  e fu  impiegato  dalla  Repnbbllca  nella 
guerra  contro  i Senesi  nel  1495,  il  quule  andato  contro  Montepulciano  lo 
prese  e fece  prigione  Giovanni  Savelii  romano  capitano  dei  Senesi  insieme 
con  molli  ullri  capitani  e nobili  di  quella  città  che  ti  condusse  in  trionfo 
in  Firenze. 

Questo  Francesco  si  acquistò  moltissima  riputazione  in  Firenze  anco  per 
aver  salvato  la  vita  a Lorenzo  e Giovanni  fratelli  Medici  minacciata  loro 
da  Piero  dei  Medici  loro  cugino  ed  amicissimo  di  Francesco  Gherardi.  Non 
si  sa  la  vera  cagione  dell’ odio  di  Piero  contro  questi  giovani.  Il  Giovio 
vuole  che  avessero  cospirato  contro  1’  autorità  di  Pirro  in  Firenze,  come 
pare  sembra  che  la  intenda  anco  il  Guicciardini.  Ma  l’Ammirata  crede 
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che  ciò  derivasse  da  risse  giovanili  fra  loro.  Fallo  è però  che  la  causa 
prima  ai  era  l'essere  molto  favoreggiati  questi  giovani  dal  re  di  Francia 
e I’  essere  molto  amati  dal  popolo  di  Firenze.  La  pena  di  morte  fu  loro 
commutata  alle  calde  preghiere  del  Gherardi  In  una  relegazione  di  Gio- 
vanni alla  villa  del  Trebbio,  di  Lorenzo  all'Olmo;  ma  poco  dopo  ruppero 
il  contine  e si  ridussero  ambedue  al  servizio  del  re  di  Francia. 

?lei  tempi  dell'assedio  di  Firenze  si  resero  famosi  alcuni  Gherardi  sic- 
come amorosissimi  della  liberti,  fra  i quali  Iacopo  che  fu  nemico  accerrimo 
di  Niccolò  Capponi.  Niccolò  era  sempre  stato  tenerissimo  della  libertà  di 
Firenze  e per  conseguenza  nemico  dei  Siedici;  ma  nel  suo  sommo  senno 
previde  la  caduta  della  Repubblica  ed  il  ritorno  dei  medesimi. Tenuto  in  gran 
conto  dalla  Corte  di  Roma,  pure  ricusò  nella  sua  lealtà  di  tenere  carteggio 
con  essa  ; ma  gli  agenti  del  Papa  gli  scrissero  una  lettera,  per  conciliare  il 
ritorno  de' Medici.  Ricevutala,  Niccolò  la  mostrò  ad  alcuno  dei  dieci  di 
magistratura,  avendo  stabilito  di  palesarla  in  consiglio  il  giorno  appresso, 
lo  questo  mentre  passeggiando  in  Palazzo  gli  cadde  di  tasca , e raccoltasi 
da’suoi  nemici  fu  recata  in  giudizio  ed  uno  fra  1 più  acerrimi  suoi  accu- 
satori fu  laropo  Gherardi.  Noi  riporteremo  in  proposito  le  stesse  parole  di 
Bernardo  Segni,  Storie  Fiorentine  : 

« Potrà  la  presente  lettera  che  più  per  benefizio  di  Dio,  che  per  virtù 
» mia  è stata  ritrovata,  far  manifesto  a voi,  prestantissimi  giudici,  quale 
» uomo  abbiamo  ovulo  per  ventidug  mesi  al  governo  della  nostra  repulij 
» blica.  Il  quale  sebbene  nel  principio  di  questa  nostra  liberlà  forse  oper^ 
. qualche  cosa  a benefizio  di  lei,  tosto  pentitosi  di  averla  folta  ha  cercato 
» con  ogni  via  di  distruggerla  ; come  quegli  che  per  elezione  non  faecn  io 

* Il  bene,  ma  per  caso  od  ogni  piccola  spinta  di  vento  è rivolto  a mutare  i 
» consigli.  Di  quello  che  lo  dico  è grandissimo  testimonio  il  modo  tenuto 
» da  lui  in  questo  tempo  nel  governarci:  perchè  non  prima  fu  in  questo 
» luogo,  che  dovendo  fondare  una  gagliarda  libertà  col  sangue  degli  Ini- 

* mici  di  quella  ; in  quel  cambio  per  farla  rimanere  senza  alcun  sostegno, 
» cominciò  a difendere  tutti  i palleschi  e non  pure  a difenderli,  ma  ad 
» onorarli  e volere  ch'ei  governassero  questa  repubblica,  della  quale  ei 
» sono  stali  sempre  mai  minici  capitalissimi.  Ma  dichiamo  che  con  qual- 
» ehe  ragione  apparente  si  potesse  tale  atto  scusare,  o perchè  lo  sdimen- 
» ticarsi  le  vecchie  ingiurie  sia  cosa  utile,  o perchè  esso,  avendo  pure  in 
» qualche  parte  aiuta1  n la  cacciata  dei  Siedici,  meritò  egli  qualche  grati- 
» indine  ; in  che  modo  potremo  noi  difendere  poi  le  sue  azioni  le  quali 
» sono  state  perpetuamente  contrarle  agli  amici  ed  ai  partigiani  di  questo 
« stato?  Non  ha  egli  fatto  morire  Jacopo  Alamanni  perchè  egli  favoriva 
» questa  repubblica.  Non  ha  egli  strabalzato  in  Francia  Baldassarre  Car- 
li ducei,  perchè  e’ non  vi  restasse  un  cittadino  vigilantissime  della  salute  di 
-»  questo  governo?  Non  ha  egli  sempre  cercato  vii  torre  lu  riputazione  ni 
> cittadini  popolani  e darla  ai  Palleschi  ed  a qnelH  rhe  insieme  con  lui 
» cercavano  di  rovinare  il  governo  ? E questo  modo  è stato  tenuto  da  lui 
» nelle  cose  di  dentro  ; ed  in  quelle  di  fuori  non  è stato  già  punto  dissi- 
» inile,  perchè  sempre  ha  consigliato,  voluto  e conteso  che  si  lasci  ia  parte 
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» di  Francia  per  essere  certa  che  con  loro  non  potevano  esser  fatti  serri. 

* llu  tentato  che  siamo  d'aecordo  col  Papa,  che  gli  tenghiamo  appresso 
» ambasciatore,  che  gli  restituiamo  la  nipote,  e che  di  nuovo  ci  inlrinsi- 
" chiamo  in  quella  compagnia  che  è sempre  stato  nemica  del  viver  libero 
» e della  comune  repubblica.  La  qual  cosa  poiché  per  virtù  dei  buoni  cit- 
» ladini  non  potette  ottenere,  fe  lauto  che  gli  fu  commesso  a trattenere 
» questa  pratica,  acciocché  sotto  specie  di  bene,  coll'occasione  ei  potesse 
» una  volta  rimettere  questa  patria  in  servitù:  dirai  eh' io  mentisca?  Ecro, 

» ecco  la  lettera,  leggala  qui  il  cancelliere.  Che  significa,  o Dio  buono, 

» quel  negozio  che  il  Giachinotto  già  tanto  tempo  traila  ed  ho  trattato 
» con  quel  grami' uomo  (che  non  è altri  che  Jacopo  Sulviati  cognato  dei 
» tiranni  e rovinatol  i della  libertà  nel  tempo  di  Piero  Sederini } se  non 
» che  il  Papa  sotto  coperti  nomi  di  ritornare  i suoi  nipoti  per  cittadini , 

» vuol  racquistare  la  tirannide  sopra  questo  popolo  ? Che  significa  mandar 
» presso  a Roma  Piero  tuo  figliuolo  se  non  pattuire  con  qualche  premio 
» disonesto  la  vendita  della  libertà  nostra?  Non  credo,  cittadini  prestantis- 
» timi , che  quando  questo  popolo  tutto  raglinolo  insieme,  avesse  data 

■ commissione  a costui  di  trattare  qualcosa  col  Papa  eli’ et  l'avesse  trai* 

» lata  con  meno  riserbo  e con  manco  sospetto  e con  più  cauzione.  Ma 
» quando  il  popolo  o chi  è proposto  dui  popolo  non  l'avesse  proibito  ed 
» espressamente  vietato  ; quanto  dovea  essere  più  rispettoso  e meno  dubbio 

B nel  maneggio  di  simili  faccende.  Ora,  giudici  ottimi,  vedete  in  questa 
B lettera  ogni  cosa  è in  contrario:  delti  segreti  ed  oscuri;  domande  li* 
» cenziose  ed  imprudenti;  ambasciatori  sospettissimi  in  trattare  con  un 
» principe  grande  cose  appartenenti  allo  stalo,  avvengachè  non  fosse  no* 
« stro  nimico,  non  che  con  un  principe  ininiirissiino  s'ato  tiranno,  e che 
« sempre  cerca  di  ritornare  nella  signoria.  Che  modo  si  può  imo  ginn  re  più 
e sospetto,  anzi  clic  modo  può  esserci  più  manifesto  di  questo  a farci  chiari 

■ che  costui  é contrario  al  principato  civile,  che  costui  tenti  di  venderci 
» e farci  schiavi  de'  Aledici , o per  farsi  più  ricco  o per  desiderare  altri 
a onori  che  non  sono  i nostri?  Ala  io  non  già  mi  dispero,  anzi  confido, 
* ottimi  giudici,  che  (udite  tutte  le  cose  dette  e bene  esaminate  tra  voi) 
a darete  quel  giudizio  che  merita  esser  dato  da  chi  desidera  di  viver  li- 
a bero,  contra  chi  vuol  tradire  la  paLria  nostra;  anzi  son  cerio  che  non 
a darete  questo  giudizio,  ma  che  confermerete  il  giudizio  datogli  da  tutto 
a il  popolo  ; il  quale  avendolo  privato  del  magistrato  per  questo  conto  l'ha 
a di  già  giudicato  colpevole  e sottoposto  alia  pena  di  chi  tradisce  la 
a patria,  a 

Ala  niillostanle  che  contro  te  accuse  di  Iacopo  Niccolò  si  difendesse  con 
pochissima  energia  ; questo  ultimo  fu  assoluto  perché  veramente  trovato 
innocente  deU’accusn  indottagli. 

Questo  Iacopo  Gherardi , insieme  con  Bernardo  di  Dante  da  Castiglione 
e Francesco  Carducci  furono  decapitati,  e tre  settimane  dopo  Giovan  Bai* 
Usta  Cei  e Luigi  Soderini  furono  decapitati  nei  Bargello  per  partito  dei 
Signori  degli  Otto,  quantunque  per  l'accordo  fatto  con  Bartolommeo  Va- 
lori dovessero  essere  assoluti  pagata  una  multa  fissata. 
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Ma  ai  sapeva  bene  che  questo  accordo  doveva  esser  nullo  in  qunnto  che 
era  già  stato  fissato  da  Clemente  VII  co’  suoi  aderenti  Palleschi  che  questi 
caporioni  del  partito  avverso  ai  Medici  dovessero  essere  uccisi.  Solo  fu 
salvato  Raffaello  Girolemi  l'ultimo  Gonfaloniere  e fogli  commutalo  la  pena 
capitale  in  perpetua  prigionia  nella  cittadella  di  Pisa  alle  calde  preghiere 
ili  Don  Ferrante  Gonzaga. 

Antonio,  Gherardo  e Luigi  di  Francesco  seguirono  le  pnrti  dei  Medici, 
e dopo  la  caduta  della  Repubblica  ottennero  impieghi  nel  governo  e fu- 
rono senatori  uno  dopo  I'  altro.  Anzi  Luigi  fu  inviato  a Costantinopoli  come 
Bailo  con  grosso  stipendio,  dove  trattò  la  pace  coll' Ambasciatore  della  re- 
pubblica veneta. 

Gherardo  di  Andrea  ebbe  il  Vescovado  di  Pistoia  che  resse  con  somma 
edificazione  della  sua  Diocesi,  e Giovati  Battista  suo  fratello  fu  fallo  Se- 
natore nel  1079  e da  quest’ultimo  derivano  i rappresentanti  attuali  di  que- 
sta illustre  famiglia. 

Pare  che  alla  stessa  famiglia  appartenga  pure  un  Ghernrdi  Luigi  che 
fu  Vescovo  di  Cortona.  Desso  nacque  o S.  Sepolcro  nel  1086,  ricevè  la  laurea 
in  diritto  civile  e canonico  nella  città  di  Urbino.  Venuto  ambasciatore  a 
Firenze  nel  1711  dei  rappresentanti  della  sua  Comunità,  si  disimpegnò  con 
molta  Iole  del  suo  ufficio,  e rimase  in  Firenze  presso  Bonaventura  Neri 
auditore  della  Ruota  Fiorentina,  e sali  in  si  alla  fama  che  di  anni  30  fò 
creato  auditore  generale  della  Legazione  di  Bologna,  e dopo  un  anno 
fatto  professore  dei  due  diritti  nella  Università  di  Torino,  ove  eserci^r 
anco  avvocatura,  e fu  eletto  dal  Granduca  di  Toscana  suo  procuratore 
nella  stessa  città  di  Urbino,  e fogli  cosi  affetto  che  per  non  allontanarsi  dalla 
servitii  del  Granduca,  ricusò  la  dignità  di  Consigliere  offertagli  dal  Dura 
di  Parma;  ed  il  Granduca  rimunerò  il  di  luì  attaccamento  col  nominarlo 
alla  Sede  vescovile  di  Cortona. 

Fu  pure  sommamente  caro  al  Papa  Clemente  XII  che  lo  elesse  Vescovo 
assistente  al  Soglio-  Morì  nel  1754  nella  sua  Metropoli.  Delle  sue  opere 
furono  stampate  queste  due  : Prima  Synotlus  diocesana  celebrata  in  ec- 
clesia cathedrali  diebut  xn  et  xril  aprilis  anno  1731,  e Compendia  dei 
mancamenti  principali  che  occorrono  ul  Sacerdote  ed  all'accolito  nel  cele- 
brare e sereir  la  mena  privata.  Diverse  altre  opere  restano  manoscritte, 
come  molle  consultazioni  legali,  prediche,  letioui  accademiche  e poesie 
laine. 

Confuìonieri  di  Giustisiu  che  uscirono  dalla  fumitjlij  Gherardi. 


[Nel  1331,  Buoninsegna  con  Banco  Bencivenui,  Bencivrnni  Buonsosle- 
gni , Giovanni  Finucci,  Ardingo  de’Ricci,  Forese  da  Rabalta. 

IVcl  1430,  Bernardo  con  Giuliano  Davanzali,  Niccolò  Valori,  Neri  Cap- 
poni, Iacopo  Ciacchi,  Manno  Temperimi. 

Nel  1448,  Bernardo  con  Manno  Temperani,  Alessandro  degli  Alessan- 
sendri,  Luca  Pitti,  Alamanno  Sa 1 viali , Agnolo  Acciajuoli. 
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4464,  Orlando  con  Andrea  Carducci,  Nigi  Neroni,  Giorgio  Ugolini,  Gio- 
vanni Serristori,  Giovanni  Venturi. 

Nel  4499,  Francesco  con  Paolo  Falconieri,  Tommaso  Giovanni,  Silve- 
stro Federighi , Giovacchino  Guasconi , Giovan  Battista  Ridoifi. 

Nel  4521,  Tommaso  con  Lorenzo  degli  Alessandri,  Paolo  del  Benino, 
Iacopo 'Gianfigliazzl,  Antonio  de’ Pazzi,  Francesco  Vettori. 

Nei  4522,  Luigi  con  Giovanni  Corsi,  Agnolo  Carducci,  Roberto  Pucci, 
Girolamo  Capponi,  Piero  Bartolini. 

SCRITTORI  DAI  QUALI  SI  È TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA 

Segni,  Storie  fiorentine . — Vanghi,  Storie  fiorentine.  — Cat.  Luigi  Paoshihi,  Rote 
otta  Mariella  de' Ricci.  — Gahubaini,  famiglie  nobili  toscane  ed  Umbrie.  Biografìa  Uni- 
versate.  — Rkdmont,  Tavole  cronologiche  e Sincrone  ec.  — Elogi  di  uomini  illustri  to- 
scani. — Delizie  degli  Eruditi  ec.  — • Nardi,  Storie  fiorentine,  Guicciardini,  Storia , Am- 
mirato Scipionf..  — Paolo  Giono. 
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GHERARDINI 

( di  Firenze  ) 


I Gherardini  si  dipartirono  dal  Ceppo  degli  Adimari,  i quali  presero  que- 
sto nome  da  Gberardino  di  Ottaviano  di  Uguccione,  vissuto  nel  secolo  XII. 
I tre  figli  di  Gherardino  goderono  del  Consolato  dei  militi,  cioè  Uguc- 
cione nel  1107,  M.  Cece  nel  1202  e N.  Ottaviano  nell’anno  seguente.  I 
Gherardini  figurarono  tra  le  famiglie  della  Guelfa  fazione,  e di  questa 
parte  tutte  seguirono  le  varie  vicende.  Messer  C-ce  Gherardini  si  uni  con 
Tegghiajo  Adimari  nello  sconsigliare  il  'olle  tentativo  su  Siena  nel  1260, 
tentativo  che  portò  sui  campi  di  Montaperti  la  disfatta  dell'  armata  dei 
Guelfi,  nella  quale  molti  comparvero  dèi  Gherardini.  Messer  Lotto  di  M. 
Filippo,  Cecino  di  Guido  di  M.  Cece,  Biodo  di  Cece,  Gherardino  di  Gianni, 
Lippo  detto  Strenna,  Cece  di  M.  Filippo,  Rosso  di  M.  Ottaviano,  c Lapo 
di  M.  Piovano  si  trovano  segnati  alla  pace  del  Cardinal  Latino  del  1280. 
Cione  di  Cece,  e Dino  di  M.  Filippo  combatterono  nel  corpo  dei  feditori 
alla  battaglia  di  Certomondo.  M.  Andrea  fu  uno  dei  capi  della  parte  Bianca, 
e insieme  con  Dante  Alighieri  fu  bandito  nel  1302,  perchè  essendo  al  go- 
verno di  Pistoia,  aveva  fatto  prendere  le  armi  ai  suoi  fazionarj  per  cac- 
ciare da  quella  ritta  i seguaci  dell'avverso  partito. 

M.  Lotteringo  di  M.  Arnoldo  di  M.  Baldovinetto,  fu  Potestà  di  Volterra 
nel  1208,  e nel  1303  fu  ucciso  in  Vacchereccia  mentre  in  una  mischia 
civile  pugnava  contro  le  baude  di  M.  Corso  Donati. 

Anco  tra  i Gherardini  ebbe  Firenze  i suoi  difensori  allorché  fu  asse- 
sediata  da  Enrico  VII;  e tra  coloro  i quali  da  quell’  Imperatore,  a sfogo 
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inutile  ili  sua  vendetta,  furono  messi  al  bando  dell'Impero,  Irovansi  Vanni, 
Teccliio  e Bello  di  M.  Bnldovinetto,  Betlo,  Duccio,  Maso,  Rinaldo  e Noldo 
di  Lotleringn,  Vanni,  INaldo  e Glijrardo  di  Bernardino. 

Nel  1315  nella  battaglia  di  Montecatini  contro  Uguccione  della  Fng- 
gioln,  vari  di  questa  casa  perirono  colle  armi  alla  mano,  e tra  questi  M. 
Rinaldo  Spiovnuato,  M.  Giovanni  di  M.  Filippo,  Pone  di  Bello  dell'Agiato, 
e Vanni  di  Bernardino,  quali  tutti  componevano  il  corpo  dei  feditoli. 

Nel  1346  ebbero  i Gherardini  gravi  contese  coi  Da  Ponzano  per  l'o- 
micidio di  Antonio  Da  Ponzano  commesso  da  Pierino  e Carlo  di  Baldovi- 
netto  Gherardini.  Vi  corse  molto  sangue,  perchè  ambedue  le  parli  arcano 
prese  le  armi,  ma  lutto  fu  per  mediazione  della  Signoria  acquetato,  al- 
lorché dai  sgherri  di  Luca  du  Ponzano  fu  ucciso  Carlo  Gherardini  dopo 
una  valorosa  difesa  fotta  dal  campanile  di  S.  Margherita  a Montici,  chiesa 
di  suo  patronato,  ov’erasi  rifugiato. 

Moltissimi  altri  uomini  illustri  uscirono  da  questa  prosapia,  ma  ci  li- 
miteremo a nominare  Guelfo  di  M.  Giovanni  che  per  decreto  della  Signoria 
fu  armato  Cavaliere  e mandato  Ambasciatore  nelle  Marche  alle  bande  di 
Ventura  nei  1361,  e nel  4367  a Viterbo  per  rallegrarsi  con  Urbano  V e 
col  socro  Collegio  di  aver  riportata  la  Sede  Pontificia  in  Italia. 

Niccolò  di  Niccolò  nel  1376  fu  mandato  a Pistoia  per  riformare  il  Goterno 
della  città,  nel  4378  Deputato  Sindaco  a far  lega  coi  Bolognesi  e coi  Pe- 
rugini a difesa  reciproca  dei  loro  stati,  e nel  1396  Commissario  di  Guerra 
a S.  Miniato. 

Questa  casa  si  suddivise  in  due  rami  fino  dai  primi  anni  del  secolo  XIV, 
in  Arnaldo  e 4L  Rinaldo  di  M.  Lotici  ingo.  Da  AI.  Rinaldo,  il  quale  nel 
4321  fu  Potestà  di  Volterra,  nacque  Boccaccino  padre  di  Toccio,  da  cui 
provenne  un  ramo  dal  quale  nel  secolo  XVII  usci  Baccio  di  Tommaso  di- 
scepolo illustre  del  Galileo  ed  amico  di  quel  grande  infelice;  fu  il  LXX1II 
Consolo  dell’Accademia  Fiorentina,  eletto  Vescovo  di  Fiesole  nel  1614,  e 
morto  nel  4620,  e che  avuta  sepoltura  nella  sua  chiesa,  le  fu  posta  questa 
iscrizione. 


D.  O.  M. 

B ACCIO  GIIERARD1NO  FLORENTINO  VIRO  INGENUO  OMNIGENA 
LITERARUM  ERI  DITIONE  ILLUSTRI  PAULO  V.  REGNANTE  DEI 
ERSARUM  PROVINCIARUM  PRAEFETUR1S  LAI  DABILITER  FUNCTO 
AB  EODEM  OB  PROBATAM  FI  DEM  AD  FESULANUM  EPISCOPATUM 

ASSUMPTO. 

PONTIFICALI  MUNERE  PERVIGILI  CELERI  MORTE  EREPTO. 
AN'IONIUS  ET  CAMMILLUS  F.  F.  MOERENTES  MON  POSUERE 
ANNO  DOMINI  MDCXX  RAI,  AUGUSTI. 
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Camillo  tuo  fratello  fu  padre  di  Burtolommeo  datosi  tutto  alia  Giuri- 
sprudenza e divenuto  in  quella  Avvocato  celebre  esercitò  sua  professione 
nella  città  con  tal  credito  ed  applauso  clie  meritò  le  primarie  cariche  della 
Toscana.  Fu  il  CXXX  Consolo  dell'Accademia  fiorentina.  Nel  1870  fu  eletto 
Auditore  generale  della  città  di  Siena  e del  suo  dominio,  carica  esercitata 
da  lui  con  molto  plauso  e vantaggio  degli  Amministrati  per  cui  nel  1678 
fu  elevato  alla  porpora  senatoria  : e di  altro  Cammillo  che  passato  a Cra- 
covia per  raccogliervi  la  eredità  dei  Del  Pace,  dei  quali  uvea  sposato 
I'  ultima  femmina,  vi  stabili  la  famiglia.  Questa  diramazione  si  eslinse  in 
Francesco,  nato  da  Giuseppe  di  esso  Cammillo,  ehe  morendo  n Cracovia 
nel  1688  istitui  suoi  eredi  i Pelli  di  Firenze. 

Da  Ugolino  di  Arnaldo  nacque  Antonio  i di  cui  figli  Noldo  e Piero, 
per  favor  di  Cosimo  dei  Medici,  furono  fatti  di  popolo  nel  1434  e suddi- 
visero in  altre  due  diramazioni  la  famiglia. 

Il  ramo  propagato  da  Naldo  produsse  Lorenzo  Canonico  fiorentino 
letterato  di  chiaro  nome  clic  fu  nel  secolo  XVII  il  CXXXXIX  Consolo 
dell’Accademia  fiorentina  morto  ilei  1714  e si  estinse  in  Amedeo  Dome- 
nico di  Anton  Maria  il  quale  mori  il  primo  aprile  1797  lasciando  pure  la 
sua  eredità  ai  Pelli  suoi  congiunti. 

Piero  ebbe  due  figli  in  ISiccolò  e Francesco.  Dal  primo  di  essi  venne 
una  linea  ornata  du  Andrea  di  Lorenzo  che  fu  uno  dei  Capitani  delle  mi- 
lìzie cittadine  durante  l'assedio,  e che  dopo  li  resa,  gettatosi  tra  i fuo- 
rusciti, cadde  prigioniero  di  Cosimo  I alla  battaglia  di  Moutemurlo,  da 
cui  fu  fatto  decapitare  il  4 agosto  1537  ; linea  mancata  nel  secolo  decorso 
in  Antonio  e Fabio  figli  di  Lorenzo  di  Alamanno,  il  primo  dei  quali  peri 
nella  guerra  dettu  del  sette  anni,  mentre  Fabio  fu  ucciso  in  battaglia  in 
Fiandra  nel  1743.  Di  questi  fu  erede  il  ramo  dei  Frescobaldi  Marchesi  di 
Capraja. 

Da  Francesco  vuoisi  che  in  linea  retta  provenga  il  virente  Antonio 
Gherardini  già  Segretario  nell’  I.  e R.  Segreteria  di  Stato. 

I famosi  Fitzgerald,  la  più  celebre  ed  istorica  casa  della  Irlanda,  è un 
ramo  dei  Gherardini  la  passato  nel  secolo  XIII.  Non  mi  prolungo  in  par- 
lare di  questa  casa,  poiché  le  di  cui  gesta  non  riguardano  la  storia  di  To- 
scana nè  quella  d' Italia,  e molto  più  perché  a volerne  tener  proposito  sarebbe 
necessario  un  volume,  e non  un  sommario  ristretto  come  ci  siamo  proposti 
pubblicare.  Sono  divisi  in  vari  rami  e conosciuti  come  Duchi  di  Leinster, 
Marchesi  di  Rildare,  Conti  Macrlesfield,  di  Baroni  di  Bromley  e di  Brandon  ec. 
Un’altra  branca  della  famiglia  Tu  portata  in  Francia  dn  Pietro  di  Noldo, 
clic  nel  1343  vi  srgui  il  Duca  d’Ati-ne,  il  quale  essendosi  segnalato  alla 
battaglia  di  Poitiers  nel  1356,  ottenne  dal  Re  Giovanni  la  Signoria  di 
Marail. 

A.  D. 
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SCRITTORI  DAI  QUALI  SI  È TRATTO  LA  PRESENTE  ISTORIA 


Passerini,  Noie  «II»  Mariella  de’ Ricci  — Mariani,  Priori»!»  fioren- 
tino. — Verino,  Illustrazione  di  Firenze.  — Salvisi,  Fasti  Consolari  del- 
l’ Accademie  fiorentine,  — MoNALDi  e SishosDI  Storie. 
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mio  all' onore  demi  altari.  Vi  ha  per  fimi  li  ih»-  l>- 
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loiiL'idiardi.  K indubii.ltii  r-m  che  Wallri  io  i : i).  il  jo  •* 
didime  (erre  che  in  segnilo  fui  mio  di  ■..•nitide  <!’  'liies'g 
validissimo  argomento  pei  che  si  farcia  a so-a’io  re  quest 
possessi  ftraiiu  e.iiiali  in  parie  mi  lerriiiiria  Iucche. u*  ed  in  , agi. 

Inrio  pisano  dalla  parie  in  cui  rimò'  -i  a quello  di  laura,  uri  ts 
parte  era  sul  li  dorale  de!  mare,  e dalla  parte  di  Pisa  si  cs’etideva:.. 
porzione  delia  Maremma  Volterra  ia.  Gli  amciiati  di  CheritrJo  erano  ter  • 
tono  masi»  chiamali  i Conti,  c riliciisi  comunemente  die  ciò  di  lave  1 ! 
I-  es.ere  i medesimi  siali  i Conti  Inperi.-di  del  terriloriu  della  Marnili. i a 
Pisa.  Il  nome  di  ( olili  l'olla  G!>"rardesra  lo  presero  ile!  sei  uh)  \V  poni, 
il  vasto  loro  doirinin  prese  il  nome  di  frodo  Gherardo-’-ii  „ ,!,  j io 
rarde-fa . mollo  piolialiilmi nte,  per  i diversi  Clierirdi  dm  lo  .ve. .tu  .. 
iiiuii'io.  Negli  antichi  documenli  veggonsi  i progenitori  di  questa  Casa  de- 
signali sèeniioo  i vari  rumi,  ron  i titoli  di  Conti  di  Donoraticn,  ■!.  Vn:i- 
teseudajo . ài  v-tuiiin,  di  Castagneto,  ili  Segala  ri , di  Cornino,  di  ! . : :»> 
e di  M.iioein.i  .'lira  lupo  la  luttuosa  catastrofe  del  tonte  I velàio  li  ut  ve- 
lluta m ' !stt»8  non  r.v.ro,  coma  alenili  scrissero.  che  a tanta  aire;.  ■ ,,vun- 
• ia-so  il  ’o  Ciudluccio  ; prosegui  questa  famiglia  ad  essere  graioie  e po- 
ti nte,  ed  ir. iene  con  tai-lalCe  a formare  il  deeoro  delia  pai.  la.  Ctud:  . fi- 
glio de!  fallite  t giiliw»  seguitò  a governare  i suoi  stili  in  Sardegna  risie- 
dendo in  Casln*  c-d'a  principessa  I h in  di  Svevia  di  lai  moglie  ; il  Cu; 'e 
l otto,  all, -o  àglio  d I solino , si  collegi)  co' Genovesi , e sposala  una  fislia 
d’ Oberto  spim.ia.  abhtndtmò  Pisa  deprezzando  orai  concordia:  lo  : tesso 
fecero  ancora  i Colili  filila  Gherardo. -ca  di  Mnplescudajo  e di  Castagneto  i 
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DELLA  GHERARDESCA 


(di  Pisa ) 


La  famiglia  ilei  Coisti 
Un  Gherardo  vivente  nel  seco 
Casa  da  cui  procede  la  discendei 
ne  che  Gherardo  discenda  da  W. 
gohardo,  il  quale  nel  secolo  XIII 
ma  e ne  fu  11  primo  Abbate  ; vi 
iato  all’onore  desili  altari.  Vf 


e di  origine  Longobardica, 
elio  tra  gli  antenati  di  questa 
ai  giorni  nostri . È tradizio- 
teauso  polente  Cattano  Lon- 
bbazia  di  Monleverdi  in  Marem- 
seguilo  per  la  sua  santa  vita  inal- 
clii  crede  che  Rateauso  padre  di 


S.  Wolfrido  sia  quel  medésimo  Kachis  o Rateauso  che  teneva  il  regno  sui 
Longobardi.  E indubitato  però  che  Walfrido  ebbe  il  possedimento  delle  me- 
desime terre  che  in  seguilo  furono  di  dominio  di  questa  Casata:  lochi  i 
validissimo  argomento  perchè  si  faccia  a sostenere  quest’opinione.  Questi 
possessi  erano  situati  in  parte  nel  territorio  lucchese  ed  in  parte  nel  terri- 
torio pisano  dalla  parte  in  eui  riuni  vasi  a quello  di  Lucca,  ma  la  maggior 
parte  era  sul  littorale  del  marche  dalla  parte  di  risasi  estendevano  a gran 
porzione  della  Maremma  Volterrana.  Gli  antenati  di  Gherardo  erano  per  an- 
tonomasia chiamati  i Conti,  e ritiene!  comunemente  che  ciò  derivasse  dal- 
l'essere i medesimi  stati  i Conti  Imperiali  del  territorio  della  Maremma  di 
Pisa.  Il  nome  di  Conti  Della  Gberardesca  lo  presero  nel  secolo  XV,  perchè 
il  vasto  loro  dominio  prese  il  nome  di  feudo  Gherardesco  o di  terra  Che- 
rardesca,  molto  probabilmente,  per  i diversi  Gherardi  che  lo  avevano  do- 
minato. Negli  antichi  documenti  veggonsi  i progenitori  di  questa  Casa  de- 
signati secondo  i varj  rami , con  i titoli  di  Conti  di  Donoratico , di  Mon- 
tescudajo,  di  Settimo,  di  Castagneto,  di  Segalari,  di  Cornino,  di  Biscruo 
e di  Montemassimo.  Dopo  la  luttuosa  catastrofe  del  Conte  Ugolino  11  avve- 
nuta nel  1288  non  è»vero,  come  alcuni  scrissero,  che  a tanta  strage  avan- 
t zasse  il  solo  Guelfucclo  ; proseguì  questa  famiglia  ad  essere  grande  e po- 
tente , ed  insieme  con  tant’altre  a formare  il  decoro  della  patria.  Guelfo  ti- 
glio del  Conte  Ugolino  seguitò  a governare  i suoi  stati  in  Sardegna  risie- 
dendo In  Castro  colla  principessa  Elena  di  Svevia  di  lui  moglie-,  il  Conte 
Lotto,  altro  Aglio  d' Ugolino,  si  collegò  co' Genovesi , e sposata  una  Ogiia 
d’Oberto  Spinola,  abbandonò  Pisa  dispreizando  ogni  concordia:  lo  stesso 
fecero  ancora  i Conti  Della  Gberardesca  di  Montescudnjo  e di  Castagneto  i 
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quali  per  mollo  tempo  restarono  nemici  della  patria.  Questa  famiglia  dopo 
di  aver  goduto  per  molto  tempo  la  Signoria  di  Pisa  insieme  agli  altri  do- 
minj , passò  a stabilirsi  in  Firenze  nel  1532  ove  si  fece  ascrivere  a quella 
cittadinanza  c fu  ricevuta  con  somma  distinzione  ed  onorificenza  sotto  il 
governo  del  Duca  Alessandro  de’ Medici.  II  decoro  di  questo  famiglia  molto  si 
accrebbe  quando  il  Conte  Ugo  di  Simone,  sposò  Costanza  Medici  cugina  del 
Granduca  Cosimo  I e sorella  del  Cardinale  Alessandro  de’  Medici,  poi  Leone  XI. 

Ugolino  del  Conte  Guelfo,  reso  immortale  da  Dante,  visse  nel  secolo 
XIII.  Dopo  la  partenza  da  Pisa  del  Conte  Gherardo  Della  Gherardesca  suo 
parente,  clic  fu  decapitalo  in  Napoli  insieme  a Corredino  di  Svevia,  ri- 
mase egli  capo  della  fazione  Ghibellina  in  Pisa  ed  il  primo  magistrato 
di  quella  Repubblica  . Venuto  in  sospetto  ai  Pisani  di  vacillare  nel  par- 
lilo , pel  quale  i suoi  maggiori  avevano  versato  il  loro  sangue , fu  esi- 
liato dalla  patria  ; ma  il  Conte  Ugolino  coll'  ajuto  de'  Fiorentini  e Luc- 
chesi costrinse  I suoi  concittadini  a richiamando  e vi  giunse  più  potente 
di  prima.  Nel  128T  era  Capitano  generalo  dell'esercito  Pisano  nella  fatai 
battaglia  della  Meloria  contro  i Genovesi,  rotta  che  fruttò  allo  Repubblica 
infiniti  guai , ed  al  Conte  Ugolino  la  sua  totale  rovina.  Il  desiderio  che  egli 
nveva  di  far  trionfare  il  partito  Guelfo  in  Pisa,  stata  sempre  Ghibellina,  c 
l’avere,  per  quanto  dicesi,  ucciso  un  nipote  dell'Arcivescovo  buggeri  suo 
implacabile  nemico,  contribuirono  a minarlo , per  cui  arrestato  da' suoi 
nemici  fu  cacciato  nel  fondo  di  una  torre  il  di  11  luglio  del  1288  insieme 
co’  suoi  figliuoli  Gaddo  ed  Vguccione , c due  nipoti  uno  Nino  detto  il  bri- 
gala nato  da  Guelfo , ed  Anselmucciu  di  Lotto , ove  perirono  miseramente 
di  fame.  Alcuni  Storici,  ce  lo  dipingono  ambizioso,  vendicativo  e traditore 
della  patria;  altri  poi,  difensore  della  medesima,  coraggioso  e prudente; 
ma  le  storie  vanno  lette  senza  spirito  di  partito , ed  allora  il  lettore  potrà 
saviamente  giudicarne. 

Guelfo  figlio  del  precedente,  trovava»!  in  Sardegna  a governare  i suoi 
stati  allorché  udì  la  trista  novella  della  morte  del  genitore  e degli  altri  suoi 
congiunti,  avvenuta  nella  Torre  della  Muda.  Risoluto  di  vendicare  la  morte 
de' suoi,  prese  d'assalto  la  Villa  di  Chiesa  e la  fortezza  della  Giojosa  , e 
capitatogli  fra  mano  Vanni  Gubbietta  fratello  di  Bonaccorso  vicario  dell’ Ar- 
civescovo Roggeri , allora  nuovo  Signore  di  Pisa , lo  feòe  attanagliare  e poi 
squartare  tirato  da  quattro  Cavalli.  Quest’atto  dispiacque  molto  a'  Pisani 
per  cui  deliberarono  di  farne  aspra  vendetta  inviando  in  Sardegna  l' anno 
1295  Lupo  Villani  con  grosso  esercito  onde  frenar  l'insolenza  dei  Gherar- 
deschi.  I Pisani  restarono  vincitori  e ricuperarono  le  loro  perdute  castella, 
ed  il  Conte  Guelfo  dovè  ritirarsi  in  Sassari,  ove  mori  nello  stesso  anno  per  • 
le  ferite  ricevute  in  battaglia. 

Bonifazio  del  Conte  Gherardo,  fu  uomo  insigne  e molto  stimato  dalla 
Repubblica , e comandando  varie  galere  nella  fatai  giornata  della  Meloria  , 
restò  prigioniero  de’ Genovesi,  la  memoria  di  quest'uomo  fu  c sarà  sem- 
pre cara  alla  patria;  egli  donò  molti  fondi  alla  pia  casa  di  Misericordia  e 
mori  nel  1313  compianto  da’suoi  concittadini. 


Digitized  by  Google 


DELLA  GHERARDESCA 


I 


iL 

Ranieri  fratello  del  preredente,  fu  eletto  Signore  di  Pisa  l'anno  1320. 
Fu  egli  uomo  Aero  ed  imperioso,  contro  l’ordinario  carattere  della  sua  fa- 
miglia, e per  la  grandezza  e animosità,  sempre  accompagnata  dalla  fortu- 
na , visse  in  somma  estimaiione.  Lodovico  il  Bavaro  lo  stimò  assai , e Man- 
fredi, Re  di  Napoli  e di  Sicilia,  non  ricusò  di  concedergli  in  moglie  la  prin- 
cipessa Beatrice  sua  figliuola.  Mori  nel  1324  e non  fu  compianto , per  cui 
non  deve  recar  meraviglia  se  i Conti  Gherardo  e Bernabò  di  lui  Agli  ve- 
dendo insultata  la  memoria  del  padre  divenissero  poi  nemici  della  patria. 

Gherardo  del  Conte  Bonifaiio  imitando  le  virtù  del  padre  divenne  ac- 
cettissimo a’  suoi  concittadini  e crebbe  in  tanta  reputazione  che  fu  giudicato 
il  sostegno  della  Repubblica;  liberò  la  patria  dalla  tirannia  di  tguccione 
Della  Faggiuola  che  la  teneva  oppressa , e molte  altre  cose  fece  in  prò  della 
Repubblica  per  cui  meritò  l’anno  1316  di  essere  acclamalo  Signore  di  Pisa. 
Saggi  furono  i suoi  provvedimenti  onde  procurare  la  pubblica  quiete  -,  rifor- 
mò gli  abusi,  riorganitió  l’esercito,  restituì  il  vigore  alle  magistrature  e 
lontano  dall’ abusare  di  un  potere  arbitrario,  fu  geloso  custode  delle  leggi.  Fu 
ancora  umano , affabile , generoso  e politico  sommo.  Mori  il  primo  maggio 
del  1320  e fu  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Francesco  in  Pisa  nella  tomba 
de’ suoi  maggiori. 

Bonifazio  Novello  Aglio  del  precedente , dopo  la  morte  del  padre  fu 
eletto  signore  di  Pisa.  Prima  cura  del  suo  governo  fu  quella  di  riconciliare 
gli  animi  de’ suoi  concittadini  e d’impedire  ogni  civile  discordia.  Ricompo- 
ste che  ebhe  le  cose  alla  quiete,  egli  si  rivolse  a tentare  tutte  le  vie  onde 
tornare  in  pace  colle  città  del  partito  Guelfo , e vi  riuscì  ; procurò  ancora 
di  guadagnarsi  l’amicizia  di  Giovanni  XXII  e quella  di  Roberto  Re  di  Na- 
poli , e salì  in  tanta  reputazione  che  divenne  l’ arbitro  degli  affari  d’Italia. 
La  gloria  però  di  tante  sue  azioni  gli  destò  ben  presto  l’ invidia  de’  suoi 
nemici  che  ado|. ramno  ogni  cura  per  rovinarlo.  1 Ghibellini  che  mal  soffrivano 
di  vedemi  depressi  ed  avviliti,  procurarono  di  eccitare  varie  turbolenze,  e 
di  spargere  semi  di  una  guerra  civile  che  impreveduta  scoppiò  il  di  11  no- 
vembre del  1335.  Combatterono  le  due  fazioni  un’  intiera  giornata  sulla 
piazza  di  S.  Sisto , ed  in  quella  degli  Anziani , quando  verso  sera  il  Conte 
Bonifazio  con  piena  confidenza  nella  sua  virtù  , comparve  disarmalo  sulla 
piazza  medesima  ed  offri  la  propriavita,  se  questa  volevasi,  purché  la  pa- 
tria fosse  salva.  Azione  si  magnanima  commosse  il  popolo  che , presa  la  sua 
parte,  accorse  alla  difesa,  ed  i sediziosi  restarono  totalmente  dispersi,  e poi 
in  mezzo  alle  più  vive  acclamazioni  gli  fu  confermata  la  Signoria.  Intento 
sempre  al  bene  della  patria  e de’ suoi  concittadini,  fondò  diversi  Ospedali, 
fece  costruire  molte  Chiese,  fondò  de’ Monasteri,  abbellì  e decorò  la  Città 
di  fabbriche  sontuose  , fece  ricostruire  il  ponte  a mare  ed  il  ponte  di  mezzo 
della  città , e fece  altre  opere  di  pubblica  beneficenza.  Quest'  uomo  rarissimo 
Qnl  di  vivere  il  2 di  decembre  del  1340  in  età  di  anni  quarantatre. 

Ranieri  Novello  dello  anche  Roggeri , figlio  del  precedente,  fu  eletto  Si- 
gnore di  Pisa,  nella  tenera  età  di  dodici  auni,  a cui  il  Conte  Bonifazio  suo 
padre  nel  suo  testamento  aveva  destinato  per  tutori  Dino  c Tinuccio  della 
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Rocca  Conti  di  Maremma.  Fin  da  giovinetto  ai  mostrò  buono  e generoso 
al  pari  del  padre,  somministrando  del  proprio  suo  tesoro  10,000  fiorini 
per  costruire  le  mura  e le  fortificazioni  nel  lungo  tratto  dalla  porta  al 
Parlaselo  lino  alla  porta  Calcesana;  ma  poco  godè  la  città  delle  sue  bene- 
ficenze , poiché  risvegliatasi  l’ atrocità  dei  partiti , rimase  oppresso  in  una 
congiura  e mori  di  veleno  nel  1347,  forse  propinatogli,  come  alcuni  scrisse- 
ro , dagli  stessi  suoi  tutori.  Il  Conte  Ranieri  Novello  fu  l’ ultimo  di  sua  casa 
a godere  la  Signoria  di  Pisa , poiché  dopo  la  sua  morte  essendosi  divisa 
la  città  in  due  fazioni  cioè  in  Bergolini  e Raspanti  il  34  decembre  dello 
stesso  anno  dopo  un  sanguinoso  combattimento , la  vittoria  essendo  rima- 
sta ai  Bergolini  de’  quali  era  capo  Andrea  Gambacorti , egli  dal  popolo  fu 
proclamato  signore  della  Città. 

Manfredi  del  Conte  Ranieri  già  Signore  di  Pisa,  ebbe  iucarico  dal  pa- 
dre e dalla  Repubblica  di  difendere  la  Sardegna  contro  Alfonso  IV  d’ Ara- 
gona. Sostenne  egli,  sebbene  con  forze  inferiori  a quelle  del  nemico,  lungo 
tempo  l’assedio  di  Cagliari,  ed  in  una  sortita  venuto  alle  mani  coll’avver- 
sario il  28  febbrajo  del  1324,  dopo  di  aver  dato  prova  d’indicibile  coraggio 
dovè  ritirarsi  nella  città,  e pochi  giorni  dopo  mori  in  conseguenza  delle  fe- 
rite ricevute  in  battaglia. 

Bernabò  fratello  del  precedente,  dopo  la  morte  del  Conte  Ranieri  No- 
vello , unitosi  con  Dino  e Tinucch)  Della  Rocca  a cui  andarono  a congiun- 
gersi i Casale! , Scacceri , Lanfranchi , ltosselmini  ed  altri  grandi  e popola- 
ni, fecesi  sostenitore  della  fazione  de’ Raspanti,  ma  la  vittoria  essendo  ri- 
masta ai  Bergolini  dovè  fuggire  dalla  città  e ricovrarsi  in  Sardegna.  1 Pi- 
sani si  adoprarono  col  Re  d’ Aragona  perché  fosse  bandito , ma  i tentativi 
furono  inutili  ed  egli  rimase  colà  tranquillo  a godere  i suoi  domioj.  Il  Conte 
Bernabò  mori  nel  1350  ed  ebbe  in  moglie  lldana  de’  Conti  Guidi. 

Iacopo  Paffetta  del  Conte  Giovanni  detto  Bacherozzo,  si  rese  celebre 
nelle  Istorie  Pisane  per  l’aderenza  coll’Imperatore  Carlo  IV  e per  essersi 
adoperato  con  zelo  a liberare  la  patria  dalla  schiavitù  e toglierla  dall’  infe- 
licità in  cui  era  ridotta.  Mori  di  veleno  nel  1355  essendo  caduto  in  sospet- 
to di  volere  impadronirsi  della  Signoria  di  Pisa. 

Finalmente  accrebbero  gloria  ed  onore  a questa  famiglia  S.  Guido  Ere- 
mita ed  austerissimo  penitente  morto  nel  1118;  i BB.  Fazio,  Vescovo  di 
Ghirona,  e Gaddo  Domenicano;  Pietro  Cardinale  del  titolo  di  S.  Susanna, 
e Francesco  Bonaventura  Arcivescovo  di  Firenze. 

La  casa  della  Gherardesca  esiste  tuttora  in  Firenze  ed  è rappresentata 
dai  Conti  Ugolino  e Valfredo  nati  da  S.  E.  il  Conte  Guido  Alberto- 

SCRITTOSI  Di' QUALI  H t TRATTA  U PRESEVI  K ISTORIA 
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uesta  famigli#  deve  l' origine  ed  il  nome  ad  un  Giraldo  di  Dante 
Giani  dal  Borgo  8/  Lorenzp,  il 'quale-ned  I Mi  fu  deputato  dal  Co- 
mune di  Firenze  a Uoprintendere  alla  costruzione  delle  mura  del  suo 
luogo  nativo.  I suol  figli  furono  quelli,  ette  portarono  il  domicilio  a ' 
Firenze,  ed  Ugolino  Verini  nella  sua  illustrazione,  in  tal  guisa  ne  ce- 
lebra le  lodi:  \ A ' 

• Tresque  Geraldina  fratres  de  gente  vetusta 
alien  dolci  pntria  pulxi  clnihibus  ormis, 
a Terrarum  extremos  profugi  petiere  Britannos. 
a Sed  stai  nulla  din  virlus  incognita  : postquam 
a Rex,  bill!  expertos  Tbuscos  cognovit,  e astum, 
a Tradidit  hit  regimen  Martis,  rerumque  magistros 
a Preferii,  quorum  denicta  Uybernia  ductu  est. 


GinaLDO  di  Lorenzo  fu  nel  1302  il  primo  dei  venti  Priori  che  da 
questa  cosa  tolse  il  Comune:  risiedè  Console  dell’arte  della  lana,  e 
nel  1406  fu  commissario  di  Pistoia.  Fu  esso  che  fondò  la  cappella 
sotto  il  titolo  di  S.  Antonio  in  S.  Maria  del  Fiore. 

Francesco  di  Antonio  nel  4462  fu  Capitano  di  Pisa. 

Durante  l’assedio  Francesco  e Neri  di  Antonio  cooperarono  alla  di- 
fesa della  libertà;  il  primo  come  Commissario  di  Armi  a Montepul- 
ciano e quindi  facente  parte  del  Magistrato  dei  Dieci,  e l'altro  come 
Capitano  della  montagna  Pistoiese,  ufficio  in  cui  ti  rese  talmente  be - 
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nemerito  che  quel  Comune  col  pubblico  decreto  che  qui  ci  piace  ri- 
portare, stabili  che  gli  ei  dovessero  annualmente  a nome  della  città  di 
Pistoia  presentare  dieci  libbre  di  trote  nel  di  94  giugno,  privilegio  da 
estendersi  ancora  ai  suoi  discendenti.  « A Neri  di  Antonio  di  France- 
» sco  Giratdi  di  Firenze,  uomo  magnifico  e generoso.  Capitano  degnis- 
* simo  e Commissario  di  tutta  la  montagna  di  Pistoia  per  messo  dei 
» Sindachi  di  detto  Comune  fu  determinato  e ordinato  che  a perpe- 
» tua  memoria  dei  benefizj  avuti  gii  Operaj  dell’  Opera  di  San  Bar- 
» tolommeo  che  saranno  nei  tempi  avvenire  siano  tenuti  ogni  anno 
» in  perpetuo  di  presentare  per  la  solennità  di  San  Giovan  Bat- 
» tista  al  medesimo  ed  ai  suoi  figli  e discendenti  maschi,  libbre  dieci 
» di  trote;  conforme  al  Capii.  38  di  detta  opera.  » In  seguito  qual 
semplice  soldato  difese  la  patria,  per  il  che  si  meritò  di  essere  man- 
dato a confine  al  ritorno  dei  Medici. 

Neri  di  Lorenzo  nel  1592  fu  dal  Granduca  Ferdinando  I inviato  a 
Costantinopoli  per  stabilire  col  Gran  Signore  un  trattato  commerciale 
e quindi  in  Polonia  nel  1600  prr  intervenire  alle  nozze  del  Re  Si- 
gismondo II,  da  cui  fu  fatto  Cavaliere  aureato.  Leonardo  suo  figlio  si 
disse  r Inamidato  fra  gli  Accademici  della  Crusca,  e Roberto  mori  ul- 
timo del  ramo,  nel  1675,  lasciando  erede  lo  figlia  Vittoria  moglie  di 
Roberto  Pitti,  la  quale  venne,  per  gelosia,  dal  suo  marito  avvelenala. 

Questa  famiglia  oltre  ad  essere  illustre  in  Firenze  ove  ha  goduto 
le  dignità  principali,  è celebre  pure  in  altri  paesi  ov’ella  è passata. 
Si  vedono  nella  città  di  Napoli  che  ebbero  ricchezze  e s' imparentarono 
nobilmente.  Si  vedono  anche  nella  città  di  Anversa,  e in  una  attesta- 
zione venuta  nel  4019,  vi  appare  come  il  Signor  Ottavio  e Marco  Gi- 
i alili  possedevano  beni  in  quel  territorio  per  il  valore  di  più  di  100,000 
Ducati,  e che  detti  signori  ebbero  origine  da  un  Pietro  Giraldi  Cav. 
Fiorentino  signore  di  Feudi  in  delta  città  di  Anversa. 

Luca  e Niccolò  figli  di  Giovanni,  sdegnando  di  vivere  sotto  la  do- 
minazione Medicea,  passarono  a Lisbona  ove  la  famiglia  aveva  una 
casa  di  commercio.  Niccolò  dichiarato  nobile  di  quella  città  da  Giovanni 
III  nel  1504  prese  in  moglie  D.  Caterina  nipote  di  D.  Tommaso  Vosu 
primo  Viceré  del  Brasile  dalla  quale  ebbe  più  figlie  che  si  fecero  re- 
ligiose, ed  un  figlio  per  nome  Luca  che  nel  4578  peri  in  Affrica  alla  battaglia 
di  Alcacer.  Luca  ottenne  pariment»  la  nobiltà  Portoghese  nel  1564,  quindi 
comprò  la  Signoria  de  Los  Illeos  nel  Brasile.  Esso  non  ebbe  figli  legitti- 
mi, ma  belisi  naturali,  e fra  essi  un  Francesco  che  fu  Consigliere  del  Re 
e dal  medesimo  mandato  Ambasciatore  in  Inghilterra  nel  4573  ed  alla 
corte  di  Francia  nrl  4579.  Eletto  Viceré  del  Brasile,  peri  per  fiera  bur- 
rasca insieme  col  bastimento  sul  quale  veleggiava;  ma  dai  quale  sono  di- 
scesi i Signori  qualificati  di  quel  regno. 
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Giovarmi  preferì  rimanere  in  Firenze  ore  risse  ignorato;  ma  Vincenzo 
ano  figlio  molto  figurò  alla  Corte  di  Cosimo  I,  e fu  inalzato  alla  porpora 
senatoria. 

Da  lui  ebbero  vita  tre  non  volgari  nomini  di  lettere,  eìoè  Giuliano 
nella  Crusca  detto  il  Bikemato,  Alessandro  detto  il  Biposto,  ed  Iacopo  che 
si  chiamò  I*  ABBELLITO,  fu  il  LXXXXIII  Consolo  dell’ Accademia  Fiorentina 
nel  -1620  ove  per  impresa  alzò  una  collana  d’oro  che  acquista  lustro  entro 
la  Crusca,  col  molto  tratto  da  versi  di  Dante,  fonte  perenne  di  forti  e ac- 
conce maniere  per  le  imprese,  nel  Paradiso  al  Cap.  24. 

Quinci  VIEIt  l'  allegrezza,  oso' io  fiammeggio. 

Anche  1’Adimari  nelle  nate  alla  traduzione  del  PlMDAno  descrive  Iacopo 
Giraldi  tra  i virtuosi  Gentiluomini  che  vivevano  al  suo  tempo  in  Firenze 
e vi  facevano  fiorire  le  Accademie  e tra  I medesimi  coltivatori  anche  delle 
mute  belle  arti.  E pure  nominato  da  Filippo  Baldinucci  nella  vita  di  Eu- 
genio Pagani  e in  quella  del  Cav.  Cigoli  accademico,  chiamato  l’erudito, 
e finalmente  da  Francesco  Kondinelli  nella  relazione  del  contagio,  tra  i 
più  cospicui  che  in  Firenze  di  quel  male  perirono,  Io  tiene  morto  il  40 
novembre  4030  chiamandolo  Gentiluomo  di  finissimo  giudizio  in  ogni 
erudizione. 

Giovanni  loro  fratello  fu  eletto  Senatore  nel  1615,  e fu  padre  a 
Vincenzo  nell’  Accademia  della  Crusca  detto  il  Psato.  Sposò  Maria 
Concini  che  fu  una  delle  yjedi  di  quella  Casa,  dalla  quale  gli  nacquero 
Luigi  Cav#  che  fu  Segretavv  di  Cosimo  III,  ed  il  Cav.  Giovanni,  il 
quale  essendo  Conclavista  del  Cardinale  Leopoldo  de’ Medici  nel  4670 
fu  dichiarato  Conte  Palatino  da  Clemente  X che  fu  eletto  Pontefice. 
Iacopo  ed  Alessandro  furono  suoi  figli.  Iacopo,  Cav.  Priore  di  Fiandra 
nell'ordine  di  S.  Stefano,  fu  eletto  suo  Segretario  da  Cosimo  III 
nel  4603.  Nel  4690  fu  inviato  in  qualità  di  Ambasciatore  residente  in 
Inghilterra,  e vi  rimase  fino  al  4714  dove  riusci  a concludere  la  pace 
tentata  poco  felicemente  da  altri,  e perciò  ne  riscosse  grandi  applausi 
da  quelle  Corti  che  ne  fecero  molte  lodi  al  Granduca  dal  quale  venne  no- 
minalo Consigliere  di  Stuto.  Essendo  per  altro  passato  nel  ritorno  di 
Francia  ed  avendo  visitata  la  Granduchessa  Margherita  D’ Orleans  cadde 
dalla  grazia  del  Granduca  marito,  che  poco  nmavala.  Ciò  risaputosi 
dalle  Corti  da  lui  pacificate  fu  invitato  a ritornare  offrendogli  a scelta 
quelle  cariche  del  regno  che  più  gli  piacessero,  ma  egli  costantemente 
rifiutò,  ed  avendo  poi  il  Granduca  bisogno  estremo  della  sua  grande 
abilità  volle  rinnalzarlo  con  offrirgli  varie  cose,  ma  egli  dichiarandosi 
inabile  se  ne  schivò.  Fu  per  altro  nel  1730  plenipotenziario  per  trattare 
col  padre  De  Ascanio  inviato  di  Spagna  per  la  successione  dell’  Infante 


Digitized  by  Google 


4 


GIRALI)! 


Don  Carlo  al  trono  della  Toscana.  Nel  4737  fu  ascritto  tra  i Consiglieri 
della  Reggenza  e nel  successivo  anno  mori.  Fu  bravissimo  Ministro  ed 
una  sera  che  molti  Cavalieri  Fiorentini  discutevano  sugli  affari  dell’Eu- 
ropa con  aria  decisiva  in  sua  presenza,  e fattale  domonda  come  a uomo 
intelligentissimo  qual  fosse  il  suo  parere,  in  poche  parole  mostrò  il  dovere 
di  un  gran  Ministro,  dicendo  « Chi  le  sa  non  le  dice,  e chi  le  dice  non 
le  sa.  « 

Alessandro  fu  eletto  Senatore  nel  4715  abbencbè  affatto  illetterato,  e 
nei  Cav.  Giovanni  suo  figlio  mancarono  i Giraldi  I'  44  novembre  4753,  la- 
sciando erede  Costanza  del  Conte  Bernardo  Pecori  sua  moglie,  la  quale 
mancando  nei  4785,  chiamò  la  famiglia  Pecori  all’  eredità,  al  nome  ed 
all'arme  dei  Giraldi,  la  quale  presentemente  è rappresentata  dal  Conte 
Francesco. 

L'ultimo  dei  Giraldi  fu  uomo  letteratissimo  e fu  seppellito  con  un  bel- 
lissimo elogio  latino,  fattogli  fare  dalla  penna  del  Dolt.  Giovanni  Lami 
per  mezzo  del  suo  amico  Suddecsno  Gabbriello  Riccardi. 

Vi  furono  altri  Giraldi  detti  del  quartier  S.  Maria  Novella,  c dai  quali 
hanno  avuto  vita  quelli  che  presentemente  tengono  tal  cognome  in  Firen- 
ze. Ebbero  Paolo  di  Giraldo,  Priore  nel  1350,  59  e 63;  Giovanni  suo  fra- 
tello nel  1351  e Giraldo  di  Paolo  nel  4371. 

A.  D. 


SCRITTORI  DSI  QUALI  SI  È TRATTA  LA  PRESENTII  ISTORIA 


Mariani,  Priorisla  Fiorentino  M.  S.  esistente  nella  R.  Libreria  Magtia- 
bechiana.  — Salvini  Salvino,  Fasti  Consolari  dell’Accademie  Fiorentine. 
— Verino,  Illustrazione  di  Firenze.  — Ammirato,  Storie  Fiorentine.  — 
Varchi,  Storie  Fiorentine.  — ADEHOLLO,  Note  alla  Manetta  de' Ricci  del 
Cav.  Passerini. 
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GINORI 

( di  Firenze  ) 


L«  famiglia  Ginori  viene  da  Calcinano  castello  iti  valle  di  Marina,  feudo 
antico  dei  conti  Guidi.  Di  colà  nel  4304  venne  a Firenze  per  esercitarvi 
il  notariato  un  certo  Giovanni  di  Gino  di  Benvenuto  Ginori,  e si  stabili 
nel  popolo  di  S.  Lorenzo  ove  è ora  il  palazzo  Ginori. 

Ber  Giovanni  fu  subito  ammesso  alla  cittadinanza  fiorentina  la  qual  cosa 
dimostra  otite  l’asserzione  che  ei  fosse  feudatario  di  Calenzano,  poiché  se 
fosse  stato  tale  non  avrebbe  potuto  esser^^8messo  fra  i cittadini  di  Fi- 
renze. 

Chi  dette  veramente  il  nome  a ipiesta  casata  fu  Ser  Gino  figliuolo  di 
Giovanni,  poiché  incaricato  dl^tfolte  ambascerie  dalla  repubblica  fiorentina, 
le  compiè  con  tanta  Soddisfazione  di  essa  che  si  acquistò  grandissima  ripu- 
tazione, e nel  4344' ottenne  il  priorato.  In  cui  dignità  si  ripetè  per  ventisei 
volte  nella  famiglia  Ginori. 

1 propagatori  di  questa  casata  furono  Zanobi  e Francesco  figli  di  Gino. 
Da  Zanobi  veniva  quel  ramo  cui  apparteneva  il  senatore  Gio.  Batt.  uomo 
di  moltissime  erudizione  che  viveva  nel  secolo  decimosesto,  e mancò  in 
Lodovico  nel  4667. 

Francesco  nel  4368  andò  ambasciatore  all'Imperatore  Carlo  quarto,  ed 
ebbe  per  figli  Giuliano  e Piero,  dai  quali  derivano  due  diramazioni  della 
famiglia. 

Da  Giuliano  renne  Giorgio  cavaliere  gerosolimitano,  e fondatore  della 
commenda  di  sua  casa,  uomo  tutto  devoto  ai  Medici,  e Gino  che  fu  ar- 
dentissimo repubblicano,  e gonfaloniere  nel  4483,  e nel  4496;  questi  si 
adoperò  moltissimo  nella  cacciata  dei  Medici  nel  4494,  e per  questo  dal  Sa- 
vanarola  che  gli  orca  posto  moltissimo  amore  fu  scelto  a far  parte  del  go- 
verno nella  riforma  che  fece  della  repubblica.  Desso  mori  nel  4497  men- 
tre sedeva  fra  i dieci  della  guerra  e fu  accompagnato  al  sepolcro  con 
moltissima  pompa  dalle  magistrature. 

Di  esso  rimasero  molli  figli  fra  i quali  Girolamo  che  fu  avo  di  Gino 
senatore,  e celebre  letterolo  sulla  fine  del  secolo  decimosesto  ; egual  fama 
si  acquistò  Alessandro  suo  figlio  e Piero  Alessandro  di  lui  pronipote  che 
inori  essendo  prelato,  e governatore  di  Fermo.  La  discendenza  di  Giuliano 
cessò  in  Piero  Alessandro  figlio  di  Filippo,  che  morì  nel  1833. 
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L’altro  Aglio  di  Francesco  detto  Piero  fu  il  primo  dei  cinque  Gonfalo- 
nieri di  sua  casa  nel  1423  e molto  fece  per  inalzare  Cosimo  de’ Medici 
al  supremo  grado  in  Firenze;  si  nni  a Giovanni  de  Ricci  per  riedificare  la 
B asilica  di  S.  Lorenzo  e mori  nel  1440. 

Francesco  di  lui  figlio  ottenne  le  principali  cariche  della  repubblica  per- 
chè appassionato  favoreggiatore  dei  Medici  allora  potentissimi  in  Firenze. 
Gino  e Leonardo  suoi  figli  rappresentano  le  due  branche  di  questa  casata 
tuttora  esistente  in  Firenze. 

Gino  fu  avo  di  quel  Giovanni  che  nel  1327  raccolse  in  sua  casa  Clarice 
Medici  maritata  a Filippo  Strozzi,  quando  fu  cacciata  dalla  sua  casa  pa- 
terna ove  era  andata  a rampognare  il  cardiual  Passerini  che  con  poca  av- 
vedutezza governava  Firenze  pei  pupilli  Medici  a lui  affidati. 

Fra  i discendenti  di  Giovanni  si  trova  il  senatore  Andrea  morto  nel  1803 
e Gino  grande  ammiraglio  dell’  ordine  di  Malta. 

Da  Leonardo  discese  quel  Federigo  di  grandissimo  animo  e pieno  di  va- 
lore che  mori  nell’  assedio  di  Firenze,  e per  il  quale  Benvenuto  Cellini 
scolpi  il  medaglione  di  cui  fa  menzione  nella  propria  vita;  Antonio  che 
dopo  la  caduta  della  repubblica  fu  confinalo  in  esilio,  e Leonardo  che  nel 
principato  del  duca  Alessandro  servilmente  si  adattò  agli  impieghi  ed  alle 
turpi  onorificenze  ed  ai  presenti  di  molti  denari  che  il  Duca  gli  fece  non 
tratto  dai  meriti  di  Leonardo  o da  simpatia  per  lui,  ma  dall’  amore  violen- 
tissimo che  aveva  concetto  per  la  di  lui  moglie  Caterina  figlia  di  Tommaso 
Soderini,  donna  tanto  bella  quanto  pudica,  e che  fu  in  seguito  la  causa 
innocente  della  morte  del  Duca  Alessandro. 

Da  Leonardo  nacque  Bartolommeo  che  acquistò  moltissima  fama  nella 
guerra  di  Siena  dove  fece  prodigj  di  valore.  Questo  Bartolommeo  avea 
forme  gigantesche  poiché  era  alto  circa  quattro  braccia  e proporzionato; 
ed  è egli  stesso  che  Giovan  Bologna  effigiò  nel  giovine  rapitore  nel  gruppo 
famoso  delle  Sabine. 

Da  Bartolommeo  discendeva  il  senatore  Lorenzo  che  fu  padre  di  Fran- 
cesco Clemente  vescovo  di  Fiesole  che  rappresentò  nella  sua  Diogesi  la  vera 
missione  cristiana  dappoiché  egli  si  fece  il  padre  e l’amore  di  tutti  i suoi 
popolani,  che  morto  lo  piansero,  siccome  fosse  spenta  la  carità  vivificata 
in  lui. 

Discese  pure  da  Bartolommeo  il  senatore  Carlo  sommo  per  mollissime 
eccellenti  qualità.  Egli  nacque  in  Firenze  nel  1701.  Le  avite  gesta  lo  istrui- 
rono a distinguersi  fra  i suoi  eguali  ed  il  suo  scopo  unico  fu  di  rendersi 
benemerito  della  patria.  Per  lei  dedicò  ogni  suo  studio,  per  lei  svolse  lutto 
il  suo  ingegno.  Occupò  le  cariche  più  eminenti  e si  adoprò  con  ogni  sua 
possa  a rimuovere  dalla  folla  e a porre  in  luce  le  persone  di  merito.  Per 
questo  studiò  e si  fece  sostenere  da  uomini  sommi  il  modo  di  aumentare 
le  ricchezze  della  Toscana  introducendovi  nuove  arti  c nuovi  artefici.  Pro- 
gredendo sempre  nelle  cariche  più  sublimi  del  principato  nel  1737  fu  chia- 
mato al  consiglio  di  reggenza  nel  quale  per  amor  della  patria  e della  giu- 
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sliiia  ebbe  contese  indefesse  col  Conte  di  Richecourt  che  malmenava  la 
Toscana  qual  paese  di  conquista. 

Contrariato  continuamente  il  Richecourt  dal  Ginori  sotto  onorato  pre- 
testo lo  allontanò  da  Firenze  mandandolo  Governatore  a Livorno  nel  4746. 
In  quell'  ufficio  ei  vi  condusse  in  tal  guisa  , tanto  avvantaggiò  i Livornesi 
nei  loro  ben  essere,  che  tuttora  in  Livorno  la  memoria  del  Ginori  resta 
cara,  e benedetta. 

La  fama  dei  talenti  e delle  virtù  del  Senator  Carlo  giunse  fino  a Vienna 
e l’Imperatore  lo  avea  destinalo  a rimpiazzare  come  capo  supremo  della 
reggenza  il  Conte  di  Richecourt  quando  fu  tolto  da  morte  improvviso.  Egli 
si  occupò  moltissimo  in  ogni  genere  di  miglioramento,  anco  in  agricoltura; 
e ne  faceva  fede  e Firenze,  e Livorno  e la  sua  deliziosa  Villa  di  Doccia 
che  fu  magnifico  spettacolo  agli  stranieri,  tanto  che  de  La  Lande  nel  suo 
viaggio  d'Italia  scrisse  dì  lui  che  nessuno  poteva  avere  una  più  grande 
varietà  di  cognizioni  e di  gusto  riunita  con  maggiore  attività  e zelo. 

Il  giardino  di  Doccia  era  celebre  per  le  piante  più  dare  ed  esotiche,  cui 
fu  posto  a custodia  il  celebre  Ulderigo  Pinker;  pei  pesci  i più  singolari, 
poiché  avea  fatto  venir  direttamente  della  China  i pesci  di  oro,  e di  ar- 
gento che  si  moltiplicarono  in  seguito  in  Toscana  ; per  le  greggi  rare  ed 
utili,  poiché  fu  desso  che  introdusse  fra  noi  le  capre  di  Angola  che  benis- 
simo si  moltiplicano  e danno  finissimi  cammellotti. 

Egli  era  Indefesso,  e nulla  gli  era  impossibile.  Immaginava  ed  eseguiva, 
ma  lo  eseguiva  nobilmente,  completamente  come  si  conveniva  al  di  lui 
vastissimo  ingegno. 

I principi  della  Casa  Medici  sul  finir  del  secolo  decimoquinto  avevano 
pensato  a lavorare  le  porcellane  in  Firenze,  ma  tal  lavoro  non  riuscì  molto 
pregevole.  Il  Ginori  vuole  introdurre  questa  manifattura  in  Toscana;  fa 
raccolta  e saggio  nel  suo  gabinetto  di  tutte  le  terre  che  Essa  contiene; 
quindi  erige  non  badaudo  a spesa  veruna  una  maestranza  di  questa  ma- 
nifattura a Doccia,  e giunge  ad  imitare  perfettamente  in  porcellana  le 
statue,  e i gruppi  più  belli  della  Galleria  dei  Pitti  nella  grandezza  natu- 
rale, che  forma  la  meraviglia  di  tutti  perchè  impresa  non  pria  tentata  da 
alcuno  in  quei  luoghi  dove  si  lavoravano  le  porcellane. 

Instancabile  nei  suoi  progetti  di  utile  e dì  decoro  alla  patria  vuole  ar- 
ricchire il  nostro  Gabinetto  fisico  nella  sua  parte  ornitologica.  E sortogli 
un  progetto  in  mente  lo  eseguisce  amplio  in  ogni  sua  parte,  non  riguar- 
dando a spesa  veruna,  manda  a proprio  conto  nell’ Affrica  cacciatori  a far 
preda  di  uccelli  i più  belli  e più  rari. 

Ottenuto  il  marchesato  della  Cecina  v’impiega  immensi  tesori  per  ridurlo 
un  posto  importante  di  scoperte  sui  nostri  mari.  In  somma  il  Senator  Carlo 
Ginori  occupò  tutta  la  sua  vita,  tutti  i suoi  sollazzi  in  studj  di  migliora- 
mento e di  ben  essere  che  si  potesse  rilevare  dalle  scienze  e dalle  arti. 
Egli  additò  ad  una  società  di  mercanti  livornesi  il  modo  di  penetrare  nelle 
Indie  Orientali  ed  incoraggiò  l’impresa:  sotto  la  sua  direzione  andò  in 
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America  la  prima  nave  con  bandiera,  capilano  ed  equipaggio  toscano.  Egli 
consigliò  e promosse  l'erezione  dell’ arco  trionfale  fuori  di  porta  u 8.  Gallo 
di  Firenze  , il  Conservatorio  del  Rifugio  eretto  in  Livorno,  il  nuovo  Borgo, 
ed  altre  opere  molte,  che  tango  sarebbe  il  dirle  tutte. 

Immensa  fu  la  perdita  del  Sonalor  Carlo  per  la  Toscana  in  una  età 
ancor  vigorosa,  poiché  egli  mori  di  57  anni  colpito  di  Apoplessia  negli 
undici  di  Aprile  del  4750. 

Le  manifattura  delle  porcellane  incominciata  da  Carlo  nel  (740  si  am- 
pliò moltissimo  per  cura  del  Senntor  Lorenzo  di  lui  figlio,  il  quale  fab- 
bricò il  magnifico  stabilimento  che  tali’  ora  esiste.  Dal  Marchese  Leopoldo 
Carlo  poiché  mancò  ai  viventi  nel  (857  fu  condotta  a tal  punto  di  perfe- 
zione da  poter  stare  a confronto  colle  prime  manifatture  di  porcellane  di 
Europa. 

Le  ultime  generazioni  dei  Ginori  hanno  sostenuto  molte  cariche  e le 
più  cospicue  nella  corte  di  Toscana.  L’arme  dei  Ginori  consiste  in  ima 
banda  dorata  caricala  di  tre  stelle  azzurre  nel  rampo  azzurro,  ed  i discen- 
denti di  Gino  di  Giuliano  aggiunsero  nella  parte  superiore  un  giglio  di 
oro  ottenuto  per  privilegio  dal  Re  Renato  D’  Anjou. 

«Citi TT OKI  DA)  QUALI  È TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA. 

Delizie  degli  Eruditi  Toscani.  — Nardi,  storie  — Varchi,  storie  — 
Elogi  degli  Uomini  illustri  Toscani.  — Biografia  Universale  — Passe- 
rini, Note  alla  Muriella  De’  Ricci. 


'Uigitizcd  ! :y  C, oog  le 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


J 


In  Firenze  due  furono  I».*  Fa'*  > » ■ >• 

fami  detti  Del  Chiaro  o br*  T- • 

nimvati  negli  **Hendt-*;,.i  de-  **  l*  *»•  * 

A natiniiì  nel  1251  allutrh*  * di  »'4;** 

con  Lucca  e con  G**no»a.  « a ; - * : “•  •<  ' 

trovò  nel  -i:ìfiO  olla  battagli*  <:>  M*i. n.  v 

primo  dei  trentadue  Priori  • \e  die  *‘U  il  . : >c- • * * * 

quell’epoca  al  1529.  Cardinale  si  *rc»iò  a ‘a  *1  .»»  -/ .• 

da  Enrico  VII  Imperatore  Iti  j»o>*0  .«l  . tpd*^,  It  • 1 ■*«*. 

Ceri  di  lesta  sostenne  nel  Itt  i un  Anibtì-.c?:«*t 
per  impetrare  che  dal  Comune  si  pid  imporre  s i-.,; 
gravezza  di  30,000  fiorini  per  sostenere  la  guerra  c •>  « 

Napoii;  ciò  che  dal  PonMlcc  venne  concCi»**.-,  pure»  • : • - 
la  terzu  parte.  Questi  Girolanii  m locarono  nel  l ;i  ;*i  /%  * 

di  Gerì  i.ic  mori  nonuugenario. 

Gli  altri  Gtr.uL \ Hi,  detti  «lei  Teseo» *>  si  v V :* 

nobia  regina  di  Palmiro.  I)»ee«i  j.«re  che  $ / «rmtv.  v *. 

vissuto  sul  finire  del  secolo  IV  dell’  l.n»  Cristi  ina  av-. 

Casata,  ed  uno  collante  tradizione  lo  ha  pnrl'to  Di:-*  a »,r 
stato  in  uso  presso  i Girolami,  siccome  io  è toltol  a p-*-*,..»  . * ,\  ; - • 

di,  di  festeggiare  II  giorno  del  suo  transito,  o*u*»  ùo  ù*  l»  «i*  * * 
lumi  la  Immagine  del  banto  Vescovo  attinia  al  t f •*'«  d i P*V;.n  ^ . 
dei  Bnrtoìomroei,  e di  andare  solennemente  od  **:I  • ue*  c-t*  «!«*  'l*‘r  - 
politura  ove  si  venera  il  di  ini  corpo.  Lasciando  da  ; •'•■te  ^ 1 iradix'vut 
è indubitato  che  i Giro  la  mi  sono  in  Firenze  ni»  riHsontroBCosì 
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( di  Firenze  ) 

' * '** 


T / v ’ :v”:  • £m  ■ 

l_n  Firenze  due  furono  le  Famìglie  GrRoiAjit,  illuWri  ambedue.  I Giro* 
lami  delti  Del  Chiaro  o Del  Tetta,  per  quetti  dae  nomi  più  volte  rin- 
noovati  negli  accendenti  della  famiglia,  (roviniti  già  nel  consiglio  degli 
Anziani  nel  1951  allorché  Chiaro  di  Girolamo  intervenne  alle  leghe 
con  Lucca  e con  Genova.  Chiaro  medesimo , con  Salvi  suo  figlio  si 


trovò  nel  1260  alla  battaglia  di  Montapérjfi.  Questo  Salvi  fu  nel  1262  il 
primo  dei  trenladue  Priori  che  diè  alla  Repubblica  questa  famiglia  da 
quell'epoca  al  1522.  Cardinale  Si  troVò  alla  difesa  dì  Firenze  nel  1313,  e 
da  Enrico  VII  Imperatore  fu  posto  at  banditeli'  Impero. 

Gerì  di  Tetta  sostenne  nel  1^07  ùn  Ambasceria  presso  Gregorio  XII, 
per  impetrare  che  dal  Comune  si  potesse  imporre  sugli  Ecclesiastici  una 
gravezza  di  30,000  fiorini  per  sostenere  la  guerra  contro  Ladislao  re  di 
Napoli;  ciò  che  dal  Pontefice  venne  concesso,  purché  a lui'  ne  fosse  data 
la  terza  parte.  Questi  Giratami  mancarono  nei  1624  in  Zanobi  d' Iacopo 
di  Geri  che  mori  nonaugenario. 

Gii  altri  Girolasi,  detti  del  Vescovo  si  vogliono  provenienti  da  Ze- 
nobia  regina  di  Patmira.  Dicesi  pure  che  S.  Zanobi,  Vescovo  di  Firenze 
vissuto  sul  finire  del  secolo  IV  dell’Era  Cristiana  appartenga  a questa 
Casata,  ed  una  costante  tradizione  lo  ha  portato  fido'  a noi  ; essendo 
stato  in  uso  presso  I Girolamf,  siccome  lo  è tuttora  presso  i loro  ere* 
di,  di  festeggiare  II  giorno  del  suo  transito',  ornando  di  fiori  e di 
lumi  la  immagine  del  Santo  Vescovo  situata  al  di  fuori  del  Palazzo  ora 
dei  Bartolommei,  e di  andare  solennemente  ad  offrire  dei  Ceri  alla  Metro- 


politana ove  si  venera  il  di  lui  corpo.  Lasciando  da  parte  tali  tradizioni 
è indubitato  ehe  I Girolami  sono  in  Firenze  antichissimi,  riscontrandosi 
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che  Girolamo  di  Beliotio  Girolami  ti  trovò  tra  le  file  Guelfe  alla  batta- 
glia dell’  Arbia  nel  1260.  Girolamo  suddetto  con  Lapo  figlio  di  Berlin- 
ghieri  suo  fratello,  segnò  nel  1260  la  pace  del  Cardinale  Latino.  Istituito 
il  governo  popolare,  i Girolami  ne  fecero  parte,  e possono  vantarsi  che 
da  essi  siano  alati  tratti  quattro  Gonfalonieri  di  Giustizia  e tredici  Priori, 
tra  il  1200  ed  il  1520.  La  Casa  fu  divisa  in  due  rami  fino  dal  secolo  XiV 
in  Lotto  e Lippo  nati  da  Spinello  detto  Mazza. 

Lotto  proveniva  da  quel  Piero  di  Antonio  di  Sicheimo  Girolami,  il 
quale  durante  l’assedio  fu  uno  dei  Commissari  preposti  al  buon  Governo 
della  città,  e che  dopo  l’assedio  fu  in  onta  ai  repubblicani  ferito. 

Da  Leonardo  suo  figlio  nacque  il  Senator  Piero,  il  quale  ultimo  della 
diramazione,  mori  nel  1672.  A questo  ramo  pure  appartiene  Zanobi  di 
Zanobi  di  Antonio  famoso  legista,  portalo  dal  suo  sapere  alla  carica  di 
Presidente  della  Religione  di  S.  Stefano  ed  alla  porpora  Senatoria,  e morto 
nel  1664. 

Da  Lippo  proveniva  Zanobi  di  Bernardo  che  ebbe  in  moglie  Madda- 
lena Ciocchi,  la  quale  da  una  nota  tragedia  domestica  fu  spinta  al  sepol- 
cro nel  1460  per  veleno  propinatole  da  una  sua  fante.  Da  questi  coniugi 
nacque  Francesco  che  copri  le  primarie  cariche  della  Repubblica  ; fu 
Gonfaloniere  di  Giustizia  nel  1486,  ed  Ambasciatore  di  obbedienza  a Giu- 
lio II  nel  1502.  Ebbe  molla  figliolanza,  tra  i quali  si  distinsero  Giovanni, 
Francesco,  Zanobi,  Iacopo  e Raffaello. 

Giovanni  fu  tra  i difensori  della  patria  durante  l’assedio,  e si  meritò 
lo  sdegno  dei  vincitori  dopo  la  resa,  essendo  stato  condannalo  al  confine. 
Essendosi  rinnuovata  la  condanna  al  termine  prescritto  della  sentenza 
nel  1532  si  gettò  tra  i fuoruscili  insieme  con  Francesco  suo  fratello  ed 
umbedue  a mano  armata  comparvero  Ira  le  armnte  nemiche  a Cosimo  I. 

Z visoni  fu  Priore  nel  lòti  e da  lui  nacque  quel  Giovanni  che  fu  uno 
dei  Commissari  delle  milizie  nei  tempi  infelici  dell’assedio. 

Iacopo  fu  il  fondatore  del  Canonicato  di  sua  casa  e visse  molto  in 
Roma  presso  Clemente  VII  di  cui  era  Cubiculario.  Ma  quando  udì  che  il 
Pontefice  moveva  le  ermi  contro  la  patria,  abbandonò  il  suo  servizio,  ri- 
tirandosi presso  il  Cardinal  Ridolfi  ; e finché  gli  bastò  la  vite  non  mancò 
d'istigare  i Cardinali  fiorentini  a tentare  di  abbattere  il  trono  inalzato 
dai  Medici. 

Raffaello  fu  Gonfaloniere  nel  1523,  e sostenne  per  il  Comune  pa- 
recchie Ambascerie.  Nel  1527  fu  mandato  Commissario  a Poggibonsi  per 
opporsi  al  Contestabile  di  Bourbon  qualora  fossesì  terso  quella  parte 
presentato  ai  danni  della  Repubblica  ; e quindi  fu  deputato  Commissario 
generale  ai  campo  delia  lega.  Nel  1528  fu  uno  dei  Commissari  delie  Milizie 
fiorentine,  e nell’  imminenza  dell’  assedio  indusse  il  Comune  a dare  al  Ba- 
gliori il  comando  generale  delle  sue  truppe.  Nel  1529  fu  mandato  a Ge- 
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nova  oratore  a Carlo  V ( da  cui  era  già  conosciuto  per  essere  stato  Am- 
basciatore in  Spagna  ) per  congratularsi  del  suo  arrivo  in  Italia  e mo- 
verlo a miti  sensi  verso  la  Repubblica  di  Firenze  impetrando  perdono 
per  aver  preso  le  armi  contro  di  lui.  E'  nota  la  risposta  di  quel  Monarca, 
talché  ai  fiorentini  non  rimase  che  prepararsi  all’assedio.  Fu  eletto  al 
Magistrato  dei  Dieci  preposti  all’  altari  di  questa  guerra,  e quindi  Com- 
missario sulla  difesa  della  città.  Venne  nominato  Gonfaloniere  in  sostitu- 
zione del  Carducci  nel  1530;  e le  sue  fatiche  per  la  liberlà  della  patria 
sono  bastantemente  sviluppate  nel  progresso  dell’  assedio.  Dopo  il  mede- 
simo doveva  essere  decapitato,  ma  gli  salvò  la  vita  Don  Ferrante  Gon- 
zaga Luogotenente  del  Principe  d'  Oranges  per  avere  ottenuto  per  la  virtù 
dell'anello  di  S.  Zanobio  da  questa  famiglia  posseduto,  la  guarigione  di 
un  suo  figlio.  Condannato  a carcere  perpetua  nella  torre  di  Volterra, 
ebbe  commutazione  di  pena,  e fu  invece  relegato  a vita  nella  fortezza  di 
Pisa:  ma  appena  si  furono  allontanati  gl’ Imperiali,  fu  per  ordine  di  Cle- 
mente VII  avvelenato  nel  novembre  del  1532.  Uno  dei  suoi  figli  fu  Gio- 
vanni, il  quale  dopo  avere  militato  coi  fuorusciti,  si  riparò  in  Roma 
presso  Paolo  III  che  lo  ammise  tra  i prelati  della  sua  caso,  e lo  nominò 
Arcivescovo  in  partibus, 

BersaRDO,  nato  nel  1521,  appena  fu  in  grado  di  maneggiare  le  armi, 
comparve  armato  coutro  Cosimo  I.  Condannato  alla  morte,  e perduta 
ogni  speranza  di  ritorno  alla  patria  dopo  la  guerra  di  Siena,  durante  la 
quale  fece  prodigi  di  valore,  andò  in  Francia  ove  fu  accolto  dalla  Regina 
Caterina  di  cui  era  parente.  Nel  1566  fu  ammesso  tra  i gentiluomini  della 
Camera  del  Re  ed  ottenne  il  comando  di  un  corpo  di  armali  nelle  guerre 
di  religione.  Talmente  vi  si  distinse,  che  nel  1568  meritò  il  collare  del- 
I"  ordine  di  S.  Michele. 

Giuliano  suo  fratello,  dopo  aver  per  molli  anni  vissuto  ramingo,  ot- 
tenne da  Coiimo  I il  perdono  ed  il  permesso  di  tornare  alla  patria,  senza 
però  restituirgli  i beni  che  gli  erano  stati  confiscati.  Da  lui  nacque  Za- 
nobi  che  fu  condannato  a morte  nel  1575,  qual  complice  nella  congiura 
di  Orazio  Pucci.  Prevenne  cou  la  fuga  la  pena;  ma  non  potè  evitare  la 
confisca  dei  pochi  beni  che  gli  appartavano. 

Piero  suo  nipote  raccolse  la  eredità  di  sua  madre  e si  trovò  bastante- 
mente ricco  da  fondare  il  Buljato  di  Pienza  nell’ordine  di  S.  Stefano 
nel  1665.  Fu  suo  figlio  Raffaello,  il  quale  da  Canonico  firentino  passò  a 
Roma,  ove  entrò  in  Prelatura.  Resosi  benemerito  della  S.  Sede  per  la 
fondazione  dell’Accademia  Teologica  detta  la  Sapienza,  fu  eletto  Arcive- 
scovo di  Diamola  nel  1728.  Ascese  al  Cardinalato  nel  1743  c morì  1747 
compianto  da  tutta  Roma  per  le  virtù  che  lo  adornavano,  per  cui  dai  più 
si  riteneva  che  udrebbe  alla  morte  di  Benedetto  XIV  potuto  ascendere 
1 Pontificato. 


Digitized  by  Google 


4 GIROLAMI 

Dal  Bali  Zanobi  sue  {rateilo  nacque  11  Bali  Pier  Zanobi,  il  quale,  ul- 
timo della  famiglia  Girolami,  morì  il  7 maggio  1786  lasciando  eredi  i 
figli  nati  da  Virginia  sua  sorella  moglie  di  Pier  Francesco  Coroni. 

A.  D. 

' ..  i i 

SCRITTORI  DSI  QUALI  SI  B TRATTALA  PRESENTA  ISTORIA 

Cav.  Passerini,  Note  alla  Manetta  de’ Ricci  di  Ademollo.  — Mariani 
e Monaldi,  Prioristi  fiorentini  Manoscritti  esistenti  nella  R.  Libreria  Ma- 
gliabecbiana.  — VERINO,  Illustrazione  di  Firenze  ec. 
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HAI  tu  mandalo  a Ferrara  od  ini.,  tram  Federico  iti  site  ui-vea  pasm-e 
per  Firenge,  'tiretto  a TU. un  per  cingervi  del  diodeDia  iinp  .tale.  Rei  I4.VI 
fu  sp..:.o  a Roma  per  liscdere  presso  Piirrolè  V,  eh’  cs  oi  oiuloee  nrJm 
diiTiV-Uie  tra  il  Duca  Fraoceace  Sfuma  e i Veneziani  ! Vito  Ambasciatori- 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


GIUGNI 

( di  Firenze) 


I Giugni  Corono  Signori  dì  Castella  nella  Val  di  Marina  ed  ebbero  i loro 
casamenti  nella  via  da  essi  detta  dei  Giugni  tra  la  condotta  e piazza  dei 
Tavolini  — Secondo  il  Malispini  discende  da  Giunio  Bruto  ed  era  unita 
in  consorteria  cogli  Alepri,  Buonaguisi,  Cipriani,  e Galigai  — Furono  se- 
guaci di  parte  Guelfa,  c Cambio  fu  distringìtore  dei  fanti  alla  battaglia 
di  Montaperti,  mentre  Giugno  suo  figlio  era  uno  dei  sei  ufficiali  eletti  ad 
invigilare  sul  regolare  servizio  delle  sedile  All’  esercito  Guelfo.  Ammessi 
alle  magistrature,  cominciarono  a godere  il  Priorato  net  1291  nella  per- 
sona di  Ugolino  di  Zaifipa;  e da  quell' epo/a  al  1519  lo  conseguirono  per 
cinquanta  volte,  e diciotto  dei  Giugni  governarono  la  Repubblica  nella  su- 
prema carica  di  Gonfaloniere  di'  Giustizia.  Molti  sono  gli  uomini  eminenti 
prodotti  da  questa  illustre  Casata,  e troppo  lungo  sarebbe  tutti  l'annove- 
rarli; perciò  soltanto  citeremo  i pifir  famosi  e le  primarie  cariche  ad  essi 
affidate. 

Niccolò  di  Ugolino  fu  eletto  Ambasciatore  $ Sindaco  del  Comune,  nel 
1366,  presso  vari  signori  d' Italia  per  collegarli  contro  i Visconti.  Dome- 
nico di  altro  Domenico  fu  Commissario  generale  di  guerra  nelle  armate 
repubblicane,  Andrea  di  Niccolò  fu  udo  degli  Otto  Ambasciatori  deputati 
ad  andare  incontro  vi  Martino  V nel  1418,  e nel  1423  fu  Commissario  di 
guerra  contro  i Genovesi.  Bernardo  di  Filippo  fu  uomo  di  tale  prudenza 
che  sempre  fu  a lui  affidato  riocarico  di  acquetare  i popolari  tumulti.  So- 
stenne molte  ambascerie  presso  i principali  potentati  di  Europa,  e tra  que- 
ste le  appresso.  Nel  1436  accompagnò  Eugenio  IV  per  il  territorio  della 
repubblica;  e nel  1438,  mandato  a Federigo  III  per  rallegrarsi  di  sua 
elezione  all'  Impero  e raccomandargli  il  Comune,  fu  da  quei  Monarca  ar- 
mato Cavaliere  e con  tutti  i discendenti  decorato  del  titolo  e dei  privilegi 
di  Conte  Palatino.  Nel  1442  fu  oratore  al  Re  Alfonso  di  Napoli,  ai  Veneti 
>el  1444  per  conto  delta  guerra  con  Filippo  Maria  Duca  di  Milano,  e nel 
1451  fu  mandato  a Ferrara  ad  incontrare  Federigo  III  che  dovea  passare 
per  Firenze,  diretto  a Roma  per  cingersi  del  diadema  imperiale.  Nel  1433 
fu  spedito  a Roma  per  risedere  presso  Niccolò  V,  eh'  era  mediatore  nelle 
differenze  tra  il  Duca  Francesco  Sforza  e ■ Veneziani.  Eletto  Ambasciatore 
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di  obbedienza  a Callisto  III  nel  1455,  si  ricusò  dall'  accettare  tale  ingerenza 
ma  nel  4466  andò  a Milano  per  condolersi  col  Duca  Gio.  Galeazzo  Sforza 
della  morie  del  Duca  Francesco  suo  padre  e felicitarlo  per  il  tao  avveni- 
raento  al  trono.  Tornnlo  a Firenze  vi  mori  nel  6 Loglio  di  detto  anno,  ed 
ebbe  l'onoranza  a tpese  del  pubblico,  essendo  le  Magistrature  intervenute 
ai  suoi  funerali.  Fu  sepolto  in  nobile  monumento  nella  Badia  Sorentina. 

Niccolò  di  Andrea  fu  parimente  molto  in  credilo  presso  la  repubblica, 
e gli  appartengono  tra  molli  i fatti  seguenti.  Nel  1-444  fu  mandato  a Fer- 
mo per  tenere  al  sacro  fonte,  e nome  del  Comune,  il  figlio  primogenito  di 
Francesco  Sforza;  nello  stesso  anno  fu  residente  a Bologna;  e dal  Pntefice 
fu  eletto  Potestà  di  Terni  nel  1464.  Ei  pure  da  Federigo  III,  cui  andò 
Ambasciatore,  ottenne  titolo  e privilegi  di  Conte  Palatino^Anco  la  libertà 
fiorentina  ebbe  nei  Giugni  dei  valorosi  difensori  durante  l’assedio.  Figura 
primo  tra  questi  Messer  Galeotto  di  Luigi,  uomo  svisceratissimo  del  go- 
verno repubblicano,  d’ animo  grande,  libero  e lontano  dall'  avarizia,  il 
quale  fu  eletto  primo  Cancelliere  ' delle  Riformagioni  in  sostituzione  di 
Sslvestro  Aldobrandini.  Nel  4529  fu  mandalo  residente  a Ferrara.  Nel 
4530  ebbe  commissione  di  portarsi  a Mantova  onde  tentare  di  fare  un  ac- 
cordo segreto  con  Carlo  V all’  insaputa  del  Papa,  ma  appena  arrivato  ai 
confini  del  Ducato  di  Mantova  ebbe  dai  Gonzaga  l'intimazione  di  non 
inoltrarsi  nei  loro  stati/  Tornato  a Firenze,  scrisse  una  famosa  lettera  ai 
Fiorentini  dimoranti  a Venezia  per  indurli  a soccorrere,  almeno  di  dena- 
ro, la  patria;  ma  le  sue  pratiche,  e quelle  degli  altri  generosi  che  a lui 
si  unirono,  rimasero  infruttuose.  Sul  fine  dell'assedio  fu  deputato  Amba- 
sciatore a Carlo  V per  indurlo  a miti  sensi  verso  la  repubblica  ma  non 
ebbe  luogo  questa  missione  imperciocché  la  resa  della  città  la  fece  diven- 
tare inutile.  Galeotto  fu  allora  confinato  a Como;  ma,  insofferente  della 
pena,  si  uni  ai  fuoruscili  i quali  lo  elessero  uno  dei  regolatori  dei  loro 
affari.  Era  talmente  temuto  dal  Duca  Alessandro  che  fece  rinchiudere  nel 
forte  di  Volterra  Girolamo  suo  fratello,  per  il  solo  sospetto  che  avesse  ri- 
cevuto una  di  lui  lettera.  Nel  4536  spronò  gli  Strozzi  a muoversi  contro 
Cosimo  I e li  segui  nei  loro  tentativi,  ma  perduta  ogni  speranza  al  fatto 
di  Montemurlo,  si  riparò  a Roma  ove  fu  ucciso  da  un  sicario  di  Cosimo 
I.  Scrisse  una  relazione  del  processo  fatto  a Napoli  al  Duca  Alessandro, 
quale  in  autografo  esiste  oli' archivio  Mediceo.  Cecchino  suo  figlio  non  gli 
fu  secondo  nell’  amore  di  libertà,  e si  trovò  sotto  Pietro  Strozzi  alla  difesa 
di  Siena;  per  il  che  da  Cosimo  I fu  fatto  ribelle,  al  pari  di  Battista  e di 
Cerio  figli  di  Fazio  e di  Giovanfrancesco  di  Ugolino,  il  quale  sopra  gli 
altri  si  distinse  durante  questa  guerra  da  meritarsi  che,  nel  4555,  Cosimo 
I lo  facesse  pugnalare  in  Roma  da  sicari  procuratigli  dui  suo  ambasciatore 
Serristori  famoso  persecutore  dei  fuorusciti.  // 

Antonio  di  Francesco  fu  uno  dei  Commissari  durante  1'  assedio,  ma  fu 
necessario  cassarlo  da  quell'  ufficio,  poiché,  come  narra  il  Varchi,  viste 
volgere  al  peggio  le  cose,  navigava  per  perduto.  Raffaello  di  Ranieri, 
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e Zanobi  di  Andrea  favorirono  i Medici,  e furono  Arruoli  alia  Balia  che 
riformò  il  governo  dopo  la  capitolazione.  Andrea  di  Filippo  recò  coi  tra* 
dimenìi  onta  alla  sua  famiglia.  Libertino  nel  1527,  si  distinse  tra  quelli 
che  si  portarono  a saccheggiare  le  ville  Medicee.  Tanto  era  conosciuto 
per  fanatico  della  libertà,  che  fu  deputato  ad  accompagnare  ai  confini 
Antonio  Bonsi  che  il  Pontefice  avea  mandato  a macchinar  tradimenti  nella 
città.  Andò  col  Ferrucci  all'  impresa  d' Empoli  e quando  quel  valoroso  con- 
dottiero si  portò  ad  assediare  Volterra  lasciò  Empoli  affidato  alle  sue  cure. 
Andrea;  sedotto  da  Piero  Orlandìni,  e da  Bernardo  Rueellaj,  abbagliato  ? 
dalla  speranza  di  un  premio,  vilmente  cede  quel  Castello  alle  truppe  Im- 
periali, per  il  che  dalla  repubblica  ebbe  bando  di  ribellione  e fu  fatto  di- 
pingere appiccato  e fu  discusso  in  consiglio  se  due  suoi  piccoli  figli  si  do- 
vessero mettere  a morte.  Ma  siccome  piacciono  i tradimenti  e non  i tradi- 
tori, cosi  neppure  i Medici  vollero  servirsi  di  lui,  e dovi,  da  tutti  disprei- 
zato, trarre  l’ inonorata  canizie  al  sepolcro. 

Ebbero  anche  i Giugni  vari  individui  costituiti  in  eminenti  dignità  eccle- 
siastiche, e tra  questi  Ugolino  di  Filippo  eletto  Vescovo  di  Volterra  nel 
1462  e morto  nel  1478,  e Bartolommeo  di  Domenico  Arcivescovo  di  Pisa 
morto  nel  1577.  Il  Cav.  Vincenzo  di  Francesco  fu  eletto  Senatore  nel  1600  ’ 
e nel  1601  fu  mandato  Ambasciatore  al  re  di  Francia  Enrico  IV  per  ralle- 
grarsi della  nascila  del  Delfino.  Simone  e Niccolò  suoi  figli  conseguirono 
parimente  la  dignità  senatoria,  il  primo  nel  1653  e l'altro  nel  1625.  Niccolò 
fu  ancora  Ambasciatore  a Mantova  per  rallegrarsi  della  nascita  di  una 
principessa  nel  1609,  e nel  1630  ottenne  il  feudo  di  Camposervoli  con  ti- 
tolo di  Marchesato. 

Da  lui  “venne  in  discendenza  Giovanni  che  generò  Niccolò  e Tommaso. 

Il  primo  mori  nel  1858  lasciando  alcuni  figli,  e Tommaso  deflesso  nel  1843 
lasciò  quattro  figli  tuttora  viventi,  cioè  Giovanni,  Vieri,  Vittoria  ora  con- 
giunta al  Cav.  Ottaviano  Naldini,  ed  Eletta  congiunta  al  Conte  Luigi  Cap- 
poni. Finalmente  per  i matrimoni  contratti  dal  detto  Marchese  Tommaso  con 
Cristina  del  fu  Cav.  Senatore  Vieri  Cerchi,  e Vittoria  d' Ippolito  Canigiani, 
i Giugni  hanno  reduto,  e il  nome  e le  sostanze  di  queste  due  celebri  fa- 
miglie spentisi  nei  suindicati. 

Altri  due  rami  di  questa  famiglia  staccatisi  dal  comun  tronco  fino  dal 
secolo  XV  uno  si  stabili  in  Puglia,  e l’altro  nell’Isola  di  Majorca. 

SCRITTORI  DAI  QUALI  É TRATTA  LA  PRESESTE  ISTORIA. 

Passerini,  Note  alla  Manetta  de’Ricci.  — Ammirato,  Famiglie  Nobili 
Fiorentine.  — Varcbi,  Storie  Fiorentine.  —•  GaHURRIM,  Famìglie  Nobili 
Toscane  ed  Umbre.  — UGHELLt,  Italia  Sacro.  — Priorista  Mariani  M.  S. 
nella  Magliabechiana. 
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Sfondo  '1  parere  di  alcuni  storici  i Gondi  traggono  origine  da  Brac- 
cio Filippi  che  Carlo  Magno  armò  cavaliere  nel  786;  ma  scendendo  con 
più  sicurezza  trovasi  io  stipite,di  questa  casa  in  un  Orlando  di  Belticozzo 
che  sedeva  nei  consiglio  del  comune  di  Firenze  nel  4497.  Forte  suo  figlio 
fu  Anziano  nel  4904  e Gondo  di  Ricovero  di  lui  depote  faceva  parte 
dello  stesso  consiglio  nel  4251  allorché  fu  segnato  un  trattato  di  alleanza 
tra  i Fiorentini  e i Genovesi.  I Gondi  seguirono  la  fazione  che  favoriva 
la  parte  imperiale  per  cui  nel  4256  furono  banditi  dalla  patria,  pena  che 
fu  ripetuta  a loro  carico  nel  1268  dopo  la  vittoriu  dei  Guelfi  a Taglia- 
cozzo.  Tornarono  di  nuovo  in  Firenze  nel  4280,  ma  come  addetti  al  par- 
tito ghibellino  furono  esclusi  dalle  magistrature  e soltanto  poterono  esservi 
riammessi  nel  4354,  dopo  di  avere  solennemente  renunziato  al  loro  partito. 
Pur  tuttavia  nel  4357  la  loro  renunzia  non  essendo  stata  creduta  sincera 
furono  dai  Capitani  di  parte  guelfa  nuovamente  ammoniti.  Durò  la  loro 
esclusiva  fino  al  1438  nella  qual  epoca  Simone  di  Balvestro  ottenne  il 
priorato  per  favore  di  Cosimo  Medici,  allora  arbitro  dei  destini  di  Firen- 
ze, dignità  di  cui  i suoi  discendenti  goderono  per  diciotto  volte.  Un  ramo 
di  questa  famiglia  si  stabilì  in  Francia  prima  della  metà  del  secolo  X.VI 
da  cui  uscirono  uomini  di  storica  celebrità  : di  questa  diramazione  ne  trat- 
teremo a suo  luogo,  l.a  famiglia  Gondi  possiede  diverse  sepolture  nella 
Chiesa  di  S.  Maria  Novella  di  Firenze  ; dove  ancora  esiste  una  cappella 
che  fino  dui  tempi  più  remoti  ha  appartenuto  a questa  Casa.  Dieesi  dal 
Corbinelli  che  le  pareti  della  cappella  suddetta  erano  state  dipinte  a fre- 
sco dai  Greci  pittori  che  precederono  Cimabue;  ma  vuoisi  osservare  ehe 
la  fondazione  della  Chiesa  è posteriore  a quell’epoca.  Vi  si  ammira  sol- 
l’nltare  maggiore  il  famoso  crocifisso  scolpito  da  Brunellesco,  noto  nelle 
istorie  dell'  arti  sotto  il  nome  di  Crocifitto  dell'uova. 

Cippo  di  Baldo  fu  bandito  come  Ghibellino  insieme  ai  fratelli  Capo, 
Francesco  e Gondo  nel  1344.  Tornò  in  patria  nel  4347  ed  in  que- 
st'anno medesimo  fa  ricevuto  come  Console  dell'arte  di  Por  S.  Maria.  Net 
4328  fu  di  nuovo  cacciato  dalla  patria,  ed  allora  prese  stanza  a Forlì. 
Tornò  a Firenze  dopo  ii  suo  secondo  esilio  nel  gennajo  del  4342,  e nello 
stesso  anno  fo  nominato  Sindaco  del  comune  per  la  vendita  di  alcune  terre. 
Nel  4343  si  trova  nominato  tra  coloro  che  fecero  accordo  col  Duca  d’A- 
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tene  promettendogli  fedeltà  ed  obbedienza.  Morì  intorno  al  1354  dopo  di 
essere  stato  Ufficiale  di  Torre. 

GERÌ  di  Cozzo,  fu  messo  allo  scrutinio  con  Lapo  e Lippo  figli  di  Baldo 
per  essere  ammessi  agli  onori  pubblici  nel  1317.  Nel  1324  è rimborsato 
sulle  gabelle  per  denaro  che  aveva  prestato  al  Comune.  Nel  1342  trovan- 
dosi in  Pisa  fece  accordo  col  Duca  d’Atene,  allora  tiranno  di  Firenze,  pro- 
mettendogli fedeltà  ed  obbedienza.  Nel  1347  è rimarcalo  nel  libro  del  quar- 
tiere di  S.  M.  Novella  creditore  del  Comune  di  1000  fiorini  d’oro.  Viveva 
sempre  nel  1349  e 1350  avendo  in  quel  tempo  acquistato  una  casa,  ed  al- 
cune terre  presso  Imola  nella  Romagna. 

Belucozzo  suo  figlio,  come  apparisce  dall  atto  del  9 febbrajo  del  1851, 
unitamente  a Simone  e Giovanni  suoi  fratelli  renunzla  al  partito  Ghibel- 
lino. Nel  1352  fu  nominalo  Console  dell’Arte  di  Por  S.  Maria. 

Simone  fratello  del  precedente,  accusato  nel  1358  di  parteggiare  per  ì 
Ghibellini,  Unto  lui  che  i suoi  discendenti  furono  privati  degli  onori  pub- 
blici e dichiarati  incapaci  di  cuoprire  cariche  ed  impieghi  fino  alla  terza 
generazione.  Nel  4391  in  occasione  della  guerra  contro  Gio.  Galeazzo  Vi- 
sconti Duca  di  Milano  sovvenne  il  Comune  di  8000  fiorini  doro;  ed  ab- 
biamo ancora  che  nel  1392  crescendo  i bisogni  della  Repubblica  ed  essendo 
la  medesima  obbligata  di  fare  grandi  provvisioni  di  vettovaglie  le  pre- 
stasse altre  somme.  Mori  il  20  luglio  del  1403  lasciando  ai  figli  immense 


r C ciarlo  di  Salvcstro  e di  Alessandra  Donati  venne  al  mondo  il  20  settembre 
del  4413-  Fu  squillinolo  nel  1433  per  essere  capace  degli  onori  pubblici  seb- 
bene in  età  di  soli  20  anni.  Nel  1451  fece  porle  del  Consiglio  dei  l non  ca- 
rica che  ottenne  pure  nel  1402  e 1464.  Eletto  quindi  Gonfaloniere  di  giusti- 
zia per  favore  di  Pietro  de’Medicì,  di  cui  era  zelante  fautore,  fu  escluso 
per  le  mene  di  Roberto  e di  Luca  Pitti  che  impedirono  che  egli  ne  pren- 
desse il  possesso.  Era  in  quel  tempo  Firenze  divisa  in  due  fazioni,  chia- 
mandosi del  Piano  quella  che  parteggiava  per  i Medici,  1 altra  del  Monte 
perché  guidolu  da  Luca  Pitti  che  aveva  il  suo  palagio  nel  luogo  piu  ele- 
vato della  città.  Scopo  della  prima  si  era  quello  di  mantenere  la  suprema- 
zia della  patria  nella  Casa  Medici;  mentre  l’altra  mirava  al  conseguimento 
di  liberarla  dalla  loro  tirannide.  Carlo  Goudi,  come  vedemmo,  apparteneva 
at  m imo  grado.  Fin  da  questo  momento  il  Pitti  si  propose  di  prenderlo,  ed 
a ciò  gli  si  presentò  favorevole  l’occasione  nel  1466  allorché  le  due  fazioni 
tumultuarono-  In  tal  frangente  propose  il  Pitti  di  convocare  il  popolo  a 
parlamento,  e ciò  sotto  pretesto  di  ristabilire  la  pubblica  autorità,  ma  piu 
propriamente  per  esercitare  la  sua  vendetta  contro  il  Condì.  Difatti  il 
uopolo  venne  assembralo  e furono  scelti  otto  cittadini  a'quali  fu  dato  .1 
titolo  degli  Vili  di  Pratica  con  autorità  senza  limiti.  Carlo  Gondi  fu  uno 
degli  eletti  insieme  a Luigi  Pitti  fratello  di  Luca  e di  Roberto.  Costui  trovò 
il  mezzo  d’ inviluppare  il  Goudi  in  un  gran  numero  di  cittadini  a cui 
la  fazione  dei  Pitti  destinava  la  carcere;  ed  affinché  la  preda  non  potesse 
sfuggirgli,  cotesti  cittadini  furono  arrestati  1'  8 settembre  in  occasione  di  una 
grande  processione  ; me  Carlo  avvertilo  della  trama  si  pose  in  salvo.  Pur 
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tuttavia  per  ordine  di  Luca  Pitti  fu  arrestato  e condotto  iu  carcere  ove 
fa  sostenuto  nell’appartamento  del  capitano  che  comandava  In  guardia  di 
quella  prigione.  Fu  allora  che  i Pitti  trovarono  il  mezzo  di  esercitare  la 
loro  crudeltà  contro  il  Gondi;  ed  infatti  ricevette  da  essi  i più  grandi  ol- 
traggi i quali  sopportò  con  singolare  fermezza.  Dopo  di  ciò  fu  ammonito, 
dichiarato  incapace  per  venti  anni  di  euoprire  cariche  e multato  di  2500 
fiorini  d’oro  da  pagarsi  dentro  il  termine  di  dieci  giorni,  e ciò  non  fa- 
cendo nel  tempo  assegnato  dovesse  pagare  il  doppio  della  multa.  Mori 
nel  4492. 

Mariotto  suo  fratello  nel  4445  e 4440  fu  Potestà  del  Borgo  S.  Lorenzo  : 
nel  1448  Ufficiale  dell’Estimo,  poi  dei  XII  Buonomini  nel  4452.  Fu  par- 
tigiano dei  Medici  per  cui  si  attirò  il  rancore  di  Roberto  Pitti  suo 
cognato  la  di  cui  animosità  andò  tant'oltre  che  insieme  a Carlo  suo  fra- 
tello fu  privato  degli  onori  pubblici  e multato  di  2500  fiorini  d’oro.  Mori 
nel  4477. 

Giuliano  di  Leonardo  e di  Francesca  Biliotti,  detto  il  Magnifico,  nato 
nel  4421.  Fu  più  volte  del  Collegio  dei  Priori,  e nel  4464  Ambascia- 
tore al  Duca  d' Urbino.  Nel  4473  fu  ammonito;  ma  talmente  era 
accetto  alla  corte  di  Napoli  che  nel  4477  fu  dal  Re  Ferdinando  spedito 
un'ambasciatore  a Firenze  per  chiedere  la  di  lui  assoluzione.  Dopo  la  morte  di 
questo  Monarca  fu  accettissimo  ad  Alfonso  suo  figlio  cui  servi  di  Tesoriere, 
il  quale  gli  concesse  il  privilegio  di  portare  sopra  lo  stemma  di  sua  fa- 
miglia la  corona  ducale  e per  cresta  al  cimiero  un  braccio  sostenente  una 
mazza  ferrata  col  motto  • non  fine  labore  » Di  più  nel  1495  in  premio 
dei  prestati  servigj  gli  offri  generosa  pensione  che  da  lui  venne  modesta- 
mente ricusata,  dicendogli  che  essendo  egli  figlio  di  unu  Repubblica  non 
gli  pareva  cosa  conveniente  accettare  una  pensione  da  un  tiranno.  Esso 
fu  il  fondatore  del  magnifico  palazzo  sulla  piazza  di  S.  Firenze  e che  è 
tuttora  sede  dei  suoi  posteri,  cui  ne  cominciò  la  costruzione  nel  4468  col 
disegno  di  Giuliano  da  S.  Gallo.  Mori  nel  1594.  Ebbe  tre  mogli  cioè  Mad- 
dalena Strozzi,  Isabella  Corsi,  ed  Antouietta  Scolari  dalle  quali  ebbe  do- 
dici figli. 

FEDERIGO  suo  figlio  e di  Antonietta  Scolari  nato  il  5 aprile  del  1466. 
Fu  dei  Priori  nel  4508;  Capitano  delle  milizie  nel  4510;  Ambasciatore  nl- 
lTmperatore  Carlo  V net  1527,  quindi  Priore  per  la  seconda  volta  nel  1528. 
Nel  tempo  dell’assedio  fu  uno  di  quei  pochi  valorosi  che  difesero  la  pa- 
tria con  zelo  e disinteresse,  cosicché  dopo  la  capitolazione  fu  bandito 
dalla  città,  pena  che  gli  venne  confermata  al  termine  stabilitogli,  motivo 
per  cui  fu  costretto  di  gettarsi  tra  i fuorusciti.  Ebbe  due  mogli  cioè  Fran- 
cesca di  Braccio  Martelli,  e Mariella  di  Giovanni  de’  Pilli  sorella  di  Fi- 
lippo de’  Pilli  Cavaliere  gerosolimitano  e Gran  Priore  di  Capua.  Federigo 
mori  senza  prole  nel  1536. 

Lorenzo  di  Mariotto  e di  Maddalena  Cresci  nato  il  9 novembre  4473. 
Nel  1507  fece  parte  del  Collegio  dei  Priori,  poi  ebbe  diversi  reggimenti  di 
città  e castella,  come  Potestà  di  Arezzo  nel  4505;  di  Montopoli  e di  Ca- 
stel Franco  nel  4508;  di  8.  Lorenzo  in  Mugello  nel  4514;  poi  di  nuoto 
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>li  Areno  nel  1319,  carica  che  non  cuopri  per  estere  slato  da  Leone  X eletto 
vice  tesoriere  di  tutia  la  provincia  della  Romagna.  Dopo  varj  anni  tornò 
iu  patria  e nel  4536  fu  eletto  Vicario  d’Angbiari.  Fu  quindi  Governatore 
della  Città  e Porto  di  Livorno  nel  4337;  Vicario  del  Casentino  uel  1341, 
poi  di  Lari  nel  4543.  Il  Granduca  Cosimo  1 lo  nominò  Senatore  nella  pro- 
mozione del  44  Agosto  4349;  Luogotenente  del  Consiglio  dei  Senatori 
uel  4332,  finalmente  Consigliere  di  Stato  nei  4353  e 4330.  Mori  il  15  gen- 
najo  del  4557  nella  grave  età  di  noraolaquattru  anni. 

Bernardo  di  Corto  e dì  Alessandra  Valori.  Fu  de' Priori  nel  1492 
e 1500;  Vicario  del  Mugello  nel  1540  e 4520;  quindi  Potestà  di  Pisa  nello 
stesso  anno.  Nel  1525  salì  alla  suprema  dignità  di  Gonfaloniere  di  giustizia, 
l'unico  di  sua  casa  che  godesse  tale  onorificenzu.  Governò  come  Vicario 
il  Valdarno  superiore  nel  4520;  fu  dei  X di  Libertà  e Pace  nel  1529;  poi 
dei  XII  Buonouiini  nel  1530.  Nel  tempo  dell'assedio  si  dimostrò  partigiano 
dei  Medici  per  cui  dopo  la  capitolazione  fu  scelto  a far  parte  della  Balia 
che  distrusse  ogni  elemento  repubblicano.  Nel  4332  fu  uno  dei  Senatori 
eletti  dal  Duca  Alessandro,  il  quale  nei  4334  lo  nominò  suo  Consigliere. 
Mori  il  18  ottobre  del  1539  odiato  dalla  popolazione  siccome  tra  coloro 
che  avcvauo  coati limito  alle  comuni  disgrazie 

Giuliano  di  Gio.  Battista,  detto  l’Omaccino.  Era  uno  de'  capi  dei  li- 
bertini ; fu  ferito  mortalmente  la  sera  del  20  Aprile  del  4527  nella  via 
di  Borgo-Ugnissanti  dai  soldati  del  Cardinale  Passerini.  Sebbene  fosse 
stalo  abbandonato  da  Morticino  degli  Alitinol  i,  nel  quale  grandemeute  con- 
fidava, si  difese  coraggiosamente  fintantoché  roitasegli  la  spalla  e caduto 
a terra,  fu  finito  di  uccidere  da  un  prete  che  gli  tirò  diverse  coltellate 
sulla  testa. 

BaRTQLOMMEO,  detto  Buccio,  figlio  di  Bernardo  e di  Susanna  Alamanni 
nato  il  2 Aprile  del  4492.  Fu  Vicario  del  Valdarno  superiore  nel  1543, 
Uffizinle  delle  Gabelle  nel  4545;  Capitano  e Commissario  d’Arezzo  nel  4550, 
di  Volterra  nel  4557  ; finalmente  Senatore  nello  stesso  anno.  Godè  la 
stima  e l'amicizia  di  Cosimo  I,  il  quale  nella  famosu  guerra  di  Siena 

10  nominò  suo  Luogotenente  e Commissario  generale.  Nel  4563  volendo 

11  Granduca  testimoniargli  la  propria  gratitudine  pe’  suoi  lunghi  e fedeli 
servigi  gli  accordò  generosa  pensione.  Mori  il  16  marzo  del  4376  in  e!à 
di  ollantacinque  anni. 

GiovasfraRCESCO  di  Sirnonr  e di  Muriella  Ridulfi,  fu  Cavaliere  Gero- 
solimitano, e peri  valorosamente  a Rodi  combattendo  e detendendo  il 
Iurte  di  S.  Elmo  contro  i Turchi  neU'ussedio  di  Malta  del  1305. 

Giovar  Battista  d’Alessandro  e di  Giovanna  de’Ricci  nato  il  47  no- 
vembre dal  4589.  Fu  uomo  di  vastissima  erudizione.  Cavaliere  di  S.  Ste- 
fano, Residente  in  Francia  e Ministro  plenipotenziario  del  Granduca  Fer- 
dinando Il  a Venezia  per  la  pace  con  Urbano  Vili.  Nel  1641  fu  nominato 
Senatore  ; Del  4643  primo  segretario  di  Stato,  e in  benemerenza  dei  suoi 
Zervigj  fu  investito  del  Ballalo  di  Pisa  neU’Ordine  di  S.  Stefano,  in  cui 
tenne  gradu  di  Gran  Cancelliere.  Mori  nel  dicembre  dei  1604. 

Carlartosio  figlio  dei  precedente  e di  Maddalena  Bonaccorsi  nato 
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nel  1043  il  34  luglio.  Nel  4660  abbracciò  la  carriera  ecclesiastica  e 
nel  1664  ebbe  un  Canouicalo  nella  Metropolitana  fiorentina.  Cosimo  111 
Granduca  nel  4671  lo  spedi  in  Francia  per  risiedervi  in  qualità  di  suo 
Ministro,  e colà  nel  4675  da  Clemente  X ol tenne  un  Abazzia  nella  dio- 
cesi di  Ossuna.  Tornato  a Firenze,  nel  4683  fu  nominato  Segretario  di 
Stato.  Fu  anche  gentiluomo  di  camera  del  Principe  Cardinale  Francesco- 
Maria  de  Medici  il  quale  accompagnò  nei  suoi  viaggi  che  fece  in  I>om- 
bardia  e Venezia  nel  1688  e 4696.  Mori  nel  4749  il  49  di  Marzo. 

FERDiruirDO-ALESSAmjRO  suo  fratello  nato  nel  4639.  Nei  4664  fu  man- 
dato in  Francia  Ambasciatore  straordinario  a Luigi  XIV  per  congratularsi 
della  nascita  del  Delfino.  Fu  eletto  scalco  della  Principessa  Violante  Bea- 
trice di  Baviera  nel  4688  quando  tenne  sposa  del  Gran  Principe  eredita- 
rio, e dipoi  fu  promosso  a Maggiordomo  del  Granduca  Cosimo  III.  Venne 
insignito  delia  dignità  Senatoria  nel  1695,  e mori  nel  4713. 

GiovakbaTiSTa  suo  figlio  nato  nel  1689,  fu  ammesso  tra  i Cavalieri  di 
S.  Stefano  nel  1697  e ricevuto  in  Corte  come  Paggio  di  Cosimo  111.  Fatto 
adulto  ebbe  titolo  di  Gentiluomo  di  camera,  poi  grado  di  Soprintendente  alla 
Foreria  dello  stesso  Granduca.  Andò  in  Francia  con  veste  di  Ambasciatore 
straordinario  al  Re  Luigi  XIV  nel  4714.  per  condolersi  di  tre  morti  che 
aveano  in  quell'anno  funestata  la  casa  Reale.  Ottenne  titolo  e privilegi  di 
Conte  Palatino  dal  Granduca  Giovan-Gustone,  ma  poco  durò  questa  ono- 
rificenza nella  sua  casa,  essendo  egli  morto  senza  prole  nel  1759. 

Finalmente,  tralasciando  di  rammentare  altri  non  pochi,  non  può  tacersi 
di  Gio.  Battista  di  Girolamo,  di  Giuliano  di  Leonardo  e di  Simone  di  Gio. 
Battista  clic  furono  nel  numero  di  quei  generosi  che  lottarono  in  favore 
della  Repubblica  contro  la  Casa  Medici,  cui  rimase  la  palma  contro  la  li- 
bertà della  patria  nel  4530.  Caduta  Firenze  furono  confinati  nei  modi  più 
solenni,  ed  i loro  beni  venduti  a vantaggio  del  Fisco. 


(•ostisi  Duchi  <11  Hetz  e di  llcaiipreaai.  Duroni  di  Perrois 
c di  Donili) irci.  Marchesi  di  Delle  Sslc  e della  Tour.  Conti 
d loigii)  e Signori  di  Datnplerre  di  Vlllepreausi  e di  altre 
Castella  e ulurlsdizioui  nel  Regno  di  frauda,  colà  stabi- 
liti «no  dal  Secolo  AVI. 


A ISTORIO  figlio  postumo  di  altro  Antonio  e di  Maddalena  Corbineili. 
nato  il  3 gennajo  I486.  Al  battesimo  Guidobaldo,  ma  ta  madre  volendo 
serbar  viva  la  memoria  del  marito  lo  cbianiò  Antonio.  Andato  in  Francia 
per  ragioni  di  commercio,  si  stabili  a Lione  ove  condusse  in  moglie 
il  3(1  gemuijo  1546  Maria-Caterina  di  Pierre-Vive  governante  dei  figli  di 
Francia  e figlia  di  Niccolò  di  Pierre-Vive  Signore  di  Lezigny  e Maestro 
ordinario  del  Regio  Palazzo.  Caterina  de'Medici  passando  da  Lione  con- 
dusse al  suo  servizio  Antonio  e Maria-Caterina  sua  moglie,  attaccando 
quello  ni  servigj  del  Duca  d’Anjoti  in  qualità  di  Maestro  di  Palazzo,  nella 
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di  cui  carica  continuò  fino  a che  quel  Principe  non  giunse  al  Trono  di 
Francia  sotto  il  nome  di  Enrico  II.  Mori  nel  1609  al  suo  Costello  di  Perron 
che  aveva  ottenuto  in  feudo  fino  dal  1544  dalla  Regina  Caterina  de’Medici. 
Lasciò  cinque  maschi  e quattro  femmine  ; Maria  una  di  esse,  rimasta  ve- 
dova di  Niccolò  di  Grillet  Conte  di  Trivier  passò  in  seconde  nozze  con 
Claudio  di  Savoja  Conte  di  Pancalieri.  Maria  fu  Dama  d’onore  di  Marghe- 
rita di  Francia  Duchessa  di  Savoja  e nel  4563  Governante  d'Emanuele  I. 
È singolare  un  fatto  del  4560  che  di  lei  si  racconta.  Il  rinegato  Calabrese 
Occhiali  famoso  Corsaro,  impegnando  un  fatto  d’armi  nelle  vicinanze  di 
Nizza  aveva  fatti  prigionieri  molti  gentiluomini.  Emanuele  Filiberto  che 
vi  era  stato  presente  trattò  il  riscatto;  ma  il  Corsaro  pretese  per  patto 
di  ossequiare  la  Duchessa.  Questa  si  rifiutò.  Maria  allora  presi  gli  abiti 
ducali,  diè  l’udienza  con  singolare  franchezza  e cosi  rendendo  contento 
coll'inganno  il  Corsuro  ottenne  la  liberazione  dei  prigionieri. 

Alberto  suo  figlio  più  comunemente  conosciuto  sotto  il  nome  di  Mare- 
sciallo di  Retz,  nacque  in  Firenze  il  4 novembre  1522.  Condotto  giovinetto 
a Lione  ove  suo  padre  tenne  per  alcun  tempo  banco,  fu  dapprima  scrivano 
di  un  finanziere.  Caterina  di  Pierre-Vive  sua  madre  che  godeva  il  favore 
di  Caterina  de’Medici  l’introdusse  olla  Corte  di  Parigi  ed  il  fece  avanzare 
rapidamente.  Posto  dappresso  al  giovine  Re  Carlo  IX,  questi  lo  nominò 
suo  Ciambellano  e gli  nitido  diverse  onorevoli  missioni.  Eletto  Capitano  di 
cento  uomini  d’arme,  combattè  con  valore  nella  giornata  di  S.  Dionigi. 
Non  si  citano  di  lui  altre  gesta  in  milizia.  Nel  1570  Carlo  IX  lo  spedi  n 
Spira  per  sposare  in  suo  nome  l’Arciduchessn  Elisabetta  d'Austria  cui  poi 
ebbe  l’onore  di  condurre  a Parigi.  Si  vuole  che  unitamente  al  Maresciallo 
di  Tavannes  nel  4572  consigliasse  la  famosa  strage  di  S.  Bartolommeo,  e 
sta  pure  a suo  carico  la  taccia  di  aver  fatto  strangolare  Louiènie  segreta- 
rio di  stato  nella  sua  prigione  per  impadronirsi  delle  sue  spoglie.  Eletto 
nel  4573  il  IO  luglio  Maresciallo  di  Francia,  accompagnò  all'assedio  della 
Rocella  il  Duca  d’Anjon,,  indi  in  Polonia,  donde  riuscì  di  farlo  fuggire  dopo 
la  morte  di  Carlo  IX.  Enrico  III  lo  nominò  generale  delle  Galere,  Cava- 
liere dello  Spirito  Santo,  Duca  di  Belle-Isle,  Governatore  della  Provenza, 
di  Nantes,  di  Metz,  Luogotenente  del  Marchesato  di  Saluzzo  e finalmente 
Generalissimo  delle  armate  Reali.  Morto  Enrico  Iti,  fu  uno  dei  primi  a 
gettarsi  dal  partito  di  Enrico  IV,  cui  servi  fedelmente  e dal  quale  ottenne 
grandi  contrassegni  di  fiducia.  Mori  di  un  cancro  che  gli  rose  il  rollo  il  12 
Aprile  del  1602  carico  di  anni  e di  ricchezze  lasciando  di  se  una  reputazione 
molto  equivoca.  Fu  sua  moglie  Claudia-Caterina  di  Clennont,  vedova  di 
Giovanni  d'Annebaut  Barone  di  Retz,  la  quale  essendo  stala  erede  del 
primo  marito,  portò  nei  Gondi  il  nome  e le  ricchezze. 

Pietro  fratello  del  precedente  nato  n Lione  nel  1533.  Abbracciata  la 
carriera  ecclesiastica  fu  debitore  a Caterina  de’  Medici  regina  di  Francia 
di  un  rapido  e glorioso  avanzamento.  Nominato  nel  1565  Vescovo  di  Lan- 
gres,  fu  trasferito  alla  sede  di  Parigi  nel  1570  ed  insignito  della  dignità 
di  Cancelliere  e di  gran  Cappellano  della  Regina  Elisabetta,  quindi  eletto 
Capo  del  Consiglio  di  Carlo  IX.  Dopo  le  morte  di  questo  Monarca  divenne 
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il  favorito  di  Enrico  III  che  gli  affidò  diverte  mistioni  presso  la  Corte  di 
Roma  e lo  decorò  della  gran  Collana  dell’Ordine  dello  Spirito  Santo. 
Sisto  V nel  1587  lo  nominò  Cardinale,  ed  Enrico  IV  divenuto  Re  di  Fran- 
cia lo  mandò  nel  1595  ambasciatore  a Clemente  Vili  per  trattare  della 
sua  riconciliazione  colla  Chiesa.  Nel  1596  rinunziò  il  Vescovato  di  Parigi 
ad  Enrico  suo  nepote.  Convien  notare  in  suo  elogio  che  durante  una  ter- 
ribile carestia  che  affliggeva  Parigi,  fece  fondere  le  argenterie  della 
sua  Chiesa  onde  farne  moneta  per  distribuire  ai  poveri.  Mori  il  17  Feb- 
brajo  del  1616  in  età  di  ottantaquattro  anni  con  fama  di  uomo  dabbene 
ma  debole  e privo  di  talenti. 

Carlo  fratello  del  precedente  nato  nel  1536.  Ebbe  la  somma  delle  cose 
di  Francia  durante  il  Regno  di  Carlo  IX  di  cui  era  stato  Aio,  siccome 
ancora  di  Enrico  III.  Fu  odiatissimo  dai  Francesi  i quali  gettarono  sopra 
di  lui  In  colpa  di  tutte  le  disgrazie  che  affiissero  il  Regno  tra  le  quali  gli 
fu  attribuita  la  strage  di  S.  Barlolomtneo  avvenuta  la  notte  dai  23  al  21  ago- 
sto del  1572.  Quest'accusa  però  è smentita  perchè  era  una  calunnia  dei 
francesi  per  escludere  le  principali  famiglie  dal  regno,  che  in  tali  avve- 
nimenti per  lo  più  avevano  la  parte  principale.  Sta  per  altro  a suo  carico  il 
sospetto  di  avere  propinato  il  veleno  a Carlo  l\  per  vendicare  le  onte  fatte 
al  suo  talamo.  Questo  fatto  vien  narralo  da  laeopo-Guglielmo  Imhoff  nella  sua 
opera  intitolata  Excellentium  familiarum  in  Gallia  geneatogiae,  stampata 
a Norimberga  nel  1687  ; basandosi  sul  libro  57  della  istoria  del  de  Thou, 
scritta  in  lutino,  che  ha  titolo  Thuant  rettiluto  : anzi  l’autore  predetto 
aggiunge  che  furono  complici  del  delitto  Alberto  Duca  di  Rei*  e Pietro 
Vescovo  di  Parigi  suoi  fratelli  non  ignora  la  Regina  madre.  Il  Gondi  fu 
Marchese  de  la  Tour,  Gran  Maestro  della  gurdarobn  reale.  Cavaliere  degli 
Ordini  del  Re  e Generale  delle  galere  di  Francia.  Mori  di  veleno  il  15 
giugno  del  1574  propinatogli  da  Elcna  Bon  sua  moglie,  o come  altri  vo- 
gliono dal  Duca  di  Guisa. 

Enrico  d'Alberto  e di  Claudia  di  Clermont  nato  nel  1572.  Abbrac- 
ciata la  carriera  ecclesiastica,  ebbe  un  Canonicato  nella  cattedrale  di 
Parigi  e nel  (596  fu  nominilo  Vescovo  di  quella  citta  per  renunzia  fat- 
tagli dal  Cirdinal  Pietro  suo  zio.  Nel  1618  fu  eletto  Cardinale,  e nel  1619 
primo  Ministro  di  Stato  e Commendatore  dell’Ordine  dello  Spirito  Snnto. 
Mori  nel  1622  al  campo  sotto  Beziers,  vittima  di  una  guerra  dal  suo  fa- 
natismo c intglleranza  religiosa  suscitata. 

Giovanni  Francesco  fratello  del  precedente  nato  nel  1584.  Dopo  la 
morte  del  fratello  Enrico  occupò  la  Sede  parigina,  Sede  che  a suo  ri- 
guardo nel  1622  fu  da  Gregorio  XV  inalzata  all'onore  di  Metropolitana. 
Mori  il  21  di  marzo  del  1654,  dopo  di  essere  stato  eletto  Commendatore 
dell’  Ordine  dello  Spirito  Santo,  Consigliere  di  Stato  e Gran  Maestro  della 
Cappella  del  Re. 

Carlo  suo  fratello  nato  nel  1559.  Fu  Marchese  di  Belle  Iste  e Ge- 
nerale delle  galere  di  Francia.  Mori  nel  1596  combattendo  valorosamente 
in  un  fatto  d’armi  presso  il  monte  S.  Michel  nella  verde  età  di  venti- 
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sette  anni.  Fu  sua  moglie  Antonietta  Duchessa  d’Orleans-Longueville  figlia 
di  Leonoro  d’Orleans-Longueville  e di  Maria  di  Bourbon  Principessa  del 
sangue  reale,  e perciò  stretta  parente  della  casa  dominante. 

Enrico  suo  figlio  nato  nel  1590.  Fu  Duca  di  Retz,  Marchese  di  Belle  Isle 
Pari  di  Francia,  Cavaliere  degl'Ordini  del  Re  e Capitano  di  Cento  Uomini 
d’  arme.  Diè  prove  di  gran  valore  nella  guerra  del  Piemonte,  ed  all'assedio 
di  Alby  ebbe  un  ginocchio  rotto  per  un  colpo  di  artiglieria.  Mori  colmo 
di  meriti  e di  ricchezze  il  12  agosto  del  1659  in  età  di  69  anni. 

Filippo  Emanuele  d’Alberto  Duca  di  Ret/.  e di  Claudia  Caterina  di 
Clermont  nato  nel  1581.  Fu  Conte  di  Joigny,  Duca  di  Retz  dopo  la  morte 
di  Enrico  suo  nipote,  Marchese  delle  Isule  d’  Oro,  Barone  di  Montmirail, 
d’ Ampi  erre  e rii  Villepreux,  Cavaliere  degli  Ordini  del  Re,  Capitano  di 
Cento  Uomini  d’orme.  Generalissimo  del  Mare  di  Levante  e delle  Galere 
di  Francia.  Fece  varie  battaglie,  e soprattutto  si  distinse  nel  1622  all'as- 
sedio della  Rocella.  Mortagli  la  moglie  abbandonò  il  mondo  ritirandosi  a 
vita  regolare  tra  i preti  dell'Oratorio  ove  mori  di  82  anni  nel  1662. 

Pietro  suo  figlio  e di  Francesca-Morgherita  di  Silly  contessa  di  Rochepot, 
nato  nel  1602.  Fu  Duca  di  Retz,  Conte  di  Joigny,  Marchese  di  Belle  Iste 
della  Garnache,  de  Montagne,  de  la  Hardovinoye,  Pari  di  Francia,  Cavaliere 
degl'  Ordini  del  Re  e Generale  delle  galere.  Cominciò  a farsi  buon  nome 
all’assedio  della  Rocella,  ed  in  testimonio  del  suo  valore  ne  riportò  ono- 
revoli ferite.  Ottenuto  il  Generalato  delle  Galere,  fece  per  il  primo  sven- 
tolare ueU’Oceono  il  vessillo  di  Francia,  per  portare  soccorsi  al  Re  ch’era 
ull’asseriio  dello  Rocella.  Ad  uno  battaglia  combattuto  nell'isola  di  Re 
dette  prova  del  suo  valore,  e vi  ebbe  ucciso  il  cavallo  ed  una  spalla  fra- 
cassata per  un  colpo  di  moschetto.  Mori  nel  1676  il  20  aprile  in  età  di  74 
anni  dopo  di  aver  percorso  nella  milizia  lunga  ed  onorevole  carriera. 

Giovan  Francesco  Paolo  suo  fratello  uomo  famosissimo  conosciuto 
sotto  il  nome  del  Cardinale  di  Retz  nato  nel  1611.  Fu  Abbate  di  S.  Dio- 
nigi in  Francia,  Arcivescovo  di  Corinto,  poi  di  Parigi  dopo  la  morte  di 
suo  zio,  e nel  1652  Cardinale  eletto  da  lnuoeenzio  X.  Coi  suoi  intrighi 
mise  sottosopra  tutta  la  Francia  c la  immerse  nella  guerra  civile  per  la 
smisurata  sua  ambizione,  essendo  egli  stato  uno  dei  principali  attori  nella 
rivolta  che  si  appellò  della  Fronda:  cosi  mal  corrispondendo  all’insegna- 
mento di  S.  Vincenzio  di  Paola  stato  suo  precettore  il  quale  conoscendo 
nel  discepolo  tale  perversa  inclinazione  non  aveva  mai  cessato  di  predi- 
cargli l' umiltà.  Sprone  all’  imprese  eragli  la  gelosia  grandissima  che  nutriva 
per  Mazzarino  che  di  lui  più  scaltro  ebbe  sempre  il  di  sopra.  Tra  due  ambi- 
ziosi uon  v’  ha  giammai  luogo  a transazione , Mazzarino  si  decise  ad  un  colpo 
di  uiano.  [Sei  1653  il  Cardinal  Gonrii  fu  imprigionato  a Yincrnnes  : nulla  si 
trascurò  per  rendergli  insopportabile  la  sua  prigionia,  e non  ottenne  di  esser 
trasferito  nel  Castello  di  [Nantes  che  dando  la  sua  dimissione  deH’Arcivescovndo 
di  Parigi.  L'anno  dopo  fuggi  dal  Castello  ingannando  le  guardie  che  lo  vigi- 
lavano recandosi  nella  Spagna  poi  a Roma,  ed  ivi  pure  fece  valere  il  suo 
genie  intrigante  tenendo  sospesa  l’elezione  d’Alessandro  All  Ottenuta 
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grazili  dal  R«  tornò  in  Francia  e fermò  stanza  a Saiut-Michcl  nella  Lorena 
ove  compilò  le  memorie  delle  cote  accadute  in  Francia  ai  suoi  tempi. 
Uscito  dal  suo  ritiro  per  tornare  a Roma  ebbe  parte  all’  esaltazione  di 
Clemente  X;  e tornato  a Parigi  fece  stupire  gli  stessi  suoi  nemici  a forza 
di  pietà,  di  disinteresse  e di  beneficenze.  Vendè  generosamente  le  sue  due 
sovranità  riserbandosi  appena  una  rendita  di  20,000  lire,  ed  il  resto  delle 
sue  fortune  lasciò  ai  creditori  Pagò  cosi  un  milione  e cenlodiectmila 
scudi  di  debiti.  Mori  a Parigi  il  24  agosto  del  1070  onorato  dulie  lacrime 
dei  suoi  amici  e benedetto  dai  poveri  ai  quali  fu  sempre  largo  di  benefi- 
cenze. Ecco  il  ritratto  che  di  quest'  nomo  straordinario  ci  ha  lascialo  il 
Conte  di  Rochefoueauld  auo  contemporaneo  il  quule  come  ci  e nolo  non 
era  nè  luaingatore  nè  suo  amico.  « Giovali  Francesco  Paolo  de  Condì,  ha 
» molta  elevatezza,  vastità  di  mente  e più  ostentazione  che  vera  grandezza 
» di  coraggio.  Ha  una  memoria  straordinaria,  più  forza  che  amenità  nel 
> suo  dire,  l' indole  facile,  della  dolcezza  e della  debolezza  nel  soffrire 

< i rimproveri  dei  suoi  umici Apparisce  ambizioso  Senza  esser- 

» io;  la  vanità  intraprendere  gli  fece  delle  grandi  cose,  pressoché 
» tutte  opposte  alla  sua  profeaaione.  Suscitò  i più  gravi  disordiui  nello 
» stato  senza  preventivo  disegno  di  prevalersene;  e lungi  assai  dal  chiu- 
» rirsi  nemico  di  Mazzarino  per  cupidigia  del  suo  posto,  non  mirò  elle  a 
» comparirgli  formidabile  pascendosi  della  falsa  vanità  di  essergli  opposi- 
» ture.  Sopportò  cun  fermezza  la  prigionia,  uè  fu  debitore  della  sua  libe- 

» razione  ctie  al  proprio  ardimento Entrò  in  vari  conclavi,  e la 

a sua  condotta  in  essi  gli  erebbe  sempre  reputazione.  Inclina  per  iia- 
a tura  all'ozio,  lavora  attivissimo  nelle  faccende  che  l’incalzano,  e riposa 

a neghittoso  appena  sono  finite Contribuì  più  che  altro  a dargli 

a fama  l’ arte  di  saper  mettere  in  bella  luce  i suoi  difelti.  Incapace 
a d’invidia  e d’avarizia  prese  in  prestito  dai  suoi  amici  più  di  quello  che 
a no  particolare  sperar  potesse  di  restituir  loro.  Sentiva  vanità  di  aver 

a tanto  credito  e nell’  intraprendere  di  sdebitarsi  ec.  a I suoi  scritti  com- 
parvero al  pubblico  la  prima  volta  nel  1717  e le  leggiere  lagune  che  vi 
si  trovano  si  riferiscono  alle  galanterie  del  Cardinale.  Il  suo  confessore 
richiese  da  esso  il  sacrifizio  di  tulli  i passi  di  cui  la  pubblicazione  esser 
poteva  un  pubblico  scandalo.  Si  cita  anco  di  lui  la  Congiura  di  Fitschi 
acrittu  in  elà  di  18  anni.  £ fama  elle  Richelieu  leggendo  questo  lavoro  pre- 
senti nell’autore  un  animo  turbolento  e pericoloso.  Ili  lui  si  estinse  la 
linea  di  Francia,  le  di  cui  ricchezze  ed  i titoli,  passarono  in  Paola  Fran- 
cesca figlia  di  Pietro  suo  fratello  Duca  di  Retz,  la  quale  unendosi  a Fran- 
cesco Emauuelle  de  Blancliefort  de  Botine  de  Crequy  Duca  di  Lcsdiguieres, 
ii  portò  in  questa  casa.  , 

La  famiglia  Gondi  esiste  tuttora  divisa  in  diversi  rami,  staccatisi  dal 
comun  tronco  nelle  persone  di  Bartolommeo  ed  Amerigo  figli  di  Bernardo 
iti  Antonio.  Da  Bartolommeo  nato  primogenito  nel  1518,  derivano  i viventi 
Cav.  Vincenzio  e Lorenzo  di  Amerigo-Antonino  e Giuseppe  di  France- 
sco Gaetano  ad  essi  cugino.  Da  Amerigo  che  nacque  nel  ISSI,  e fu  sena- 


Digitized  by  Google 


IO 


gondi 


tore  proviene  il  vivente  Cav.  Amerigo  di  Angiolo;  non  menochè  i tuoi  cu- 
gini Amerigo,  Cav.  Filippo,  Gino,  Giovanbatista  e Angiolo  figli  di  Vincenzio, 
i quali  al  cognome  dei  Gondi  quello  aggiungono  dei  Cerretani. 

SCRITTORI  DAI  ALI  SI  F.  TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA 

Sumondi,  Storia  delle  Repubbliche  Italiane.  — Da v ila,  Istoria  delle  guerre  civili  di 
Francia.  Imhoft  Genealogia  della  casa  Gondi  stà  nell'  opera  intitolata  Excellentium  fami- 
liarum  in  Gallio  genealogiae  — Corbikklli.  Ristoire  genealogiche  de  la  Maison  de' Gondi 
Ammirato  Istorie  Fiorentine  -■  Cakdllla  Memorie  Storiche  dei  Cardinali.  Muuet  Pa - 
tua t , Ricerche  storiche  sul  Cardiuale  di  Reti  — - Forchi  Storie  Fiorentine,  vedi  anche  le  note 
dfl  Cav.  Luigi  Farse  rini  alla  Manetta  de  Ricci. 
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( di  Firenze  ) 


|jn  famiglia  Guadagni..  « trqlje  pii!  antiche  in  Firenze  : ■•»  » :.s 

San  Martino  a Lobato  luogo  vfctno  a Pt-^ole  dove  jv.  ■ : • i 

lieti'  alle  Repubblica  ili  Firenz  tra  il  -J'ig?  . :i  ló.s  d 1 •ì««r***i;it  . »*i 
e diciannove  Pfìotl 

Lo  liti  pi  le  d.  intesta  ir  miglia  pare 'diibbti  gfconosrersl  in  Su’  (.  ned  i^t.c 
di  (lu. Itone  notaio  originario  di  San  ciurlino  a f .ubato , - fu  c.>ni..ncie 
del  Comune  ucl  1304.  l).i  qn-  -to  Guadagno  fn  preso  il  nome  it-lla  fo.r.i- 

gli.i.  Desso  fu  umio  gran  ' - rlpii.i.i.inue  d »-it«  t •»  « n -iì«  l>epu,  !','.m 
Gioventù  suo  r."  . o non  >a  •">  no  dr!  e‘it-..o.  nol-hè  p. 1 !.  l 'u 

fatto  mio  l'.ejli  v t ne!  I .‘ri  jo!t  ’ >e  c eie.  n in  I eg«  feto!  |.  I , 

nocentini  ed  i o n -»i.  0 - : I rl.e  è mutale  luBtro  e rinn'i.zioiie 

olia  caia,  in  Miglioro .yifrìl"  dell»  *c  Guadagno  che  fu  (iiahftBciatore  a 
PUio, a nel  litri  ed  av>.iùi|  .<*.•  «Ite*  i t "i:ì. 

li  ctr»  il  Rondini  Rf-i  1.1..1  ■ Y ..li  gnu  avesse  un  altri»  Sglio  detto 
Piena  lo,  il  quale  nella  pace  rhc  ..il  in  f-iiPitze  il  Cardinale  I.i.ino  Le- 
vato tra  i Guelfi  ed  t Ghibellini,  fu  uno  dei  in  ■''••‘Odori,  cd  a nnesla  ca- 
rica non  fumilo  eletti  ae  non  che  Uiintilli  rii  ehi  e nolenti  ad  il.  f -»r*  e t- 
«ite  qualità  e m i .Ila  , e qiesln  avvenne  nel  tifili  : • I l'ìlio  fu  G.,nf„i„. 

Ioni  ere  di  Giustizia,  e sotto  li  di  lui  Governo  i Inori. im  luen-ri  la  cita 
d‘.  l’Moj.1. 

Francesco  figlio  di  F.eroilo  fu  valoroso  Orli’ armi  * • •.•:•••••  •••<. i : . 

siino  ut  servizio  della  Repubbli-a  ordinando  e dia-’  • •i-.m  • »■■•»••:■,  ■ .1. 

•noli.'  cariche  luiliiuri  fenile  quali  il  governo  di  molti  ■ ’r  • ;u  j.i,  e 
tappali  • della  l-gj  di  Crrtaldo. 

Antonio  figlio  del  precedente  eguagliò  il  padre  nr'la  fiat1  c-  nv.  et 
ottenne  curi,  he  luminosissime , poiché  nel  l'iti  I fu  G.is  •nateci  a.  n l or- 
lezza  di  Voli. rea.  e prima  era  stalo  soprintenderne  p.* arale  ne.  ilo  ; 
e nel  llf'K  avea  «villa  l'm.lorita  suprema  dt  *:.•<.  1«  milizie  della  K-po,- 
blica  n.d  Valliamo. 

Mariano  di  Leonardo  figlio  del  predetto  F-  ..  t- »vo  ded’ccssi  c«n  sommo 
ardore  alle  lettere,  e predilo  in  esse  Cotanto  . e loeiilà  di  iv  era  .Io 
prelato  e f.uniliarc  del  papa  Multino  V,  e e.ioou  vii  nella  chiesi,  enti. 'raie 
dì  Vullerra,  in  quella  di  Pistoia,  di  Pisa  e n '.l.v  Si.  tcipilitana  iiaici..'n.j 

Migliore  di  Guadagno  di  Guitto  fu  Gonfaloniere  nel  1Jii3  cd  AiLìas-ij- 
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che  in  Firenze  Desse  deriva  da 
iole  dove  avea  molte  possessioni, 
e il  1528  dieci  Gonfalonieri 


1 ja  famiglia  Guadaj 
San  Martino  a 
Dette  alle 
e dicianno' 

Lo  stipite 
di  Guitlone 

del  Comune  nel  1204-  Da  questo  Guadaguo.£u  preso  il  nome  della  fumé 
glia.  Desso  fu  uomo  di  grande  riputazione  ed  autorità  nella  Repubblica. 
Giovanni  suo  figliuolo  non  fu  meno  del  gdtue  stimato,  poiché  nel  1253  fu 
fatto  uno  degli  Anziani  e nel  1254  sottsS^sse  e giurò  la  Lega  fatta  tra  i 


traile  pi 
go  vTWn 
irenze 


iglia  pari 
ario  di  § 


riconoscersi  in  Ser  Guadagno 
’nrtTno  a Lubaco , e fu  consigliere 


Fiorentini  ed  i 
alla  casa,  fu 
Pistoja  nel  1203  ài 
Dietro  il  Rondini 
Pierolto,  il  quale  nella' 


?gli  che', 
o dello 
ifaaio  ott| 
rileva 
ce  che  sii 


ramente  lustro  e riputazione 
mdagno  che  fu  ambasciatore  a 
al  1295. 

iìadagno  avesse  un  altro  figlio  detto 
'ili  in  Firenze  il  Cardinale  Latino  Le- 
gato tra  i Guelfi  ed  i Ghibellini , fu  uno  dei  mallevadori,  ed  a questa  ca- 
rica non  furono  eletti  se  non  che  uomini  ricchi  e potenti  ed  illustri  e di 
alte  qualità  e nobiltà  ; e questo  avvenne  nel  1280.  E nel  1305  fu  Gonfalo- 
loniere  di  Giustizia , e sotto  il  di  lui  Governo  i Fiorentini  presero  la  città 
di  Pistojo. 

Francesco  figlio  di  Pierotto  fu  valoroso  nell’ armi  e si  adoperò  moltis- 
simo in  servizio  della  Repubblica  ordinando  e disciplinando  cavalli  ; ebbe 
molte  cariche  militari  frolle  quali  il  governo  di  molte  fortezze  e fu  pure 
capitano  della  lega  di  Certaldo. 

Antonio  figlio  del  precedente  eguagliò  il  padre  nella  fama  militare,  ed 
ottenne  cariche  luminosissime  , poiché  nel  1363  fu  Governatore  della  For- 
tezza di  Volterra,  e prima  era  stato  soprintendente  generale  nel  Mugello; 
e nel  1358  avea  avuta  1*  autorità  suprema  di  tutte  le  milizie  della  Repub- 
blica nel  Valdarno. 

Mariano  di  Leonardo  figlio  del  predetto  Francesco  dedicossi  con  sommo 
ardore  alle  lettere , e profittò  in  esse  cotanto  che  meritò  di  essere  fatto 
prelato  e familiare  del  papa  Martino  V,  e canonico  nella  chiesa  cattedrale 
di  Volterra,  in  quella  di  Pistoia,  di  Pisa  e nella  Metropolitana  fiorentina. 

Migliore  di  Guadagno  di  Guitto  fu  Gonfaloniere  nel  1293  ed  Ambascia- 
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tore  con  Arrigo  Paradisi  a Pistoia  per  trattare  della  pace  coi  Pisani , la 
quale  infine  fu  conclusa  da  lui;  e per  ciò  dalla  Reuubblica  fiorentina  fu 
inviato  come  Procuratore  della  suddetta  pace , la  quale  da  una  parte  sti- 
pulavano i Fiorentini,  Lucchesi  e Senesi,  dall’altra  i Pisani.  Nel  1293  poi 
insieme  con  Pazzardo  dei  Pulci,  Vanni  dei  Mozzi  e Lapo  Santerelli  uomini 
i più  savi!  e reputatissimi  della  Repubblica  per  affari  molto  interessanti  fu 
inviato  Ambasciatore  a Papa  Bonifazio  Vili.  Fu  desso  che  nel  1260  edificò 
la  cappella  di  San  Martino  nella  Chiesa  della  SS.  Annunziata  di  Firenze, 
e dove  Gherardo  suo  figlio  voile  per  testamento  fatto  nel  -1319  che  fosse 
sepolto,  c volle  che  sopra  la  di  lui  sepoltura  si  ponesse  una  lapide  di  marmo 
ove  fosse  incisa  la  di  lui  effigie.  Ordinò  ancora  che  si  erigesse  un  Convento 
di  Monache  detto  della  Nunziata,  che  fosse  retto  dal  Priore  de’ Servi.  Il 
detto  Gherardo  oltre  essere  stato  uomo  di  molta  pietà  fu  anche  valorosis- 
simo guerriero. 

Furono  egualmente  famosi  Matteo  e Gherardo  , l’ultimo  fu  Gonfalooiere 
nel  4319  c nel  1326  Governatore  di  Prato  non  per  anco  soggetto  alla  Re- 
pubblica fiorentina , ove  fece  molte  leve  di  cavalleria  ; Matteo  fn  cavaliere 
della  Banda,  e di  sommo  valore,  e mori  combattendo  nella  guerra  contro 
di  Enrico  VII,  ricolmo  di  gloria.  Vieri  suo  figlio  non  fu  minore  di  esso, 
poiché  sostenne  valorosissime  imprese. 

Migliore  di  Vieri  ebbe  moltissima  influenza  negli  affari  della  Repubblica 
e fu  adoperato  in  molte  ambascerie  ; desso  fu  avo  di  quel  Bernardo  che 
essendo  Gonfaloniere  nel  4433  fece  esiliare  Cosimo  del  Medici,  il  quale 
1'  anno  dipoi  tornato  in  Firenze,  non  riuscito  ad  avere  nelle  mani  lo  stesso 
Bernardo  lo  esiliò,  ed  avuto  nelle  mani  a tradimento  il  di  lui  figlio  lo  fece 
perire  sul  patibolo. 

Detto  Migliore  sorpassò  il  padre  e 1'  avo  tanto  negli  affari  come  pure 
nelle  guerre  ; fu  Ambasciatore  in  diversi  tempi  ed  in  luoghi  diversi,  come 
nel  4347  , nel  4338,  nel  1362;  e nel  4363  fu  dalla  città  di  Todi  creato  suo 
Capitano  generale  con  tremila  fiorini  di  provvisione,  nella  qual  carica  restò 
per  un  anno.  Nella  Valle  di  Nievolc  fu  Vicario,  ove  ebbe  grande  autorità 
negl’ affari  di  guerra,  e il  comando  di  molte  milizie. 

Vicario  di  Orvieto  nel  4366.  Nel  4372  Capitano  per  la  custodia  della 
città  di  Pistoia.  Nel  4376  deputato  per  riorganizzure  il  Governo  della  città; 
quindi  Ambasciatore  in  Bologna;  nel  4377  Ambasciatore  in  Lombardia  ed 
in  Romagna;  nel  4380  Prefetto  della  città  di  Fermo;  nel  4382  fu  inviato 
Provveditore  delle  fortificazioni  di  tutti  i Castelli  ; Vieri  di  lui  figlio  si 
fece  illustre  perchè  coll’  industria  e previdenza  riusci  a riporre  sotto  1'  ob- 
bedienza della  Repubblica  la  città  di  Volterra. 

Bernardo  di  Vieri  nel  1396  fu  Capitano  della  provincia  dì  Romagna 
fiorentina;  nel  4403  mentre  era  vicario  di  San  Miniato  al  Tedesco  tentò 
di  ridurre  sotto  il  potere  della  Repubblica  fiorentina  la  citlà  di  Pisa.  Ma 
nel  4406  fu  ambasciatore  a Piombino  per  la  compra  di  Pisa  avversata  dal 
Duca  d' Orléans  di  Borgogna  che  avea  le  stesse  pretensioni  sopra  la  detta 
Città. 

Nel  4440  fu  ambasciatore  al  Papa  a Bologna  per  persuaderlo  a ritor- 
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Dare  a Roma;  come  pare  nel  1411  fu  Ambasciatore  alio  stesso  Papa;  egual- 
mente lo  fu  nel  4443  quando  il  Papa  sì  rifugiò  a Siena  per  essergli  stata 
occupata  Roma  dal  re  Ladislao;  ritornò  Ambasciatore  allo  stesso  Papa 
nel  4414  per  tenergli  compagnia  nel  suo  viaggio  a Roma;  nel  4415  tornò 
Ambasciatore  a Bologna  per  rallegrarsi  con  quella  città  di  essersi  costituita 
in  governo  popolare.  Nel  1416  fu  Potestà  e Governatore  della  città  di  Pisa. 
Nel  4421  Ambasciatore  a Braccio  Fortebracci  Conte  di  Montone  e di  Peru- 
gia onde  pregarlo  di  non  volere  far  danni  alla  Città  di  Castello,  e nel  4420 
era  stato  ambasciatore  alla  Regina  Violante  moglie  del  re  Luigi.  Nel  4423 
fu  Capitano  Generale  dell’  esercito  fiorentino  in  Lombardia  e Capitano  Ge- 
nerale delle  grosse  guerre  della  Repubblica  fiorentina  e Capitano  e Gover- 
natore di  Pistoia. 

Nel  4427  fu  Commissario  Generale  della  Signoria  di  Firenze  e Prov- 
veditore e Revisore  Generale  di  tutto  l’esercito  con  pienissima  autorità;  e 
nel  4430  fu  Ambasciatore  al  Papa  Martino  V,  per  ragguagliarlo  della 
guerra  che  Firenze  muoveva  contro  Lucca;  e quindi  Ambasciatore  ai  Ve- 
neziani ed  al  Conte  d’  Urbino  in  affari  di  guerra.  Insomma  spese  tutta  la 
sua  vita  in  prò  della  Patria  adoperando  i grandi  talenti  di  che  lo  uvea 
fornito  la  provvidenza. 

Vieri  fratello  di  Bernardo  non  fu  minore  di  esso  e per  i talenti  e per 
i servizi!  prestati  nella  Repubblica,  ed  ebbe  veramente  il  comando  supremo 
in  Firenze  nei  primi  venti  anni  del  secolo  decimoquinto  con  Niccolò  da 
Uzzano  e Filippo  Corsini.  Andato  Commissario  nel  contado  di  Arezzo  per 
riprendervi  alcune  Castella  vi  fu  ferito  in  guerra  e morì  il  9 Agosto 
del  4426. 

Filippo  figlio  di  Bernardo' divenne  cotanto  perito  nelle  cose  di  mare  che 
la  Repubblica  fiorentina  nel  4419  in  compagnia  di  Antonio  degli  Albizzi  gli 
dette  il  comando  di  due  grosse  Galere  che  ritenne  fino  al  4431;  ma  esi- 
liato a Siena  fu  ivi  ammesso  nel  numero  delle  famiglie  nobili  di  quella 
città. 

Simone  figlio  di  Vieri  e cugino  del  precedente  cacciato  di  Firenze  da 
Cosimo  il  Vecchio  si  condusse  in  Torino  ove  fu  ascritto  a quella  nobiltà. 
Di  là  passò  a Lione  e quindi  tornò  in  patria  nel  4463,  lasciando  in  Fran- 
cia Tommaso  suo  figlio  ove  ottenne  grandissima  riputazione,  fu  consigliere 
di  Francesco  primo,  ed  ebbe  molte  baronie. 

Tommaso  fatto  sapiente  dalle  disgrazie  paterne  sviluppò  nella  prima 
giovinezza  quelle  virtù  che  non  si  acquistano  che  coll’  esperimento  di  lun- 
ghi anni.  Tommaso  restò  quasi  sempre  in  Francia  e la  maggior  parte  del 
tempo  in  Lione.  Fu  carissimo  a Francesco  I,non  tanto  pel  suoi  pregi  quanto 
per  la  gratitudine  che  il  re  gli  doveva , poiché  essendo  Tommaso  ricchis- 
simo, dopo  la  perdita  della  battaglia  di  Pavia,  imprestò  al  re  cinquantamila 
scndi  per  suo  riscatto.  Erasi  il  Guadagni  reso  caro  in  Lione  non  solo  pei 
suoi  talenti  e per  la  sua  cortesia,  quanto  maggiormente  per  la  sua  pietà  e 
munificenza,  poiché  fondò  e dotò  uno  Spedale  per  li  appestati  sul  Rodano 
sotto  il  titolo  di  San  Lorenzo. 

Tommaso  nei  4533  lasciò  erede  delle  sue  immense  ricchezze  e delle 
sue  virtù  Tommaso  figlio  di  Ulivieri  suo  fratello. 
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Non  inferiore  ai  suoi  predecessori  fu  Vieri  di  Vieri  di  Migliore,  poiché 
dalla  Repubblica  fiorentina  fu  spesso  impiegati  nelle  armi  e sostenne  molte 
ambascerie,  come  net  4395  a Bologna,  nella  Marca;  nel  4403  al  Mar- 
chese di  Ferrara  perchè  volgesse  il  Conte  Ulderigo  Gran  Conncslabile  di 
Sicilia  ad  accettare  la  carica  di  Capitano  dei  Fiorentini.  Nel  4403  in  Lom- 
bardia allo  stesso  Gran  Connestabile  insieme  con  Vanni  Castellani.  Andò 
Ambasciatore  a Papa  Innocenzio  VII , per  rendergli  omaggio  e rallegrarsi 
della  di  lui  assunzione  ai  Papato.  Nel  4405  fu  Capitano  di  Arezzo,  e con 
Pierozzo  Strozzi  andò  Ambasciatore  ai  Senesi  per  condolersi  seco  loro  per 
aver  dato  ricetto  ai  Pisani  e per  averli  sostenuti  contro  1 Fiorentini. 

Fu  Ambasciatore  al  re  Ladislao,  alla  Repubblica  di  Venezia  a quella  di 
Genova  e ad  altri  principi  di  Europa.  Nei  4406  fu  Commissario  Generale 
del  Campo  contro  Pisa,  e nel  4410  lo  fu  nel  Campo  dei  Principi  della 
Lega  formata  da  Alessandro  V e dal  re  Luigi  d' Angiò  contro  Ladislao.  Fu 
in  questa  circostanza  che  prese  per  impresa  il  Liocorno  col  motto  exallabi- 
tur,  e nel  1410  andò  a prender  possesso  di  Cortona  e nel  4413  fu  Capi- 
tano e Governatore  di  Pisa, 

Non  abbiamo  detto  che  delle  principali  onorifiche  incombenze  pubbliche 
sostenute  da  Vieri,  perchè  lunghissimo  riescirebbe  il  dire  di  tutte,  come  di 
altra  ambasceria  al  re  Ladislao,  al  Legato  di  Bologna,  al  Marchese  di 
Ferrara,  al  Conte  di  Reggio,  al  Papa,  quindi  nuovamente  al  Marchese  di 
Ferrara  nel  4448  per  trattare  della  liberazione  di  Dante  e di  Vieri  fratelli 
e figliuoli  di  Guido  di  Dante  da  Castiglione  e nel  4419  a Genova  per  la- 
gnarsi dei  cattivi  trattamenti  che  faceva  il  Governatore  di  Livorno  ai  na- 
vigli di  Porto  Pisano 

Nel  4436  essendo  dei  dieci  della  Guerra  fu  inviato  Commissario  Gene- 
rale con  pienissima  facoltà  a riprendere  i Castelli  nel  contado  di  Arezzo 
contro  Filippo  Maria  Visconti  Duca  di  Milano;  dei  quali  Castelli  molti  ne 
ricuperò;  ma  mentre  era  a Campo  coll’esercito  fiorentino  a Castel  Nuovo 
presso  Arezzo  fu  ferito  nel  braccio  destro  da  un  colpo  di  bombarda,  del 
quale  l'anno  seguente  se  ne  mori.  La  repubblica  gli  rese  altissimi  onori, 
e tutti  i magistrati  coi  capi  delle  arti  ondarono  ad  incontrare  il  di  lui  ca- 
davere fino  alla  Porta.  Fu  quindi  dopo  solenni  esequie  sepolto  fra  i suoi 
antenati  nella  Cappella  di  San  Martino  nella  SS.  Annunziata.  Lasciò  tre 
figli  Francesco,  Sìmone  e Malatesta. 

Francesco  era  dotato  di  tante  virtù  da  non  restare  inferiore  a nessuno 
dei  suoi  predecessori , ma  cacciato  col  suo  zio  Bernardo  e con  tutti  li 
altri  di  questa  famiglia,  al  ritorno  di  Cosimo  in  Firenze,  gli  fu  troncata  la 
via  a mostrarsi  luminoso  negli  affari  della  patria.  Questo  fatto  basti  a mo- 
strare di  che  carità  ardesse  per  la  patria. 

Un  tale  Antonio  Roseli!  eloquentissimo  predicatore  trovavasi  presso  il 
Duca  di  Milano  nemico  di  Firenze , appo  il  quale  vi  erano  quasi  tutti  i 
fuoruscili  con  Francesco.  Il  Roseli!  irritato  contro  la  Repubblica  perchè 
gli  avea  ricusato  il  Vescovado  di  Arezzo  predicò  la  crociata  contro  Firenze, 
e parendogli -che  all’ impresa  di  fare  un’irruzione  contro  la  città  niuno 
sarebbe  stato  più  atto  capitano  di  Francesco,  scrissegli  una  lettera  nella 
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quale  gli  dipingeva  al  vivo  i servigi  grandissimi  e molti  della  sua  famiglia 
alla  Repubblica;  le  ricompense  e le  cariche  che  ne  avrebbe  in  seguito  ot- 
tenuto quando  che  avesse  cambiato  lo  stato  e cacciatine  li  oppressori. 
Francesco  nulla  volle  udire  di  tutto  questo , ed  anzi  antepose  ai  propri 
vantaggi  ed  onori  la  quiete  ed  il  benessere  della  patria. 

Simone  cacciato  di  Firenze,  passò  in  Francia  con  tutte  le  sue  ricchezze 
che  erano  immense  , e non  tornò  in  Firenze  che  dopo  29  anni  di  assenza 
e fu  rintegrato  abile  alle  supreme  cariche  della  Repubblica.  Il  di  lui  figlio 
Tommaso,  come  abbiamo  detto,  rimase  in  Francia  accettissimo  a Fran- 
cesco 1. 

Ulivieri  altro  figlio  di  Simone  ristabilì  la  casa  in  Firenze  ed  ottenne  due 
volle  il  Priorato  nel  1499  e nel  1528.  Ed  essendo  morto  in  Francia  Tom- 
maso senza  eredi , fu  istituito  erede  delle  grandissime  ricchezze  che  vi 
avea  Tommaso  di  Ulivieri  di  Simone  suo  nipote.  Questi  tenne  una  perfetta 
corte  e splendidissima  in  San  Vittorio  nella  Costa  di  Uinguadoca,  e fu  detto 
Magnifico.  Fu  Signore  di  Beauregard  nel  Lionese,  di  Ruehe  Maure,  di  San 
Vittorio  della  Costa  di  Linguadoca  e di  Galarges  in  Linguadoca. 

Nella  sua  casa  di  Avignone  fu  onorato  dal  Duca  d' Orléans  che  fu  in 
séguito  re  di  Francia  c gli  dette  la  carica  di  suo  maggiordomo,  carica  te- 
nuta in  prima  da  suo  Zio,  e di  suo  consigliere  segreto.  Desso  fu  preclaro 
per  opere  di  vera  carità,  poiché  nella  carestia  che  afllise  Firenze,  vi  spedi 
cento  marche  d’oro;  e nella  peste  di  Avignone  del  1542  fondò  e dotò  uno 
Spedale,  il  quale  rovinato  in  seguito,  lo  fece  riedificare.  Mori  nel  4542 
nel  Castello  di  San  Vittorio  ed  il  suo  corpo  fu  trasportato  a Lione  ove  fu 
sepolto  nella  sua  Cappella  nella  Chiesa  di  Notre  Dame  del  Conforto.  Lasciò 
due  figli  maschi  Guglielmo  e Tommaso. 

Guglielmo  fu  uno  dei  più  grandi  eroi  del  suo  tempo,  ed  in  cariche  ed 
onori  sopravanzo  ogni  altro  della  sua  famiglia. 

Egli  cominciò  a segnalarsi  nelle  imprese  militari  di  48  anni  essendo  in- 
segna del  maresciallo  Jacopo  d'Albon,  detto  di  Sant’ Andrea  in  Alemagna; 
quindi  fu  alla  battaglia  di  Calais;  intervenne  all’  Assedio  di  Tionville,  alla 
battaglia  di  Nantes  ed  in  molte  altre  per  cui  il  re  Enrico  II , lo  fece  suo 
Luogotenente  Generale,  e nel  4534  lo  creò  Gran  Siniscalco. 

S'immortalò  nella  gravissima  carestia  di  Lione,  perchè  la  citta  minac- 
ciando di  sollevarsi,  la  tenne  calma  provvedendo  saviamente  ad  ogni  ur- 
genza e spendendo  moltissimo  del  denaro  proprio,  per  cui  nello  stesso  anno 
il  re  gli  dette  la  cariea  di  gentiluomo  ordinario  della  sua  Camera  ed  in 
questa  occasione  il  re  stesso  fa  ampia  commemorazione  dei  servigi  prestati 
dalla  Casa  Guadagni  al  regno  di  Francia. 

Francesco  II  re  di  Francia  lo  conferma  negli  stessi  tìtoli.  Da  un  de- 
creto reale  si  vede  che  Guglielmo  e Tommaso  suo  fratello  portano  il  nome 
di  nobili  e potenti  Signori.  Guglielmo  de’  Guadagni  Signore  di  San  Vit- 
torio Hochemaure,  Sinicalco  di  Lione  c Tommaso  de’Guadagni  suo  fra- 
tello egualmente  Signore  di  Hochemaure , Bali  nel  Bergelete,  nel  Del  fi- 
nato, Gentiluomo  della  Camera  del  Signor  Delfino.  Il  Decreto  è del- 
l’anno 4556. 
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Nel  4507  Carlo  IX  lo  tenne  nella  medesima  stima  ; sotto  questo  re  Gu- 
glielmo andò  all' apice  della  gloria  e degli  onori,  poiché  diventò  il  primo 
campione  della  Francia  adoperatosi  alla  ricuperazione  della  città  di  Blois, 
di  Ambois,  di  Poitiers,  di  Burges  ed  altre.  Fece  prodigi  di  valore  nella  gran 
giornata  di  Dreux  per  cui  ebbe  il  comando  dell'armata  nel  Lionese  sotto 
il  Duca  di  Nemours , finalmente  per  ordine  del  re  lo  stesso  Duca  di  Ne- 
mours gli  conferì  l’ ordine  di  cavaliere  di  San  Michele. 

Successo  a Carlo  IX  il  re  Enrico  III  gli  conferma  tntte  le  sue  cariche  e 
gli  dà  l' autorità  di  comandare  nella  città  di  Lione  nell'assenza  del  Si- 
gnor Mandelott  e lo  fa  luogotenente  generale  e Governatore  nel  Lionese, 
Foresta  e Bergelese. 

Nel  1580  ebbe  l’ambasciata  alt’ Imperatore  Massimiliano  e quindi  alla 
Repubblica  di  Venezia , nelle  quali  ambascerie  si  condusse  con  tanta 
accortezza  e sapienza  col  prestigio  di  più  del  suo  gran  valore  che  compì 
li  affari  a sommo  vantaggio  del  re  di  Francia;  per  le  quali  azioni  lo  creò 
Consigliere  di  Stato  e gli  dette  la  sopravvivenza  al  signor  Mandetott  nei 
titoli  delle  tre  provincie  sopraddette.  Troppo  lungo  sarebbe  il  riportare 
tutto  li  uffici  che  esercitò  in  prò  della  Francia.  Insomma  quest'  uomo  che 
era  giunto  all’apice  della  gloria  e della  felicità  ebbe  misera  fine,  poiché 
uccisogli  in  un'imboscata  il  suo  unico  figlio  Gaspare,  si  accorò  tanto  che 
l’anno  seguente  egli  pure  mori. 

Per  ritornare  ai  Guadagni  di  Firenze,  i prosecutori  di  questa  linea  sono 
Iacopo  e Filippo  figli  di  quell’Ulivieri  figlio  di  Simone,  il  quale,  come  ab- 
biamo detto,  si  ricostituì  in  Firenze.  Filippo  fu  capitano  delle  milizie  citta- 
dine nel  tempo  dell'  assedio  di  Firenze  e padre  del  Senatore  Alessandro. 
Da  questo  ramo  deriva  Pietro  Guadagni  che  erede  del  Cardinale  Marchese 
Torrigiani , lasciò  il  primo  cognome  per  prendere  quest'  ultimo.  Iacopo 
ebbe  la  dignità  senatoria,  per  sei  volte  riconfermata  in  questa  famiglia  ; 
da  lui  deriva  il  ramo  rappresentato  dal  Marchese  Neri  e dal  Marchese 
Donato  Guadagni. 

Questo  ramo  è stato  reso  illustre  da  Ascanio  Maresciallo  dell’ Impero  e 
da  Fra  Antonio  dell’ordine  dei  Carmelitani  Scalzi,  Vescovo  di  Arezzo  e 
dal  zio  Clemente  XII  fatto  papa  nel  1731. 

Gonfalonieri  di  Giuitiiia  della  Cata  Guadagni. 

Nel  1293  Migliore  con  Baldo  Ruffoli,  Dino  Compagni,  Giovanni  Buja- 
monte,  Goso  Mancini. 

Nel  1305  Piero  con  Lotto  Delli,  Tuccio  Ferrucci,  Dofib  della  Rena, 
Neri  Aidobrnndini  Bellincioni,  Niccolò  da  Cerreto. 

Nel  1317  Pieraccio  con  Alberto  del  Giudice,  Giovanni  Strozzi,  Giovanni 
Rustichelli,  Tuccio  Ferrucci,  Medico  Aliotti. 

Nel  1319  Gherardo  con  Zanobi  Arnolfi,  Tuccio  Compagni,  Feduccio 
della  Marotta.  Piero  Strozzi,  Bindo  da  Quarata. 

Nel  1369  Migliore  con  Luca  da  Ponzano,  Filippo  Bastari,  Guido 
de’  Baldi,  Gerì  Ghiberli,  Giovanni  de'  Mozzi. 
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Nel  1373  Migliore  con  Niccolò  Gianni,  Niccolò  Mancini,  Niccolò  Ma- 
legonnelle,  Giorgio  Aldobrandini,  Tommaao  Guidetti. 

Nel  1377  Migliore  con  Guido  Macchiavelli,  Giovanni  Magalotti,  Agnolo 
Ardinghelli,  Lapo  Viviani,  Lodovico  di  Ser  Bartolo. 

Nel  1383  Migliore  con  Ubaldo  Uberi  ini,  Niccolò  Bucelli , Piero  Aldo- 
brnndini,  Francesco  Bruni,  Giannozzo  Biiiotti. 

Nel  1411  Bernardo  con  Bartolommeo  Corbinelli,  Giovanni  Riceialbani, 
Rinaldo  Gianfigliazzi,  Rinaldo  Rondinelli,  Vannozzo  Serragli. 

SCRITTORI  Dii  QUALI  SI  È TRATTA  LA  PRESENTI:  ISTORIA 

Viioo,  Storie.  — Suau,  Storie.  — Nardi,  Storie.  — Elogi  d’illustri  Toscani — Am- 
mirati. ■ — G, MCx airi.  — Sole  alla  M arietta  de'  Ricci  del  Cav.  Linai  Farirriri,  — Bio- 
grafia Universale.  — Delizie  degli  Eruditi  Toscani.  — Raomokt,  Tavole  cronologiche 
e sincrone  della  storia  fiorentina.  — Enciclopedia. 
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t 1 

J Guitroai  fr^uiio  coi»  eli  dm  !'.  a.u  » t.-.it,>;  ’ i nu%\.t  > t - 

poiioo  Vtl'ijM  libila  :Ua  *.  S.’t.i  iti  V H -4*  7-‘à  {.tS*  Ói  •***-!  Hi 

parla  : 

• *'• 

« (riittscf-mii  u tt  'imi  \:  utja  pouH'ia  q.ondci, 

« (Sed  nilnl  in  ;•  »,*•  * fraoii/i»  p**r-  sieri  vidi) 

■ Exlerimiu  palili»  t i;  .!**tnaiur  !iUera  prima, 

* Non  prudi!  à lUieno  credi*  trust» se  penate»: 

« >011  lumen  e Thu»«:u  veuuse  batte  rut  e gjintnus. 

Ti.noro  di  Nardo  nel  401#  in  il  primo  d**l  q u -..r  Pr.»»»*l  iba  qua- 

sla  famiglia  diede  u’I.»  Repubblica  da  quell* e*>«’C«  i:  «.*  tt  »4:  «••■■a.J  »*rr 

sette  volte  si  a>iUero  sui  Supremo  Saggio  del  t»  «■<  .«  . . 

M .Iti  uomini  di  rinomanza  ha  prodotto  questa  lan  ci  a Jv»  ni- 

stiuiione  mentano  gii  oppresso. 

Fra  Beeì'AUDO  Minorila  fu  Vedovo  di  Concordia  uè)  Futili,  e ni 
Cervia  in  Uoiu.igtia.  Fu  maotUto  Am  tramatola  a Se  rima  uri  \'Sbà  per 
fbsi.re  i preliminari  delia  pace  coll  Arnv^ro-o  di  Milano» 

Lu>i\ttl*0  fa  Vi  scovo  di  Pisloja. 

IttAt.'.o  d Bonugiu  cui  l o tue  deve  la  me  Itivi  io  per  aver  consigliato 
ftd  ‘^orlato  il  Comune  a cacciare  Pondolfo  .Mal,;;*  u Capitano  generale 
'.he  tramavi  di  (arsi  tiranno  della  città  e die  dopo  **'  »'nnte  innumere* 
voli  otUsioni  fu  per  ta  «un  popi  .tirila  nrui»‘o  cavaliere  dai  Ciompi 
ucl  IdTS. 
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( di  Firenze  ) 


I Guasconi  furono  coirli  dei  ,F  ighineldi  c,dei  Cationi  di  Cotobiata,  U- 
golino  Verini  nella  sua  illustrazione  ialina  di  Firenze,  cosi  di  essi  ne 
parla  : X , „ 

0 - "'v 

• * * N-  **  * 

« Guasconurn  fuernt  non  pània  potenlia  quondam, 

« (Sed  niliil  in  summis  gradibus  persistere  vidi) 

« Esternimi  genus  est;  dematur  littera  prima, 

« Non  procul  à Rheuo  credas  traxisse  penale!  : 

« Non  tuuen  i Xbusco  venisse  hauc  rure  putamus. 

Tisoro  di  Nardo  nel  4314  fu  il  primo  dei  quaranta  Priori  che  que- 
sta famiglia  diede  alla  Repubblica  da  quell'epoca  fino  al  1528  come  per 
sette  voile  si  assisero  sul  Supremo  Seggio  del  Gonfaloniere  di  Giustizia. 
Molti  uomini  di  rinomanza  ha  prodotto  questa  famiglia  mi  speciale  di- 
stinzione meritano  gli  appresso. 

Fra  Beerardo  Minorila  fu  Vescovo  di  Concordia  nel  Friuli,  e di 
Cervia  in  Romagna.  Fu  mandato  Ambasciatore  a Sarzana  nei  4352  per 
fissare  i preliminari  delia  pace  coll'Arcivescovo  di  Milano. 

Leonardo  fu  Vescovo  di  l’istoja. 

Bugio  di  Bonagio  coi  Firenze  deve  la  sua  libertà  per  aver  consigliato 
ed  esortato  il  Comune  a cacciare  Pandolfo  Malatesta  Capitano  generale 
cbe  tramava  di  farsi  tiranno  della  città  e che  dopo  sostenute  innumere- 
voli missioni  fu  per  la  sua  popolarità  armato  cavaliere  dai  Ciompi 
nel  4378. 
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Filippo  suo  figlio  fu  mandato  a Castrocaro  ad  incolrare  e scortare 
Martino  V che  veniva  a Firenze  nel  4418. 

Jacopo  di  Francesco  fu  Vicario  generale  di  tutto  il  contado  Fiorentino 
nella  circonferenza  di  tre  miglia  dalla  citlà  per  estirpare  i banditi.  Venne 
inviato  Oratore  a Lucca  ed  a Bologna  nel  1430  e Commissario  di  guerra 
contro  i Lucchesi  nel  detto  anno. 

Niccolò  suo  figlio  andato  nel  1445  Ambasciatore  in  Francia  fu  dal  Re 
colle  proprie  mani  armato  Cavaliere  e privilegiato  d’ innestare  alla  pro- 
pria l'arme  di  Francia. 

Zahobi  d’  Jacopo  sostenne  molte  Ambascerie  presso  i più  sublimi  po- 
tentati di  Europa. 

Giovacchiìio  di  Biagio  nel  1495  fu  Ambaseiatore  a Carlo  VUI  Re  di 
Francia  per  rallegrarsi  della  pace  fatta  col  Duca  di  Milano.  Fu  talmen- 
te in  grazia  al  comune  e tenuto  con  tanta  estimazione  per  le  sue  virtù 
che  meritò  di  essere  scelto  per  uno  dei  Triumviri  proposti  alla  Dittatu- 
ra, o Principato  perpetuo  della  Repubblica  nel  4502,  sorte  che  toccò  al 
Soderini. 

Molli  dei  Guasconi  in  tempo  dell'  assedio  dettero  prove  di  amore  di 
patria  e di  valore  giovando  rammentare  tra  questi  Albertaccio,  Beltrame, 
Raffaello,  Jacopo,  che  fu  uno  dei  commissarj  delle  cittadine  milizie,  Dio- 
nigi, che  dopo  la  caduta  della  Repubblica  fu  confinato,  c Giovacchiìio 
che  dopo  aver  mostrato  molto  calore  per  la  libertà  si  offri  pronto  coi 
suoi  soldati  a piombare  sulle  genti  di  Malatesta  Baglioni  quando  si  ebbe 
sentore  che  minacciava  di  tradir  la  citlà.  Dopo  l'assedio  fu  cercato  per 
esser  posto  a morte,  ma  fuggitosi  per  generosità  di  Stefano  Colonna  ai 
fuorusciti  si  uni  ed  intervenne  con  essi  a Montemurla,  indi  all’assedio  di 
Siena,  sempre  trovandasi  tra  le  file  che  combattevano  contro  i nuovi  So- 
vrani della  sua  patria. 

Fra  Vincenzo  Cavoliere  Gerosolimitano  duranle  l'assedio  di  Malta 
nel  1564  riuscì  c passare  intrepido  per  mezzo  alle  galere  Olloaiannc  e 
potè  introdurre  un  rinforzo  di  800  fanti  nell’  assediata  Città.  Con  ciò  re- 
cò tale  ristoro  agl’ assediali,  già  illanguiditi  di  forze,  che  non  cadde  in 
potere  dei  Turchi  quel  forte  propugnacolo  dei  fedeli. 

11  ramo  dei  Guasconi  di  Firenze  si  estinse  in  Niccolò  di  Giotaccliino 
del  Senatore  Niccolò,  morto  il  30  Luglio  4757.  Alla  sua  eredità  chiamò 
un  ramo  di  sua  casa  trapiantato  in  Sicilia  fino  dal  Secolo  XIV  da  Gio- 
vanni dì  Ristoro  Cavaliere  aureato  che  nel  1392  passò  ai  servigi  del  Re 
Martino,  dal  quale  fu  eletto  suo  Consigliere  di  Stato  e Capitano  di  Giu- 
stizia in  Melazzo.  Ebbe  anche  questo  ramo  uomini  assai  distinti  tra  i quali 
Francesco  di  Piero  Vicario  generale  del  regno  di  Sicilia  nel  4577,  Ago- 
stino suo  figlio  famoso  legista  e mollo  in  favore  presso  Filippo  111  Re  di 
Spagna,  Francesco  di  esso  Agostino  che  fu  investito  della  Baronia  di 
S.  Anna,  altro  Francesco  di  lui  Nepote  Senatore  di  Palermo  e ricono- 
sciuto Marchese  nel  4778  e da  cui  provengono  i Guasconi  che  tuttora 
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vivono  in  Firenze  nelle  persone  del  Cavaliere  Girolamo  e del  di  lui 
Repote. 

A.  D. 


SCRITTORI  DAI  QUALI  SI  È TRATTO  LA  PRESENTE  ISTORIA 


Monaldi  e Mariani  Priorisli  fiorentini  M.  S.  esistenti  nella  R.  Biblio'e- 
<■•  Magliabechinna. — SalviM  Salvino,  fatti  Consolari  dell’ Accademia  Fio- 
rentina — Verino  illustrazione  latina  di  Firenze  — Marchesi  Gallena 
dell'Onore  — Sansovino,  origine  e fatti  delle  Famiglie  Illustri  Italiane 
— InghiRAHI,  Storia  della  Toscana  — SlSMONDI,  Storie  Fiorentine  — Cav. 
Passerisi,  Note  alla  Marietta  de’ Ricci  d'Ademollo  — Ammirato,  Storia 
Fiorentina. 
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|^a  ,•  ti  aulici  li  j le  «n^ihu1  lice»  Pi  *0  delta  faiuish.;  li» 

*»  \ie  t>l  l I •>*♦,  in  cui  IroVa&i  ««:>•  iti  •.*•#  u«*  ^’rcadiiii!  • • u- 

il  pttnb*  udore  deH.i« :‘*»n.  jjlia.  \ «gt'-V  t ì^niOi»-*  »*»•;..*.  • . • 

ca pu-.^ede  a «ni  • i»i  tu  h II*  Ciiiiib  di  »**.  ;!  «.r. * .»  I *j  . : . ♦ 

, li.upu  ov*-  :i*\ Or»  n ricini  i <«  acciai  -,  ut.  \ *.i  » *»».  m 

Iir«*  a pino/.e  rd  siseri»  » -Ilo  hi:».  , .irono  m-U.»  p-,»-..s«.  •• 

(•'«i*  it*  I Colmammo  md»r;  . p.-op./o»  la  -o«  ’ • p»*r  coi  elevatasi  ;»•'•  * . 

*>»  »r  • vtviero  « far  |*  t-  d*  q * l'a  ir'\e*.  . ,»  . ru»  di*:  - ce  t * *i- •* 

g * .:a  : Mugliali,  :»$  i *',i  per  *.*  : •*.  •*  * . .'»•  :*»  i •*  • a : 

dell' egli;»  danza,  un  smunto  pece.';».  s»  » * **.4.  » . %»*«  eh**  .,:i- 

i:?«*  • Iti  popolo  e ii  poi.  r/  vi-*>?e  «*  .!ì  ■»  .*  * • * .—•-•i  m-  ’l<‘  \ m— 
‘.i.o  «o  v%-i  per  sedici*  *«l« e.  H so*  r*vi»i  . «I»  . • 01  . ..  . 

••  pii  paninta  quell  I d*-!  P»*ì  t\  .1  ».  »•  :t  ...  »o  eh?  *ri  : . • più  ♦*.»«» 

iiirer i .*?:»,  elio  U Repubhiìc;*  «•*  ÌPe  . * suoi  culjmn.;  tosb-V  *d*,i*vo 
qu  >i  set  p;  ».  mano  nm'e  licei*  lo  UrM.|  |«.  *.»  pd.iz  hd  u ai ' n«  •<:»  1».*- 

palu/zo  in  una  dtìla  piimin  h >L  di  fin- use,  che  ii«  c->Ì  previdi* 
i*  noni»*,  con  loppio  incorpora. a «t  tur»*  rssniu*  ilo.  t.»  I cui  recinto  uacsp»»* 
S.  KiSipi  o Cenisi.  Divìsi  in  tara  !in»:«*  • :■  dopo  |*  u.  t «»*•»  »•:- 

< 'iili  i>i  spensero,  non  e*-»t'ndoue  4*i;m  duo  che  J::c  o- le. 

Simile  di  Ti:*  ci-»  fu  il  privila  di  *i»n  c*>ì:«  a vi  dei  e 1**  nw'rifn  enzo  .tei 
r.<  luiit.r  tionùo  stalo  Ira  Ho  due  volt»:  n*  eoa  •;  r*  ‘ dei  Vi ..  noi  1-Vi2 
l*  iiifah  mere  di  siustizia. 

Lue*  di  Pietro  Ironia *i  Gor.Ldumorc  nel  rlT^  ouau^  • /«-.:*•'  t»*  %r*. 
mussi  dei  Ciompi.  Ave»*  0 lo  pi»  ne  in  (|iie*.w  c ‘.rcos’urz..  mv  »t  p*:)i- 

hi’ro  palazzo  risvoltila  d'  «mpolt oimieiie,  il  ^aii!a:on»rre  »•;  f.o  :*r  mo  di 
cn  unat  e le  milizie  in  «•<*  soccorso  ; ma  lalc  provvedilo*».:.!  non  es^e*»J«# 
‘ i*o  pr.*.-o  in  teait  o,  ul  al'ro  noli  aervi  che  ad  » mii»i.  e il  t,,  A d. , e 
l**vchè  fu  depo?li*  e qdtila  suprema  dignità  fu  eunf'.ri:i  ad  *:i*  .di' Itele  di 
Landò  *0  *»  ‘b»sier-‘  di  Inn  i.  Cadde  in  qu«*»l«i  gr*. s ^-1  il  ro^^ini.  della 
Ke|-‘ilt>lica  nelle  tu  .in»  delia  Plebe,  c Ijimjtì  di' ria  >•  :L»  Li  Po  iiia*vi.»»lnto, 
fu  ir.  *>»)•*  «la  circostanza,  per  bizzarra  rotili  a !iz  u**o  s»»<  'u  Cavalieri-,  »* 
«topo  qik  ta  dutmziune  fu  iii'ecc  ennda nonio  u n»;  * esc  -..«tare  dleuua 
Cdiua  u.l  i.nmi*;»pio.  Fulminato  il  governo  dr*l»;*u.ri  ;?e!  l*l:4l  h eiibe 
• *ie  eolhi  tecnptLi/.toiif  «li  Giorgio  Stali,  il  Ot  i.v:  tri'  r ir  preso  h nuovo 
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GUICCIARDINI 

( di  Firente  ) 


L»  più  antica  fra  le  memorie  accertate  della  famiglia  Guicciardini  appar- 
tiene al  1199,  in  cui  trovasi  sManinato  un  Merendante  di  Guicciardino  che 
è il  progenitore  dellaéfamiglia.  I)a  questa  memoria  apparisce  che  la  sua 
casa  possedeva  un  pu  vitato  nella  Chiesa  di  S.  Maria  a Poppiano  nella 
Valdipesa,  luogo  o«  traggono  origine  i Guicciardini.  Venuti  a stabi- 
lirsi a Firenze  ed ' scritti  alle  arti,  acquistarono  molla  potenza,  poi- 
ché nel  commercio  ( libero  propizia  la  sorte  ; per  cui  elevatisi  ad  allo 
stato  vennero  a far  p irte  di  quella  oligarchia  popolare,  che  fece  tanta 
guerra  ai  magnati,  m n già  perchè  regnassero'  nella  repubblica  i principj 
dell'eguaglianza,  ma  elianto  perchè  non  vi  fosse  una  Casla  che  nell'opi- 
nione del  popolo  e m I potere  stesse  al  di  sopra  del  ceto  mercantile.  Van- 
tarono essi  per  sedici  volte  la  suprema  dignità  di  Gonfaloniere  di  giustizia, 
e per  quaranta  quelli  del  Priorato,  non  meno  che  tutti  gli  altri  più  emi- 
nenti incarichi,  che  li  Repubblica  «flianVa  «1  suoi  cittadini  ; cosicché  ebbero 
quasi  sempre  maoo  nelle  vicende  dellj  loro*  patria.  Edificarono  un  ma- 
gnifico palazzo  in  una  delle  principali  vie  di  Firenze,  che  da  essi  prende 
il  nome,  con  loggia  incorporata  al  loro  casamento,  nel  cui  recinto  nacque 
8.  Filippo  Benizi.  Divisi  in  varie  linee  tulle  un  dopo  I’  altra  in  tempi  re- 
centi si  spensero,  non  essendone  superstite  che  due  sole. 

SiMOSE  di  Tuccio  fu  il  primo  di  sua  casa  a godere  le  onorificenze  del 
Comune  essendo  stato  tratto  due  volte  al  consiglio  dei  Priori,  e nel  1302 
Gonfaloniere  di  giustizia. 

Luigi  di  Pietro  trovavasi  Gonfaloniere  nel  1378  quando  scoppiò  la  som- 
mossa dei  Ciompi.  Avendo  la  plebe  in  questa  circostanza  assediato  il  pub- 
blico palazzo  risoluto  d' impadronirsene,  il  gonfaloniere  fu  costretto  di 
chiamare  le  milizie  in  suo  soccorsa  ; ma  tale  provvedimento  non  essendo 
stato  preso  in  tempo,  ad  altro  non  servi  che  ad  umiliare  il  gonfaloniere 
perchè  fu  deposto  e quella  suprema  dignilà  fu  conferita  ad  un  Michele  di 
Landò  scardassare  di  lana.  Cadde  in  questa  guisa  il  reggimento  della 
Repubblica  nelle  mani  della  Plebe,  e Luigi  eh’  era  stato  tanto  maltrattato, 
fu  in  questa  circostanza,  per  bizzarra  contradizione  armato  Cavaliere,  e 
dopo  questa  distinzione  fu  invece  condannato  a non  esercitare  alcuna 
carica  nel  municipio.  Terminato  il  governo  de' Ciompi  'nel  1381  ch’ebbe 
fine  colla  decapitazione  di  Giorgio  Scali,  il  Guicciardini  fu  preso  di  nuovo 
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in  considerazione,  e nel  1382  fu  mondato  ambasciatore  a Bologna  per  con- 
gratularsi col  Duca  D’Anjou  per  la  sua  venuta  In  Italia.  Nel  1334 
fece  parte  della  deputazione  incaricata  di  trattare  con  Carlo  di  Durazzo 
Re  di  Napoli  della  compra  d' Arezzo;  nel  1388  fu  ambasciatali  ad  Urbano 
VI,  poi  ebbe  altra  missione  a Milano  per  congratularsi  con  Gio.  Galeazzo 
Visconti  per  la  conquista  di  Verona  e di  Parma.  Nel  1401  fu  per  la  terza 
volta  Gonfaloniere  di  giustizia,  e nel  seguente  anno  fece  parte  del  magi- 
strato dei  IX  della  guerra  istituito  nella  circostanza  quando  i Fiorentini 
trovaronsì  costretti  a riprendere  le  armi  contro  Gio.  Galeazzo  Visconti 
Duca  di  Milano. 

Pietro  di  Luigi  nel  4410  fu  Ambasciatore  d'obbedienza  a Giovanni 
XXIII;  nel  1415  ai  Bolognesi  per  congratularsi  della  loro  ricuperata  li- 
bertà e per  esortarli  a mantenerla.  Appartenne  al  Collegio  de' Priori  nel 
1416  e nello  stesso  anno  fu  ambasciatore  a Pandolfo  Malatesta  per  condo- 
lersi della  morte  del  fratello,  e per  trattare  della  liberazione  di  Carlo  e 
Galeazzo  Malatesta  eh’ erano  prigioni  di  Braccio  da  Montone  signore  di 
Perugia.  Nello  stesso  anno  l’Imperatore  Sigismondo  lo  dichiarò  conte 
palatino  col  solito  privilegio  di  crear  notori  e di  legittimare  gli  spurj,  di- 
ritto trasmissibile  in  tutti  I suoi  discendenti.  Fu  inoltre  Commissario  a 
Piombino  nel  4417  ; Potestà  di  Perugia  nel  1419;  del  magistrato  dei  X di 
Balia  nel  1432;  poi  Ambasciatore  a Siena  nello  stesso  anno  per  ossequiare 
l’Imperatore  Sigismondo  che  ai  recava  a Roma  per  esservi  incoronato. 
Nel  1436  fu  mandato  a Livorno  per  complimentare  il  Re  d’  Aragona  nel 
suo  passaggio  per  quella  ritta.  Nel  4440  con  Neri  Capponi  fu  spedito  in 
qualità  di  Commissario  dell'esercito  fiorentino  ad  Anghiari  contro  Niccolò 
Piccinino  dove  i Fiorentini  riportarono  strepitosa  vittoria.  Mori  nel  4441 
dopo  di  avere  conseguita  per  tre  volle  la  suprema  dignità  di  Gonfaloniere 
di  giustizia.  Il  Guicciardini  fu  gran  partigiano  di  Cosimo  Medici,  ed  uno 
di  coloro  che  nel  1434  si  adoperarono  per  richiamarlo  in  patria  e costi- 
tuirlo arbitro  del  destini  di  Firenze. 

Giovakui  suo  fratello  nel  4409  fu  ambasciatore  a Forlì;  poi  a Braccio 
di  Montone  signore  di  Perugia  nel  4418,  Tenne  il  governo  di  Pistoia  nel 
1424;  Il  Vicariato  di  8.  Giovanni  nel  4435:  la  Potesterin  di  Fucecchio 
nel  4426;  e nello  stesso  anno  fece  parte  del  magistrato  dei  X della  guerra 
Istituito  nella  circostanza  che  I Fiorentini  collegati  col  Veneziani  presero 
le  armi  contro  Fllippo-Marla  Visconti  perchè  questi  contro  la  volontà  degli 
stessi  Fiorentini,  aveva  voluto  prendere  la  tutela  di  Teobaldo  Ordelafli 
signore  di  Forli.  Nel  1437  fu  mandato  in  Lombardia  presso  l’esercito  della 
lega  ; ed  In  occasione  della  vittoria  di  Macalò,  ricevette  dal  Marchese  di 
Mantova  le  Insegne  cavalleresche.  Mandato  Commissario  al  campo  sotto 
Lucca,  contro  Paolo  Gutnigl  che  ne  era  signore,  si  trovò  presente  alla 
sconfina  del  Fiorentini,  ed  a lui  fu  fatto  carico  dell’  esito  della  battaglia. 
1/ affare  fu  rigorosamente  esaminato,  e fini  coll’Intiera  assoluzione  del- 
l'accusato. L'amore  sincero  che  Giovanni  portava  alla  patria  fu  il  prin- 
cipale motivo  di  questa  calunnia,  di  cui  si  servì  l’ ambizioso  Cosimo  Medici 
col  fine  di  liberarti  di  un  potente  nemico  per  quindi  giungere  al  dominio 
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della  patria  di  cui  da  gran  tempo  ne  agognava  il  possesso  Morì  compianto 
per  le  sue  virtù  nel  1435.  Alia  sua  pietà  devesi  la  fondazione  della  cap- 
pella di  8.  Luigi  in  S.  Felicita. 

Luigi  di  Pietro.  Durante  il  periodo  di  una  lunga  vita  lo  trovò  quasi 
sempre  in  officio.  Nel  4435  fu  Potestà  di  Fermo;  nel  4437  di  Todi:  nel 
4440  Vicario  di  S.  Giovanni  e dei  Valliamo  superiore  ; quindi  Potestà  di 
Milano  nel  4457.  Nel  4450  fu  ambasciatore  d'obbedienza  a Pio  II  poi  a 
Paolo  II  nel  4464  ebe  lo  armò  cavaliere.  Fu  inoltre  ambasciatore  a Mi- 
lano per  condolersi  della  morte  del  Duca  Francesco  Sforza  nel  1465;  ai 
Bolognesi  per  trattare  un'alleanza  con  quella  Repubblica  nel  4467;  a Fer- 
rara per  ossequiare  l'Imperatore  Federigo  III  nel  1466;  di  nuovo  a Fer- 
rara per  assistere  alle  nozze  del  Duca  Ercole  d’Este  con  Eleonora  d'Ara- 
gona  nel  1473;  poi  a Milano  nel  4476  nella  circostanza  dell’uccisione  del 
l)nca  Gio.  Galeazzo  Sforza,  per  offrire  a questa  casa  gli  ajuti  della  Re- 
pubblica, attesoché  la  casa  Medici  che  voleva  farsi  padrona  di  Firenze  non 
avrebbe  desiderato  che  in  quella  città  si  fosse  dato  mano  ad  un  ordina- 
mento repubblicano.  Scoppiata  la  guerra  nei  447S  tra  i Fiorentini,  il  Papa 
ed  il  Re  di  Napoli,  il  Guicciardini  fece  parte  del  magistrato  di  Balia,  e 
nel  4480  allorché  si  fece  la  pace,  fu  spedito  a Roma  per  chiedere  a Sisto 
IV  l’assoluzione  dalle  censure  nelle  quali  erano  incorsi  i Fiorentini  al  se- 
guito di  detta  guerra.  Mori  nel  4467  dopo  di  aver  conseguito  per  Ire  volte 
la  suprema  dignità  di  Gonfaloniere  di  giustizia. 

Rauiehi  suo  figlio  naturale.  Destinato  alla  Chiesa  divenne  Canonico  cd 
Arciprete  della  Metropolitana  fiorentina.  Fu  Pievano  di  S.  Miniato  in  Val 
di  Rubbiano,  e di  S.  Floriano  a Castellani,  Priore  di  S.  Lorenzo  a Mon- 
tevarchi e di  S.  Martino  a Locarlo,  indi  Protonotario  apostolico  e Col- 
lettore di  Alessandro  VI.  Nel  4477  fu  nominato  Rettore  dell'Università  di 
Pisa,  e nel  4502  Vescovo  di  Cortona.  Mori  nel  4603. 

JaCOPO  di  Piero  in  sua  gioventù  servi  le  galere  della  Repubblica,  ed 
ebbe  nome  di  valoroso,  poi  giunto  a matura  età  fu  preso  dai  suoi  concit- 
tadini in  molta  considerazione  pei  quali  sostenne  importanti  missioni.  Fu 
pertanto  Ambasciatore  a Napoli  nel  1465  per  congratularsi  col  Re  delie 
nozze  di  suo  figlio  con  Ippolita  Sforza;  poi  a Milano,  ed  alle  Repubbliche 
di  Genova  e di  Venezia  nel  4466.  Nel  1468  tornò  di  nuovo  a Milano  per 
condolersi  per  la  morte  della  Duchessa  Bianca-Maria  Sforza;  altra  mis- 
sione ebbe  a Roma  per  assicurare  Paolo  II , che  la  lega  stabilita  tra  Ih 
Repubblica  fiorentina,  il  Re  di  Napoli  e il  Duca  di  Milano  era  diretta  al  solo 
scopo  di  conservare  la  tranquillità  e la  sicurezza  ti’  Italia.  Nel  1472  tu 
nominato  Commissario  dell’  esercito  fiorentino  contro  i Volterrani  che 
ernnsi  ribellali;  nel  1475  fu  Ambasciatore  per  la  terza  volta  al  Duca  di 
Milano  ; e nel  1478  Comoiissario  nella  guerra  contro  Sisto  IV  ed  il  Ite 
di  Napoli  suscitata  al  seguito  della  congiura  dei  Pazzi.  Fattasi  la  pace  II 
Guicciardini  fu  uno  dei  deputati  nel  4480  a ricevere  la  Bolla  colla  quale  i 
Fiorentini  venivano  assoluti  dall'interdetto  in  cui  erano  incorsi  al  seguito 
di  detta  guerra.  Fu  oratore  al  congresso  di  Cremona  c Commissario  al 
campo  di  Sarzana  nel  4482,  carica  che  cuopri  per  la  quarta  volta  nel 
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1487  in  occasione  «Iella  guerra  contro  i Genovesi.  Nel  1489  fece  parte 
dell'ambasciata  spedita  a Livorno  diretta  a complimentare  Isabella  d’ Ara- 
gona che  si  recava  a Milano  sposa  del  Duca  Galea  zzo-Ma  ria  Sforza.  Mori 
nel  1490  dopo  di  essere  stato  per  due  volte  Gonfaloniere  di  giustizia. 

Niccolò  di  Braccio  appartenne  al  collegio  de’  Priori  nel  1600;  fu  com- 
missario della  Repubblica  al  Borgo  S-  Sepolcro  nel  1505;  capitano  della 
montagna  pistoiese  nel  4515,  poi  Vicario  di  Scarperia  nel  1518.  Fu  chia- 
mato a far  parte  del  magistrato  dei  XV  cittadini  istituito  dopo  la  morte  di 
Leone  X nel  1533  onde  provvedere  ai  bisogni  della  patria  ; ma  il  Cardi- 
nale Giulio  de’  Medici  veduto  che  gl'individui  componenti  quel  magistrato 
favorivano  il  governo  popolare,  si  portò  in  gran  fretta  a Firenze  e dopo 
di  averli  ringraziati  li  licenziò.  Oliando  nel  1539  Clemente  VII  conchiuse 
con  Carlo  V il  trottato  di  Barcellona  che  fu  fatale  alla  liberta  di  Firenze, 
Niccolò  fu  uno  dei  più  animosi  a determinare  i suoi  concittadini  a pren- 
dere le  armi  ; e durante  l'assedio  risedè  nel  magistrato  dei  X di  Balia  de- 
stinato a regolare  la  guerra.  Si  diportò  in  modo  impareggiabile  nel  disbrigo 
di  questo  ufficio,  per  cui  dopo  la  capitolazione  doveva  essere  impiccato  : 
ma  lo  storico  Guicciardini  suo  cugino  gli  ottenne  grazia.  Mori  nel  1537. 

Braccio  suo  figlio  ardente  repubblicano  che  combatteva  per  la  patria 
nel  153U  contro  Clemente  VII  che  le  voleva  torre  la  libertà.  Caduta  Fi- 
renze divise  col  padre  l'esilio  e d'allora  in  poi  il  suo  nome  figura  tra  i 
principali  fuorusciti  che  presero  le  armi  per  rovesciare  il  trono  mediceo. 
Caduto  prigioniero  nel  1537  al  fatto  di  Montemurlo,  fu  per  ordine  di  Co- 
simo I racchiuso  a vita  nella  fortezza  di  Volterra  ove  morì  nel  1540. 

Luigi  di  Pietro  cuopri  diverse  cariche  municipali,  e nel  1537  sali  alla 
suprema  dignità  di  Gonfaloniere  di  giustizia.  In  quell'anno  il  Contestabile 
«li  Bourbon,  penetrato  in  Italia  colle  feroci  orde  tedesche,  minacciava  Fi- 
renze. I cittadini  intimoriti  chiedevano  le  armi;  ma  le  ricusavano  i Medici 
temendo  di  nuovità  a loro  carico  quando  il  popolo  fosse  armato.  Essen- 
dosi il  Cardinale  Silvio  Passerini  coi  suoi  pupilli  assentato  dalla  città,  fu 
creduto  lo  avesse  fatto  per  timore,  e che  l’arrivo  dei  nemici  fosse  immi- 
nente. La  costernazione  fu  generale;  il  palazzo  pubblico  fu  assediato,  ed 
il  Guicciardini  fu  obbligato  colla  violenza  ad  abbandonare  la  Signoria. 
Toccò  appunto  a lui  che  era  affezionatissimo  ai  Medici,  di  mettere  n 
partito  il  bando  di  quella  famiglia  che  fu  proscritta  nei  modi  più  solenni  ; 
pur  tuttavia  la  sua  parzialità  pei  Medici  fu  conosciuta,  e divenuto  esoso 
ni  repubblicani,  dovè  abbandonare  la  patria  per  non  essere  carcerato.  Pe- 
raltro appena  spenta  la  Repubblica  fu  preso  in  considerazione;  e nel  1531 
fu  mandato  Commissario  a Pisa,  ove  si  rese  odiato  per  le  sue  vessazioni. 
Nel  1532  fu  eletto  Senatore;  e nel  1536  il  Duca  Alessandro  de’ Medici  lo 
mandò  a Pistoia  per  quietare  quella  città  agitata  dalle  fazioni  dei  Pancia- 
lichi  e Cancellieri,  nel  che  non  riuscì.  Mori  nel  1551. 

Jacopo  suo  fratello  sedè  più  volte  nel  collegio  dei  Priori,  e nel  1610 
fu  eletto  Commissario  al  Borgo  8.  Sepolcro.  Clemente  VII  nel  1525  lo 
nominò  Vicepresidente  in  Romagna.  Quando  il  Papa  nel  1539  scordato  il 
sacco  di  Roma,  si  era  unito  con  Carlo  V a fine  di  assoggettarsi  Firenze,  i 
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Fiorentini  pensarono  di  spedirgli  un  ambasciata  per  intendere  il  motivo 
per  cui  muoveva  guerra  alla  patria.  Il  Guicciardini  fu  uno  degli  eletti, 
siccome  uomo  di  liberi  sentimenti  ed  uno  tra  quei  pochi,  che  ni  dire  del 
Busini,  componevano  il  fiore  delta  città  libera  e l’amavano  con  disinte- 
resse, riamati  dal  popolo  per  l' esemplarità  dei  costume.  Giunti  gli  Am- 
basciatori a Bologna  ove  trovavasi  il  Papa,  questi  adoprò  ogni  astuzia 
per  non  riceverli;  ma  al  Guicciardini  riusci  d’introdursi  coi  suoi  colleglli 
presso  di  lui:  vivo  ed  assai  scortese  fu  l’alterco  tra  ambi  le  parti;  il  Guic- 
ciardini rimproverava  al  Papa  l’ambizione  e l’inumanità  della  casa  Me- 
dici, ed  il  Papa  tacciava  di  tiranni  le  famiglie  oligarchiche  che  sotto  nome 
di  popolo  governavano  : cosicché  mal  ricevuti  e peggio  soddisfatti  gli  Am- 
basciatori tornarono  a Firenze  e mossero  il  Consiglio  a deliberare  di  pre- 
pararsi alla  guerra.  Caduta  la  Repubblica  ebbe  I'  onore  di  non  essere  dai 
Medici  considerato;  peraltro  in  riguardo  di  suo  fratello  Francesco  non 
soffrì  molestie.  Mori  compianto  dai  buoni  che  ne  conobbero  le  virtù  nel  1532. 

FraHCESCO  pur’  esso  figlio  di  Pietro,  nacque  nel  -1482.  Cominciò  la  sua 
carriera  coll’esercizio  della  professione  legale,  ed  aveva  già  fama  di  uno 
tra  i più  valenti  giureconsulti  del  suo  tempo  allorché  nei  1505  fu  eletto 
a leggere  diritto  civile  nello  studio  fiorentino  ; ma  presto  annojatosi  di 
fare  il  precettore  rinunziò  i’  impiego  e si  dedicò  alia  giurisprudenza.  Nel 
I5H  benché  per  età  inabile  agli  uffizi,  fu  mandato  Ambasciatore  al  Re 
di  Spagna  per  interessarlo  a favore  dei  suoi  concittadini  rei  di  sim- 
patia pei  Francesi,  ai  quali  quel  Re  disputava  in  Italia  la  padronanza. 
Nel  4515  sedè  nel  Collegio  dei  Priori,  e quindi  fu  deputato  a Cortona 
per  incontrare  Leone  X che  si  portava  a Firenze.  Il  Papa  che  aveva 
udito  parlare  di  lui  lo  volle  conoscere,  e condottolo  o Roma  lo  no- 
minò Avvocato  concistoriale.  Nel  4516  ebbe  il  governo  di  Modena  e 
Reggio.  Morto  Leone  X nel  4522,  Adriano  VI  di  lui  successore  lo  con- 
fermò nella  medesima  carica,  e Clemente  VII  nel  1524  lo  mandò  a Ravenna 
colla  carica  di  Presidente  di  Romagna.  Quando  il  Papa  nel  4326  conchiuse 
la  lega  tra  Francesco  I,  il  Duca  di  Milano,  ed  i Veneziani  contro  l'Impe- 
ratore Carlo  V,  il  Guicciardini  fu  nominato  Luogotenente  pontifìcio  dell'e- 
sercito della  lega  con  autorità  senza  limiti.  Da  ciò  ne  nacquero  le  sciagure 
del  Papa,  perchè  il  Duca  d’ Urbino  sdegnando  d'obbedire  ad  un  avvocato, 
si  ricusò  d’ inseguire  il  Contestabile  di  Borbone  generale  di  Carlo  V che 
a gran  passi  marciava  alla  volta  di  Roma.  Nelle  nuovità  del  4527  si  affaticò 
per  ristabilire  il  governo  mediceo,  ma  non  guadagnò  che  disgusti,  perchè 
il  Papa  gli  rimproverò  di  non  nver  dimostrato  abbastanza  energia  per  ri- 
stabilire la  sua  cosa  in  Firenze,  mentre  I Fiorentini  lo  rimproverarono 
perchè  esagerando  le  forze  della  lega  li  persuase  di  capitolare.  Allora  si 
ritirò  nella  sua  villa  d’ Arcetri,  ove  diè  incomìnciamenlo  alle  sue  istorie 
che  poi  lo  resero  immortale.  Era  in  quel  tempo  Firenze  piena  di 
sospetti  ; si  sapeva  il  trattato  di  Bareellona,  ma  se  ne  ignoravano  le 
particolarità;  ma  queste,  si  resero  palesi  allorché  si  vide  accerchiata 
la  città  dall’  esercito  imperiale-pontificio,  le  cui  armi  erano  volte  a spe- 
gnere il  suo  lìbero  reggimento.  Il  popolo  insolenti  contro  i partigiani 
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di  casa  Medici,  e il  Guicciardini  atterrito  dagli  oltraggi  e dalle  minacce 
fuggi  a Roma  presso  Clemente  VII;  allora  fu  dichiarato  ribelle,  ed  ebbe 
confiscati  i beni.  Caduta  la  Repubblica  tornò  a Firenze,  e nel  1531 
Clemente  VII  lo  nominò  Governatore  di  Bologna.  Dopo  pochi  mesi  di 
soggiorno  in  quella  città  tornò  in  patria,  e fu  incluso  nella  Balia  che 
ricevè  da  Carlo  V un  padrone  nella  persona  del  Duca  Alessandro  dei 
Medici,  dui  quale  il  Guicciardini  fu  nominato  Senatore  e suo  Consigliere. 
Il  tirannico  governo  e la  tristizia  del  Duca  verso  i fuorusciti  aveva  fatto  ri* 
solvere  questi  ultimi  nel  1535  a mandare  Oratori  a Carlo  V per  sottoporli  le 
proprie  ragioni.  Promise  egli  di  ascoltarli  in  Napoli,  chiamandovi  anche  il 
Duca  Alessandro.  Le  accuse  dei  fuorusciti  contro  il  Duca  si  per  azioni  private 
che  pubbliche  furono  molte  e infamanti,  ma  per  altro  giustissime.  Il  Guic- 
ciardini perorò  in  favore  di  Alessandro,  di  cui  scolpò  i fatti  di  lussuria 
dicendo  che  per  un  uomo,  che  non  era  frate,  spettava  al  confessore  di 
conoscerli;  e che  se  Alessandro  occupava  un  posto  che  non  consentiva  coi 
principi  repubblicani,  vi  era  stato  collocato  però  non  da  altri,  che  dai  voti 
di  una  Balia  composta  tutta  di  Fiorentini,  essendo  dal  governo  repubbli- 
cano passati  al  monarchico  nelle  forme  più  legali.  L'Imperatore  nella 
contesa  diè  ragione  al  Duca  Alessandro,  giacché  la  prosperità  del  genero 
e I’ esultanza  di  vedere  estinta  la  Repubblica  di  Firenze  spengevano  in  lui 
ogni  sentimento  di  compassione  pei  fuorusciti.  Ucciso  nel  I53G  il  Duca 
Alessandro,  contribui  principalmente  all1  elezione  di  Cosimo  I il  quale  per 
renderselo  benevolo  gli  aveva  promesso  di  prendere  una  sua  figlia  in  sposa; 
ma  Cosimo  divenuto  Sovrano  non  si  ricordò  della  promessa,  e Francesco 
sdegnato  anco  più  con  Cosimo  perchè  volendo  regnare  da  sè  sdegnava  i 
tutori,  si  ritirò  in  Arèclri  a continuare  le  sue  istorie,  ove  dopo  un  anno  mori 
di  rammarico  nel  1540  23  maggio-  Le  sue  istorie  furono  pubblicate  per  la 
prima  volta  nel  1561  per  cura  di  Augelo  suo  ncpote  : ma  questa  edizione  com- 
prende soltanto  i primi  XVI  libri  nei  quali  I'  editore  omise  molti  passi  impor- 
tantissimi per  non  offendere  Cosimo  I Medici.  Nel  1564  lo  stesso  Angelo  pub- 
blicò di  nuovo  le  storie  di  suo  zio,  aggiungendovi  gli  altri  quattro  libri  con 
molto  studio  e gran  fatica  raccolti  e disposti  sopra  l1  originale  dell'autore 
clic  non  gli  aveva  condotti  a perfezione.  Finalmente  dopo  214  anni,  cioè 
nel  1775  comparve  per  la  prima  volta  questa  istoria  non  mutilata.  Dovendo 
dir  qualche  cosa  sopra  questo  lavoro,  non  saprei  come  meglio  farlo  che 
riportandone  il  giudizio  emesso  dui  Conte  Pompeo  Liltu  nella  sua  grand’  o- 
pcru  delle  famiglie  celebri  italiane.  In  questa,  dice  il  chiarissimo  scrittore  : 

• Si  rimproverano  fatti  che  si  perdono  nella  vastità  degli  avvenimenti  : 
» l'importanza  è però  relativa  ; gli  si  rinfacciono  vocaboli  latinizzanti,  modi 

forensi  : questi  son  nei  cancellati  dalla  Crusca.  La  taccia  di  parzialità 
» sarebbe  molto  grave,  ma  la  pretesa  degli  uomini  di  volere  esser  sempre 
» lodati,  c di  non  volere  mai  aver  torto,  diminuisce  la  forza  dell’accusa. 

• K particolarmente  i Francesi  si  adirarono  di  vedersi  dipinti  con  neri 
» colori,  lagnanza  che  poteva  esser  falla  altresì  dagli  Spagnoli  e dagli  Impe- 
» riali.  E'  però  ben  strana  la  pretensione  degli  oppressori  di  volere  essere 
» lodati  dagli  oppressi.  L'osservazione  più  importante  è peraltro  quella 
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» di  Montaigne  che  accusa  il  Guieciardini  di  avere  sempre  attribuito  le 
» azioni  degli  nomini  all’interesse  ed  all’ambizione.  Forse  in  Francia  la 
» virtd  sarà  più  generalmente  il  cardine  delle  azioni  umane.  Ma  il  Gulc- 
. cardini,  quando  scriveva  non  la  pensava  cosi.  Gli  avvenimenti  dei  suoi 
. tempi  lo  avevano  convinto,  che  l’oro  e le  cariche  erano  uno  scoglio 
. sempre  funesto  alla  fragilità  degli  uomini  civilizzati,  e certamente  par- 

• lava  la  venta,  giacche  egli  stesso  n’era  stato  vittima.  Professando  n„e. 
. sta  massima  negò  il  progresso  sociale,  e fece  un  torto  all'orgoglio,  n 
. per  meglio  dire  al  eiarlatanismo  delle  nostre  generazioni  ; ma  l’esperienza 
. c insegna,  che  dopo  tre  secoli  il  Guicciardini  non  era  cicco,  o almeno 
» io  non  mi  accorgo  eh'  ei  lo  fosse.  Non  si  nega  nulladimeno  che  la  virtù 
. possa  esser  guida  all’ uomo  nella  vita;  ma  con  buona  pace  dei  potenti 

• gl.  uomini  virtuosi  non  hanno  mai  tanta  celebrità  quanta  ne  Scorre’ 
» per  essere  ricordati  nella  storia.  .Malgrado  tante  critiche  la  storia  del 

• Guicciardini  per  la  sua  importanza  e per  la  istruzione  che  se  ne  può 

Aggelo  di  Girolamo  nel  1639  fu  Ambasciatore  a Pio  IV,  in  occasione 
della  sua  esaltazione  al  ponliBcato;  poi  in  Francia  nel  1680  per  condolersi 
con  Caterina  de  Medici  della  morte  del  di  lei  Aglio  il  Re  pran,,  ,, 
Nel  1565  fu  eletto  Senatore.  Altra  missione  ebbe  a Roma  "j 

rende,  e obbedienza  a Pio  V;  quindi  olla  Repubblica  di  Venezia  nel  1569 

Nel  IRTO 7*  8 , T.‘°  I'*!"i0ne  di  Cosimo  1 » Granduca  di  Toscana 
Nel  Io70  fece  parte  dei  gentiluomini  che  accompagnarono  Cosimo  I . ■*"  . 

per  assistere  alla  di  lui  incoronazione,  e nell’anno  .Zresso  Til 

lore  a Pio  V ed  alla  Repubblica  di  Venezia  per  congratularsi  Lla  vitloria 

b.'  Drima  edU  ° ' ,T“rchL  Fu  uomo  eruditissimo,  ed  alle  sue  cure  devesi 
la  | prima  edizione  delle  storie  di  suo  zio  che  fu  falla  nel  .561,  Mori 

di  d‘  Giro'nmo  nel  segui  in  qualità  di  Mastro  di  Camera  e 

di  Maggiordomo  il  Principe  Mattia»  de’  Medici  nelle  Hi  r * 

guÌrfdi0,7t0  lnr‘ria'  da‘  GrandUCa  Ferdina"d°  » f»  nominalo'consU 
g .ere  <1.  stato  e di  guerra.  Nel  1639  fu  eletto  Marchese  di  Montcgiove 

sua  v.ta  naturai  durante.  Nel  1613  ebbe  il  comando  di  2000  fanti  inviati 

dente  a Roma  nel  1014,  vi  si  trovò  di  mezzo  in  tutti  gli  alTari  del  Galileo 
nel  qua!,  per  lo  meno  dimostrò  debolezza.  Rimase  in  tale  qualità  presso  la 

dominò  f,8-flnH  81  ,028’  <‘d  fll  SU°  ri,0rno  II  GPr.nd„  a 

triti  iSf  magri°re>  ' March8Se  di  ^ Val  d' Orcio. 

ed  !hh7f0  d A“ee,°.  ln"°ra  giovinelto  ,l  arrn<>lò  nelle  milizie  imperiali 
ed  ebbe  fama  d.  valoroso.  Nel  1644  fu  giudicato  degno  del  grado  di  Gè- 
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iterale,  ed  ebbe  il  comando  del  reggimento  Piccolomini.  Tornato  in  patria 
fu  nominato  Castellano  della  fortezza  di  Pisa.  Mori  nel  1688. 

Finalmente  tacendo  di  molti  altri  per  istudio  di  brevità,  f»  d “®P°  n°- 
lare  un  Niccolò  di  Luigi  celebre  giureconsulto  e Professore  dell  Univer- 
sità di  Pisa  morto  nel  1557;  Piero  suo  Aglio  che  fu  Avvocato  concistoriale 
in  Rornu,  e che  Pio  V adoprò  presso  l'Imperatore  Massimiliano  m tempo 
delle  dissensioni  in  materie  di  religione  in  Germania,  morto  nel  1507 
dopo  di  essere  stato  Professore  di  diritto  civile  nella  «tessa  1 U^vei-aita;  e 
Lodovico  d’  Jacopo  distinto  letterato  morto  in  Anversa  nel  1589,  «l  quale 
lasciò  molte  opere  ch’ebbero  l’onore  di  ripetute  edizioni,  e di  essere  tra- 
dotte  in  latino  e in  francese. 

La  famiglia  Guicciardini  esiste  tuttora  in  Firenze  divisa  in  due  rami  ; 
Y Uno  rappresentato  dai  Conti  Piero  e Luigi  nati  dal  Conte  Francesco  ; 
l’altro  dal  Conte  Carlo  figlio  dei  Conte  Ferdinando. 

SCRITTORI  0*1  QUALI  SI  È TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORI* 

tisaURURi,  Famigli e Nobili  Toscano  ci  Umbre.  - Lms,  Famiglie  celebri  /olia- 
u . Saggio  sulle  adoni  e sulle  opere  di  Francesco  Gocciar  imi  — M««  . 
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aoUi  che  i Ganti  Guidi  tratto  «hliiiun  litro  ■ -tn>'  <!»  t-nlo 


Ottone  Iiuperntore.  PetM  fatu>t{!if  [ 


Valliamo 
■ eio  Giti 
cou  Sigc 
»ono  pi 
due  aoli 
riabilito 
Ceco  il 
Gamurrinl 
puutido  Oli 


iii) ii ita,  di  Con 

rie  cìtU 

tri 


0 dei  Sansi 
a gentol og 
operatore  di 


lè  ima  fci-vt  » i\ii?  * ; ».  .|*»l 

£o)|Kili,th  'Kit’e  \;.t  i teli,  u Cer- 
ili ( .Olili  t’Ut.’ltrtl  flciU  , 

rj  di  Santo  Sede.  l>d  'lui  le  luti»» 
Ilio.  Ora  di  questa  * a!  ; e*i«tu)io 
pensato  in  ìl.iv*  i *■.'  s e J un  aiUo 


limo  u «i«ie;*ui  G -.u!ia,  »\oih.uv  d<M 
i:nitjl*e  n oi,i  i i»ir.in«  ad  I ..tf-n*r 
S il)  iUiiu  n?*i  1‘ 'S,  iu  iivoin- 

pagnò  un  cello  Guido  auo  nipote  uJoio  >eloromsimo  noie  a- un,  il  qual 
fatto  ilnli‘lmn<ìraii>re  follie  d»  Vlortigiiau*  e <1:  Romagna  el«***e  pei*  sua  re- 
sidenza lo  città  di  IU»c;)i:*t  c quindi  » di  sui  discendenti  si  siniulirono 
in  I*u«»i)7e. 

(i»o.  Villani  per  altro  d»co  che  Ditone  l Imperatore  concesse  in 
fendo  od  alcuni  nei  suoi  li  Moni  che  lo  aveon-.*  accoin impilalo  In  Imita 
molto  parie  di  qtieelu,  e che  fra  questi  baroni  lowi  un  Guido  che  * ic ce 
Colite  l'nltitmo  e eli  d “Ite  il  Contado  o Mod«c  Ì8j»4  m Romagna,  por  c »* t 
i suoi  discendenti  tino: io  delti  Conti  Cu  di  ed  ateo,*  -uno  quasi  tutta  la 
Romagna*  (Junivl » per  la  loto  tirannia  furono  «urial*  di  G k u*»a  o furono 
uccìsi  toni,  cerei  lo  un  piccolo  Uncinilo  detto  Guido  ,*r  per  ac* 

ccnnare  che  crii  alato  uulrilo  del  sangue  dei  suoi. 

1 tetto  Guido  doli' Imperatore  Ditone  IV  fu  tulio  S-p.  *it  »/«..,n;iuo 
Fu  desso  che  tolse  in  moglie  la  Contessa  Guatdrodn  tiglio  : *1  l-vto.. ciotte 
Berli  de’  Kavignaoi  ; che  era  mollo  onorato  cavaliere  ili  l 'U'u.  -,  e le  di 
lui  case  p.tsMi nuio  quindi  per  eredita  nella  famiglia  dei  Conti  Guidi. 

l)eila  Gunldudra  raccontasi  questo  fallo,  che  altri  ritengono  per  favola. 

V enuto  Di  ione  JY  in  Firenze  e vedendo  le  lutili' me  donne  c he  erano 
raccolte  in  Suola  Reputala,  pii  piacque  più  *li  lutto  »ju*  *ia  Ciui.lradu.  £ 

VI  Hillimiiunv  dicendo  all' Imperatore  che  rudi  r»v.*a  i potere  di  UrgheU 
lanciare,  Gualdrada  rispose  che  uiuno  1’ oserebbe  c«i  Lacinie  se  inni  fosse 
suo  marito.  Della  quale  risposta  fu  limilo  lodai  » d Ù*  imperatore.  inni-ito 
il  Come  Guido  che  urcoinpngiuva  Gitone  si  aderse  per  essa  d* intensissimo 
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V uolsi  che  i Conti  Guidi  tratto  abbiano  loro  origine  da  Guido  nipote  di 
Ottone  Imperatore.  Pesta  famiglia  pi 
Valdarno 
reto  Gui 
con  Sigi 
sono  pi 
due  soli'; 
stabilito 
Ecco  i 
Gamurrini 
Quando 
pegno  un 


del  Salisi 
genealorjì i 
mperatore  discei 


ale  una  gran  parte  del  CasentiDO,  del 
Cropoli , di  Monte  Apertoli,  di  Cer- 
di  Conti  Palatini  della  Toscana , 
rj  di  Santa  Sede.  Le  storie  tutte 
Iglia.  Ora  di  questa  Casata  esistono 
passato  in  Macerata,  ed  un  altro 

rno  a questa  famiglia,  riportalo  dal 
amiijlie  nobili  Totcane  ed  Umbrie. 
assonia  in  Italia  nel  948,  lo  accom- 
Guido  suo  nipote  libino  valorosissimo  nelle  armi,  il  qual 
fatto  dall’ Imperatore  -6onto-di  JUodigliana  e di  Romagna  elesse  per  sua  re- 
sidenza la  città  di  Ravenna  e quindi  i di  lui  discendenti  si  stabilirono 
in  Firenze. 

Gio.  Villani  per  altro  dice  che  Ottone  I Imperatore  concesse  in 
feudo  ad  alcuni  dei  suoi  Baroni  che  Io  aveano  accompagnato  In  Italia 
molla  parte  di  questa,  e che  frn  questi  Baroni  fuvvi  un  Guido  che  lo  fece 
Conte  Palatino  e gli  dette  il  Contado  di  Modigliana  in  Romagna,  per  cui 
i suoi  discendenti  furono  delti  Conti  Guidi  ed  occuparono  quasi  tutta  la 
Romagna.  Quindi  per  la  loro  tirannia  furono  cacciati  di  Ravenna  e furono 
uccisi  tutti,  eccetto  un  piccolo  fanciullo  detto  Guido  Bevisamjue  per  ac- 
cennare che  era  stato  nutrito  del  sangue  dei  suoi. 

Petto  Guido  dall’Imperatore  Ottone  IV  fu  fatto  Signore  di  Casentino. 
Fu  desso  che  tolse  in  moglie  la  Contessa  Gualdrada  figlia  di  Al.  Bellincione 
Berli  de’  Ravignani  ; che  era  molto  onorato  cavaliere  in  F'ireiizc,  e le  di 
lui  case  passarono  quindi  per  eredità  nella  famiglia  dei  Conti  Guidi. 

Della  Gualdadra  raccontasi  questo  fatto,  che  altri  ritengono  per  favola. 
Venuto  Ottone  IV  in  Firenze  e vedendo  le  bellissime  donne  che  erano 
raccolte  in  Santa  Reparata,  gli  piacque  più  di  tutto  questa  Gualdrada.  E 
AI.  Bellincione  dicendo  all’Imperatore  che  egli  avea  il  potere  di  fargliela 
baciare,  Guuldrada  rispose  che  niuno  1’  oserebbe  mai  baciare  se  non  fosse 
suo  marito.  Della  quale  risposta  fu  molto  lodata  dall’lmperotore.  Intanto 
il  Conte  Guido  che  accompagnava  Ottone  si  accese  per  essa  d’ intensissimo 
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amore  tanto  che  la  chiese  e la  sposò.  Di  guisa  che  parrebbe  che  lutti  i 
Conti  Guidi  siano  discesi  da  quel  Guido  e da  Gualdrada.  Lo  stesso  attesta 
Dante  nel  Canto  XVI  dei  Paradiso,  quando  dice: 

Sovra  In  Porta  che  al  presente  è corca 
Di  nuova  fellonia  di  tanto  peso 
Che  tosto  fio  jatturu  della  barca. 

Erano  i Ravignani , onde  è disceso 
Il  Conte  Guido  e qualunque  del  nome 
Dell’Alto  Bellincione  ha  poscia  preso- 

L’essere  stato  Guido  crealo  Conte  Palatino  dall’Imperatore  ci  fa  cre- 
dere che  fosse  uomo  Valoroso  e di  altissimi  meriti,  perchè  non  solo  Guido 
fu  fallo  Conte  di  Toscana  ma  anco  tulli  i suoi  discendenti,  come  Rainerio 
e Guido  detto  Tegrimo. 

Da  Guido  venne  Tegrimo  detto  anco  Guidone  che  regalò  al  Convento  di 
Santa  Fiora  un  podere  due  miglia  distante  da  Arezzo. 

Detto  Tegrimo  dalla  sua  moglie  Englarnla  ebbe  per  figli  Ranieri  e Guido 
detto  Tegrimo,  i quali  siccome  nipoti  di  Oberto  Marchese  di  Toscana  pre- 
tendono alla  Eredità  dei  Marchesi  di  Altalberti,  confiscatagli  da  Ugone  re 
d’ Italia  e data  alla  Badia  ed  alla  Cattedrale  di  Arezzo. 

Da  Rainerio  o Ranieri  vengono  i Marchesi  di  Colle  oggi  detti  Borboni 
Marchesi  del  Monte  Santa  Maria  ; e da  Guido  detto  Tegrimo  nascono  i 
Conti  Guidi.  I)u  molti  fatti  si  può  rilevare  che  la  Badia  di  San  Fedele  a 
Strennio  sia  stata  edificata  do  questa  famiglia.  Lo  stesso  Conte  Guido  nel 
1029  fa  un’altra  donazione  alla  suddetta  Badia  della  sua  Corte  di  Faeta  e 
di  altri  beni  per  suffragio  dell'anima  sua  e di  quella  di  suo  padre 
Tegonno. 

Il  citato  Conte  Guido  ebbe  per  moglie  Tucilda,  la  quale  donò  alla  Ca- 
nonica aretina  la  metà  delia  Chiesa  di  San  Miniato;  da  essa  nacque  un 
altro  Guido  che  Bposo  Ermellino  ed  un  Tegrimo  che  fu  padre  ad  altro 
Guido,  ed  un  Lamberto  che  fu  arciprete  di  Lucca. 

Il  terzo  Guido  fu  padre  a quei  Guido  che  generò  Guido  Guerra  ; e que- 
st’ultimo  col  suo  padre  Guido  fu  consociato  dalla  Contessa  Matilde  a quella 
donazione  che  fa  essa  a favore  dei  Monaci  della  Valle  Ombroso,  come  se 
fossero  con  essa  Matilde  compossessori,  poiché  sono  sottoscritti  in  questo 
contratto  ed  in  altri  della  Contessa  Matilde.  Da  questo  fatto  si  può  con- 
fermare con  molto  fondamento  quello  asserisce  Scipione  Ammirati  che  i 
Guidi  cioè  fossero  consaguinei  della  Contessa  Matilde. 

Guido  Guerra  prese  per  moglie  Imilia  o Iiniida  da  cui  nacque  un  altro 
Conte  Guido , il  quale  con  Imllda  sua  madre  vendè  alla  chiesa  di  San  Fe- 
dele alcune  terre.  Guido  Guerra  generò  quel  Guido  Guerra  Juniore  che  fti 
sommo  guerriero  e fu  quel  desso  il  capitano  generale  dei  8enesi  e Luc- 
chesi£contro  l’ Imperatore  e valorosamente  li  difese.  In  seguito  però  i Se- 
nesi e Fiorentini  presero  in  tanto  odio  Guido  Guerra  che  cercarono  di  occu- 
pargli diversi  castelli.  Pare  che  quest’odio  dei  Fiorentini  e Senesi  derivasse 
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dalla  troppo  vicinanza  delle  terre  loro  e dalla  sua  smisurata  potenza.  I Fio- 
rentini ondati  ad  assaltare  il  Castello  Monte  di  Croce,  furono  vinti  dai 
Gnidi  ed  il  Castello  liberato  nel  1140,  ma  nel  1154  ritornativi  1 Fiorentini, 
occuparono  il  Castello  e lo  spianarono.  Da  questi  fatti  ai  può  rilevare  quanta 
fosse  la  potenza  di  questa  casa  che  per  diversi  anni  potè  'ostare  sola  alla 
potenza  della  Repubblica  fiorentino. 

I Conti  Guidi  ebbero  dall'Imperatore  la  Contea  di  Modiglione  ed  il  Go- 
verno della  Romagna.  Nel  secolo  duodecimo  però  tutti  gli  uomini  di  que- 
sta famiglia  in  una  insurrezione  del  popolo  furono  trucidati  in  Ravenna  e 
non  rimase  superstite  che  il  solo  Conte  Guido  sangue.  Questa  famiglia 
quindi  si  divise  in  molti  rami,  e da  essa  discesero  i Conti  Alberti,  I Conti 
di  Batlifolle,  di  Romena  e di  Modigliana. 

Da  Guido  Guerra  Juniore  nacque  Rinaldo  che  fu  Vescovo  di  Arezzo  ed 
un  Guido  chiamato  esso  pure  Guerra  da  cui  vennero  Guido  Tegrimo,  Rug- 
gieri , Marcualdo  ed  Aghinolfo.  Ai  quali  tutti  dopo  la  morte  del  padre 
l'Imperatore  Federigo  secondo  dà  il  titolo  di  Diletti  e Carissimi  Principi 
e di  Uomini  Illustrissimi  e li  conferma  nel  possesso  di  più  di  dugento 
castella. 

Il  Villani  Giovanni  asserisce  che  questo  Conte  Guido  Guerra  padre  dei 
cinque  sopraccitati  figliuoli  fu  quello  stesso  a cui  presero  Monte  Murlo 
nel  1203  e cui  nello  stesso  anno  per  opera  dei  Fiorentini  fu  restituito, 
ma  che  in  seguito  nel  1209  per  sospetto  dei  Pistoiesi  medesimi  Guido  con 
altri  suoi  congiunti  lo  vendè  alla  Repubblica  di  Firenze  per  6000  fiorini 
d'oro.  Ma  pare  che  seguitassero  ad  occupare  lo'  stesso  Castello  siccome  in 
feudo  dai  Fiorentini.  Ecco  le  parole  stesse  di  Federigo  II  Imperatore  nel 
suo  privilegio  a questi  cinque  fratelli  spedito  : 

■ Dilectos  co  r issi  mos  principi  a nostros  viros  illustres  Guidonem,  Tcgri- 
• mum , Rogerium  , Marcualdum  et  Aghinulphum  filios  quondam  Guidonis 
» Guerrae  Tusciae  comites  palalinos  prò  magnifico  et  honorabili  servitio, 
» quod  ipsi  et  progenitores  eorum  progenitoribus  nostris  regibus  et  impe- 
» ratoribus  Roiuanorum  fideliter  exhibuerunt,  sub  nostra  imperiali  pro- 
» tectione  suscepimus,  ect.  » 

Senza  altri  titoli  basterebbe  questo  solo  privilegio  dell’Imperatore  Fe- 
derigo per  dichiarare  i Conti  Guidi  di  altissimo  lignaggio  e tali  da  non 
avere  eguali  in  onorificenze  negli  altri  più  nobili  cittadini. 

Oggi  i Conti  Guidi  sono  tradotti  nelle  famìglie  dei  Marchesi  Bagni  tanto 
di  Cesena,  quanto  di  Mantova. 

Per  non  parlare  di  tutti  gli  individui  di  questa  famiglia , della  quale 
molti  si  distinsero  e per  armi  e per  consiglio,  dirò  dei  principali  fra  i quali 
Guido  novello  che  fu  caro  non  tanto  all'Imperatore  Federigo  II  quanto  a 
Manfredi  re  di  Napoli  di  lui  figlio,  per  essere  valorosissimo  ed  espertissimo 
nelle  ormi,  e sapiente  nel  consiglio  e fedele,  per  cui  consegui  le  supreme 
dignità.  Seguitò  il  re  Manfredi  che  lo  fece  Vicario  generale  in  Firenze  nel 
primo  Gennaio  del  1261  nella  qual  carica  rimase  due  anni,  e risedeva  nel 
Palazzo  Vecchio  in  faccia  a Badia.  E siccome  temeva  sempre  dei  cacciati 
Guelfi,  stava  avvedutissimo  a qualunque  urgenza.  Per  lo  che  volendo  in 
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qualunque  caso  over  pronto  aoecorio  dai  suoi  sudditi  del  Casentino  fece 
fare  quella  porla  elle  sta  in  faccia  a Via  Ghibellina , della  cosi  perchè  alla 
porta  stessa  starano  a guardia  di  e notte  i Ghibellini. 

Ma  in  seguito  richiamato  dal  Re  Manfredi  il  Conte  Giordano  che  tenera 
la  carica  di  Vicario  Generale  per  l' Imperatore  in  tutta  la  Toscana,  fu  po- 
sto a (al  carica  il  Conte  Norello  e fu  fatto  Comandante  Generalissimo  di 
tutti  i Ghibellini.  Salito  a tal  posto  rolendo  segnalarsi  per  qualche  gran  fatto 
e più  che  tutto  spinto  dal  proprio  interesse  , propose  insieme  cogli  altri 
Conti  Guidi,  coi  Conti  di  Santa  Fiora,  coi  Conti  Alberti,  cogli  l’baldini  ed 
altri  di  distruggere  Firenze  siccome  ricorero  de’  Guelfi  partito  assai  più 
forte  del  loro.  Ma  Farinata  degli  liberti,  quantunque  acerrimo  ghibellino 
si  oppose  vivamente  a tale  risoluzione,  e cosi  stette  Firenze.  L'oggetto 
precipuo  nella  distruzione  della  città  era  che  tolto  il  nido  dei  Guelfi  cia- 
scuno dei  detti  Conti  era  Signore  assoluto  nei  suoi  fortissimi  Castelli. 

Il  Conte  Guido  Novello  siccome  Vicario  Generale  del  re  Manfredi  pro- 
pose di  farsi  contro  alla  fazione  Guelfa.  Esso  alia  testa  de’ suoi  Ghibellini  si 
condusse  nel  contado  di  Lucca  e s’  impadroni  nel  1261  di  Castel  Franco, 
di  Santa  Croce,  di  Santa  Maria,  di  Monte  Calvo,  del  Pozzo  e di  altre  terre, 
e nel  1262  prese  Castiglione  ed  azzuffatosi  coi  Lucchesi,  li  disfece  intera- 
mente e s’impossessò  dei  Castello  di  Nozzano,  dei  Ponte  a Secchio,  della 
Rolaja,  Sarzano,  e quindi  t' impossessò  anco  della  città  di  Lucca. 

Rimessi  dipoi  in  Firenze  i Guelfi  alla  venuta  dei  Francesi,  il  Conte 
Guido  andò  al  servizio  di  Corrado  II  re  di  Gerusalemme,  di  Sicilia  e Duca 
di  Svevia,  da  cui  ebbe  molti  titoli  onorifici.  Nel  -1260  tanto  il  Conte  Guido 
che  Simone  suo  fratello  si  portarono  ai  servizio  dei  Senesi,  e da  essi  Guido 
fu  fatto  potestà  per  un  anno.  Nel  ISSO  poi  fu  potestà  di  Arezzo , ma  ri- 
mase anch’  esso  annichilito  alla  battaglia  di  Campaldino  quantunque  fosse 
uno  dei  supremi  conduttori  dell'esercito  e si  portasse  con  straordinario  valore. 

Fu  oncora  Potestà  di  Faenza  nel  1275  ed  aiutò  Guido  di  Montefeltro  a 
vincere  i Bolognesi.  Tra  i figli  di  Guido  Novello  quello  che  solo  forse  si 
distinse  fu  il  Conte  Guglielmo  detto  Spada  Lunga,  che  fu  valoroso  in  armi 
e molto  stimato  dal  Papa  e dagli  Aretini. 

Fra  i figliuoli  del  Conte  Guglielmo  Spadalunga  furono  uomini  celebri 
per  valore  il  Conte  Galeotto  e Ricciardo  suo  fratello,  tutti  c due  acerrimi 
nemici  de’  Fiorentini;  furono  dessi  che  cominciarono  a chiamarsi  da  Bagno, 
e i loro  successori  si  dissero  Conti  Guidi  da  Bagno  e quindi  Marchesi 
de’ Bagni.  Dessi  furono  molto  cari  all’ Arcivcscevo  di  Milano  per  averlo  as- 
sistito nelle  sue  imprese,  e tanto  che  nella  pace  di  Serazana  tra  la  Repub- 
blica Fiorentina  e il  detto  Arcivescovo  non  solo  vi  sono  nominati  questi 
Guidi  cerne  fautori  dell'  Arcivescovo,  ma  stipulò  queste  in  vantaggio  loro 
che  tanto  essi  che  fratelli,  figli  e discendenti  fossero  liberati  da  ogni  bando 
è condanna,  che  a ciascuno  fossero  restituiti  i beni  e rimesse  le  rappresa- 
glie contro  di  essi  ; e che  al  Conte  Galeotto  fossero  restituiti  tutti  i beni 
posti  nelle  vicinanze  dei  Castelli  di  San  Niccolo,  di  Guardatroje  , di  San- 
t’Angelo, di  Garliano  e dì  Ozano,  purché  ratificasse  la  pace  degli  8 Mag- 
gio dell’anno  stesso. 
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Galeotto  pare  avesse  due  figli  Matteo  e Marco  Del  Conle  Ricciardo  na- 
cque Pietro  e Guido.  Pietro  tu  uomo  illustre  nell’armi  e militò  per  il 
Conte  Guido  Antonio  di  Montefeltro  Vicario  del  Papa  in  Assisi,  in  Gubbio 
ed  in  altre  città. 

Il  Conte  Guido  figlio  del  Conle  Ricciardo  ed  il  Conte  Ricciardo  figlio 
del  Conte  Pietro  fecero  le  guerre  di  Lombardia  e furono  mollo  cari  al 
Marchese  Alberto  di  Ferrara  ed  ai  Molatesi!.  Quindi  servirono  il  Duca  di 
Milano,  ed  il  Conte  Guido  fu  mandato  dn  Giovali  Galeazzo  Duca  di  Milano 
Ambasciatore  a Siena  perchè  quella  Repubblica  sì  sottomettesse  al  suo  do- 
minio; e siccome  riuscì  nella  sua  impresa  fu  dui  Duca  creato  suo  luogote- 
nente in  detta  città. 

Il  Conte  Pietro  qui  dello  è lo  stesso  che  fu  testimone  alla  ratificazione 
della  lego  conclusa  tra  la  Repubblica  fiorentina  e Carlo  VI  re  di  Francia 
nel  4390  ai  33  di  Novembre. 

Dai  Conti  Guidi  del  Bagno  deriva  la  linea  di  quelli  di  Mantova  poiché 
it  Conte  Guido  del  Colite  Ricciardo  si  ritirò  in  Mantova  e la  scelse  per 
patria.  Da  questo  Guido  nasce  un  altro  Guido,  da  questo  nasce  Ricciardo 
e quindi  un  terzo  Guido  che  nel  4488  fu  dichiaralo  dal  Marchese  di  Man- 
tova per  suo  compagno,  titolo  di  massima  onorificenza,  cui  annesse  ampio 
territorio.  Questo  Guido  sposato  a B anca  Uberti  famiglia  nobile  Mantovana 
ebbe  cinque  figli  fra  i quali  Giov.m  Francesco  il  quale  prese  l’abito  di  ca- 
valiere di  Santo  Stefano  nell’anno  1564,  del  quale  Cammillo  figlio  fu  pure 
cavaliere  di  Santo  Stefano.  Giovali  Francesco  ebbe  anco  per  figli  Fabbrizio 
e Marcantonio,  dei  quali  il  secondo  fu  Capitano  Generale  del  Duca  Gu- 
glielmo nel  Monferrato,  il  primo  Pretore  di  Vitelliana  ed  Ambasciatore  del 
detto  Duca  al  re  d’  Lugli  cria  e di  Boemia  e Capitano  generale  in  Mantova 
e nel  Monferrato. 

Questa  famiglia  da  tempo  antichissimo  possedè  tutto  il  Casentino,  mol- 
tissime terre  nell’  Aretino  ed  in  altre  città.  Ebbe  tali  c tanti  uomini  sommi 
che  vorrebbesi  un  volume  a trattarne  per  intero  di  ciascuna  Noi  abbiamo 
detto  dei  principali  e parleremo  solo  di  alcuni  altri.  Chi  fosse  curioso  di 
volere  amplissimi  schiarimenti  dovrebbe  consultare  il  Sigonio  tomo  il , li- 
bro 13°  de  Regno  Italico  e Scipione  Ammirato  che  nel  1640  pubblicò  in 
Firenze  un  libro  su  questo  argomento  rol  nome  dì  Àlbero  e istoria  della 
Famiglia  dei  Conti  Guidi. 

Un  ramo  di  questa  fumiglia  stabilitosi  in  Volterra  produsse  uomini  sommi 
che  si  resero  illustri  e per  Immensa  dottrina  e per  lo  splendore  di  alte  di- 
gnità ottenute  in  diverse  Corti  di  Europa,  ed  i quali  colla  fama  delle  loro 
memorande  gesta  si  resero  ammirabili  ai  posteri.  Tra  questi  fu  Giovanni 
Guidi  eccellente  giureconsulto  che  si  rese  celebre  col  Trattalo  Legale  su  i 
.Vinerali  dato  alla  luce  in  Venezia  dal  Baglioni  nel  1633.  Ma  molto  più 
illustre  del  prime  fu  Iacopo  nato  in  Volterra  nei  44  Agosto  del  1510.  Egli 
giovanetto  si  dette  con  grandissimo  ardore  agli  studj  letterari , ma  perduto 
troppo  presto  il  padre,  dissestali  I suoi  altari  domestici  dovè  tralasciare  i 
suoi  prediletti  studj,  fino  a che  confortato  dallo  storico  Guicciardini , che 
avea  scorto  nel  giovine  fervidissimo  ingegno,  riprese  coraggio,  specialmente 
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quando  trovossi  associalo  nelle  sue  fatiche  diplomatiche  al  Grande  Uomo 
di  Stato,  con  onorevole  stipendio.  Il  Guidi  allora  lavorò  assiduo  col  Guic- 
ciardini, fu  a parte  dei  suoi  più  reconditi  segreti,  mentre  si  travagliava  a 
ricondurre  allo  splendore  del  principato  la  famiglia  Medicea.  Ei  seco  Io 
volle  compagno  ne’ suoi  viaggi  a Napoli  ove  andò  a difendere  la  causa  dei 
Duca  Alessandro  innanzi  l'Imperatore  Carlo  V,  presso  cui  lo  aveano  ac- 
cusato delle  molte  iniquità  commesse  i fuorusciti  fiorentini  ; a Marsiglia , 
ore  fu  presente  all’ abboccamento  di  Clemente  VII  con  Francesco  re  di 
Francia,  nel  quale  fu  stabilito  il  matrimonio  di  Caterina  dei  Medici  nipote 
del  Papa  con  Enrico  figlio  del  re  Francesco  ; come  pure  nel  Governo  di 
Bologna,  ove  Iacopo  si  perfezionò  nello  studio  delle  leggi,  della  teologia, 
e si  rese  abilissimo  nei  misteri  della  politica  delle  corti  sotto  si  dotto  mae- 
stro, quale  era  il  Guicciardini. 

Cosimo  I dei  Medici  uomo  di  moltissimo  acume  conobbe  prestissimo  i 
talenti  del  glorine  Guidi  e lo  tolse  al  Guicciardini , lo  prese  per  suo  segre- 
tario e lo  impiegò  come  ambasciatore  in  Spagna,  in  Francia,  in  Venezia, 
dal  qual  ufficio  si  disimpegnò  con  moltissima  destrezza  e sapere;  quindi 
gli  ottenne  dal  Papa  Paolo  IV  la  Commenda  di  San  Lazzaro  in  Volterra. 
Ma  quantunque  fosse  da  Cosimo  ricolmo  di  onori  e di  ricchezze  per  l'alto 
sapere  e integrità  dimostrata  negli  affari  di  stato,  il  Guidi  volle  seguire  la 
primiera  sua  vocazione,  e quantunque  in  età  matura  abbracciò  lo  stato  ec- 
clesiastico, e nel  1501  fu  crealo  dallo  stesso  Paolo  IV  Vescovo  di  Penna  e 
di  Atri  nell’  Abruzzo,  e fu  annoverato  fra  i prelati  che  intervennero  al 
Concilio  di  Trento,  nel  quale  e per  l’acerrima  difesa  che  prese  verso  la 
Chiesa  di  Roma  e per  la  parte  attiva  letteraria  nel  detto  Concilio  si  me- 
ritò le  pubbliche  acclamazioni  dei  Padri  della  Chiesa  e li  elogi  dello  stesso 
Pontefice.  Scioltosi  da  quell'  adunanza , passato  ad  ossequiare  in  Firenze 
l’antico  suo  patrono  si  ridusse  alla  sua  sede  episcopale,  ove  coll’ esempio, 
colla  parola  e colla  mansuetudine  ridusse  a vita  regolare  quel  clero  che 
avea  sciolto  ogni  freno  di  disciplina  ecclesiastica.  Ma  stimolato  frequente- 
raenle  dal  Duca  Cosimo,  a ritornare  presso  lui,  perchè  non  potea  farne 
senza,  e temendo  alla  morte  di  Papa  Paolo  che  non  ritornasse  in  grazia 
nel  nuovo  pontefice  Tommaso  Consuberi  primo  Vescovo  della  sua  Diocesi 
c deposto  dui  defunto  papa,  ritornò  al  ministero  degli  affari  di  stato  del 
Duca.  Ma  ceduto  il  supremo  potrre  ai  suo  figlio  Francesco,  il  Guidi  si  ri- 
tirò dalla  direzione  degli  affari  e si  ridusse  in  pace  In  seno  della  propria 
famiglia.  Fu  allora  che  scrisse  in  tersa  ed  elegante  latinità  la  vita  di  Co- 
simo I,  e poco  dopo  mori  in  Volterra  nel  !0  di  febbraio  del  1588. 

Questa  famiglia  quindi,  come  abbiamo  detto,  si  estinse , immedesiman- 
dosi nei  Conti  di  Battifolle,  di  Romena  c di  Modigliana. 

SCRITTORI  DAI  QUALI  SI  È TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA 

Cav.  Laici  Passermi,  Ifote  alla  Manetta  de' Ricci. — Ausati,  Descrittone  d'Italia. 
— Gamuasi»!  ec.  — Dizionario  Biografico  Universale.  — Scinone  Ammirato.  Gio,  Vit- 
lari,  ec.  — Elogi  di  uomini  illustri  toscani. 
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(di  Lucca) 

Più  gradito  e men  lieve  è il  compito  dello  Scrittore  quando  ubertoso 
di  larghissima  messe  é il  campo  in  cui  è pur  duopo  eh’  esso  si  aggiri. 
E tale  per  certo  gli  si  presenta,  dovendo  oggi  tener  parola  della  illu- 
stre Famiglia  Guidiccioni  di  Lucca,  una  delle  più  onorevoli  ed  antiche 
di  quella  Repubblica,  ed  in  cui  le  vetuste  e cavalleresche  tradizioni  degli 
avi,  trovarono  fino  ai  di  nostri  in  quelli  che  vi  succedettero  una  cos- 
tante e fedele  imitazione.  Un  solo  pensiero  soltanto  ci  strinse,  o fu  che 
in  tanta  abbondanza  di  nobili  azioni,  e di  chiarissimi  ingegni  che  fio- 
rirono nella  Famiglia  Guidiccioni,  non  ci  fosse  possibile  il  fare  onorata 
menzione  di  tutti,  o per  sovrabbondanza  di  lavoro,  o perchè  alle  nostre 
minuziose  ricerche  in  alcuna  eosa  fosse  venuto  meno  non  il  buon  vo- 
lere, ma  il  criterio  della  scelta,  ove  varie  e disparate  fossero  le  opinioni 
degti  storici.  L'origine  di  questa  Famiglia  é antichissima,  e male  saprem- 
mo precisarla,  poiché  essa  fino  dal  4483  era  fiorente  e ricca  di  gloria 
nella  persona  di  Uberto  che  fu  Console  in  quell'  epoca,  e poscia  nel  4197, 
di  Genova,  quando  cioè  la  rabbia  maresca  fece  orrìbile  strazio  di  quel- 
la Cittì,  e quando  risorta  a più  gloriosa  vita  e soggiogata  la  Liguria,  Ge- 
nova sali  in  fama  di  uua  delle  Ire  potenze  Italiane  arbitre,  per  rosi 
dire,  del  mare  e del  commercio. 

Nel  4431  Alessandro  e Francesco  Guidiccioni  per  opera  del  Doge 
Francesco  Foscari  venivano,  in  premio  di  nobilissime  gesta,  insigniti 
della  nobiltà  Veneziana;  onorificenza  che  ben  rade  volte  si  compartiva 
a uomini,  per  sommi  che  fossero,  da  quella  severa  Repubblica,  ove  essi 
non  avessero  tratta  1'  origine  loro  dalle  Venete  lagune. 

Quando  Siena  nel  4455  stretta  da  rigoroso  assedio  dalle  armi  di 
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Pietro  Niccolò  Piccinino  da  Perugia,  era  costretta  a ridursi  a disert- 
atone del  superbo  Capitano  per  le  agonie  della  fame,  Pietro  Guidiccioni 
trovò  modo  a far  penetrare  nella  Città  assediata  tanta  quantità  di  vive- 
re, da  rinfrancare  le  forze  infiacchite  dò  Senesi,  invigorirli  a più  dispe- 
rala difesa  e costringere  il  Piccinino  a desistere  dall' impresa.  In  se- 
guito Pietro  veniva  inviato  ambasciatore  a Sisto  IV,  e chiamatoa  li'  al- 
tissimo ufficio  di  Rettore  della  marea  o Presidente  della  Romagna. 

Disimpegnarono  pure  con  moltissima  lode  l’ onorevole  incarico  di 
Ambasciatori  Niccolò,  ottimo  Leggista,  Battista,  Leggiate  esso  pure  6 Bal- 
dassarre; il  primo  nel  1542  a Paolo  111,  il  secondo  nel  1645  a Innocenzo, X, 
il  terzo  al  Re  di  Napoli  che  oltre  ad  averlo  nominato  Cavaliere,  volle 
fargli  dono,  in  attestato  della  molta  stima  in  cui  lo  teneva,  di  una  ric- 
chissima collana  d'  oro. 

Nè  di  uomini  illustri  per  azioni  guerresche,  o per  senno  politico  fu 
sola  dovizia  in  questa  Famiglia,  che  anche  gli  studi  Ecclesiastici  vi 
ebbero  i suoi  cultori  e per  essi  salivano  ai  primi  onori.  Infatti  noi 
troviamo,  che  Alessandro  per  la  molta  dottrina  e pietà  di  cui  era  for- 
nito, veniva  da  Paolo  111  nel  4541  sollevato  alla  dignità  Vescovile  nella 
Chiesa  di  Aiaccio,  e che  eguale  onoriQeenza  otteneva  nel  1578  Cristoforo 
Guidiccioni  ( per  elezione  di  Gregorio  XUi  ) alla  sede  pur  esso  di  quel- 
la stessa  Città. 

Avuto  in  somma  benevolenza  ed  estimazione  del  Pontefice  Clemente 
Vii,  Giovanni  Guidiccioni  fu  da  lui  nominalo  al  Governatorato  di  Ro- 
ma e poscia  al  Vescovado  di  FolTombrone.  Inviato  Nunzio  apostolico 
dallo  stesso  pontefice  a Carlo  V,  lo  accompagnò  in  tale  ufficio,  nella 
spedizione  che  quell'  Imperatore  mosse  io  Affrica.  Reduce  in  Roma,  do- 
po che  la  armi  Imperiali  rimasero  vinoilori  a Tunisi,  ebbe  I’  onorevole 
e delicato  incarico  di  tranquillare  le  Romegne  agitata  da  intestine  di- 
scordie, e valse  a condurlo  a buon  fine,  benché  un  vile  assassino  per 
mandato  dei  turbolenti,  si  presentasse  a lui,  per  torgli  la  vita;  e forse  l'or- 
ribile delitto  sarebbe  stato  compiute,  se  il  malandrino,  preso  all’  aspetto 
venerando  di  quell' illustre  Prelato,  non  gli  avesse  svelata  la  trama  e 
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cercato  di  espiarne  il  rimorso,  in  un  chiostro.  Temi»  pure  l' ufficio  di 
Commissario  nella  Guerra  di  Palliano  ed  in  varie  epoche  fu  chiamato 
alle  nunziature  di  Spagna  e di  Francia.  Tutte  queste  cure  però  tanto 
disparate  tra  loro,  nen  gl*  impedirono  di  applicarsi  agli  studi  ancora  di 
amena  letteratura,  nei  quali  colse  bellissimi  frutti,  come  ne  fanno  fede 
non  poche  poesie  che  di  lui  si  hanno  alle  stampe  e le  consuetudini 
che  egli  tenne  cogli  uomini  più  reputati  di  quell'  epoca  quali  erano 
> Annibai  Caro  ( eh’  ebbe  a segretario  ) , monsignor  della  Casa,  e Fran- 
cesco Maria  Molta,  poeta  di  quella  leggiadria  che  tutti  sanno. 

Nè  in  quella  Terra  che  fu  culla  natale  ai  Guidiccioni mancarono  lo- 
ro eguali  e più  cospicui  onori,  poiché  troviamo  due  Alessandri  di 
quella  Famiglia,  l'uno  nel  4349,  l’altro  nel  4601  innalzati  al  supremo 
grado  nella  gerarchia  eccteaiastica  Lucchese,  di  arcivescovi.  E come 
essi  corrispondessero  santamente  al  loro  mandato,  ne  abbiamo  prova 
nel  sapere,  come  essi  donassero  alcune  case  di  loro  particolare  domi- 
nio, perchè  i n esse  convertendole  ad  uso  di  Seminario,  Lucca  non  di- 
fettasse di  questa  religiosa  Istituzione.  E citando  questo  fatto  aoltanto, 
noi  non  intendiamo  accennare  a tatto  il  bene  che  operarono  durante 
il  loro  Ministero,  cbè  a troppo  lungo  ci  condurrebbe  I’  enumerazione 
dei  benificii  che  a larga  mano  versarono  sulla  Diocesi  loro  affidata:  lo 
abbiamo  fatto  unicamente,  poiché  il  Seminario  Lucchese  resterà  eterno 
monumento  della  loro  religiosa  pietà. 

Anchè  Niccolò  Arcidiacono  di  quella  Cattedrale,  per  gli  uffici  auto- 
revoli di  Ferdinando  Re  delle  due  Sicilie,  veniva  molti  anni  prima,  cioè 
nel  4475  promosso  al  Vescovado  di  Nicotera,  come  lo  era  a quello  di 
Nona  in  Dalmazia  chiamatovi  nel  4479  da  Alessandro  VI,  Conte. 

E perché  alla  Famiglia  Guidiccioni  di  niun  grado  ecclesiastico,  meno 
il  supremo,  potesse  allegarsi  il  difetto,  Paolo  MI  insigniva  della  porpo- 
ra Cardinalizia,  nel  4535  Bartolommeo  Guidiccioni,  nominandolo  nel 
medesimo  tempo  Vescovo  di  Spoleto. 

Fra  gli  egregi  uomini  d’arme  della  loro  epoca,  meritano  speciale 
menzione,  Antonio  Guidiccioni  che  nel  4534  sótto  le  insigne  del  mar- 
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chese  Gian  Giacomo  di  Marianado,  contribuì  fortemente  coll'  ardimento 
del  coraggio,  colla  gagliardia  del  braccio,  e colla  valemia  del  consi- 
glio, alla  cacciata  dei  Turchi  che  si  erano  accampali  presso  il  Danubio; 
e Cesare  cavaliere  Gerosolimitano  che  seguendo  le  sorti  del  Farnese  in 
Fiandra  nel  4588,  combattè  valorosamente  all'  assedio  di  Nuys. 

E qui  dovremmo  ancora  accennare  al  nome  di  molli  che  apparte- 
nendo a questa  insigne  Famiglia  sedettero  fino  ai  di  nostri  nel  novero 
dei  Gonfalonieri  di  Lucca  éd  in  opere  di  pubblica  utilità  adoperarono 
ingegno  e sostanze;  ma  male  il  consentirebbero  i limiti  di  questo  som- 
mario e la  nostra  non  sarebbe  che  una  inutile  ripetizione  di  nomi,  poi- 
ché in  tutti  fn  eguale  1'  operosità  della  mente  e del  cuore,  e in  cima  di 
Ogni  loro  pensiero,  il  pubblico  bene. 

Ci  limiteremo  invece  a citare  soltanto  il  nome  di  Lelio,  uomo  dì  ot- 
time lettere,  che  fioriva  sul  terminare  dello  scorso  secolo  e che  lasciò 
volgarizzati  i primi  sei  libri  dell'  Eneide  di  Virgilio. 

La  Famiglia  Guidiccioni  nella  sua  villa  di  Carignano,  serba  ancora 
il  ietto  ( qual  monumento  di  storica  ricordanza)  in  cui  Paolo  III,  splen- 
didamente da  esso  ospitato,  trascorse  una  notte,  quando  recavasi  a 
parlamento  con  Carlo  V;  e tra  i molli  possedimenti  di  che  ella  gode,  è 
degno  di  speciale  memoria  un  antichissimo  Castello,  posto  in  incante- 
vole posizione  in  prossimità  al  Ponsampieri. 

Questa  illustre  Famiglia  è rappresentata  attualmente  dal  benemerito 
marchese  Aldobrando  che  sposatosi,  non  ha  mollo,  alla  egregia  Signora 

Laura  Bernardini  di  Livorno,  ha  voluto  prendere  stanza  in  questa  ul- 

« 

(ima  città. 

CONTE  FRANCESCO  GALVANI 

Questi  Cenni  genealogici  sono  traiti  in  parte  da  memorie  manoscritte,  in 
parte  da  vari  stampati  riguardanti  le  Storie  tuccbeai. 
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uno  i nomi  dei  soggetti  rli«  h.irno  (ìociii  in  q ,r  t.i  <■  od  .>  '.imi. 

gl  a,  una  indie  più  potenti  ili  1 ii. i a ni-:  «.-o»ls  .'  V o 1 V.  n.  la  frcs  i a .‘-e 
ei  «i.imr,  imposti  liijucslo  ncii.oi.-.rìo  o.  io  i,  .-.f  . ile.  fiter<mio  soliamo  i 
f.;u  ta.  guardewdt  e f no.  o or  do  si  spptr  t..b  ••  iai.li:  : ,nclnrp  ella  abbia 

attilli  in  .igni  leni|«i  < ,i  di  I uhm. ■.-.i.'m  > «ino  occupalo  le  prime 
cariclie,  ed  ha  truito  dei  pilori;  -.li  m.i.p. 

Vr  inc-  'o  uomo  integro  e irr"  amatore  ‘fi  v " vsa.l 

l'Stil  [Ki..lD'i  a capii  licita  num-r.  sa  ?o.i  r oiismlcii.-.  iiiir-di  eli  • fns.,f  riala 
I iir  a B *mabò  Visconti.  il  q.iitc  inlatulu’.t  fu,n:e  (in  :-r  .ad 
rlir.al  tj u :•*«>  Legato  in  quella ' .Uà  por  I'  Imperatore  C:i»«  IV. 
di  f.rviu-  vgnnrc  c ti>;'!à>*rla  cosi  stn'o  di  <*,•  :M?  W • * -a- 

f \a-i.  — V-t  1JS3  infuriati  lo  la  juj  » tr.  1 ocra  f-ceva  a'«.a.  ri  > u.i 
•Slla'lioi.  nudi  issimi  dui  qnaii  foggiv.mn  lungi  dilla  palrta  j<or  o;-ic>i 
al  mollili  micidiale,  ma  tri  ore ‘in,  r he  sede»  a allora  al  piai)'*  d.  ila  re- 
pulsili , j i.ii  tunnuu  rio  l.issiro  » e di» tintissimo,  nun  lode  .bbandonare 
il  mtn me  dello  si  ilo  in  ‘.empir  md  fi  rtunoso,  n le  mori  • tu  e dse,  e fu 
questa  una  pubblica  sventata.  M.ittcù  alla  Repui  ' ' • i‘ oliimo  ira  i 

buoni,  e fu  li  sua  t,  '•.te  a1  piu  di  pianto,  a :•  ó •!•, >-*<>//*.  figli 
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bertà. 
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Riusciremmo  stucchevoli  c noiosi  se  qui  volessimo  riportare  uno  ad 
uno  i nomi  dei  soggetti  rhe  hanno  fiorilo  in  queste  illustre  ed  antica  fami- 
glia, una  delle  più Jpolenti  di  Lucca  nel  secoli  XIV  e XV,  nè  la  brevità  che 
ci  siamo  imposti  in  questo  sommario  ce  lo  consente.  Citeremo  soltanto  1 
più  ragguardevoli  e famosi,  onde  si  apprenda  quanto  splendore  ella  abbia 
avuto  in  ogni  tempo  nella  Città  di  Lucra,  ove  ha  sempre  occupato  le  prime 
cariche,  ed  ha  fruito  dei  prinripali  onorici, 

Francesco  Guinigi,  uomo  integro  e toro  amatore  di  libertà,  nell’anno 
1370  postosi  a capo  della  numerosa  sua  consorteria,  impedì  che  fosse  data 
Lucra  a Bernabò  Visconti,  il  qmle  intavolate  segrete  pratiche  col  Car- 
dinal Guido  Legalo  in  quella  Città  per  !'  Imperatore  Carlo  IV,  tentava 
di  farsene  signore  e toglierla  cosi  dallo  stalo  di  repubblica  a cui  reg- 
gevasi.  — Nel  1383  infuriando  la  peste  in  Lucca  faceva  strage  dei  suoi 
cittadini,  moltissimi  dei  quali  fuggivano  lungi  dalla  patria  per  sottrarsi 
al  morbo  micidiale,  ma  Francesco,  clic  sedeva  allora  al  grado  della  re- 
pubblica, quantunque  ricchissimo  e distintissimo,  non  volle  abbandonare 
il  timone  dello  stato  in  tempo  rosi  fortunoso,  ma  la  mori  .-  lo  colse,  e fu 
questa  una  pubblica  sventura.  Mancò  alla  Repubblica  l'ottimo  tra  i 
buoni,  e fu  la  sua  morte  ai  più  di  pianto,  a pochi  di  allegrezza.  Egli 
istituì  durante  il  suo  governo  il  Magistrato  dei  Conservatori  della  li- 
bertà. 

Lazzaro,  figlio  di  Francesco,  ebbe  per  molto  tempo  la  somma  della 
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cose  di  Lucca  in  sua  mano,  rassodando  anche  viepiù  la  sua  possanza,  e 
quella  della  sua  Consorteria,  per  I'  abbassamento,  da  lui  operato,  di  Barto- 
lonimeo  Fnrlcguerri,  rapo  della  fazione  contraria  ai  Guinigi.  — Nel  1399, 
chiamalo  a Pavia  da  Galeazzo  Yiscouli,  ebbe  magnifica  e iuuisilata  accoglien- 
za, stipulando  seco  lui  patti  di  reciproca  intelligenza  e accendo.  Lazzaro  fu 
poi  ucciso  in  casa  propria  nel  1100  per  le  mani  di  Antonio  suo  fratello  e 
di  Nircolao  Sb  irra  suo  cognato.  Si  vuole  che  la  ragione  di  tanto  delitto 
in  Aulonio  fosse  I’  aver  Lazzaro  Gdanzala  a Paolo,  altro  comune  fra- 
tello, una  fanciulla  ricchissima  di  cui  il  detto  Lazzaro  era  tutore;  l'unica 
erede  della  famiglia  A ti  lei  ni  i nel  li  di  Ctslruccio,-  forluua  a cui  ambiva 
Antonio: 

Nircolao,  Aglio  di  Lazzaro,  fu  fatto  Vescovo  di  Lucca  nel  tempo  che 
suo  padre  era  al  potere,  per  cui  le  due  potestà  ecclesiastica  e civile  si  tro- 
vavano con  stretto  accordo  in  mano  loro,  rafforzandosi  così  viemaggiur- 
mentc  la  possanza  di  questa  famiglia. 

Non  appeua  fu  nota  la  morte  di  Lazzaro,  la  consorteria  dei.Guioigi  con 
alla  lesta 

Paolo  si  mise  in  arme,  e riuscì  col  favore  di  Giovanni  Sercambi  Gon- 
faloniere del  Comune  a far  proclamare  Paolo  Capitano  del  Popolo,  su- 
premo grado  della  republica.  Alcuni  invidiosi  della  sua  grandezza  gli 
congiurarono  contro  — Vi  era  frai  congiurali  il  Vescovo  Nircolao  Gui- 
oigi  suo  cugino,  il  quale,  dimculito  del  suo  sacro  carattere,  trainata  che 
Paolo  fosse  ucciso  proditoriamente.  — Il  colpo  andò  fallito,  e la  congiura 
non  servì  clic  a rafforzare  Paolo  nel  potere,  poiché  dopo  il  pericolo  da 
cui  era  si  felicemente  scampalo,  si  fece  nominare  signore  assoluto  di  Lucca, 
dando  principio  al  suo  regnare  il  21  Novembre  1100.1  primi  passi  Luti 
da  Paolo  nel  governo,  gli  couciliaruno  inolia  stima  e mallo  onore — Lino 
fu  ili  riammettere  in  patria  un  gran  numero  di  sbanditi,  consolando 
cosi  molte  famiglie;  l’altro,  clic  gli  procacciò  !'  amore  generale,  fu 
quello  d’  intraprendere  un  giro  per  lutto  il  suo  dominio  per  vedere 
con  gli  occhi  propri  i bisogni  del  pubblico,  non  elle  del  privalo, 
e provvedervi  con  perfetta  cognizione  di  causa.  Fece  alleanze  col 
Re  di  Napoli,  coi  fiorentini,  colla  repubblica  di  Venezia  e con  altri 
Guvcrni  e indentali,  poiché  il  suo  sistema,  costantemente  adottalo  durante 
il  suo  governo,  era  quello  di  procacciarsi  il  più  d'  amici  che  poteva.  Nel 
1413  con  diploma  di  Sigismondo  lie  de'  Romani  fu  nominato  Paolo  e 
suoi  discendenti  maschi.  Vicario  in  Lucca  del  sacro  Romano  Impero. 
Dopo  I'  acquisto  di  tal  dignità  fu  Paolo  consideralo  generalmente  come 
principe  sovrano.  Nel  14:5  ordinò  a quattro  distinti  giureconsulti  di 
r'onirc  io  un  corpo  le  leggi  da  esso  emanate  — Resse  Paolo  il  governo 
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per  anni  30,  usando  del  potere  con  giustizia,  con  utilità  comune  e con 
temperanza,-  ma  avendo  cnntrarj  i principali  suoi  concittadini,  fra  cui 
primeggiavano  Pietro  Gentili,  che  mal  soffrivano  il  di  lui  innalzamento 
gli  ordirono  roniro  vasta  congiura  per  atterrarlo,  e coll' aiuto  del  Conte 
Francesco  Sforza  Capilano  al  soldo  del  Duca  di  Milano  che  tratlenevasi 
colle  sue  bande  nel  dominio  Lucchese,  lo  costrinsero  violentemente  a de* 
porre  il  potere.  Lo  depose  difalio  Paolo,  ed  impossessatisi  di  lui,  lo 
inviarono  sotto  scoria  a Milano  dal  Duca,  il  quale  ordinò  che  fosse 
racchiuso  nel  Castello  di  Pavia,  ove  morì  nel  1132  pel  rreparuore  di 
aver  perduto  la  Signoria,  e di  vedersi  separalo  dalla  sua  famiglia. 

Si  fere  Paolo  edificare  in  Lucra  duranle  il  suo  regno  un  magnifico 
pala  zzo,  la  spesa  della  di  cui  costruzione,  diresi,  salisse  a quarantamila 
fiorini.  Questo  palazzo  esiste  tuttora,  e nel  1724  fu  destinato  ad  Asilo 
Infantile  di  Carità.  Vi  si  raccolgono  i poveri  e vagabondi  e quelli  in- 
validi al  (ravnglio,  per  ns'icurare  ad  essi  i necessari  alimenti. 

Ladislao  figlio  maggiore  di  Paolo  fu  prode  Cavaliere,  peritissimo  nel 
racstiero  delle  armi,  e condottiero  delle  milizie  di  Lucra.  Ksso,  tornato 
con  suo  fratello  Stefano  a dimorare  nel  Genovesnlo,  andava  di  là  sem- 
pre ruminando  come  potesse  rimettersi  in  stato,  c coli’  appoggio  di  po- 
tenti genovesi  famiglie  sue  aderenti,  tramò  più  volte,  ma  invano  per 
mandate  ad  effetto  questo  suo  disegno. 

Dopo  la  morie  di  Paolo  Guinigi,  quantunque  i discendenti  di  questa 
illustre  prosapia  occupassero  sempre  un  posto  eminente  in  società,  e go- 
dessero di  onori  e cariche  nobilissime,  pur  tuttavia  non  trovasi  nelle 
storie  rbe  salissero  mai  a quella  grandezza  ed  a quello  splendore  a cui  era 
pervenuto  Paolo  e la  sua  consorteria  nel  tempo  che  egli  regnava  in  Lucca. 

lì  ritardino  Guinigi,  mentre  nell'anno  172G  occupava  degnamente  la 
sede  Vescovile  di  Lucca,  fu  il  primo  ad  avere  il  titolo  di  Conte  da  Papa 
Benedetto  decimo  terzo  per  se  e suoi  successori,  col  grado  o prerogali  ve 
di  Arcivescovo  — Egli  fu  un  vero  luminare  di  scienza  sacra. 

Girolamo  Guinigi,  integerrimo  Cittadino,  e amante  del  patrio  decoro, 
nel  1799  allorquando  i Fiancesi  invasero  la  Toscana  e Lucra,  fu  fra 
quei  nobili  Lucchesi,  che,  ostando  la  parie  francese  fu  preso  con  al- 
tri lami  in  ostaggio  dai  francesi,  ed  inviato  in  Francia. 

Pierangiolo  occupò  la  carica  di  Maggiordomo  di  Maria  Luisa  di  Bor- 
bone, già  Durhes.-a  di  Lucra. 

Lei  tot,  Maggiore  Comandante  il  Corpo  della  Gendarmeria  di  Iucca 
sotto  il  Governo  Borbonico;  quindi  Governatore  di  Livorno  nel  1848. 

Per  la  morte  di  Lelio,  avvenuta  or  volge  il  terzo  anno,  si  spense 
il  ramo  dei  discendenti  di  Paolo  Guinigi  signore  di  Lucca. 
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Adesso  restano  in  Lacca  di  questa  nobile  stirpe^  ma  appartenenti 
però  ad  altro  ramo, 

Felice,  cui  si  congiunse  in  matrimonio  con  una  Gglia  del  Cav.  Forti 
di  Pescia,  e 

Niccolo  Guinigi,  il  quale  fu  erede  del  patrimonio  lascialo  dal  defunto 
Lelio.  Essi,  e per  la  grandezza  d'  animo,  e per  altre  doti  di  mente  e di 
cuore  di  cui  vanno  adorni  non  son  certamente  degeneri  dagli  illustri 
loro  antenati  ; e così  essi  degnamente  rappresentano  la  nobilissi  ma  ed 
antica  Casata  Guinigi. 

OPERE  DA  CUI  SONO  STATI  TRATTI  QUE8TI  CENNI 

l<  •!  I < • ' ' ' 

Massarosa  Storia  di  Lucca  — Elogi  degli  uomini  illustri  — Biogra* 
fla  Uuimsale  — Storia  dei  Vescovi  di  Lucca.  15  " 1 ' £ G.  1 * 

>.  . :c..  . . ! . H il 


S s;.  • : ,-jr  1' 


Digitized  by  Google 


IO 


Digitized  by  Google 


> 


Digitized  by  Google 


f fit  f oU.r  oj 


J ja  finitali*  Incm  lri  .’i  trol'e  antù  h»-»..  » 1*  r m ^ 

t>i  un  i.miia  d«  . Lot^ohatdi  «i:  P*  tu*  ia  ;#  e i%  . v . ♦ * **1*»  V.  .Tt» •»,  <!■  * *ji» 

U»i  nc  .n  fetido  .1  C--  *ei;j  rts  I* ;»**.! *:i. eli  *.  •••*-’.  "••  *.  *•»  f perù  in 
Sena  una  fa  Miglio  1 1*  r«.  »:*  r i hi  ru  . ;e  l'  'i  - 

M»r*r  tr.ftiif*  l*>  pfi%*.(ì?  *»v  udo*ì  '*  * • ’ » U»*:i|ilà 

»‘i''-noa  perdi  • r.ou  a»  ;••  . vvn»’o  l;  a i r ► * . « » Jo  l\e- 

pitlil-iica  ohe  i «‘.Salitili  piu  d»!*Ca  * p :»  i • * • f »;« 

Incontri  di  ftuviri  i*i*  iti  *%»♦  • ; . ■.*  *">£  «*. 

•‘o,  Ode;  tao,  .irri^A  e tua. li  fcit.i  «l*e  P • ■ 

I imi  p i.  e un  fra  il*  .'or io  Incili*,  ri  eh*  •• 
io  h**I  Do  rii»  i In  r in  tnnjrfur-  r»  S D • » • 

Oh  Un  Antri  ni  Yo10»»to  « i»*,#  *r  . vi-  > c: 

\;<iia  rullo  «piali  f)  «licu'iia  ta  .imnh'o  i c » 

Il  primo  della  f»*M*g  »a  ••  \it*  *r  • fh  ■ **  . •»<*  ; V.  • «•*!.» 

fu  '.mi  T/,oJorico  pai!;  e u*  \ iti*  i-  .*«•  che  i*  » • « *.j  ‘ » •- 

eque  Pietro  p:dre  di  A-  r»  !•>,  di  * i Mfjr  !#;••*«  • • **»••  r.  •*  •**.  , 

Gilé! ard  i,  tulli  Signori  di  Acquaviti),  (tu  q • • .,*<  . * v ** 

d»  q»Kl  Ma-co  eli*  Stipimi**  Ammirato  j r:r  *.*€*:*••••  \ - n ■ • »-.  *.•  r 
d»  questa  iHfuigtm,  Il  quale  viveva  n*»l  i**-i  V . . J. 

questo  Kuiricro  ad  Jat  ♦»«»*»  figlio  «Mi*  ut  li  «no  cl»>  frv.  • ■ «t*  • 

s*.*llo  di  Atqaftsiva.  A i Iridi  perù  fu  fatta  per  p«rr  . «».»  : * • 

della  loioigha  degli  intontii  la  >«nd’>a  d-*l  ciidUì-  ’i  A'-*'**-»*  » '*».» 

imtnr  di  Yullerra,  come  pure  in  seminio  u'  ri  i; h*i  •'  • 
io  partirle  «Inno /.ione  al  Connine  del  nuMIo  e « e d»peii«*»*  «.  ^ r •. 

(pie  diremo  soltanto  di  oiruni  difendenti  da  un  Ila  luniiglia  t ì;  * 
e ili  Firenze. 

Acquatili!  è un  castello  positi  j nie/zn^iiorno  d»  ila  ritta  di  Voh  r.*»  •*.< 
è ;o  rtes'O  ove  net  IMS  il  Ite  li  A»  poli  si  ritirò  dopi.  I*  oc  /‘-'odi 
glicine  della  Pcserja.  Di  questo  mitrilo  oro  o fot  lo  '»'«i»*ir.to  rullile  e?  :«e 
stata  padrona  nel  4ì-i  la  fami- li.»  degli  li ‘«w** ti.1^  q .ntd’  (ietta  degli  5n- 
OT'lri,  reme  che  riliene  lutloi*. 

I)a  un  Giunta  Incontri  vennrt  Miccolò  che  fu  o*isig!:rre  e Poterà  di 
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Jja  famiglia  Incontri  fu  traile  antichissime  della  città  di  Volterra,  e dopo 
la  cacciata  dei  Longobardi 'dall' Italia  per  me  i/o  di  Carlo  Magno,  desso  ot- 
tenne in  feudo  51  Costei^  tH  Pastigliano,  detto  Acquaviva.  Fuvvi  però  in 
Siena  una  famiglia  Incontri  la  quale  nel  tempo  dite  fioriva  quella  Repub- 
blica tenne  le  primarie  dignità,  avendovi  desia  avuto  il  Consolato,  dignità 
altissima  perché  non  si  ponevano  fra  i sei  consoli  che  governavano  la  Re- 
pubblica che  I Cittadini  più  distinti  e per  nascita  e per  sapere.  E tra  gli 
Incontri  di  Siena  furonvi  molti  cavalieri  ed  uomini  insigni,  come  RofTre- 
do,  Oderìgo,  Arrigo  e molti  altri  che  fiorivano  nel  secolo  decfmoterzo. 
Fuwi  pure  un  fra  Gregorio  Incastri  eh et  stato  dipinto  col  titolo  di  Bea- 
to nel  Dormitorio  maggiore  di  S.  Domenico  di  Siena.  '. 

Gl’  Incontri  di  Volterra  ritengono  molte  lettere  scritte  loro  da  quelli  di 
Siena  colle  quali  pi  dichiara  la  parimeli  fra  i due  rami. 

Il  primo  della  famiglia  di  Voltefra' elle  al  trovi/signore  di  Acquaviva 
fu  un  Teodorico  padre  -di  Villerado  che  flori  verdo  il  970.  Da  questo  na- 
cque Pietro  padre  di  Alfrèdo,-di  cui.  wicqtre'tjhei'ardo  padre  di  un  allro 
Gherardo,  tutti  Signori  di  Acquaviva,  da  questo  un  terzo  Gherardo  padre 
di  quel  Marco  che  Scipione  Ammiralo  pone  siccome  progenitore  o stipite 
di  questa  famiglia,  il  quale  viveva  nel  5090.  Da  Marco  venne  Giunta,  da 
questo  Rainiero  ed  Jacopo  figlio  dell'ultimo  che  governava  nel  4270H  ca- 
stello di  Acquaviva.  Ne!  1-250  però  fu  fatta  per  porzioni  da  alcuni  rami 
delia  famiglia  degli  Incontri  la  vendita  del  castello  di  Acquaviva  al  Co- 
mune di  Volterra,  come  pure  in  seguilo  nitri  individui  degli  Incontri  fece- 
ro parziale  donazione  al  Coniane  del  castello  e sue  dipendenze.  Noi  dun- 
que diremo  soltanto  di  alcuni  discendenti  da  quella  famiglia  e di  Volterra 
e di  Firenze. 

Acquasiva  è un  castello  posto  a mezzogiorno  della  città  di  Volterra,  ed 
è lo  stesso  ove  nel  1448  il  Re  di  Napoli  si  ritirò  dopo  1' acquisto  di  Casti- 
glione della  Pescnja.  Di  questo  castello  ora  affatto  diroccato  risulta  essere 
stata  padrona  nel  4929  la  famiglia  degli  Incontrini,  quindi  detta  degli  In- 
conlri,  nome  che  ritiene  tuttora. 

Da  un  Giunta  Incontri  venne  Niccolò  che  fu  consigliere  e Potestà  di 
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Arezio  Tonno  1257,  carica  di  attissima  onorificenza  e che  non  si  dava  che 
ai  più  nobili  e cospicui  cittadini.  Da  questo  Niccolò  nasce  Chelino  e Fran- 
cesco che  fu  moglie  di  Nese  Marchesi  l'anno  1292.  Cheliuo  non  ebbe  che 
una  figliuola  detta  Elisabetta  che  l'anno  1301  sposò  Puccio  di  Gentiligo 
Gabrclani. 

Bouincontro  altro  figlio  di  Giunta  ebbe  Antonio  cavaliere  e soldato  di 
mollo  valore  c seguendo  la  parte  Guelfa  si  trovò  combattente  alla  rot- 
ta di  Monteaperti  ove  fu  ferito  e fatto  prigione  dai  Senesi.  Fuggitosene  si 
rifugiò  nello  stato  pontificio  ove  si  trattenne  fino  a che  non  calò  in  Italia 
Carlo  di  Angiò  chiamatovi  dal  Papa  Urbano  quarto  e quindi  coronato  re 
di  Napoli  e di  Sicilia  da  Clemente  quarto.  In  Roma  prese  servizio  con 
Carlo  e militò  contro  Manfredi  re  di  Napoli. 

Sconfitto  Manfredi  ed  ottenuto  il  regno,  Carlo  mandò  sue  schiere  in  soc- 
corso dei  fuorusciti  Guelfi,  i quali  sotto  la  scorta  degli  Orvietani  ed  Aldo- 
brandeachi  e di  Antonio  pei  valore  specialmente  di  quest’  ultimo  sorpresero 
Grosseto,  quindi  avviatosi  a Volterra  cacciò  i Ghibellini.  Quando  in  seguito 
Carlo  andò  a Volterra,  Antonio  fu  uno  dei  principali  ambosciadori  manda- 
tigli incontrò.  Quindi  segui  lo  stesso  Carlo  contro  ai  Pisani  e accompa- 
gnatolo nel  regno  fu  da  lui  fatto  capitano  di  200  cavalli  e spedito  contro 
ai  Saraceni  che  abitovano  Nocera  e contro  Corradino,  coll'  armata  dei 
quale  si  azzuffò  nelle  pianure  di  S.  Valentino  vicino  all’  Aquila,  e dove  col 
suo  massimo  valore  e coraggio  contribuì  moltissimo  alla  disfatta  dell’  oste 
nemica.  Per  le  quali  gesta  Carlo  gli  donò  e danari  e gioje  molte  e conces- 
segli di  potere  aggiungere  alle  sue  armi  i gigli,  lo  pose  alla  propria  cor- 
te nelle  più  illustri  cariche  e nel  2270  lo  condusse  all’impresa  di  Tunisi, 
dove,  siccome  in  Italia  rese  chiaro  il  proprio  nome.  Tornato  in  patria  o- 
perù  si  che  si  riponessero  in  Volterra  1 Ghibellini,  ma  quindi  suscitatisi 
nuovi  disturbi  fra  questi  ed  i Guelfi,  fu  lo  stesso  Antonio  che  cacciò  i Ghi- 
bellini. 

Ribellatasi  a Carlo  la  Sicilia  per  mezzo  degli  Aragonesi,  fu  nuovamen- 
te mandato  cola  Antonio,  dove  combattè  col  solito  valore,  ma  vi  rimase 
prigioniero^  Liberatosi,  non  ti  sa  in  qual  modo,  tornò  in  patria,  ove  per 
non  stare  in  ozio  si  fece-eleggere  capitano  del  Vescovo  di  Volterra  onde 
riacquistare  i molti  castelli  che  gli  erano  stati  occupati  dai  Pisani.  Fu  egli 
che  fece  concludere  un'alleanza  tra  i Genovesi,  Senesi,  Fiorentini  e gli  al- 
tri d' Italia1  contro  i Pisani  che  ti  erano  resi  di  troppo  sospetti  per  loro 
iugrandimenta.  Ed  egli  fu  che  nella  rotta  che  ebbero  i Pisani  gli  inseguì 
quasi  fino  a Livorno,  prese  loro  Lari  ed  altre  terre.  Dopo  alcun  tempo 
riavutisi  i Pisani  fu  loro  nuovamente  spedito  contro  Antonio,  ma  abban- 
donalo dai  Fiorentini  e dagli  altri  alleali,  assediato  in  Pontedera,  mentre 
valorosamente  combatteva  fu  ucciso  nel  1291. 

I di  lui  concittadini  pei  suoi  grandi  meriti  fecero  scrivere  il  di  lui  oo- 
lite nel  libro  stesso  ore  erano  notati  i più  antichi  e più  nobili  cittadini. 

Di  Giunta  fratello  dei  cavaliere  Antonio  venne  un  figliuolo  detto  Macao 
cd  un  altro  chiamato  Chetino  che  per  avere  respinto  dal  territorio  di  Voi- 
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terra  Ir  genti  dell'Imperatore  Enrico  fu  fatto  cavaliere  del  comune  e 
quindi  eletto  uno  del  Consiglio. 

Bonincontro  padre  del  prelodato  Antonio  ebbe  altro  Aglio  detto  Chelino. 
Desso  viene  nominato  nella  Cittadinanza  di  Volterra  ottenuta  l'anno  1250 
esso  e tutti  i suoi  discendenti.  Chetino  ebbe  tre  Agli  ; Contrino  che 
ebbe  un  maschio  detto  Paolo  Canonico  nella  Cattedrole  di  Volterra  l'anno 
1285  ed  una  femmina  Elisabetta  moglie  a Giovanni  Ghernrducci.  Il  secondo 
fu  Niccolò  che  termina  in  Michele  suo  Gglio.  II  terzo  è detto  Visconlino 
soprannominato  Faltrone.  Questi  fu  fatto  Procuratore  delia  città  di  Vol- 
terra. Desso  ebbe  tre  maschi  : Beliuccio,  di  cui  non  si  conosce  che  il  nome  ; 
Ottaviano  padre  di  un  Chelino  che  termina  in  due  nipoti  ; Chelino  il  ter- 
zo, che  fu  di  Collegio  l'anno  1300  ed  ebbe  cinque  maschi,  Giuntino,  Che- 
lino,  Visconte,  Giovacchino  e Giovanni. 

Giuntino  ebbe  Cecco,  Vanni  e Neri.  Cecco  fu  uno  dei  cinque  Ambascia- 
lori  mandati  da  Volterra  a Carlo  quarto  Imperatore  in  Pisa. 

Chelino  ebbe  un  Aglio  detto  Giovanni,  da  cui  nacque  Cecco.  Giovacchi- 
no ebbe  un  Aglio  detto  Pignano  che  fu  posto  nel  1301  traili  ambasciatori 
Volterrani  a Siena,  per  far  lega  con  quel  Comune  contro  Carlo  Yalois. 

Giovanni  fu  padre  di  quell' Incontrino  che  nel  1305  nella  guerra  fatta 
dai  Fiorentini  ai  GuelA  condusse  trecentociuquanta  fanti  e sessanta  cavalli, 
e nel  1300  fu  dei  Priori  e quindi  risedè  nel  Consiglio. 

Visconto  era  per  nascita  l'ultimo  figlio  di  Cheiino.  Questo  fu  molto  va- 
loroso in  guerra  e nel  consiglio,  per  cui  ottenne  le  prime  cariche  nella 
sua  patria.  Desso  ebbe  tre  figli  : Chelino,  Incontro  e Andrea.  La  posteri- 
tà degli  ultimi  due  non  andando  mollo  oltre,  parlerò  solamente  di  quella 
di  Chelino  che  fu  molto  numerosa. 

Da  Chelino  venne  Benedetto,  il  quale  ebbe  due  figli  ambedue  Priori  di 
Volterra,  Iacopo  ed  Antonio;  questi  non  ebbe  figli,  Iacopo  uno  solo  detto 
Lodovico  che  fu  pur  esso  dei  Priori  nel  1411,  44,  45  e 50.  E nella  guerra  del 
Re  di  Napoli  e Veneziani  contro  i Fiorentini,  i Volterrani  volendo  provve- 
dere allo  propria  salvezza  elessero  Lodovico  uno  fra  li  otto  deputali  sopra 
la  guerra. 

Da  Lodovico  nacqnero  quattro  figli,  Antonio,  Gabbriello  ed  Agnolo  : del 
quarto  non  si  trova  il  nome.  Gabbriello  ed  Agnolo:  non  ebbero  figil. 

Antonio  fu  dei  Priori  nel  1162,  64,  69  e 70.  Desso  ebbe  un  figlio  detto 
Lodovico  che  sposò  Girolamo  di  Paolo  del  Bava,  da  cui  ebbe  otto  figli, 
quattro  femmine  e quattro  maschi  i cui  nomi  furono  Antonio,  Iacopo,  A- 
gnoto  e Gabbriello.  Iacopo  non  lasciò  figli,  Antonio  ne  abbe  sei,  due  fem- 
mine e quattro  maschi,  delti  Francesco,  Lodovico,  Iacopo  ed  Alessandro; 
I'  ultimo  dei  quali  non  ebbe  moglie  e godè  tre  volte  del  Priorato.  France- 
sco il  maggiore,  fu  sette  volle  dei  Priori,  ed  ebbe  due  maschi,  Antonio  e 
Paolo  ambedue  cavalieri  di  8.  Stefano,  e Paolo  oltre  all’essere  Btato  Pro- 
posto e Riformatore  nell'anno  1632  fu  uno  dei  Deputati  sopra  le  Società. 

Desso  Paolo  ebbe  tre  figli  Francesco,  Mario  c Andrea.  Francesco  fu  ca- 
valiere siccome  il  padre,  ed  ebbe  quattro  figli  Andrea,  Antonio,  Paolo  * 
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Giuseppe  Maria.  Lungo  oltre  modo  sarebbe  il  parlare  di  tulli  gli  individui 
di  questa  famiglia,  basti  il  dire  che  i più  di  loro  sono  stati  uomini  som- 
mi e per  valore  e per  dottrina,  ed  iianuo  avute  le  prime  dignità  e cariche 
dello  stato. 

SCRITTORI  DAI  QVAl-l  SI  È TRATTA  LA  PHLSKtlTE  ISTORIA 

ScxrioiR  Ammirato.  Curzio  I sani  za  mi.  Elogio  Stronco  del  Cavaliere  Antonio  Incon- 

tri. — Gamurriri  Storia  Genealogica  delle  famiglie  Toscane  ed  Ombre. 
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f;a  provenienza  tiPJic  Hiivil*  d Iran»  , v fs-j.ii*.  *1  o »«-’  . to  >r**  i amt 
resla  alpcmlo  iivv-rln  : ' |»«*t ò Ir* ''itoia*  ■>  »u  r « • 
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i>ri:»'0  di  V .il!  **v«i  .t  O»  re<dn,  pi | . r ;>ti 1 »:>  q.-  •!  n»  iu. 

Alcuni  %ip1U  . 1*  .jii  1 spatriarono.  •*»««  a » di  r»*,  o t?t 

Undici;  e pose»»;»  I » .’.rtiiiJ!  in  Yi/t*  »«Gte  si  t*»»vn  da  -..o*  I-  risìohe  di 
quella  r«.Urdr*»e.  \Uri  dell»»  nr..‘  r domicilio  in  Itatna,  e gli 

tienimi  riunii  1 di  » •: * !,.!ti.i-  n:  io  aitatomi  in  S Oc  vani»*  I. Ater  ano. 

^clle  «nlicht  legì:  -,  «Iti  ir«inn«i  11  itali  ti  logi.ìrn**i,  con»*  nver-ti 

parte  alle  l'azìont' elle  il»  *z|v.u»le  tvoano  It»n*  ' 1 * ^ t Muii  u^oì 

e UovaQ»!  anco  fateci  Li-  .»  lor*»  ■ efrìut  «un  amarli  (l’ele- 

valo ordine. 

Olire  a ciò  ql  l ! iiei  pt!mi  -..'cosi  d*-j»o  «•  r*.  »i-  *•*;  •*  •an<*o 

il’-  feudatario  e tennero  a feudo  MunU-ioagno  piesm  « » < t.  1 1.»  iti 

l'oiuai'AUce  e di  Serre  «Mio  ikI  circondario  di  .. 

iniaa^er»  grado  a grado  in  sloia  genealogica  ti»  •;«..*  . •*  .«*.  ne 

arò»*»);  abbiamo  però  soli’ occhio  le  ge*ta  dtjlè  uoin.ni  me  »>•».  •..•«  c»m  si 
didin»oror  e di  c*d  far«ui  parola. 

Iacopo  di  Giovaci  I(wc;«ìira)ii.  Sta  ter ilio  nelle  rotinone  di  Volle;  ra  cl.e 
nell’  enu.)  l-HO  i Fiorentini  it'i»»i>ii<*i»t'io  grave  togli»»  a (pinta  «dia,  c*  » 
pagarai  »ii  dòllaro:  lo  che,  un’  ii.frrizi*dtc  • ;i?iM  kUibiiili  Lat-ude 

Iacopo  fattosi  capo  d.  rib*>:'ton»i  incitò  1 suoi  ci*t  w*  ■»’»  • ni  mossa  .vcn- 

perta  ! > trama,  venne  l Infiltrami  latto  jirijbW  ...  V • e in  no. 

oscuro  carcere  delle  Siluette  di  Firenze  rin**ii. . *».  s*  - Wtopo  pim«iUe- 
ftic  de  U prigionia,  ina  li  belò  la  suo  patria  dalia  muU..v  »pi;*i*euH:cli«3  da 
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T il  provenienza  dèlta  basita  d’ Ingram  o Inghiram,  in  italiano  Inghlrami 
resta  alquanto  incerta  : è però  tradizione  passata  di  padre  in  figlio,  sia 
questa  famiglia,  oriunda  sassone,  e passasse  inrltialia  all’ epoca  di  Ottone 
il  grande,  e prendesse  stanza  in  Toscane  e precisamente  io  Volterra  o 
presso  di  Volterra  a Querceto,  piccolo  castello  in  quei  dintorni. 

Alcuni  della  famiglia  espatriarono,  sia  n motivo  di  fazioni,  o siwero  di 
traffici  ; e posero  loro  stanza  in  "Prato  come  si  rileva  da  una  Iscrizione  di 
quella  cattedrale.  Altri  della  v^sa.la  andarono  a domicìlio  in  Roma,  e gli 
itemmi  riuniti  di  tai  famiglie  lo  aostano  in  8.  Giovanni  Laterano. 

Nelle  antiche  leggende  trovansi  Spesso  notati  gl'Inghirami,  come  aventi 
parte  alle  fazionXche  di  sovente  aveano  luogo  fra  Municipio  e Municipio; 
e trovansi  anco  parecchi/idi  luroNpegi strati  come  pubblici  funzionarli  d’ ele- 
vato ordine. 

Oltre  a ciò  gl’  Inghirami  nei  primi  secoli  dopo  il  mille  furono  in  rango 
di  feudatari!,  e tennero  a feudo  Montemagno  presso  Pisa,  e le  Castella  di 
Pooiarance  e di  Serrazano  nel  circondario  di  Volterra. 

Intessere  grado  a grado  la  storia  genealogica  di  questa  casata  sarebbe 
arduo;  abbiamo  però  sott’ occhio  le  getta  degli  uomini  che  più  in  essa  si 
distinsero,  e di  essi  farem  parola. 

Iacopo  di  Giovami  Isghirabi.  Sta  scritto  nelle  memorie  di  Yolterra  che 
nell'  anno  1305  i Fiorentini  imponessero  grave  taglia  a quella  città,  da 
pagarsi  io  danaro:  lo  che  ìmputossi  un'infrazione  ai  patti  stabiliti.  Laonde 
Iacopo  fattosi  capo  di  ribellione  incitò  i suoi  cittadini  alla  sommossa.  Sco- 
perta la  trama,  venne  l’ lnghirumi  fallo  prigione  da  Fiorentini,  e in  un 
oscuro  carcere  delle  Stinche  di  Firenze  rinehiuao.  Soffri  Iacopo  pallente- 
mente la  prigionia,  tua  liberò  la  sua  patria  dalla  multa,  imperciocché  da 
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quel  tempo  in  poi  niuna  pressione  fu  fatta  a Volterra,  acciò  estorquere  il 
pagamento. 

Fedra  Morsigkor  Tomaso.  Nacque  In  Volterra  l’anno  4-470.  Ebbe  in 
Roma  il  soprannome  di  Fedra,  imperciocché  nella  tragedia  di  Seneca  in- 
titolata Ippolito,  rappresentò  con  singoiar  maestria  quella  parte;  inoltre 
improvvisò  versi  latini  per  intrattenere  gli  uditori,  mentre  in  quella  rap- 
presentanza si  ristabiliva  una  macchina.  Passò  poscia  a Firenze  presso  Lo- 
renzo il  Magnifico  che  avea  in  protezione  Casa  Inghirami,  ove  tutto  sì  diede 
agli  studi!  e divenne  peritissimo  nell’arte  oratoria,  nel  gius  delle  genti 
ed  in  politica.  Tornato  a Roma  fu  spedito  oratore  dalla  corte  pontificia 
nel  Milanese  presso  l' imperatore  Massimiliano  I.  La  qual  legazione  gli 
fruttò  assai  onore,  imperocché  fu  creato  conte  palatino  e potè  fregiare  il 
suo  stemma  coll'aquila  dei  Cesari.  Fedra  divenne  in  appresso  molto  ac- 
cetto a Papa  Alessandro  VI  per  cui  ebbe  un  canonicato  in  8.  Giovanni 
Luterano.  Godè  pure  la  confidenza  di  Giulio  II,  il  quale  oltre  ad  averlo 
fatto  bibliotecario  della  Vaticana,  lo  scelse  n segretario  del  sacro  collegio 
eat-dinalizio  ed  a canonico  in  San  Pietro.  Occupazioni  gravissime  cagiona- 
vangli  siffatte  cariche;  nonostante  ciò  diede  opera  a parecchi  lavori  let- 
terari i che  losciò  incompleti.  Ma  rimangono  di  lui  alcuni  scritti  degni  della 
posterità;  come  un  breve  trattato  dell’Eloquenza,  e I’ Aularia  di  Plauto, 
che  lasciata  incompleta  dal  suo  autore  fu  con  somma  perizia  condotta  a 
termine  dal  Fedra.  Compose  un  orazione  in  morte  di  un  tal  Franeiotti,  e 
ricordò  le  gesta  di  Papa  Giulio  II  il  di  del  suo  funerale.  I dotti  de'  suoi 
tempi  trai  quali  I'  Ariosto,  parlavano  di  lui  con  istima  e venerazione.  Net 
6 settembre  del  1616  mori  in  Roma  rovesciato  di  sella  da  una  mula  in 
età  di  anai  46. 

Marchese  I acoro  nato  a Volterra  in  luglio  del  1565.  Sorti  dalla  natura 
personale  ed  animo  atti  alla  guerra  ; epperò  coltivò  quella  specie  di  ar- 
chitettura che  meglio  si  adatta  alla  milizia,  e diedesì  inoltre  alla  nautica. 
Nel  4581  vesti  l'abito  dei  cavalieri  di  S.  Stefano,  e militando  per  quell’ in- 
signe Ordine  diè  grandi  prove  del  suo  talento.  Passato  in  Francia  colà  mi- 
litò capitano  ; e fatuo  ritorno  in  patria,  Ferdinando  I lo  creò  comandante 
della  galea  di  S.  Stefano,  per  nome  la  Lieirniaa,  e indi  pe'  suoi  meriti 
lo  fece  ammiraglio  e generala. 

L’ Inghirami  condusse  parecchie  imprese  ad  esito  fortunato  nell’ Arcipe- 
lago e in  altri  mari  ed  incusse  timori  agli  Ottomani.  Forzò  Pervasa,  an- 
tica Nicopoli  in  Albania  e la  prese  nel  4605,  e poi  Laizzo  Namur,  e il 
forte  di  Disto  nell’ isola  di  Ncgroponte  e d’  altra  piazze;  ed  al  suo  ritorno 
battendosi  contro  varii  legni  turchi,  se  ne  rese  padrone.  Col  bronzo  dei  can- 
noni in  questi  brillanti  fatti  d'armi  conquistato  al  nemico,  fu  eseguita  dal 
Tacca  per  ordine  di  Ferdinando  I la  statua  r I quattro  schiavi  alla  dar- 
sena e Livorno.  Ma  la  espugnazione  di  Boua  in  Barberia  fu  imprraa  al- 
tissima, che  meritò  il  Poema  del  Fialta.  Il  contestabile  Pìccolumini  co- 
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mandava  per  terra  e l’ Inghirami  per  mare.  Investirono  i due  guer- 
rieri la  citta  simultaneamente;  e si  bene  e si  destramente  fecero  agi- 
re te  loro  forze  che  in  termine  di  sei  ore  la  piazza  fu  presa  e posta  a 
sacco.  Forte  numero  di  cavalli  turchi  stette  attendendo  i reduci  cristiani 
col  loro  bottino.  Presso  le  navi  ultaecossi  la  mischia;  l’ Inghirami  fulmini 
dal  mare  i nemici  e li  disperse.  Tornato  Iacopo  in  Toscana,  Ferdinando  I 
ebbelo  in  tanto  pregio  che  voile  fosse  dipinto  un  affresco,  ricordante  il 
fatto  nella  reai  villa  della  Petraia. 

Sostenne  poscia  l' Inghirami  diverse  cariche  d'onore;  come  un'amba- 
sceria in  Provenza,  e il  governo  della  città  di  Livorno.  Succeduto  Co- 
simo II,  ricevè  Iacopo  in  ricompensa  d'essere  stato  sostegno  dell' Ordine 
di  S.  Stefano,  varie  commende;  fu  investito  del  feudo  di  Monte  Giove  e 
del  priorato  di  S.  Sepolcro.  Grandi  erano  state  le  sue  gesta,  perocché  a- 
vesse  nelle  sue  escursioni  prese  dodici  piazze,  diciannove  galee,  cinquanta 
vascelli;  fece  meglio  cha  seimila  schiavi  e liberò  dalle  catane  più  che  tre- 
mila cristiani.  Mori  in  Volterra  nel  1633  l’anno  dell'età  sua  LVIII. 

Ccazto  nato  in  Volterra  l'anno  1614.  Di  buon’  ora  diede  saggio  di  pe- 
regrina erudizione;  imperciocché  giovanissimo  produsse  a luce  la  serie 
genealogica  delie  illustri  famiglie  Volterrane,  e la  ecclesiastica  storia  dei 
vescovi  di  quella  città.  Nè  soltanto  Curzio  era  letterato,  ma  eziandio  fi- 
nanziere, legista  e politico.  Persuase  a Ferdinando  li  di  non  far  ricorso 
al  sale  di  Trapani  abbandonando  le  saline  volterrane,  compose  gli  adii 
fra  i suoi  cittadini,  e con  altri  deputati  compilò  un  Libro  di  Legislazione 
che  ebbe  per  titolo  le  Leggi  Patrie.  All’ Inghirami  il  quale  molto  era 
amante  dì  antichi  oggetti  ed  avea  cognizioni  di  archeologia,  venne  rife- 
rito essere  stati  rinvenuti  in  un  suolo  vergine  presso  la  villa  sua  di  Scor- 
nello  alcuni  oggetti.  Erano  globuli  di  creta,  crino  e pece.  Prima  di  prose- 
guire gli  scavi  fecene  Curzio  avvisato  il  Principe  : ed  egli  mandò  colà  una 
commissione.  Centonove  furono  gl’involti  scoperti.  Contenevano  essi  carte 
e pergamene  sotto  il  nome  di  Proipero  Fietolano.  Ivi  erano  descritti  i 
costumi  etruschi  e romani,  e quelli  di  altre  auliche  genti;  per  lo  chè 
diede  esso  a luce  un  opera  intitolata  Anliquarum  etrutearum  fragmenta 
ete.  Tale  scoperta  però  non  produsse  all’autore  quella  fama  ohe  esso  spe- 
rava; imperocché  siccome  quelle  pergamene  aveano  un  apparenza  recente, 
così  gl' invidiosi  dissero  lui  impostore.  Le  carte  furono  da  lui  chiamate 
Scaripti.  Curzio  allora  rispose  con  un  discorso  dato  per  le  stampe  al  pub- 
blico, ove  maestrevolmente  difese  la  sua  opinione  facendo  pompa  di  eira- 
ordinaria erudizione.  Passò  all’altra  vita  in  deeembre  1655. 

Francesco  di  Niccolò.  Ebbe  i natali  in  Volterra  nel  1779.  Designato 
alla  carriera  militare  fu  ascritto  al  Sacro  Ordine  Gerosolimitano  di  Malta. 
Datosi  ivi  alle  disciplioe  cavallereschi',  alle  tetiere  ed  alle  scienze,  riuscì 
in  tutto  eccelso.  Indi  studiò  l'arte  dell'Incisione  e divenne  peritissimo; 
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per  cui  messe  a luce  il  suo  f'iayyio  pittorico  alla  Eulteombrosa.  In  quelle- 
Tavole  la  Incisione  a bistro  acquistò  no  nuovo  e sorprendente 
effetto. 

Nel  1799  passò  la  Toscana  sotto  il  giogo  francese.  A quel  tempo  i To- 
scani idolatravano  Casa  di  Lorena.  Onde  il  Governo  provvisorio  di  Vol- 
terra spedi  forte  nerbo  di  cavalli  capitanali  dai  fratelli;  Marcello  e Curzio 
Ingbirami  : i quali  incontrati  i Francesi  tra  Pisa  e Livorno  depredanti  le 
campagne,  li  attaccarono  e li  dispersero.  Tornato  Francesco  in  patria  die- 
desi  ad  illustrare  il  Museo  Etrusco  Guarnacci.  E siccome  occorrevano  le 
opportune  Tavole,  per  eseguir  presto  il  lavoro,  inventò  un  apparato,  spe- 
cie di  Daguerrotipo,  per  cui  aveansi  in  disegno  gli  oggetti  in  rilievo. 
Calò  poscia  l' Ingbirami  a Firenze  acciò  spaziasse  meglio  col  suo  ingegno; 
e quivi  primi  suoi  lavori  furono  varie  dipinture  di  scene  teatrali  che  gli 
frultaron  merito.  Ma  la  sua  passione  favorita  era  l‘  Archeologia.  Per  lo  che 
presa  stanza  alla  Badia  dei  Roccettini  sotto  Fiesole,  incoraggialo  da  Fer- 
dinando IH  istallò  una  Officina  ov' erano  ed  una  Tipografia  e gli  apparati 
per  le  incisioni  in  rame  ed  in  pietra.  Ivi  fece  allora  edite  le  di  lui  illu- 
strate Antichità-,  e tanta  fu  la  fama  elle  quest’ Opera  menò  in  Europa, 
che  tutti  i giornali  fecero  elogio  del  chiaro  autore.  La  Poligrafia  Fiesolana 
manteneva  giornalmente  meglio  che  quaranta  individui;  ed  a quei  giova- 
ni artisti  non  solo  l’ Inghirami  insegnava  come  operare  meccanicamente,  ma 
dettava  loro  i precetti  di  lingua  italiana  e dell’arte  del  comporre:  come 
pure  insegnava  loro  la  storia  la  geometria  e il  disegno.  Cosi  si  faceva  egli, 
precursore  dell’  odierno  incivilimento. 

Produsse  poi  il  cnv.  Francesco  i .Monumenti  Etruschi,  nella  qual  Opero 
spiegò  i miti  e le  superstizioni  d'-gli  antichi  abitatori  di  questa  parte  d’I- 
talia. Indi  mise  esso  a luce  la  Galleria  Omerica,  ed  ivi  fece  prova  d’ im- 
menso sapere,  perocché  raccolse  tutto  quanto  i pittori  e gli  scultori  aveano 
tratto  dall’Ilice  e dall' Odissea  per  farne  soggetto  delle  loro  opere.  Il- 
lustrò anche  poscia  \’ Etrusco  Museo  Chiusino  ; il  qual  luvoro  riuscì  gra- 
ditissimo agli  amatori  di  cose  antiche. 

Ma  una  grandioso  Opera  doveu  porre  il  termine  alle  fatiche  di  Fran- 
cesco. Fu  essa  La  Storia  delta  Toscana.  II  chiaro  autore  discute  ivi  con 
somma  chiarezza  ed  accorgimento  sulle  vicende  si  del  secolo  che  dei  pu- 
poli,.i  quali  dalle  rive  del  Sennaar  vennero  a stanziare  in  Toscana;  u 
quelle  vicende  sono  descritte  da  quei  tempi  primitivi  fino  agli  anni  1800. 
Mori  esso  la  morte  del  giusto  ai  17  maggio  I Hit». 

Marcf.llo  suo  fratello.  — La  scultura  degli  alabastri  è un  ramo  d'in- 
dustria d'assai  lucro  in  Italia.  Gli  Etruschi  conobbero  ed  esercitarono  a 
maraviglia  quest’arte.  Ma  al  sopraggiungere  della  bai  bacie  essa  cessò,  ne 
risorse  che  all’  epoca  del  rinascimento  delle  arti,  scienze  e lettere  in  Ita- 
lia. I Medici  degli  ultimi  tempi  la  incoraggiarono,  ma  qutsl'urle  non  giuu- 
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se  allora  a grado  sublime.  Si  deve  però  a Marcello  Inghirami  il  pregio  di 
averla  condotta  a perfexione.  Per  l'amore  immenso  ch’egli  nndriva  e per 
la  patria  e per  le  arti  belle  chiamò  e dall' Italia  e dèli’ Europa  i più  ce- 
lebrati artisti  ed  in  ornato  ed  in  figura,  acciò  in  Volterra  lavorassero  l’ala- 
bastro, ed  Insegnassero  ni  Volterrani  la  nobile  arte.  Egli  spese  il  tuo  pa- 
trimonio, ma  rese  felici  i suoi  concittadini. 

Giovanni  altro  fratello.  — Professò  lo  stato  ecclesiastico  nell’  Istituto 
Calasanziano  di  Firenze.  Vasta  fin  dalla  prima  sua  gioventù  mostrò  di  a- 
vare  la  niente,  ma  non  si  attenne  alle  regioni  astratte,  e tutto  si  diede 
alle  scienze  positive.  Nel  4803  produsse  per  le  stampe  un  Opuscolo  col  ti- 
tolo di  Principi!  Idromeccanici.  Discorse  ivi  delle  proprietà  dei  fluidi  del 
loro  equilibrio  e della  loro  pressione  contro  i recipienti  e parlò  delle  pro- 
prietà dei  corpi  sommersi  e galleggianti.  Nel  1805  fece  conoscere  in  altro 
Opuscolo  i canoni  delle  solidità  cui  debbonsi  attenere  gli  architetti. 

Povero  era  l’Osservatorio  Ximeniano  di  Firenze  in  istrumenti  ; e il  pa- 
dre Giovanni  fece  che  il  Governo  francese  gli  acquistasse.  Nell’ anno  1807 
recossi  l’Inghirami  all’osservatorio  Brera  a Milano  perivi  conoscere  quei 
preziosi  strumenti.  Di  tal  guisa  ebbe  mezzo  di  spingere  la  scienza  più  ol- 
tre. Trovò  il  metodo  per  predire  ogni  onno  le  occultazioni  delle  stelle  die- 
tro il  disco  lunare  affine  di  determinare  le  longitudini  geografiche  ; di  tal 
guisa  giovò  grandemente  alla  nautica. 

Nel  4808  era  in  Firenze  il  celebre  astronomo  De-Zoch.  Egli  volle  dare 
un  saggio  di  sua  valentia  applicandolo  alla  nostra  corografia,  e si  valse  del 
nuovo  Teodoliti).  L'Inghirami  che  assistè  alla  triangolazione  del  raggio 
fiorentino  volle  estendere  il  lavoro  a tutta  la  Toscana,  e rompi  l’opera, 
coadiuvato  dal  governo.  E perchè  I geometri  apprendessero  il  vero  metodo 
di  misurazione  diede  a luce  uno  scritto,  per  cui  porge  due  sistemi  di  ri- 
prova, acciò  essere  maggiormente  sicuri  dell’  operalo  Ebbe  poi  a ralle- 
grarsi con  se  medesimo  per  avere  scoperto  che  nei  melodi  francesi  era 
discrepanza  di  calcolo  tra  un  modo  ed  un  altro,  e che  il  suo  era  infal- 
libile. 

•Chiamato  Ferdinando  III  l’ Inghirami  a far  parte  della  Deputazione  pel 
Nuoro  Catasto,  egli  regolò  in  modo  la  triangolazione  che  ogni  Comune 
dasse  due  o tre  punti  trigonometrici  acciò  la  loro  respettivo  distanza  ser- 
visse da  base  ad  altre  Triangolazioni;  la  qual  regola  perchè  veduta  mi- 
gliore fu  adottata  anche  dai  geometri  francesi.  Il  nostro  geometra  esegui 
poscia  coll’uiuto  di  ubili  disegnatori  una  delle  più  belle  carte  fino  allora  com- 
parse, la  Carta  geometrica  della  Toscuna. 

Nel  4830  fece  conoscere  una  Effemeride  planetaria  per  uso  e comodo 
della  Navigazione,  acciò  conoscere  le  longitudini;  e gli  astronomi  dell'Eu- 
ropa riconobbero  giuste  le  osservazioni.  Lavorò  l’ Inghirami  olle  Tavole 
Logaritmiche,  e rifuse  l'Opera  di  Matematiche  del  Dc-Marie  e l’arricchi; 
la  quale  fatica  gli  apportò  sommo  onore.  Nel  4831  ebbe  compilato  il  suo 
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piano  elementare  di  Geografia,  il  quale  diede  a luce  corredato  di  un  A- 
tianle  con  ventotto  Tavole  che  furono  portate  a trenta,  ed  arrieebito  di 
un  trattato  di  Sfera  Armillare. 

Nel  1846  fu  dal  granduca  Leopoldo  II  chiamato  a far  parte  della  Com- 
missione pel  riordinamento  dalle  Scuole.  Due  anni  più  lardi  al  cominciare 
delle  commozioni  politiche  del  1848  l’ Inghirami  sentissi  venir  meno  le 
forie,  e divenuto  inabile  ad  applicazioni  scientifiche  conceutrossi  in  Dio  e 
nel  1851  esalò  io  spirito. 

Esiste  questa  famiglia  tuttora  ed  è divisa,  e distinta  come  appresso. 
Cavalier  Console  Niccolò,  Teresa  ne' Grilli,  e Lidia,  figli  del  Cav.  Marcello. 
Paolo  figlio  del  Cav.  Curzio,  Alberto  di  Luigi  e Iacopo  e Lodovico  figli 
del  fù  Michelangiolo  decesso  nel  4810.  * 


SCRITTORI  OSI  QUALI  É TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA. 


Ammirati,  Storie  Fiorentine.  — Violasi,  Storia  Fiorentine  — Fohtaba, 
Pregi  dalla  Toscana  — Artohelli,  Vita  del  P.  Giovanni  Inghirami. 
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[ ti i i^Ui  ) 


Jja  h pubblica  Piemia  nlu  u; .«  d.»Ic  ».j*r  »••  j !-  .•  «i  • Mu- 
ri* lidi. ore  : nuli  è o-tjìò  n mernvig’in  *•  »*./•.*  ••  ;•  . * .*  vl^ro 

.•v.daaiente,  Iraiuand -fi.'ole  alla  po*t  *r  . a.  ir  r- . - . * • *.  • • ...  yj*-!- 
1*  epuva  fortunata,  mostrando  colla  lo;.ic»  * • f **j  *.  »••  •>  • * miu  »*»  » 
dei  n «ri  nuli.»  a**n»c  ud  ulta  ».■  t.  » »;*  » *:  , • *.  »*♦  ij«*4* 

Jt^publiche  di  , e di  {lentia.  M..  *♦■••■•«  -..*»•  • ■•  -■  * - < .} 

150  ) eireo  e ca  quel  periodo  la  storia  copie  cu!»  » • •/-  . *ir  ■_  «,  ••}» 

evi. ali  che  si  «uctedt  it*ro  in  appresso,  qui?»  eh.  I\.4  .»  «• 

quell’  epoca  che  sorgere  uno  Stono  conscen/uo  -e  •»’**  h v 
venture  mostrasse  non  de  pene  ri  dalle  possale.  I et*..»  » *'  •>:- 

tÌMuo  sulla  Famiglia  I.amVanrhi,  ubtusmo  devu'.*  Uf  •;  f f i*  % *i*.* 
tui  morie  che  sole  ci  trame  xiarono  i Croni*1!  dal  40.»  »;!  • ..  ..  j . 

Mie  la  mancanza  di  documenti  a noi  p;»i  prossimi,  ci  tMg.  ; • m ; 

(ino  ai  {riorni  nostri: 

La  Famiglia  LenflMCicM  fu  una  delie  temigli*  i)!:*<tri  !*!■*«•'*  .1»  ..  »* 
gì  ne  tede*ca  che  si  sinnziaroio  nella  eit'à  all' anno  tK'O  sol!*  i‘  m-jiio  «j 
Ottone  I!  Imperatore,  • composero  ii  primo  ordine  «Idia  uoVi!;ù  delli  R.- 
puhblica  Fra  gli  Scrittori  che  (rullano  delie  coi*  Pipane,  il  pi  imo  a dar- 
ci notizia  della  Famiglia  LantYanchi  è il  Pabbron.  che  m'ia  -ua  Storia 
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I ia  Repubblica  Pinna  presenta  una  delle  pagine  pii!  gloriose  delle  Sto- 
rie Italiane  : non  è perciò  a meravigliarsi  se  molti  Storici  raccolsero 
avidamente,  tramandandole  alla  posterità,  le  gesta  meravigliose  di  quel- 
I’ epoca  fortunata,  mostrando  colla  logica  dei  fatti  come  essa  nel  dominio 
dei  mari  nulla  avesse  ad  invidiare  alla  fama  meritamente  acquetatasi  dalle 
Repubtiche  di  Yenexia  e di  Genova.  Ma  quelle  memorie  hanno  termine  col 
1500  circa  e da  quel  periodo  la  storia  copre  con  un  oblio  vergognoso,  gli 
eventi  che  si  succedettero  in  appresso,  quasi  che  Pisa  non  meritasse  dopo 
quell’  epoca  che  sorgesse  uno  Storico  conscenzioso  che  le  generazioni 
venture  mostrasse  non  degeneri  dalle  passate.  I cenni  perciò  che  noi  det- 
tiamo sulla  Famiglia  Lanfrancbi,  abbiamo  dovuto  desumerli  da  quelle 
memorie  che  sole  ci  tramandarono  i Cronisti  dal  1000  al  1500,  dolenti 
che  la  mancanza  di  documenti  a noi  più  prossimi,  ci  tolga  di  continuarli 
fino  ai  giorni  nostri: 

* La  Famiglia  Lanfrancbi  fu  una  delle  famiglie  illustri  Pisane  di  ori- 
gine tedesca  che  si  stanziarono  nella  città  all’anno  OSO  sotto  il  regno  di 
Ottone  II  Imperatore,  e composero  il  primo  ordine  della  nobiltà  della  Re- 
pubblica. Fra  gli  Scrittori  che  trattano  delle  cose  Pisane,  il  primo  a dar- 
ci notizia  della  Famiglia  Lanfrancbi  è il  Fabbroni  che  nella  sua  Storia 
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dell'Accademia  di  Pisa  ci  racconto,  che  prima  del  1042  un  B.  Lanfranehi 
vi  spiegava  pubblicamente  i Libri  delle  Pandette. 

Nel  1053  il  Dottar  Raimondo  di  Giovanni  Lanfranehi  figura  tra  i do- 
dici nobili  Cittadini  di  Pisa  che  diedero  vitu  alla  pia  Opera  della  Miseri- 
cordia, sborsando  25  libbre  di  grotti,  destinandoli  al  traffico  e distribuen- 
done il  guadagno  alla  formazione  di  doti  a fanciulle  indigenti,  al  riscatto 
degli  schiavi  e al  sovvenimento  di  famiglie  vergognose. 

Nel  1078  in  una  donazione  fatta  al  Vescovo  ed  al  Capitolo  di  Pisa  in 
parli  eguali,  troviamo  nel  novero  dei  testimoni  un  Gherardo  Lanfranehi. 

Nel  1132  veniva  confermato  Arcivescovo  di  Pisa  il  Cardinale  Uberto 
Rossi  Lanfranehi  che  durante  lo  scisma  di  Anacleto  si  vide  costretto  di- 
morare olir' Alpe.  Fu  prima  Canonico  di  Pisa,  e fece  doni  considerevoli  a 
quella  Chiesa:  da  Papa  Onorio  ebbe  la  Legazione  d'Italia,  e da  Innocen- 
zo Il  fu  nominato  Arcivescovo.  È celebre  nel  1136  la  causa  insorta  tra 
questo  Cardinale  Arcivescovo,  e Visconte,  Arrigo  e Ridolfo  figli  di  Guol- 
fredo  che  si  contendevano  il  possesso  della  Corte  di  Cintoio  e del  Colle 
di  Leoli,  ciascuno  allegando  la  prescrizione  di  40  anni. 

Le  due  parli  contendenti  avendo  eletto  alcuni  Giudici  per  decidere  della 
controversia,  questi  emisero  la  seguente  sentenza  thè  ci  parrebbe  incredi- 
bile, ove  essa  non  fosse  autenticata  dagli  analoghi  documenti  che  abbiamo 
soli'  occhio  : giurassero  i testimoni  dell’  Arcivescovo  del  lungo  possesso,  e 
a lui  sarebbero  aggiudicali  i beni,  quando  la  parte  avversa  perù  non  af- 
fermasse di  egual  maniera  nel  proprio  interesse:  in  tal  caso  la  lite  si  de- 
ciderebbe con  un  duello  tra  due  Rappresentanti  le  porti  contendenti.  A 
tale  deliberazione  gli  avversari  dell'Arcivescovo  recedettero  da  ogni  ul- 
teriore pretesa  ed  I terreni  appartennero  di  diritto  a quest'  ultimo  : di 
tutto  ciò  si  ha  prova  luminosa  negli  Archivi  di  quell' Arcivescovado. 

Nel  1154  Onofrio  Lanfranehi  fu  inviato  dai  Pisani  Ambasciatore  al  Re 
Federico  in  Lombardia  per  indagare  le  intenzioni  di  8.  M.;  esso,  ed  isuoi 
due  compagni  furono  accolli  colle  più  solenni  onorificenze. 

Nei  1160,  Lanfranco  Lanfranehi  e nel  1162  Lamberto  Lanfranehi  fu- 
rono nominati  Consoli  di  Pisa. 

Quando  nel  1163  Rinaldo  Arcivescovo  di  Colonia,  e Cancelliere  dell'Im- 
peratore andava  per  la  Toscana,  ricevendo  il  giuramento  per  l'Imperio, 
norroci  Tronci  nei  suoi  Annali,  che  esso  era  accompagnato  da  Lamberto 
Lanfranehi  (che  vedemmo  Console  1’  hanno  prima)  che  gli  fu  di  moltissimo 
giovamento  allo  scopo  che  si  era  prefisso. 

Nel  1170  Pellaio  Lanfranehi  fu  trai  ventolto  Capitani  che  mossero 
contro  i Lucchesi  allo  Torre  di  Viareggio. 

Nel  1173  Ubaldo  Lanfranehi  successe  a Villano  Gaetani  nella  sede 
Arcivescovile  di  Pisa.  Clemente  III  conciliate  le  ire  tra  Genovesi  e Pisani, 
li  indusse  ad  armare  52  galere  al  riscatto  di  Terra  Santa,  ed  il  comando 
dall’ armata  venne  dato  nel  1188  all’Arcivescovo  Ubaldo  else  mosse 
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in  Terra  Santa,  seguito  da  molti  individui  della  sua  famiglia.  Egli  moriva 
nel  12C8. 

Nel  1200  Pietro  Lanfranchi  ebbe  titolo  di  Anziano  della  Repubblica. 
Sotto  il  suo  anziannlo  fu  eseguita  la  fabbrica  dell’Arsenale  ove  potevano 
collocarsi  comodamente  settanta  Galere,  e di  due  tettoie  con  archi  per  ser- 
vire di  succursali  all’ Arsenale  la  cui  ampiezza  non  era  bastante  al  bi- 
sogno. 

Fra  1 medici  che  ebbero  fama  di  molta  dottrina  novera  il  Fabroni 
nel  1218,  Enrico  Ottone  Lanfranchi,  chiamato  da  lui  a buon  diritto  uomo 
dottissimo. 

Nel  1239  tenne  pure  I'  Anzianato  della  Repubblica  M.  Ubaldo  Lan- 
franchi: per  Decrrto  della  Republica  ondò  nel  1282  Ambasciatore  a Vol- 
terra perchè  Ceddri  fosse  rilasciata  al  Comune  di  Pisa. 

Nella  spedizione  avvenuta  nel  1284  dei  Pisani  contro  ì Genovesi, 
colla  peggio  dei  primi,  perchè  inferiori  nel  numero  delle  galere  ai  Gene- 
vosi,  troviamo  trai  Comandanti  di  Pisa  un  Iacopo  Lanfranchi  che  fece 
prodigi  di  valore. 

Merita  pure  speciale  menzione  Buonnecorso  Lanfranchi  pievano  di 
Cascina  che  nrl  1387  ad  istigazione  dell’Arcivescovo  favori  le  mire  am- 
biziose del  Conte  Ugolino  ad  impadronirsi  della  signoria  di  Pisa,  benché 
poscia,  divenuto  più  che  Signore  tiranno,  avesse  a nemici  gli  stessi  Lan- 
franchi e l’Arcivescovo  che  chiamarono  » rivolta  il  popolo  che  lo  trasse 
a quel  miserabile  line  che  tutti  sanno. 

Ci  narra  il  Tronci  che  Leonardo  Lanfranchi  per  ispirilo  di  fazione  uc- 
cidesse nel  1293,  Binilo  Triglia  Lanfreducci,  e da  ciò  ne  venisse  grave 
dissidio  tra  le  due  famiglie  thè  fu  poscia  composto  da  quel  Guido  da 
Montrfellro  che  nel  1299,  lasciata  la  signoria  di  Pisa,  morivo  frate  in 
Ancona. 

Nel  1314  Chiuoli  Lanfranchi  era  inviato  a Lucca  per  trattare  di  pa- 
ce e disinipegnava  il  proprio  ufficio  con  molla  lode  e decoro. 

Nel  1316  Gatto,  Guido  di  Pellaio,  Iacopo  pievano  di  Somigliano,  c 
Puccio  suo  Nipote,  lutti  appartenenti  alla  famiglia  Lanfranchi  venivano 
uccisi  da  Coscelto  da  Colle  per  provata  intelligenza  con  Uguccione  che  da 
Verona  muoveva  contro  Pisa,  e gli  altri  Lanfranchi  per  suspincio  messi 
fuori  della  citta  e saccheggiate  le  loro  case. 

Nel  1322  Corlino  Lanfranchi  uno  dei  favoriti  del  Conte  Rnnidri  della 
Gherardesca,  uccise  Guido  da  Capronesi  che  era  molto  amato  dal  popolo  : 
del  che  mossi  a furore  i Pisani  presero  le  armi,  e arrestato  Cortino  ed 
un  suo  fratello,  ebbero  mozzo  il  capo  ad  entrambi.  A vendicare  la  morte 
dei  due  Lanfranchi  il  Conte  Ranieri  fece  armare  i suoi  Tedeschi  che  in 
unione  dei  Gualandi,  dei  Gismondi  e dei  Lanfranchi  uccisero  tre  popola- 
ni: quindici  Cittadini  delle  principali  case  di  Pisa  vennero  dichiarati  ribelli 


4 


LA  [SFRANCHÌ 

e le  loro  case  arse.  Di  questa  lega  tra  i Gismondi,  i Gualandi  ed  i Lan- 
franchi  abbiamo  anche  memoria  in  un  verso  di  Dante  ore  dice 

GuaiaDdi  con  Gismondi  e con  Linfranchi. 

I Lanfranchi  che  fino  a quell'epoca  si  erano  sempre  mostrati  favore- 
voli al  Conte  Ranieri,  nel  1323  indignati  forse  del  non  essere  stati  ricom- 
pensati a dovere  dei  sacrifici  patiti,  o noiali  del  suo  dominio,  congiuraro- 
no contro  di  lui  per  dare  Pisa  in  potere  di  Castruccio  signore  di  Lucca. 
Ma  venuto  il  mal  consiglio  all’orecchio  del  Conte  Ranieri,  per  delazione 
di  uno  dei  quindici  che  l’unno  innanzi  aveva  dichiarati  ribelli,  fece  car- 
cerare il  Lanfranchi  capo  della  congiura,  ed  ordinò  che  insieme  ad  altri 
quattro  Capitani  che  facevano  parte  della  medesima,  venisse  decapitino. 

Nel  1335  Raniero  Guallerolli  Lanfranchi  uno  dei  Componenti  il  Con- 
siglio grande,  suscita  il  popolo  a tumulto  contro  il  Conte  Fazio. 

Nel  1337  Benedetto  Lanfranchi  con  molti  fanti  e cavalli  assoldati  nelle 
vicinanze  di  Firenze  a spese  dei  fuoriusciti,  muove  contro  Castiglione  delle 
Pescaie  e Piombino-,  benché  senza  frutto, al  solo  scopo  di  far  danno  alla  patria. 

Nel  1347  dopo  la  morte  del  Conte  Ranieri  i Lanfranchi  pigliano  parte 
attiva  nelle  fazioni  Bargoline  e Raspanti  e adoperano  ogni  lor  potere  a 
far  prevalere  la  prima.  Il  Cav.  Alhizzi  Lanfranchi  uomo  di  versatile  inge- 
gno, fa  parte  dell’ Ambasciata  spedila  dai  Pisani  nel  1354  a Carlo  Re  dei 
Romani  a Mantova,  per  pregarlo  al  accettare  ospitalità  in  Pisa,  nel  suo 
passaggio  in  Toscana  per  recarsi  a Ruma  a ricevervi  la  corona  ferrea  : e 
nel  4360  viene  mandato  a Lucca  a negoziare  col  Patriarca  di  Aquilea. 

Nella  nota  delle  persoue  arrestale  dal  Conte  Padella  e da  Lodovico 
dello  Rucca  che  percorrevano  Pisa,  gridando  f iva  V Imperatore,  muoiano 
i traditori,  nel  1355,  abbiamo  il  nome  di  Guelfo  Lanfranchi,  che  sfuggi 
quasi  per  miracolo  all’  estremo  supplizio,  poiché  sette  de'  suoi  compagni 
vennero  decapitati. 

Guallerolto  Lanfranchi  Capitano  dei  fuorusciti  di  Pisa  si  unisce  al 
Conte  Arrigo  di  Monforte  Generale  dei  Fiorentini  a danno  dei  Pisani  e 
dopo  molle  scorrerie  abbrucia  Livorno. 

Per  tema  dell'  esercito  di  Bernabò  Visconti  che  ogni  giorno  maggior- 
mente ingrossava  le  sue  file,  i Pisani  mandano  nel  4370  Maleppo  Lanfran- 
chi Ambasciatore  all’esercito  della  Lega  e Giovanni  di  Tomeo  Rossi  a Fi- 
renze e poscia  a Roma. 

Nel  4374  Giovanni  Rossi  Lanfranchi  è eletto  per  parte  dei  Pisani  a 
trattare  la  pace  coi  Lucchesi  pei  torbidi  avvenuti  tra  il  popolo  di  Ripa- 
fratta ed  i vicini  Comuni  Lucchesi,  e poscia  nel  4378  é inviato  a Urbano 
VI  per  rallegrarsi  della  sua  assunzione  alla  Sede  pontificale  ed  offerirgli 
servitù. 
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Nel  1383  Benedetto  Lanfranchi  fu  Podestà  di  Peccioli,  e Gentile  Luu- 
l'renchi  Capitano  delle  bande  dei  soldati  a Montecolvoli,,  e Andrea  Ca- 
stellano della  Rocca  di  detto  luogo. 

Nel  1387  a Podestà  dell’Elba  veniva  eletto  Rinieri  Nazari  dei  Lan- 
franchi;  Iacopo  Lanfranchi  a Capitano  di  Lunatico  ed  Orciatico  e Paolo 
Lanfranchi  a Castellano  della  Rocca  di  Pontedera;  nel  1388  Antonio  * 

Rossi  dei  Lanfranchi  era  nominato  Vicario  della  Maremma. 

Nel  1392  Ser  Iacopo  di  Appiano  che  minacciava  di  togliere  e signo- 
ria e vita  ai  Gambacorta,  il  20  Ottobre  fa  uccidere  Giovanni  Lanfranchi 
e suo  figlio  mentre  tornavano  alle  loro  case.  Nello  stesso  anno  Iacopo 
Corbi  dei  Lanfranchi  va  Castellano  a Capraia.  Nella  nota  dei  Laureati 
della  Città  di  Pisa  quando  Cosimo  I vi  restituì  l'Università,  e che  si  ha 
piena  ragione  che  fossero  chiamati  a far  parte  della  medesima  come  Let- 
tori, vi  figura  il  nome  di  Messer  Albizzi  di  Giovanni  Filippo  di  Federigo 
Lanfranchi  Dottor  di  Leggr. 

Nella  descrizione  generale  di  tutti  quei  Nobili  e Cittadini  Pisani  che 
diseendevano  da  quelle  Famiglie  le  quali  godevano  degli  onori  e degli 
Uffizi  della  lor  patria  nell'anno  1494,  allorché  segui  la  sollevazione  di 
Pisa  contro  i Fiorentini,  si  leggono  i seguenti  nomi,  Antonio  di  Bartolom- 
meo,  Messer  Albizzi  di  Giovanni  Htlippo  di  Federigo  Dottor  di  Legge, 

Carlo  di  Bartolummeo , Gap.  Cam.  di  Barlolommeo, Curzio  di  Federigo 
di  Giovanni  Filippo,  Giovanni  di  Biodo  di  Tomeo,  Giovanni  di  Giovanni 
Filippo  di  Federigo,  Giovali  Filippo  di  Federigo  di  Giovun  Filippo,  e Gu- 
glielmo di  Giovan  Battista  Lanfranchi. 

Tra  gli  Anziani  dì  Pisa  abbiamo  nel  1495,  Mariotto  di  Ascunio  Lan- 
franchi,  nel  1490  Bornio  di  Niccolò  Lanfranchi  (riconfermato  nel  1497), 
nel  1498  Carlo  M.  Albizzi  dei  Lanfranchi,  e Bartoloinmeo  Betti  Chicculi 
dei  Lanfranchi,  nel  1499  Dionisio  di  Guglielmo  Lanfranchi  (riconfermato 
nel  1500  e nel  1502),  nel  1501  Federigo  Lanfranchi,  nel  1502  Binilo  di 
Tomeo  Lanfranchi,  n i 1503  Stefano  dì  Pietro  Chicculi  dei  Lanfranchi, 

Enrico  M.  Lanfranchi,  Mariotto  di  Ascanio  Lanfranchi  e Carlo  M.  Albizzi 
dei  Lanfranchi,  nel  1504  Stefano  Betti  Chicculi  dei  Lanfranchi,  nel  1505, 
Barlolommeo  dì  Guglielmo  Lanfranchi,  nel  1506  Cosimo  di  Diofeho  Lan- 
franchi. 

Nelle  Memorie  Storiche  dei  più  illuttri  uomini  di  Pisa  leggiamo, 
che  poco  dopo  il  1554  il  Capitano  Coni.  Lanfranchi  si  segnalava  grande- 
mente con  nitri  Pisani  in  Piemonte  per  mirabili  prove  di  valore.  ^ 

Da  quell’  epoca  la  Famiglia  Lanfranchi  fino  ai  di  nostri  sostenne  sempre 
onorevoli  Uffici  e si  rese  benemerita  del  paese  a cui  recò  lustro  e decoro, 
mostrando  di  tal  maniera  com’essa  non  tralignasse  dai  luminosi  esempi 
de’ suoi  maggiori.  Crediamo  perciò  di  avere  bastantemente  adempiuto  al 
nostro  compito  ponendo  un  termine  alle  nostre  purole,  non  per  poca  re- 
verenza a quelli  che  onorarono  in  seguilo  la  Famiglia  Lanfranchi,  ma 
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perchè  scopo  precipuo  di  questo  Sommario  Storico  è l'accennare  alla  ge- 
nealogia delle  famiglie  che  si  resero  o per  vetusta  nobiltà  o per  altezza 
di  ingegno  nei  primi  secoli  della  toro  origine  più  celebrati  ed  illustri; 
non  il  seguitarli  fino  ai  di  nostri  (tranne  forse  in  casi  eccezionali),  ufficio 
piuttosto  di  una  Storia  non  già  di  un  Sommario. 

F.  Galvani. 

SCRITTOSI  USI  QUALI  Si  fc  TRATTA  LA  PRKSLMTb  ISTORIA 

Le  presenti  Memorie  sono  tratte  dal  Tronci,  Annali  di  Pisa,  Dal 
Borgo  Dissertazioni,  dalle  Ltorie  Pistoiesi,  dalle  Memorie  dei  più  illu- 
stri uomini  di  Pisa,  dal  Cavurrini,  dal  Manni. 
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Questa  celebre  famiglia,  una  delle  principali  d' Europa,  discende  per 
linea  femminina  dall’  Imperatore  e Re  Carlo  Magno,  ed  ha  posseduto  pel  corso 
di  settecento  anni  il  Ducato  di  Lorena.  Dei  fasti  di  questa  Casa , mentre  regnò 
nella  Lorena,  non  è del  nostro  scopo  il  tener  proposito,  perchè  eccederebbe 
i limiti  che  ci  siam  prefissi  e perchè  ne  son  pieno  le  Istorie  ; ma  vuoisi 
soltanto  notare,  come  nel  1735  volendosi  dar  fine  alla  guerra  combattuta 
da  Francia,  Spagna  e Savoja  contro  la  Casa  d'Austria,  fu  stabilito  nel  trat- 
tato di  pace,  che  il  Duca  Francesco-Stefano  di  Lorena,  genero  dell’Impe- 
ratore Carlo  VI,  cederebbe  i suoi  stali,  cioè  i Ducati  di  Lorena  e di  Bar, 
a Stanislao  Leczinski  già  re  di  Polonia  e suocero  del  re  di  Francia,  pur- 
ché anch’egli  con  atto  solenne  renunziasse  alle  sue  pretensioni  sopra  il 
regno  di  Polonia  ritenendone  però  il  titolo  ; e che  il  Duca  di  Lorena  do- 
vesse a titolo  di  compenso  succedere  alla  cadente  Dinastia  Medicea  nel  Gran- 
ducato di  Toscana,  siccome  infatti  l’anno  1737,  essendo  morto  Ciò.  Ca- 
stone de’  Medici , per  mezzo  de’  suoi  Ministri  ne  prese  pacificamente  il  pos- 
sesso . In  forza  poi  del  matrimonio  contratto  da  Francesco-Stefano  Duca  di 
Lorena , con  Maria-Teresa  figlia  dell’  Imperatore  Carlo  VI , divenne  questa 
famiglia  lo  stipite  della  nuova  Casa  d’ Austria  chiamata  Austro-Lorcnese , 
la  quale  ha  avuto  sessantacinquo  Duchi  di  Lorena , sei  imperatori  e quat- 
tro Granduchi  di  Toscana. 

Questa  famiglia  si  è suddivisa  in  molte  diramazioni  e tutte  illustri,  cioè: 
ne' Duchi  di  Guisa,  ne’ Duchi  del  Maine,  ne’ Duchi  d’Aumale,  ne’ Duchi 
di  Mercoeur,  ne' Duchi  d’Elboeuf,  ne’ Duchi  di  Chcvreuse,  ne’ Principi  di 
Geneville,  ne’ Principi  di  Vaudemont,  ne’ Principi  di  Commercy,  e finalmente 
in  altre  tutte  estinte  e che  per  brevità  tralasceremo . 

L’I.  e Rcal  Casa  di  Lorena  è stata  sempre  da  tutti  i Monarchi  d'Eu- 
ropa riconosciuta  per  una  delle  prime  Case  sovrane  ; e da  questi  Principi 
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riconosce  la  Francia  la  conservazione  della  fede  Cattolica  contro  gli  Ego- 
notti  e contro  i Principi  del  sangue. 

Molti  sono  i Personaggi  illustri  che  fiorirono  da  questa  celebre  Fami- 
glia mentre  regnò  sulla  Lorena,  ma  per  ciò  che  concerne  il  nostro  scopo, 
e la  storia  Toscana,  noi  non  possiamo  parlare  che  dei  seguenti  Granduchi 
di  Toscana,  cioè: 

Francesco  II,  ottavo  Granduca,  nacque  nel  1708  da  Leopoldo-Giuseppe- 
Carlo  Duca  di  Lorena,  e da  Elisabetta-Carlolta  d’ Orléans.  Educalo  alla 
corte  di  Carlo  VI , fu  poi  dal  medesimo  designato  per  suo  genero  e succes- 
sore all’Impero.  Nel  1729,  mortogli  il  padre,  ascese  al  trono  di  Lorena  il 
quale  poi  cedè  nel  1735 , in  iscambio  del  Granducato  di  Toscana  , di  cui 
due  anni  dopo  il  Principe  Marco  di  Craon  ne  prese  in  suo  nome  il  pos- 
sesso. La  Toscana  , allorché  egli  ne  prese  le  redini , era  indebitala  per  circa 
settanta  milioni  di  lire.  Perciò  alla  finanza  rivolse  primieramente  le  sue 
cure . Diminuì  il  numero  eccessivo  degli  impiegali , e preferì  piuttosto  di 
dare  in  affitto  i beni  della  Corona,  di  appaltare,  come  a tempo  della  Re- 
pubblica , le  regalie  e le  gabelle  , e tra  le  molte  anche  quella  del  giuoco 
del  Lotto,  che  dopo  di  essere  stato  più  volte  proibito,  venne  nel  1749  adot- 
tato e concesso  in  appallo.  Vedendo  poi  che  l’abuso  de’ fenati  recava  non 
lieve  danno  al  commercio  ed  alla  industria,  gli  volle  di  mollo  diminuiti; 
al  che  prestò  mano  in  seguito  anche  Benedetto  XIV,  quando  ridusse  a più 
ristretto  numero  i giorni  festivi. 

Venuti  a morte  Carlo  VI  e Carlo  VII,  Maria-Teresa  sua  consorte  fece 
ogni  sforzo  per  conservare  gli  stati  ereditaci  della  sua  Casa  , e per  procu- 
rare al  suo  sposo  il  trono  imperiale;  ed  infatti  nel  1745  Francesco  fu  sa- 
lutato Imperatore  col  nome  di  Francesco  I , ad  onta  che  la  Francia  e la 
Prussia  mal  comportassero  questa  elezione . Abbandonata  per  questo  la  To- 
scana . non  abbandonò  l’ amore  per  lei , ed  a questo  fine  stabili  un  consi- 
glio di  reggenza  presieduto  dal  principe  di  Craon.  Finalmente  il  governo 
di  Francesco  II  fece  essenzialmente  mutare  aspetto  alla  Toscana;  la  quale 
per  tanti  ottimi  provvedimenti  da  lui  adottati,  in  specie  per  ciò  che  ave- 
va rapporto  alle  materie  economiche  c giurisdizionali , risali  a quella  flo- 
ridezza in  cui  era  sotto  il  provvido  governo  di  Ferdinando  I.  Mori  questo 
Monarca  nel  1765  lasciando  sedici  figli,  tra’ quali  Maria-Antonietta  mogli* 
dell’infelice  Luigi  XVI. 

Pietro-Leopoedo  I,  nono  Granduca,  nacque  nel  1747  da  Francesco  I Im- 
peratore e da  Maria-Teresa  d’Austria.  Prese  egli  le  redini  del  governo  della 
Toscana  il  13  settembre  del  1765;  considerò  il  suo  stalo,  ne  vide  la  posizione, 
osservò  l’incominciato  lavoro,  e subito  si  pose  all’opra  continuando  quello 
che  aveva  già  intrapreso  Francesco  suo  Padre.  Molti  sono  i volumi  che  for- 
mano le  savie  leggi , i bandi , i motupropri  emanati  da  l’ietro-Leopoldo  du- 
rante il  suo  governo  in  questo  Granducato.  Nel  1772  organizzò  il  compar- 
timento di  giustizia  dello  stato  Fiorentino  coll’ investire  di  giurisdizione  ci- 
vile i respcllivi  Potestà  ; riserbo  quella  criminale  ai  Vicarj  regi,  e per  rap- 
porto a Firenze  ed  al  suo  circondario  al  magistrato  degli  Otto  di  Balìa . 
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Poco  dopo  soppresse  anche  quest’  ultimo  magistrato , e pel  criminale  creò 
In  Firenze  un  Tribunale  supremo , che  avesse  giurisdizione  per  tutto  il  Gran- 
ducato. Riformati  in  colai  guisa  i Tribunali,  pensò  a dettare  un  Codice  di 
procedura  criminale,  il  quale  avesse  per  hase  la  giustizia  unita  alla  cle- 
menza. Abolì  pertanto  la  pena  di  morte,  la  tortura,  il  crioienlese , la  con- 
fisca de* beni  ed  il  giuramento  de’ rei,  e si  rese  cosi  ramoso  questo  suo  Co- 
dice, che  eoi  nome  di  Codice  Leopnldino  vien  con  meraviglia  citato  da  tutta 
l’Europa.  Protesse  ancora  ed  incoraggiò  il  commercio,  aprendo  a tal  uopo 
con  gran  dispendio  nuove  strade  onde  rendere  piò  facili  le  comunicazioni 
ed  t trasporti.  Scavò  canali , ristorò  e fece  di  nuovo  Porti  e Lazzeretti , rese 
sicure  in  Livorno  agli  esteri  le  pratiche  delia  loro  Religione , ed  in  vantag- 
gio del  commercio  dettò  moltissime  leggi . Nel  tempo  medesimo  apriva  scuole 
per  ogni  ceto,  Conservato!]  , Case  di  rifugio  e dì  ricovero,  Ospizi  ed  Ospe- 
dali . Ordinava  meglio  le  università  di  Pisa  e di  Siena , fondava  nuovi  Pa- 
lazzi, abbelliva  gli  antichi , arricchiva  le  pubbliche  librerìe  ed  i musei,  e fi- 
nalmente proteggeva  P agricoltura  operando  bonificamenti  nelle  Maremme , 
nella  Valdichiana,  nella  Yaldinievole,  nel  pian  di  Pisa  ed  in  gran  parte 
del  capitanato  di  Pietrasanta.  Egli  poi  era  accessibile  a tutti  i suoi  sudditi 
indistintamente , e tutti  ascoltava  quanti  ricorressero  a lui , fossero  pur  grandi 
o plebei . Sovente  andava  a trovare  gl’  infelici  ne’  loro  tugurj , ai  quali  poi 
apprestava  provvedimenti  con  amore  veramente  paterno.  Nou  è da  dirsi  se 
per  queste  sne  generosità  crebbe  ne’ sudditi  l’amore  a Pie.tro-Lcopoldo , i 
quali  lo  ebbero  come  padre  e non  come  Principe  assoluto , come  curatore 
de’ beni  dello  stalo,  nou  come  padrone.  Tanta  felicità  per  i Toscani  nou  fu 
di  troppo  lunga  durata;  poiché  nel  1790,  accaduta  la  morte  immatura  di  Giu- 
seppe II  suo  fratello , lasciando  la  Toscana  all’  Arciduca  Ferdinando  suo  se- 
condogenito sali  al  trono  degli  stati  Austriaci  coi  nome  di  Leopoldo  li  e 
vi  ottenne  la  corona  imperiale  . 

Ebbe  l'ietro-Leopoldo  un  animo  grande  e generoso , fu  legislatore , ri- 
formatore e politico  sommo.  Morì  compianto  il  29  febbrajo  del  1792  in  età 
di  anni  quarantacinque. 

Ferdinando  111,  decimo  Granduca,  nacque  nel  1789  dall’imperatore  Leo- 
poldo li  e da  Maria-Luisa  Infanta  di  Spagna.  Installato  sul  trono  dall’au- 
gusto suo  genitore,  prese  egli  le  redini  del  governo  l'8  aprile  del  1791,  e 
punto  dipartendosi  da’savj  ordinamenti  del  padre  suo,  fece  per  quanto  potè 
il  bene  de'  suoi  saddili . Commesse  al  celebre  giureconsulto  Giovanni-Maria 
Lampredi  un  Codice  civile  toscano , ed  invitò  a concorrere  all'  opra  tutti  i 
magistrati  del  Granducato  ; ridusse  a perfezione  la  riforma  delle  Dogane , 
ordinata  da  Pietro-Leopoldo , e stabili  a tal  uopo  una  tariffa  generale  , e ne 
regolò  meglio  la  direzione.  Correva  allora  l’anno  1795  e le  armi  francesi 
comandate  dal  generale  Bonaparte  facevano  ovunque  mirabili  progressi.  Fer- 
dinando si  era  sempre  ricusato  di  prender  parte  contro  la  Francia  e di  ac- 
cettare la  colleganza  , cui  l’Austria  e l’Inghilterra  volevano  trascinarlo;  ma 
quest’ ultima  mal  comportando  simile  inclinazione  verso  una  potenza  che  le 
era  nemica  fierissima  non  volle  lacere,  e per  il  ministro  Hervev  facendogliene 
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rimprovero  occupò  l.ivorno . Sebbene  adunque  avesse  Ferdinando  bene 
adempito  ai  doveri  della  sua  neutralità;  pure  il  generalissimo  pretendeva  che 
assolutamente , non  solo  tutti  parteggiassero  per  lui , ma  dipendessero  ancora 
da  esso.  Infatti  l’anno  <796  il  26  di  giugno  dopo  di  aver  cacciato  gi’ Inglesi 
da  Livorno  occupò  quel  Porto,  e nel  1799  il  generale  Gauthier  invadendo 
con  grosso  esercito  la  Toscana  le  intimò  la  resa,  ordinando  nel  medesimo 
tempo  al  Granduca  di  partire  al  più  presto  possibile.  Ferdinando  prima  di 
prendere  il  cammino  alla  volta  di  Vienna,  parlò  a’ suoi  afflitti  sudditi  pa- 
role di  pace  e di  amore;  gli  esortò  a rimanersene  nel  loro  dolore  tran- 
quilli , e gli  affidò  alla  Provvidenza . Dopo  quindici  anni  però  di  tristi  e 
luttuose  vicende  spuntò  finalmente  nel  181*  per  i Toscani  un’epoca  foriera 
di  gioia  e di  esultanza  ; si  riaprirono  i cuori  ai  palpiti  generosi , e la  To- 
scana tutta  risnonò  delle  acclamazioni  più  vive  al  nome  dell'  amato  Prin- 
cipe Ferdinando  HI.  Rifatto  il  Granduca  ni  28  gennaio  nominava  con  suo 
dispaccio  il  Principe  Giuseppe  Rospigliosi  commissario  c ministro  plenipo- 
tenziario a prendere  possesso  del  Granducato,  ed  il  18  settembre  dello  stesso 
anno  giungeva  di  per  sé  a Firenze  acclamato  dall’ intiera  popolazione.  Pro- 
penso sempre  per  il  bene  de’ suoi  sudditi  fece  nuovi  regolamenti  per  l’am- 
ministrazione della  giustizia , creò  la  Ruota  di  Grosseto  per  la  provincia 
marittima  Senese  e per  l’Isola  dell’Elba,  organizzò  quattro  Camere  di  so- 
printendenza comunitaliva  in  Firenze , Pisa , Siena  e Grosseto , a cui  nel 
1815  quella  d’ Arezzo  si  aggiunse.  A vantaggio  poi  di  coloro  che  dalla  na- 
tura furono  defraudati  dell’udito,  stabiliva  in  Pisa  una  scuola , provveden- 
dola di  mezzi  necessari  ad  ottenerne  ottimi  resuitamenti  ; e quindi  riattivava 
in  Firenze  la  Pia  Casa  di  lavoro  per  occupare  e torre  dalla  strada  tutti  1 
questuanti  della  città  e del  contado.  Abbellì  ancora  ville  reali  e palagi;  au- 
mentò per  oggetti  preziosi  la  galleria  degli  Lfflzj , protesse  le  lettere  e fu  ge- 
neroso agli  artisti.  Volle  pure  secondo  l’uso  de’ suoi  antecessori  proteggere 
l’ agricoltura  , c mentre  assisteva  in  persona  al  bonificamento  della  Valdi- 
r.hiana  , si  ammalò , e ritornato  in  Firenze  poco  dopo  vi  mori  il  18  giugno 
del  182*,  ed  a lui  successe  l’Arciduca  Leopoldo  II  attualmente  regoante 
che  erodo  delle  virtù  del  Padre,  e dell’Avo  con  animo  paterno  regge  To- 
scana , e di  cui  le  pagine  delia  Storia  rammenteranno  le  virtù , e le  opere 
degne  di  eterna  ricordanza. 

scarrrosi  da' orsù  si  É tratto  la  ruszarz  istoria 


/ohi,  Storia  civile  del  Granducato  di  Toteana  — /aghi  . Notizie  it  loriche  della  Cobo  di 
Lorena  — Botta  , Storia  d' Italia  — GalluzzI  , Storia  del  Granducato  — Ffjihim  , Storia  della 
Toteana  — Mota* , Storia  della  Toecana  — Bo*M  rx  Gesuita,  Orazione  funebre  in  morte  di  Leo- 
poldo Il  Imperatore . 
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I M «chiavelli  «pj  Ai  icn-n  ro  alia  l az/mne  lutelta.  I>otK.  ia  ■»  mui*.«  «l»  \lon- 
tiperti  fuggirono  vii  Firenze,  e forse  vi  r*l«i  t«:i;ou<>  «vd  1«87  fittilo  i Guelfi 
\i  furono  ria  in  messi , cioè  non  molto  t rpo  dopo  tu  i «trotta  riportala  n 
Benevento  contro  i Ghibellini  «la  Cari»»  i •*  a provenienza 

«li  Mdcbiaveili  «lai  Signori  ili  !Moni*sfkcrt«di  Don  » «■**•  v.»m.  M - n»*  «•  t 
I3l)3  alta  estinzione  di  untilo  «;»*?  t»e  r*«  cogli  e**. . « tu  riv«i:V  \h.,f 
nel  Sesto  d’Oitrurno,  ed  fluoro  t.  .flirt»  ì:  :v:„  e«>»  Iti;*1!  \z  «» 

molando  ricchezze  pervennero  a r»r  parti-  ti  * »•■  * dei  i’-»-vb-  m.-*» 
rodanti.  clic  lutar  il  governo  ai 'Magnati,  <«.ntnUd*  *»  tra  et  i n*r-  * 
niente  cinquant  » Pi  tori  «•  dodici  Gonidi-. nitri  «li  giustizia. 

FloNivsr'.N  v d Agnolo.  Nel  •*  1320  tu  Maestro  della  zecca,  e 

nei  U*2f»  Gonfaloniere  di  giu>luiu.  Per  le  sue  virtù  i di  lui  ronriita- 
dini  lo  ebbero  ili  molta  stima,  per  cui  esercitò  grandissimo:  inrt  ?ep-M  In 
tulli  gli  alluri  d**|!a  Repubblica 

ALE*jt INDRO  di  Lorenzo  (B  Alessandro  ).  INVI  4200,  scoLfitti  i (Ine*!4  . 
•egui  il  padre  nell'esilio  a B doglia  ; quindi  dulosi  agli  esercì  zj  » p 
*i  ritirò  sugli  Appennini  c vi  condusse  vita  penitente  c contemntatwa 
Recato  i in  Terra-Santa  per  visitare  i luoghi  Miuif.ratt  dalla  preseti.;:  »**i 
Redentore,  colà  vi  mori  ori  -1300,  e gli  fu  revo  cui»'»  come  beato. 

Fi AF.R£C  di  Buonins^v na.  Intiera  cui  fratelli  Rium  .it»  ^d  Ugolino  vii'ir, 
nei  1280  la  celebre  pace  tra  i Guelfi  e Ghibellini  coirlntisa  dal  Cardinale 
Latino. 

Filippo  di  Giovauni.  Nel  -13 il  sede  nel  Concigli  . /?  t Priori.  Fu  spe- 
divo Oratore  nel  1350  ri  rimani;  ed  Ambasciatore  *%••!  * iòiS  al  Conte 
Laudo  per  esodarlo  a ro'cr  rispettare  il  territori*»  . * i. *!»•»* . n«.  ntre 
colle  Mie  genti  fi  recava  alio  stipendio  dei  Salirvi 

Ovino  suo  fruttilo.  Tra  il  13Ò 7 e L>H  fri  per  quattro  \ù'z<-  Priore 
-li  lle  arti . A icario  di  Pesci#  ne!  13*5;  Gonfaloni  _*rr  di  giustuia  ne!  LTT7. 
u Potestà  di  S.  Gimin  «no  mi  1378.  Ndl>l  !ainov:i  rivoluzie'ie  (lei  ( iumpi, 
o (i  -liiiulori  di  tori i , tu  uno  dei  L\|\  C-nafreri  situati  sutanneuìente 
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I Machiavelli  appartennero  alla  Fanone  Guelfa.  Dopo  la  sconfitta  di  Mon- 
taperti  fuggirono  di  Firenze,  e forse  vi  ritornarono  nel  1267  quando  i Guelfi 
vi  furono  riammessi,  cioè  non  molto  tempo  dopo  la  vittoria  riportata  a 
Benevento  contro  i Ghibellini  da  .Carlo  I d’Anjóu.  L’asteria  provenienza 
dei  Machiavelli  dai  Signori  di  Montesper|oli  non  è provata,  sebbene  nel 
1393  alla  estinzione  di  quella  casa  ne  raccogliessero  la  eredità.  Abitarono 
nel  Sesto  d'Oltrarno,  ed  ebbero  traffico  ì»)sièm*coi  Bardi  , per  cui  accu- 
mulando ricchezze  pervennero  a far  parte  dell’Oligarchia  del  ricchi  mer- 
endanti, che  tolse  il  governo  at'Magnalì , contandosi  tra  essi  successiva- 
mente cinquanta  Priori  e dodici  Gonfalonieri  di  giustizia. 

BtJOMItSECNA  d’Agnolo.  Nel  1303  e 1320  fu  Maestro  della  zecca,  e 
nel  1336  Gonfaloniere  di  giustizia.  Per  le  sue  virtù  i di  lui  concitta- 
dini lo  ebbero  in  molta  stima,  per  cui  esercitò  grandissima  influenza  in 
tutti  gli  affari  della  Bepubblica. 

Alessandro  di  Lorenzo  { B.  Alessandro  ).  Nel  1260,  sconfini  i Guelfi , 
segui  il  padre  nell’esilio  n Bologna;  quindi  datosi  agli  esercizi  di  pietà 
si  ritirò  sugli  Appennini  e vi  condusse  vita  penitente  e contemplativa. 
Recatosi  in  Terra-Santa  per  visitare  i luoghi  santificati  dalla  presenza  del 
Redentore , colà  vi  mori  nel  1300 , e gli  fu  reso  culto  come  beato. 

Firenze  di  Buoninsegna.  Insiem  coi  fratelli  Rinuceio  ed  Ugolino  giurò 
nel  1280  la  celebre  pace  tra  i Guelfi  e Ghibellini  conchiusa  dal  Cardinale 
Latino. 

Filippo  di  Giovanni.  Nel  1314  sedè  nel  Consiglio  dei  Priori.  Fu  spe- 
dito Oratore  nel  1350  ai  Pisani;  ed  Ambasciatore  nel  1358  al  Conte 
Landò  per  esortarlo  a voler  rispettare  il  territorio  fiorentino  , mentre 
colle  sue  genti  si  recava  allo  stipendio  dei  Senesi. 

Guido  suo  fratello.  Tra  il  1357  e 1371  fu  per  quattro  volte  Priore 
delle  arti.  Vicario  di  Pescia  nel  1375;  Gonfaloniere  di  giustizia  nel  1377, 
e Potestà  di  S.  Giminano  nel  1378.  Nella  famosa  rivoluzione  dei  Ciompi, 
o pettinatori  di  lana , fu  uno  dei  LXIV  Cavalieri  armati  solennemente 
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dalla  Plebe.  Nel  1381  fu  per  la  seconda  volta  Gonfaloniere  di  giustizia, 
e nel  1382  Ambasciatore  a Pistoia,  incaricato  di  sorvegliare  i Ghibellini 
di  quella  città  ; e finalmente  nel  1384  salì  di  nuovo  al  supremo  grado 
di  Gonfaloniere  di  giustizia.  Mori  nel  4300. 

Lorenzo  di  Filippo.  Nel  4383  fu  del  Consiglio  dei  Priori  ; nel  1384 
Potestà  di  Città  di  Castello;  nel  4387  di  Fermo,  poi  di  Arezzo  nello 
stesso  anno.  Nel  4398  sedè  nuovamente  nel  Consiglio  dei  Priori;  nel  1400 
venne  spedito  Oratore  ai  Bolognesi , per  esortarli  a guardarsi  dalle  se- 
ducenti promesse  dei  Visconti,  e di  conservare  la  loro  indipendenza:  nel- 
P anno  seguente  a Pistoia  per  consigliare  gli  abitanti  di  quella  città  a 
rimettersi  nelle  mani  dei  Fiorentini  per  non  trovarsi  poi  esposti  ad  un 
potente  assalto  del  loro  fuoruscito  Ricciardo  Cancellieri,  amicissimo  dei 
Visconti.  Nel  4403  governò  come  capitano  del  popolo  quella  città,  e nel 
1404  e 4430  salì  al  supremo  grado  di  Gonfaloniere  di  giustizia. 

Gmolamo  d‘ Agnolo.  Nel  1447  sedè  nel  Consiglio  dei  Priori,  e nel  4451 
fu  eletto  dalla  Repubblica  professore  di  diritto  civile  nello  Studio  fioren- 
tino. Nel  4458  figurò  tra  1 principali  oppositori  di  Cosimo  Medici , il 
quale  tentava  coi  suoi  cavilli  di  rendersi  padrone  della  patria;  ma  i di 
lui  sforzi  rimasero  infruttosi,  perchè  Cosimo  assistito  dai  suoi  partigiani 
divenne  più  potente  di  prima.  Allora  il  Machiavelli  accusato  di  sedizione 
venne  esiliato  per  venticinque  anni  dalla  città.  Ruppe  egli  il  confine,  onde 
tentare  nuovamente  di  liberare  la  patria  dal  giogo  che  gii  avevano  im- 
posto i Medici  ; ma  caduto  in  mano  dei  suoi  nemici  fu  carcerato,  e quindi 
occultamente  fatto  morire. 

NICCOLÒ  di  Bernardo,  uomo  famosissimo,  nato  nel  1489  ai  3 di  maggio. 
Nel  4494  fu  impiegato  nella  Cancelleria  dello  stato,  e nei  4498  eletto 
Segretario  della  Repubblica  fiorentina.  Nel  4512  dopo  il  ritorno  dei  Me- 
dici fu  licenziato , e poco  appresso,  accusato  di  complicità  nella  congiura 
del  Boscolì  e del  Capponi  contro  i Medici,  venne  posto  prigione.  Ottenne 
la  libertà  nel  4543  In  grazia  dell’  amnistia  che  Leone  X accordò  al  ne- 
mici di  sua  famiglia  nella  circostanza  della  di  lui  esaltazione  al  Ponti- 
ficato. Veduto  il  Machiavelli  che  i Medici  acquistavano  potenza  nella  loro 
patria  ricorse  ai  medesimi , acciò  gli  conferissero  un  impiego  onde  prov- 
vedere ai  mezzi  della  sussistenza,  e,  tante  furono  le  preghiere  di  lui,  che 
finalmente  il  Cardinale  Giulio,  nel  4521  gli  affidò  una  missione  presso 
il  Capitolo  dei  Minori  adunato  in  Carpi,  onde  trattarvi  della  ele- 
zione di  non  sò  qual  Guardiano  ! 1 1 All’  assunzione  al  Papato  del  Cardi- 
nale Giulio  la  Repubblica  lo  richiamò  ai  pubblici  impieghi,  e quindi  lo 
inviò  all’ esercito  della  Lega  contro  il  Borbone  generale  di  Carlo  V per 
indurla  a muovere  alla  difesa  della  Toscana  minacciata  da  quel  generale. 
Tornato  in  patria  dopo  il  sacco  di  Roma,  trovossi  oppresso  dall'odio  dei 
suoi  concittadini,  1 quali  davansi  a credere  ebe  egli,  mutato  animo  pei 
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pochi  favori  ricevuti  dai  Medici,  gli  avene  col  suo  Trattato  del  Principe 
ammaestrati  a divenire  tiranni,  il  bisogno  lo  avrà  costretto  ad  accettare 
le  modiche  beneficenze  Medicee  ; ma  la  sua  fama  sarebbe  rimasta  illesa 
se  quel  pane  che  ritrasse  da  coloro  che  miravano  a farsi  tiranni  delta 
patria,  lo  avesse  Egli  piuttosto  mendicato  dai  suoi  concittadini  di  porta  in 
porta.  In  tate  lacrimevole  stato  lo  tolse  la  morte  il  82  Giugno  del  1537. 
Tra  te  di  lui  opere  si  notano:  / Discorsi  sulla  prima  Deca  di  Tito 
Livio;  essi  sono  un  tal  documento  di  sapienza  istorica,  di  prudenza  ci- 
vile, di  critica  giudiziosa,  e di  filosofica  speculazione,  ehe,  quando  il  Ma- 
chiavelli non  averne  altra  cosa  scritto , questi  soli  basterebbero  per  ren- 
derlo immortale;  intese  egli,  scrivendo  questi  sublimi  discorsi , di  ammae- 
strare quei  giovani  che  frequentavano  l’Accademia  degli  Orti  Oricellnrj, 
poiché  appartenendo  essi  alle  più  cospicue  famiglie  della  città  potessero 
poi  divenire  uomini  di  slato  e di  guerra  : 1 sette  libri  dell'arte  della 
guerra ; in  questa  sua  opera,  prendendo  di  mira  Vegezio , e basandosi 
sopra  la  scuola  degli  antichi  Romani , disse  in  primo  luogo,  il  danno  che 
viene  ad  uno  stato  dalle  milizie  mercenarie , indi  particolarmente  trattò 
di  tutte  quelle  cose  atte  a bene  istruire  un  esercito  e condurlo  in  batta- 
glia Le  Istorie  fiorentine,  opera  che  scrisse  in  Vili  libri;  in  questo  suo 
lavoro  il  Machiavelli  viene  ripreso  di  poca  esattezza  nella  esposizione 
dei  fatti , e nell’  ordine  cronologico:  le  Lettere , le  Legazioni , i Hitratti 
son  sempre  cose  degne  dell'  alta  mente  del  Segretario  fiorentino:  La  Pila 
di  Cnstruccio  Castracani  ; alcuni  critici  dicono  che  sia  più  un  romanzo 
che  una  istoria;  ma  sia  ciò  ehe  vnolsi  è indubitato  però  che  il  Machiavelli 
in  quel  bellissimo  ed  interessante  libro  intese  darei  l’ idea  del  gran  Ca- 
pitano. Le  sue  Commedie  intitolate  la  Mandragora  e la  Clilia,  dimo- 
strano chiaramente  quanta  fosse  la  varietà  del  di  Ini  ingegno  : alcuni 
riprendono  il  Machiavelli  di  mal  costume  e d’irreligione:  certo  non  può 
negarsi  che  la  Mandragora  non  sia  piena  d’oscenità,  ma  l’uso  allora 
correva  cosi:  Il  Libro  del  Principe ; qual  fosse  veramente  il  fine  che  lo 
inducesse  a trattare  quell’argomento  io  non  saprei  darne  ragione,  essendo 
su  di  ciò  varie  le  opinioni  degli  uomini.  Alcuni  vogliono  ehe  conoscendo 
il  Machiavelli  catti) issimi  i Principi  d’Italia  , avesse  cercato  con  quel  libro 
di  renderli  anco  peggiori,  perchè  i popoli  stanchi  della  loro  tirannia  si 
francassero  dal  giogo  che  li  opprimeva;  e che  lo  avesse  dedicato  appunto  ai 
Medici  perchè  per  la  loro  perversa  natura  conoscendogli  atti  ad  adottare  i 
suoi  insegnamenti  prima  degli  altri,  cosi  anco  più  presto  stancassero  Ih  pa- 
zienza dei  Fiorentini.  Altri  vogliono  che  il  Segretario  Fiorentino  scrivesse 
quest’  opera  stando  ai  fianchi  del  Duca  Valentino,  animato  dalla  lusinga 
di  aver  disposto  lo  slromento  atto  a porre  ad  esecuzione  la  sua  tanto  de- 
siderata idea  della  libertà  ed  unione  di  Italia,  istigandolo  al  famoso  tra- 
dimento di  Sinigaglia.  Forse  caduto  il  Borgia,  il  libro  rimase  inoperoso. 
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e li  credette  giunto  ii  momento  di  pubblicarlo  sotto  il  Pontificato  di  Leone  X 
per  animare  a tanta  impresa  l’ ambitioso  Pontefice,  ed  il  di  lui  più  am- 
bizioso nepote  Lorento  Duca  di  Urbino.  Tra  gli  oppositori  di  questo  li- 
bro fu  il  primo  l’inglese  Cardinale  Reginaldo  Polo;  al  Polo  seguitò  il 
Domenicano  Caterino  Politi  Vescovo  di  Consa , che  ne  riportò  segnalato 
trionfo,  essendo  riuscito  colle  sue  declamationi  a farlo  proibire  nel  1557; 
il  Giovio,  il  Geotiletto  e l'Orosio  tennero  dietro  alle  sue  orme,  indi  i 
Gesuiti;  e questi  ultimi  non  si  limitarono  a fargli  la  guerra  cogli  scritti, 
ma  ricorsero  anco  ai  fatti;  in  Ingolstadt  nella  Baviera  abbruciarono  nella 
pubblica  piazza  l’ effigie  del  Machiavelli.  Le  principali  di  lui  opere  furono 
tradotte  in  latino  e nelle  lingue  delle  più  celebri  Nazioni,  e malagevole 
cosa  sarebbe  il  citare  le  innumerevoli  edizioni  che  ne  furono  fatte. 

LODOVICO  suo  figlio.  Fu  uno  dei  più  caldi  repubblicani  del  suo  tempo, 
e per  conseguenza  dei  maggiori  nemici  di  casa  Medici.  Quando  nel  1527 
furono  essi  cacciati  dalla  città,  Lodovico  commesse  i più  grandi  sfregi 
agli  stemmi  loro,  e nell’  Annunziata  abbattè  le  statue  di  Leone  X e Cle- 
mente VII  deturpandole  in  mille  modi.  Nel  tempo  dell’assedio  prese  le 
armi  in  difesa  della  patria  e militò  con  grande  onore.  Combattè  quasi 
sempre  ai  fianchi  del  Ferruccio,  e dopo  la  battaglia  di  Gavinana,  in  cui 
rimase  morto  quell’  illustre  Capitano,  ritornò  alla  difesa  della  città,  ore 
fu  ucciso  in  una  sortita  dai  nemici  nel  1530  avendo  l' insegna  in  mano. 

Niccolo’  di  Giovanni.  Fu  anche  esso  uno  dei  più  zelanti  difensori  della 
patria  durante  l’ Assedio.  Caduta  Firenze  fu  condannato  nel  Capo  e nella 
confisca  dei  beni;  potè  fuggire  dalla  città,  ed  il  suo  nome  figura  sempre 
tra  i principali  fuorusciti  che  presero  le  armi  per  abbattere  II  trono 
Mediceo.  Rimase  prigione  al  fatto  di  Montemurlo,  e credesi  che  dal  suo 
nemico  fosse  occultamente  fatto  morire. 

Framcesco-Maria  di  Filippo.  Fattosi  ecclesiastico  andò  a Roma  presso 
la  corte  di  Urbano  Vili  suo  parente,  che  gli  conferì  un  Canonicato  nella 
Basilica  Vaticana.  Nel  1038  fu  eletto  Vescovo  di  Ferrara,  e Cardinale  nel 
1611.  Mori  nel  1653. 

La  famiglia  Machiavelli  si  spense  nel  1727  in  Francesco  Maria  di  Lo- 
renzo Marchese  di  Quinto  nel  Vicentino;  ed  i beni  ed  il  cognome  ne  per- 
vennero nei  Rangoni  di  Modena,  e da  essi  in  Giovanni  Geppi  di  Prato. 

SCRITTORI  DAI  QUALI  SI  fe  TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA 


Lrrrs,  Famiglie  Celebri  Italiane  — Gamprairi,  Istoria  geneal.  ec.  — Uni,  Elogio 
di  Niccolò  Machiavelli , sta  nella  raccolta  degli  elogj  degli  Uomini  Illustri  Toscani  -- 
Biloelu  , Elogio  di  Niccolò  Machiavelli  — Bevetti  , Fila  di  Niccolò  Machiavelli  — Ne- 
gri, Storia  degli  scrittori  fiorentini  — Vergei  , Storie  Fiorentine. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


li. 


Digitized  by  Google 


/.fi  / "*'•  r * • • 


*»l  u*  * . 

I • I»1  f »n*^tr  p‘J  .s 


1 ‘imi  1***0  %\ii>  '•tir»*»!);*  Vi'»  » de*t»  . ' -i  >*.  **  .•  rt  : 

*•**  -.V.lt'»,!!*,  xou*’  i > V^fv.V,  *‘  f*  • is  . i..  i:.M.  * •■•■•«*  **•»•  ’t  •;  • 

*‘Ì4*  * -•*>  «•  .*'i  .li-  • ut  • . • *•  . I»  =••  » V’  • * 1’»  *.  » t *,  » 

-i:  “o  Alati- 1 I*  ;••*•*»  i*.**vUo  r1:**  ;’**  •••  u ta  .•  «li  #•»:  .:»♦« 

• *;i  taC*t^t  •*  jMuitiVt  p**r  i-i  in m:.«  ri*.1  Pont*  *»«  **.  J.  t*»  tu»  <»r-  »- 

f'c  ftt*  tu  *M*e  i!»  >'*.  ».  aMT  |1M*  lo  C*..f  l.'  »•  ’*.•  I . j».  • l,t*  ri-  !tc- 

, !»  la  !»:♦•.*  *i;i  a\  ùio  |»c  r o jU  ì*.?i  ; »•  .a  •» ** » la*’.  ù*  » M i.l  •;  .j*t» 

» n un  ,v  ? i- o <**i%c  -l  «*'  »i.  • • v*  * r * U i|.an  ; 

•i  «ir*».  .*!  . il  di.'Ui  A !»*•  ■•».«  il:',  i*  ; *<»  t,t  ^ .»•  i i : » »•.:#•»  i •> 

•rio,:  r >i  « a riai  Oìi»b>.'l)uii  ru  ; » ».;■  t*.  t.*v»,  »•»  • * 

ria  l***u  j .*  **d  per* in  s * :j.  •*  • . *♦.  * u \ . , «, 

fu  l«.  lo  !*••!  »u ■.  ir*!  w 1 ■ *t‘*  ' 1 *•  ■*  •*  * •'  • • •*  • **•  fi  f*  i*«‘  * • •* 


l’ci.cì*  di  * i i%a  •!,-  tu  «*•..  . ■*.*  • » V (•*::  r *•  • : : s v *».  l*j  ria 

|*j***.r.  u /-  u»  u’u: e «»•  t <»  : -..*•  .*u  ■»  ; «*  • *••.»  •<•  iu  «le : 

Miri'  i eli-  ri  • qu»**  > t»  •»•*•  , ■ ' , »'  *'<••*  • » a.-  /'/<»  t • :*vp 

in  Caini*  o «'/7...IU'  r.;iS*  -»!)•  . re  .1  »•♦* , 

1 «0  *:%•  ••  «ti  «|  : ;>!*•  f ■ < • • ì . . .. 

ihc  n •!»«*••  * «••>?»  i ir .Vrlo  ri»  J .**  • *•  *-*  ■»  » : • *,  . . 

u,.i  .U‘'»iìo  .«t.a  ( K».  «a  * ut  • ■ . • ti  I * - * * ì r-..  •:*  • 

c«  uri  » e ùt  t*n  ai  .o  V i»*i  xu- . ■ *.  . • ' t1  •* 

(.  o wt<./  S.ui:«U‘*'*m»  <•  1 •.. . • » ' *..?•.  » 

I.»  *-‘2 il,t  ri»  C oli’»  *i«:  *i»  > *•**  • ’i  * . * V* 

•iti:»)  h S i:  A't<  »*•  -j»:  ! .il  t.’eo  « t.o  t *1  4 " " * • * •’  ì ••»  » • 

Igut.ia:»»  Hu:».  » il  ‘ u-  -mlu  1 » 

|)s  u %.!!**»•  tii>erartio  » *Jj  «•  « • ■*«»  >.  : ••  • ^ £ 

flit»  i|  ijl'ii'i  .'i-l'.'*  ( oi»kO*c  iu  \ al*  eri  a I t 1 . - /•  r.«  v 1 o 

vi»#  i'»..*  ">vH : UilUiit,  «viva,  A i *»»*-.  A:.;ou.  j,  >•*«.«'.  -utw  e 

itlìfru;  riu.  h,|v*»»rto  rutilile  tu  I»1  *i  «.»rc  !:»’•  •»  ri«u  ,\i  •’i"  i »■  r» *o 

thè  q»».  i,a  vii  ^ .ira/)  i»<)  •!*»  i1'-!  '«'‘..p»  •’«»•  i«.»  «.'•  \ i a?  \ i; 

U»nio  tiruu*».'Voi  * ri*.  «|i;«  Ir  ri'*  \ .:u.  n.  u.  r ;*:•  *ri:»«ni.r  i * ; -»r<  *. 

remo  ».  » qw-*-ir . 

AuiouM)  per  te  foconi  «lei  *>'..•!!»  e Clhió.'itì-i:  vt.t  a •*  i* 

VoU.rra  (u(.ei.ilu  coi  prepri  fratril;  ri*»  *;*«••*  .»  ■»  : - Ki  • 

uve  tenue  «:«Uerir%  ni  GiuM>pru*'»vn/0  <*c:-  grci./!*  un-.  . • •/«.  e lan:u  ti 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


mi' 


f ili  t'oli  erra  ) 


Questa  famiglia  fu  una  (Ielle  pfù  nobili  della  tutù  di  Volterra  e vi  sosten- 
ne le  cariche  più  onorifiche.  4 cagione  «li  lle  fazioni  dei  Guelfi  e dei  Ghi- 
bellini che  infestavano  senza  riposo  iterile. delle  città  d'Italia,  tasi  diramò 
estesamente,  .come  in  Verona, jBolhgnó,  Bergamo,  Roma  «c.  ; t dovunque 
ponesse  stanza,  -e»e  $empja  onorificentissime  caricM^conie  fu  di  Antonio 
di  Maffeo  Maffei  preclaro  Giureconsulto  che  governò  la  città  di  Bologna 
con  potere  assoluto  per  manriatp  del  Pontefice.  E lo  slesso  Pontefice  Ono- 
rio Terzo  .lo  ebbe  in  tanta  stima,  siccome  lo  era  in  tutta  Italia,  che  dette- 
gli la  propria  arma  per  aggiungere  alia  sua;  e cosi  l'arnia  dei  Maffei  che 
era  un  mezzo  cervo  d'oro  in  canapi  azzurro,  ebbe  in  aggiunta  la  sbarra 
d'uro.  Ma  il  detto  Antonio  che  sosteneva  la  parie  Guelfa,  ricevuta  una 
gran  rotta  dai  Ghibellini  capitanati  dai  Gambertazzi,  fu  castretlo  a partirsi 
da  Bologna  ed  andarne  perpetuamente  in  esiglio,  e rifugiatosi  a Verona  vi 
fu  fatto  Potestà';  nel  sostenere  la  qual  carica  odoprossi  con  modi  civili  e 
cortesi  di  guisa  che  fu  fatto  nobile  di  Verona  con  moltissimi  privilegi  da 
potersi  trasmettere  anco  nei  suoi  discendenti  ; e cosi  tutte  le  famiglie  dei 
Malfei  che  discendono  da  quell’  Antonio  portano  per  arme  il  mezzo  Cervo 
in  Campo  azzurro  colle  sbarre  d oro.  . • — 

Lo  stipile  di  questa  famiglia  pare  si  debba  ripetere  da  Umberto  di 
Maffeo  che  assieme  con  Umberto  di  Ugo  di  Maffeo  suo  nipote  fanno  nna 
donazione  alla  Chiesa  Cattedrale  di  Volterra  nel  1130.  Questo  Umberto  se- 
condo è padre  di  un  altro  Maffei  secondo  e rii  un  altro  Umberto.  Da  Maf- 
feo secondo  venne  Saliuuccio  e Faccio  Consoli  ed  Alfano  padre  di  Maffeo 
terzo.  La  dignità  di  Console  in  Volterra  era  una  carica  eminentissima.  Fu 
figlio  a Saliuuccio  quel  Maffeo  che  nel  1050  tenne  insieme  con  Tebaldo  di 
Uguccione  de’  Buonparenli  il  Consolato  in  Volterra. 

Da  Maffeo  venne  Gherardo  padre  a Guido  e ad  Alfano  che  ebbe  per  fi- 
glio Mastino  fatto  Console  io  Volterra  l'unno  1117.  Mastino  generò  Maffeo 
che  ebbe  molli  figli  : lldiuo,  Gunlterotlo,  Alfano,  Antonio,  Verrazzano  e 
Gherurdo.  Essendo  estinte  tu  te  le  altre  linee  dei  Moffei  e non  rimanendo 
che  quella  di  Verrazzano  da  cui  sorsero  quelle  di  Volterra  e quella  di  An- 
tonio progenitore  di  quelle  di  Verona,  di  Roma  c della  Mirandola,  parle- 
remo solo  di  queste. 

Antonio  per  le  fazioni  dei  Guelfi  e Ghibellini  che  agitavano  moltissimo 
Volterra  cacciato  coi  propri  fratelli  da  quella  città,  si  rifugiò  a Bologna 
ove  tenne  cattedra  di  Giurisprudenza  con  grandissimo  applauso,  c tanto  di- 
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renne  commendabile  per  le  tue  molle  virtù  e sapere  che  ebbe  dalli  S.  Se- 
de il  Supremo  ed  assoluto  dominio  di  Bologna  con  tutta  la  provincia,  e (u 
fatto  Conte  Palatino  e cavaliere  da  Onorio  temo.  Ma  cambiate,  come  accen- 
nammo, le  cose,  e rifugiatosi  in  Verona,  ivi  pose  tutta  la  sua  famiglia;  ed 
Antonio  co'  suoi  figli  Giovanni  e Rotondino  e tutti  i discendenti  loro  furono 
con  ampli  privilegi  dichiarati  nobili  Veronesi. 

Giovanni  figlio  del  suddetto  Antonio  dette  origine  a Guglielmo  padre  di 
Timoteo  che  fu  Vescovo  e di  Enrico  padre  ad  Antonio  che  generò  Iacopo 
da  cui  ebbe  vita  un  altro  Antonio  che  ebbe  per  figli  Andrea  e Giulio  Ce- 
sare padre  ad  un  secondo  Andrea,  a Marco  e ad  Antonio. 

Giovanni  ebbe  un  fratello  Rotondino  da  cui  derivano  molte  linee.  Da 
quest'ultimo  venne  un  Antonio  che  ebbe  assai  figli  e fra  li  altri  Maffeo, 
Pietro  Paolo  e Luigi,  ebe  tutti  ebbero  generazioni  che  si  diramarono  mol- 
tissimo in  diverse  parti  d' Italia  come  in  Lombardia,  Roma  ec.  Da  questa 
famiglia  MaiTei  sorsero  pure  cardinali,  come  Bernardino  e Marco  Antonio  ; 
e Celso  fu  canonico  regolare  lateraucnse,  e visse  nel  secolo  decimosesto  e 
scrisse  molte  opere. 

Raffaele  nacque  in  Sicilia  ed  abbracciò  l'ordine  dei  predicatori  e fiori 
circa  il  1585  sotto  Carlo  Terzo  di  Durazzo  al  quale  dedicò  un  suo  libro 
intitolato  • De  Vera  Urbani  Sesti  Pontificie  Electione,  da  cui  gli  venne 
l'odio  dell' antipapa  Clemente,  che  lo  condanuò  alia  prigionìa. 

Francesco  fu  Pittore  e nacque  a Vicenza.  Ebbe  per  Maestro  il  Peranda, 
ma  poi  segui  Paolo  Veronose.  Fu  pittore  di  forza  ed  anco  di  grazia,  e lo 
loda  assai  il  Lanzi.  Fra  le  di  lui  opere  si  celebrano  moito  S.  Anna  in  S.  Michele 
di  Yicenza  e quelle  fatte  nel  Palazzo  Pubblico  che  sono  colorite  con  ottimo 
gusto.  Ma  in  molti  de’ suoi  lavori  ebbe  poca  diligenza  e finitezza,  per  cui 
oggi  sono  quasi  incomprcnslbili.  Mori  a Padova  nel  1600. 

Raffaele,  fu  letterato  molto  dotto,  ed  è conosciuto  sotto  il  nome  Folater- 
ranus  fiori  circa  la  metà  del  secolo  decimoqulnto  in  Volterra  e vi  muori 
nel  1552.  Egli  occupò  indefessamente  tutta  la  sua  vita  nello  studio,  e la- 
sciò scritte  molte  opere  che  furono  raccolte  e pubblicate  in  Roma  in  un’e- 
dizione in  foglio  dei  1506.  Benedetto  Falconieri  Vescovo  di  Arezzo  scrisse 
la  di  lui  vita.  Nel  Museo  del  Mazzuchelli  si  veggono  incise  due  medaglie  in 
onore  di  esso. 

Giovan  Pietro  celebre  gesuita  nacque  a Bergamo  verso  il  1536. 
Prima  di  entrare  nella  compagnia  di  Gesù  professò  rettorica  a Genova.  Fi- 
lippo II  re  di  Spagna  e Gregorio  XIII  lo  tennero  in  particolare  sti- 
ma; si  racconta  essere  lui  stalo  cosi  tenero  della  latinità  pura,  che  per  di- 
stogliersi dall'  occasione  di  adulterarla  chiese  ei  Papa  il  permesso  di  dire 
il  suo  breviario  in  Greco.  De’  suoi  scritti  abbiamo,  de  Pila  et  moribus 
sancii  Irjnatii  in  ottavo  stampato  a Venezia  nel  1685.  Vi  si  scorge  proprio 
verso  il  suo  istitutore  I’  affetto  del  figlio  verso  il  padre  ; 2.  Hisloriarun 
indicarum  libri  XVI  molte  volte  ristampati  in  foglio,  in  quarto,  in  ottavo. 
In  questa  storia  accanto  a molto  vero  si  trova  assai  di  meraviglioso;  più 
che  per  i fatti  la  si  legge  per  lo  stile  quasi  sempre  purissimo.  L’abate 
de  Pure  Tba  molto  mai  tradotta  in  Fraucese,  e stampata  in  Parigi  in  quar- 
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to  nel  4665.  Termina  al  4568.  Vi  ai  trova  nel  fine  la  traduzione  delle  let- 
tere scritte  dalle  Indie  dai  Missionari!.  Gregorio  XIII  incaricò  il  Malici  di 
scrivere  la  storia  sul  suo  Pontificato,  ne  aveu  scritti  tre  libri  quando  il 
sopraggiunse  la  morte  nel  4603  a Forlì. 

La  storia  dell'India  di  Matfei  fu  molto  meglio  tradotta  in  Italiano  da 
Francesco  Scodonati  e stampata  in  Bergamo  in  quarto  in  due  volumi 
nel  4749,  ed  in  quattro  volumi  in  ottavo  in  Milano  nel  4806.  Il  Maflfei  di- 
cesi pel  suo  amore  all' elegante  latinità  passasse  qualche  volta  un’intera 
giornata  per  la  ricerca  del  modo  il  più  proprio  onde  corrispondere  al 
suo  concetto.  Aveva  intrapreso  un’opera  grammaticale  d' insopportabile  fa- 
tica, nella  quale  voleva  stabilire  il  tempo  dell'origine  ed  uso  di  ogni  vo- 
cabolo presso  gli  scrittori  latini. 

Paolo  Alessandro  nacque  a Volterra  nel  1658 , fu  dotto  nell'  archeologia 
e nella  letteratura;  mori  a Roma  nel  1717:  pubblicò  diverse  opere,  fra  le 
quali.  Raccolta  di  tlalue  antiche  e moderne,  stampale  nel  4704  in  foglio 
con  462  tavole.  — Gemme  antiche  figurate,  stampate  nel  4703,  4 volumi 
in  quarto  grande.  — .Ipologia  del  Diario  italiano  del  padre  Montfaucon, 
stampata  nel  4740  in  quarto,  sotto  il  nome  di  Riccobaldi  Romualdo  be- 
nedettino. — La  vita  di  S.  Pio  P papa,  stampata  uel  4742  in  quarto, 
opera  assai  stimata.  — L' imagine  del  Pescavo  rappresentata  nelle  virtù 
del  Bassuet,  stampata  nel  4705  in  foglio.  — La  vita  della  principessa 
Cammilla  Orsini-Borghese,  completata  e pubblicata  dal  Foutanini. 

Alessandro  .Marchese  nacque  a Verona  nel  4662,  mori  a Monaco  nel  4730. 
Fu  tenuto  a battesimo  dall'  elettore  di  Baviera  che  lo  ammise  fra  i suoi 
paggi  all'età  di  9 anni.  Nel  4683  entrato  in  un  reggimento  di  cavalleria 
vi  si  fece  ammirare  come  uomo  valoroso  e pervenne  al  grado  di  feld-ma- 
resciallo  di  Baviera.  L' Imperatore  lodatolo  per  la  porte  che  ebbe  nella 
vittoria  su  i Turchi  presso  a Belgrado  lo  creò  feld-morrsciallo  del  suo 
esercito.  Seguier  tradusse  dall'  italiano  le  sue  memorie,  e furono  stampate 
all’ Aja  nel  4740  in  due  volumi  in  dodicesimo. 

Francesco  Scipione  fratello  del  precedente,  fu  letterato  celeberrimo,  e 
nacque  a Verona  nei  4675.  Fino  dalla  più  tenera  età  si  dette  allo  studio  delle 
scienze  e delle  lettere.  Insieme  col  suo  fratello  entrò  al  servizio  della  Ba- 
viera; militò  con  lode  nella  guerra  del  4704,  ma  quindi  abbandonò  le  ormi 
per  le  lettere.  Insieme  con  Apostolo  Zeno  pubblicò  un  giornale  nell'inten- 
dimento di  migliorare  la  letteratura  in  Italia,  ma  lo  abbandonò  per  rivol- 
gersi intensamente  alla  riforma  del  Teatro  italiano  che  era  allora  in  balia 
degli  istrioni  e delle  maschere  ; per  questo  compose  la  Merope,  tragedia 
che  riscosse  numerosi  applausi.  Il  MaDei  volendo  ravvivare  in  Verona  lo 
studio  della  lingua  greca,  vi  fece  venire  a sue  spese  valenti  maestri.  In 
seguito  si  dette  alla  diplomazia.  In  questo  fece  rapidissimi  progressi  e vi 
adoperò  le  cognizioni  acquistate  nello  studio  dell'  antichità  dei  tempi  bassi 
e scrisse  la  sua  storia  di  Verona,  opera  che  rese  celebre  il  suo  nome  in 
tutta  Europa.  Nel  1732  andò  a Parigi  ove  ebbe  grandissime  onorificenze, 
come  pure  ne  riscosse  in  Olanda,  in  Inghilterra,  in  Germania.  Ritornato  a 
Verona  pubblicò  in  un  museo  veronese  una  gran  raccolta  d’ iscrizioni  che 
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si  era  procuralo  co»  fortissime  spese.  Quest’  uomo  illustre  mori  nel  4765 
decano  dell’  Accademia  della  Crusca,  socio  delle  più  illustri  società  scien- 
tifiche e letterarie,  dell' Accademia  d’iscrizioni  di  Francia,  delle  Società 
Reali  di  Londra  e di  Berlino. 

Le  sue  opere  che  possono  dividersi  in  letterarie  e storiche  furono  rac- 
colte e pubblicale  a Venezia  nel  4799  in  28  volumi  in  ottavo.  1 titoli  delle 
principali  opere  di  quest’  uomo  celebre  sono  : la  Sdenta  cavalleresca,  che 
è un  trattato  contro  i duelli.  Hime  e Poesie.  La  Merope  che  riscosse  in- 
finiti appluusi.  Le  Acrimonie,  commedia  in  versi  sciolti.  La  Fidia  ninfa, 
melodramma.  Le  quali  opere  teatrali  valsero  ad  educare  il  gusto  nel  teatro 
italiano,  che  era  stalo  trascinato  turpemente  in  bassissimo  luogo.  Osserva- 
zione letteraria  in  continuazione  al  giornale  d' Italia.  Commentano  de 
fabula  equestris  ordinis  costantiniani,  nella  quale  prova  che  quest’ordine 
non  fu  istituito  da  Costantino,  ma  dall'Imperatore  Coimneno  nel  4291). 
Questa  dissertazione  è divenuta  assai  rara.  f)eg  i anfiteatri  e singolarmente 
del  Feronese  libri  due.  Cronaca  illustrata,  opera  ricchissima  di  erudi- 
zione. Supplemento  nova  ulriusque  thesauri  unliquitatum  romanarum 
graecarumque.  Galline  antiquitates  quaedam  selectae.  Istoria  diplomatica 
che  serve  di  introduzione  all'arte  critica  in  tal  materia.  Graecorum 
siglae  lapidariae.  Distico  quiriniano  pubblicato  e consideralo. 

Giuseppe.  Dotto  giureconsulto  nacque  nel  4728  a Solofra  nel  Regno  di 
Napoli.  Nella  sua  prima  gioventù  esercitò  con  lode  la  professione  di  Av- 
vocato ; ma  nel  4761  per  pubblico  esame  ottenne  la  lettura  delle  islitute 
e quindi  successivamente  altre  cattedre  sempre  di  maggiore  importanza. 
Nel  4788  alla  cacciata  dei  Gesuiti  era  professore  delle  Pandette  e censore 
dei  libri  nuovi.  Volendosi  allora  riordinare  a miglior  forma  gli  sludj  nelle 
università  di  Catania,  fu  scelto  il  MufiTei  con  altri  sapienti  a ristabilirla, 
ed  egli  ne  fu  fatto  rettore.  Iu  questa  carica  migliorò  moltissimo  l'ordine 
degli  studj  e si  acquistò  la  stima  e l’ amore  dei  Catenesi,  tanto  da  ram- 
mentare onoratamente  tuttora  il  di  lui  nome.  Nel  tempo  della  rivoluzione 
ei  non  vi  prese  parte  veruna  e si  dette  totalmente  alle  lettere.  Ma  ricom- 
posto nel  1806  dai  Francesi  Io  studio  di  Napoli  vi  fu  fatto  nuovamente 
professore  di  diritto  romano;  nel  4812  gli  fu  dato  il  riposo,  colla  dignità 
di  decano  e con  altri  titoli  di  onorificenza,  ma  nello  stesso  anno  mori. 

Scrisse  due  trattali  di  giurisprudenza  pregiati  molto  in  quell’epoca, 
quantunque  oggi  se  ne  faccia  meno  caso.  Jnstilutiones  juris  civilis  ii’aepo- 
litanorum,  opera  dettata  con  ordine,  chiarezza  e con  una  latinità  pura  ed 
elegante.  De  restitulionibus  in  integrum  et  de  precipuis  vitiis  contra- 
ctuum, 

scrittori  dsi  quali  si  è tratta  la  presunte  istoria 

Cdssio  Ikobirami,  — Mach,  Storia  della  letteratura.  — Gakossuu,  Storia  greca, 
logica.  Enciclopedia.  Dizionario  biografico  universale. 
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più  eoij 

Toscana 
di  Co 
«t«  gì 

ai  itti 
Mite 


'AgP* 

quella  dei  Mabspina;  *«T iJS-  .fi 
, degli  Estensi,  dei  Pailavlcini  e degl.  antichi 

ufrliaO  a*u4>fii«d'd'  l secete  ;»#l  er 

disisi  Ir*,  *1  Marche»*  Corrado  ed  il  Mareggi*  Obh»!no 
rono  fjÉie'Sa  modo  Che  la  Magra  ite  fosse?  fj  ftnatstTe  iljvIRhv  ; j 
per  sub  .parie  «1  Marchese  Obisalno  FibUiero-  col  rioranente  delie  i.r,  ,< 
c rasiti  lasche  > tiovav.yiv  ..a  un  lato  di  detto  Hans;  fur  .2j>  a s.eja»  - al 
Morcltr.-e  (,urrado  di-  lazzo  e Viliafranca  eoi  r„ stelli  e terre  che  «i  l-o- 
vasano  da!  laio  opposto  dei  h»io.e:  Mass»  riiouse  per  p».i:rn!»re  futt  * t a - 
x'.one  indiiitn.  Il  Marchese  Oliiiino  fu  il  propagatore  «Iella  t»,  « ; 
suo.- ione  che  adatt  i per  inveiti,*  io  spino  fiorito  ; mentre  Corrado  <■  ,■  • 
servando  lamico  alt  ruma,  divenne  il  progenitore  dell'altra  directsaione 
d Ilo  spirto  secco.  Ira  questa  divisione,  atteso  lo  moltiplicHa  .hi  n.s 
ariti , De  nacquero  oltre  suddivisioni  dalle  quali  ebbero  origine  Ir  dì.  orna- 
/ioni  dei  Marchesi  di  Mulazio.  di  Vili.' franca . di  Giovacallo , di  Podea- 
z..»a  , di  Madrignatlo  , di  Sutero,  di  Bastia,  di  Tresara,  deilAulla,  di 
Mutile r.gio,  di  Liuiuna,  di  Ponte  Bosio,  di  Bollono,  di  Godano,  di 
Infrarossa  e di  1, untolo,  le  quali  appartennero  aiio  spino  secco:  ap- 
partennero allo  sp'.to  fiorilo  quelle  dei  Marchesi  d' Olivo!»  , di  Filoltiera, 
dt  Verrttcola  Basi,  di  Fosti  ino  vo , di  Buglione  e Volvrrde  , d.  Treschictlo 
e Plum*  sona , di  Castiglione,  di  Malgrate  e Oramai»,  dì  Ma* vi , di  San- 
rn./zaro,  di  Vani,  e di  Fabbrica  o degli  F.ditìzj,  non  che  i rami  stabiliti 
il.  Ma  poli  ed  in  frotta.  I Malaapina  vissero  per  lungo  tempo  sulle  scene 
d.  ila  istoria  uno  vita  invero  travagliata  , ma  perù  sempre  rinoma!»  c 
polente  I ino  dui  liti!  si  erano  cosliluitì  vassalli  degli  Imperatori,  laiche 
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«bri  dina» 

quella  dei  Malaspinn;  I 

degli  Estensi,  dei  Pallavicini  e degli  antichi  ] 

ut*  tino  ilai  ptiniT (lei  secolo  C pad»Vu  ezl 
nella  ed  In 

ueAi  possessi  i 


divisi  trn.il  Marchese  Corrado  ed  il  Marciose:  Obizzino , 
rono  fjjte'in  modo  che  la  Magra  ne  fosse?  il  fermine 


Tali  della 
i Marchesi 
li  di  Massa, 
dio  di  va- 
rovincie 
accordo 
divise  fu- 
toccò 

per  sub  parte  al  Marchese  Obizzino  Fila  ttiera  col  rimanente  delle  terre 
e castella, che  si  trovavamo  da  un  lato  di  detto  fiume;  Coroidi  assegnate  al 

Marchese  Corrado  Mulazzo  e Villafranca  coi  Castelli  e terre  che  ti  Irò* 
varano  dal  lato  opposto  del  fiume:  Massa  rimase  per  particolare  conven- 
zione indivisa.  Il  Marchese  Obizzino  fu  il  propagatore  della  vasta  dira- 
mazione clic  adottò  per  insegna  lo  spino  fiorito;  mentre  Corrado  con- 
servando l’antico  «lemma,  divenne  il  progenitore  dell’altra  diramazione 
dello  spino  secco.  Da  questa  divisione,  attesa  la  moltipliclti  dei  ma- 
schi , ne  nacquero  altre  suddivisioni  dalle  quali  ebbero  origine  le  dirama- 
zioni dei  Marchesi  di  Mulazzo,  di  Villafranca,  di  Giovagallo , di  Poden- 
zana , di  Madrignono  , di  Suvero,  di  Bastia,  di  Tresana,  deH’Aulla,  di 
Monteregio,  di  Licciana,  di  Ponte  Bosio,  di  Bollano,  di  Godano,  di 
Terrarossa  e di  Lusuolo,  le  quali  appartennero  allo  apino  secco:  ap- 
partennero allo  spino  fiorito  quelle  dei  Marchesi  d’Olivola,  di  Filattiera, 
di  Verrucola  Bosi , di  Fosdinovo  , di  Bagnone  e Vaiverde  , di  Treschietto 
e Piumesana,  di  Castiglione,  di  Malgrate  e Oramala,  di  Massa,  di  San- 
nazzaro,  di  Varzi,  e di  Fabbrica  o degli  Edifizj,  non  che  ì rami  stabiliti 
in  Napoli  ed  in  Verona.  I Molaspina  vissero  per  lungo  tempo  sulle  scene 
della  istoria  una  vita  invero  travagliata  , ma  però  sempre  rinomata  e 
potente.  Fino  dal  1104  si  erano  costituiti  vassalli  degli  Imperatori,  talché 
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nelle  loro  Signorie  non  erano  più  indipendenti,  ma  Viearj  imperiali. 
Perseguitati  in  seguito  nei  loro  feudi  dai  Genovesi,  dai  Fiorentini,  di- 
poi dalla  casa  Medici  e dal  Duchi  di  Milano , il  loro  potere  andò  tem- 
pre decrescendo;  quando  finalmente  nel  1706  inrasa  la  Italia  dall' armi 
repubblicane  di  Francia  perdettero  per  sempre  la  sovranità  che  sotto 
forma  di  Vicariato  tenevano  nei  loro  feudi. 

Obizzo  del  Marchese  Alberto,  detto  Malaspina;  si  rese  famoso  nelle 
Istorie  d’ Italia  durante  la  lotta  tra  l’ Imperatore  Federigo  I e te  città 
Lombarde.  Sebbene  Obizzo  per  molti  riguardi  fosse  legato  alla  causa 
imperiale  tuttavia  l’amor  di  patria  lo  indusse  a difendere  le  giuste  ra- 
gioni della  indipendenza  italiana;  nel  4164  peraltro  variò  partito  con- 
sacrandosi alla  parte  imperiale  offrendosi  perfino  vassallo  dell*  Impe- 
ratore. Quando  Federigo  I dovè  fuggire  d’Italia,  il  Malaspina  si  unì 
colla  lega  lombarda  a danno  dell’Imperatore,  il  qaale  sconfitto  a Le- 
gnano nel  4175  dovi  suo  malgrado  scendere  a' patti  colle  città  che  vo- 
leva soggette  al  suo  dominio.  Nel  Congresso  di  Venezia  del  4477  a cui 
intervenne  l' Imperatore  ed  Alessandro  III,  Obizzo  fu  tra  1 grandi  che  si 
trovarono  presenti  a quell'  adunanza  ; quindi  intervenne  pure  all’  altro 
Congresso  del  4133  tenuto  in  Costanza  diretto  a solennizzare  la  pace. 
In  ques'.a  circostanza  Obizzo  ottenne  dall'  Imperatore  il  perdono  di  tutte 
le  offese  fattegli  durante  le  ostilità. 

Moroello  del  Marchese  Corrado.  Quando  1 Genovesi  erano  in  guerra 
eoi  Pisani  rapporto  al  possesso  della  Sardegna,  il  Malaspina  prese  le 
armi  in  loro  favore;  ma  poco  appresso  avendo  il  di  luì  padre  abbrac- 
ciato gli  interessi  della  lega  Lombarda,  Moroello  adoprò  la  spada  in  fa- 
vore della  lega  e nelle  sue  scorrerie  nella  Liguria  giunse  fino  a Rs pal- 
io, mettendo  in  costernazione  i Genovesi  che  favorivano  la  parte  impe- 
rlale. Nel  4189  guidò  le  schiere  Parmigiane  contro  gli  abitanti  di  Reg- 
gio. Dopo  la  pace  di  Costanza  del  4183  depose  te  armi,  ma  ciò  per  breve 
tempo,  poiché  nel  4187  assali  e tolse  il  Castello  di  Monterzolo  ai  Pia- 
centini. Sconfitto  in  Val  di  Taro  non  ristette  già  da  ulteriori  movimenti, 
poiché  in  vendetta  dei  Piacentini  tolse  loro  i Castelli  di  Seno  e Cuslel- 
nuovo  che  dopo  di  averli  saccheggiati  gli  diè  in  preda  alle  fiamme.  Fi- 
nalmente nel  4188  fu  fatta  la  pace  ed  il  Malaspina  coi  fratelli  fu  obbli- 
gato di  cedere  ai  Piacentini  tutte  le  ragioni  e beni  che  possedeva  nella 
Valle  del  Taro  ed  in  Val  d’Ena.  Nel  4103  venuto  di  nuovo  alle  prese 
coi  Piacentini  fu  costretto  di  accettare  la  pace  e per  patto  gli  fu  di- 
strutto il  Castello  di  Pietracorva. 

Corrado  del  Marchese  Obizzone;  nel  4200  fu  alleato  dei  Piacentini 
nella  guerra  contro  i Parmigiani,  guerra  che  sconvolse  tutta  la  Lombar- 
dia , e che  ad  altro  non  servì  che  ad  alimentare  in  Italia  le  civili  di- 
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«cordie,  causa  principale  della  nostra  sehiavilù.  Nel  1912  ebbe  contese  coi 
Genovesi  per  rapporto  al  Castello  della  Crovara;  si  venne  a’polti  che  il  Ma- 
laspina  non  rispeltò,poicbè  al  contrarlo  prendendo  le  armi  nel  1245  occupò 
Monterotondo.  Ebbero  luogo  Ira  Corrado  ed  i Genovesi  alcune  scaramuccie 
che  furono  finalmente  accomodate  col  denaro,  rimanendo  il  Castello  ai  Ge- 
novesi. Pici  1218  gli  aiutò  per  ricuperare  Yentimiglia  che  si  era  ribellala;  e 
nel  1242  cnmba'.tè  contro  gli  stessi  Genovesi  nelle  guerre  di  Sardegna  in  fa- 
vore dei  Gherardeschi  Conti  di  Donoratico.  Quando  Federigo  li  intraprese 
la  guerra  di  Lombardia,  Corrado  fu  sempre  ai  fianchi  dell’ Imperatore  a 
cui  nel  1248  fu  di  somma  utilità  col  suo  valore  nell' assedio  di  Parma. 
Nel  1253  gli  riuscì  colla  ragione  del  potere  di  sottomettere  Pontremoli  ; 
ma  poi  veduta  lo  difficoltà  di  tenere  quella  terra  soggetta  la  vendè  ad 
l'berto  Pollavicini. 

Makfredi  suo  figlio.  Guelfo  di  fazione.  Piel  1260  combattè  in  favore 
dei  Guelfi  fiorentini  sul  campi  di  Monteaperti  e nel  1279  in  favore  dei 
Fieschi  Conti  di  Lovagna,  intenti  ad  abbattere  il  governo  popolare  nella 
loro  patria.  Mori  in  Sardegna  nel  1285. 

Corrado  del  Marchese  Federigo;  servi  l'Imperatore  Federigo  II  nelle 
guerre  di  Lombardia  e nel  1248  combattè  con  esso  sotto  le  mura  di 
Parino  ove  quel  Monarca  rimase  sconfitto.  Fu  uomo  di  grande  autorità, 
ed  a lui  deve  Sarzana  il  fatto  di  non  esser  caduta  nelle  mani  dei  Pisani, 
i quali  ne  agognavano  il  possesso.  Dante  nel  Cunto  Vili  del  Purgatorio 
finge  d’ incontrarlo,  e gli  fa  grande  encomio  della  sua  prosapia;  e il 
Malaspina  in  contraccambio  scuopre  con  commovente  predizione  ai  divin 
Poeta  il  futuro  ospizio  che  fra  sette  anni  avrebbe  dai  Malaspina  ricevuto 
in  Lunigiana. 

Guglielmo  del  Marchese  Obixzone  ; fu  monaco  dell’  ordine  di  San  Be- 
nedetto e nel  1230  Vescovo  di  Luni.  Chiamato  a Roma  nel  1241  da  In- 
noeenzio  IV  per  assistere  al  Concilio  Laterano,  nel  viaggio  rimase  pri- 
gioniero dei  Pisani,  i quali  come  seguaci  della  fazione  imperiale,  lo 
consegnarono  a Federigo  II  che  lo  relegò  in  Puglia.  Dopo  la  morte 
dell'  Imperatore  ottenne  la  libertà,  e tornato  alla  sua  diocesi  trovò  che 
molti  suoi  vassalli  non  volevano  più  riconoscerlo  per  loro  Signore.  Le 
armi  spirituali  e temporali  non  produssero  veruno  effetto;  allora  Inno- 
cenzio  IV  gli  concesse  facoltà  di  alienare  i propri  beni.  Difetto  nel  1252 
vendè  Brugneto,  Tivegna,  Castiglione,  Braeelli  ed  Amelia  Insieme  ad  altre 
terre  a Niccolò  Fieschi  Conte  di  Lavagna  nepole  del  Papa,  il  quale  poi 
le  rivendè  ai  Genovesi  nel  1272.  11  vescovo  Guglielmo  cessò  di  vivere 
nel  1270. 

Morello  del  Marchese  Manfredi.  Nel  1288  combattè  in  favore  dei 
Guelfi  fiorentini  contro  i Ghibellini  d’ Arezzo;  nel  1297  coi  Bolognesi 
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contro  Az/.o  Marchese  d' Es'.e  c contro  MaghinniJo  degli  Lbutdini  da 
Susiimna;  nel  1301  e 1307  figurò  in  Toscana  come  Capitano  generale  dei 
Neri;  nel  1305  si  trovò  all’assedio  di  Pistoia;  nel  1307  Tu  Capitano  della 
Taglia  guelfa  di  Toscana;  e nel  1311  combattè  in  favore  dei  Fiorentini 
contro  1‘  Imperatore  Enrico  VII.  Mante  nel  Canto  XXIV  dell'  Inferno  parla 
di  queste  guerre  e vuoisi  secondo  alcuni  che  Morello  sia  nominato  colie 
parole  t'apor  di  Pai  di  Magra.  Mori  nei  1317. 

Frasceschiho  del  Marchese  Morello.  E specialmente  nolo  per  le  ur- 
bane accoglienze  usate  a Dante  Ghibellino,  che  nei  1300  trovatosi  pro- 
fugo si  era  rifugiato  in  Lunigiana.  Nel  Castello  di  Mulazzo  si  nota  tut- 
tavia il  luogo  abitato  dal  l)ivin  Poeta,  il  quale  dicesi  che  ri  componesse 
l’Inferno  dal  Canto  Vili  fino  al  suo  termine.  Nel  1309  da  Giacomo  II 
d’ Aragona  ottenne  in  feudo  unitamente  a Morello  e Corredino  ed  agli 
altri  figli  del  cugino  Obizzino  le  baronie  in  Sardegna  di  Ossolo,  Castel- 
genovese,  Casleldoria  e Montevetro,  e ciò  in  benemerenza  dell’ avere  i 
Malaspina  aiutato  quel  Monarca  nelle  guerre  di  Sardegna  contro  la  po- 
tenza delle  famiglie  Pisane. 

Gherardiro  di  Alberto,  del  ramo  dei  Marchesi  di  Filaltiera.  In  sua 
gioventù  abbracciò  la  carriera  ecclesiastica  e nel  1313  divenne  Vescovo 
di  Luni;  ma  essendosi  ricusato  di  prestare  obbedienza  all'Imperatore 
Enrico  VII  fu  da  questo  monarca  privato  dei  diritti  temporali.  Dopo  l.i 
morte  dell'  Imperatore  potè  tornare  al  possesso  dei  suoi  stati,  ma  per 
brevi  istanti,  poiché  i Ghibellini  giunti  in  Lunigiana  lo  spogliarono  delle 
signorie  che  ivi  possedeva.  Accortosi  il  Vescovo  che  anco  gli  stessi  Ma- 
laspina suoi  parenti  animati  dull’  avidità  del  guadagno  si  erano  uniti  coi 
Ghibillini,  risolvè  di  gettarsi  nelle  braccia  di  Castruccio  Castracani;  dallo 
stesso  Gberardiuo  nel  1311  nominato  Visconte  del  vescovado  di  Luni  per 
impegnarlo  maggiormente  a prenderne  le  difese:  riusci  a Castruccio  di 
penetrare  in  Fosdinovo  e cacciarne  1 parenti  del  Vescovo;  tuttavia  la 
potenza  dei  Vescovi  di  Luni  cessò  in  lui,  perchè  Castruccio  sotto  co- 
lore di  proteggere  quel  territorio  a poco  alla  volta  se  ne  fece  pa- 
drone. 

Issardo  di  Tommaso  del  ramo  dei  Marchesi  di  Cremolino.  Nel  1299 
combattè  coi  Genovesi  contro  i Pisani  nelle  guerre  di  Sardegna  e nel 
1339  in  favore  di  Giovanni  Marchese  del  Monferrato,  che  aveva  prese 
le  armi  per  ricuperare  gli  antichi  dominii  di  sua  casa.  Nel  1318  allorché 
gii  Alessandrini  si  costituirono  vassalli  di  Luchino  Visconti  il  Malaspina 
servi  da  testimone  all’  alto  di  dedizione,  nel  quale  ai  fa  parola  delle 
violenze  usate  dal  medesimo  Malaspina  contro  gli  Asinari  suoi  congiunti. 
Isnardo  fu  uomo  crudele  e talmente  avido  del  danaro,  che  dopo  la 
morte  del  padre  volle  farsi  padrone  di  tutta  la  eredità  spogliandone  iu- 
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giustamente  i fratelli , I quali  costrinse  ad  abbracciare  la  carriera  ec- 
clesiastica. 

Federico  di  Obizxino,  del  ramo  del  Marche»!  di  Villafranea.  Nel  1312 
combattè  in  favore  d'Enrico  VII  nella  guerra  contro  i Fiorentini;  nel  1333 
prete  le  parti  per  Giovanni  Re  di  Boemia  aceto  in  Italia  coll’  intenzione 
di  formarti  ano  tlato;  quindi  per  Mattino  della  Scala  Signore  di  Verona, 
eoi  mirava  a farti  Re  d’ Italia  : ma  le  ambitiote  mire  di  costoro  non  eb- 
bero effetto  ed  il  Malaspina  debito  ritornò  a caia.  Net  1355  sì  presentò 
a Carlo  IV  per  offrirgli  i tuoi  servigli,  il  quale  lo  inveiti  di  Villafranea 
con  tutte  le  terre  annette.  Federigo  fu  costantemente  seguace  della  parte 
imperiale  e grande  amico  dei  Pisani,  i quali  nel  1355  gli  accordarono 
la  cittadinanza  ed  altre  onorificenze.  Mori  nel  1357. 

Moroello  dì  Obixzino  dello  stesso  ramo;  nel  4311  fu  Vicario  impe- 
riale in  Brescia  per  l’imperatore  Enrico  VII.  È specialmente  noto  per 
l' ospitalità  usala  a Dante  Alighieri  allorché  profugo  ferrava  ricovero  in 
terra  straniera,  per  cui  credei!  che  il  Poeta  gli  dedicasse  la  seconda  parte 
del  suo  Poema. 

Tomaso  d’Isnardo,  del  ramo  dei  Marchesi  di  Creroollno.  Nei  4340 
ai  trovò  alla  vittoria  di  Gamenario  riportata  dal  Marchese  del  Monfer- 
rato contro  i Guelfi  ; quindi  ai  falli  di  Piemonte  e di  Genova  con  Luchino 
Visconti  Duca  di  Milano.  Dopo  la  morte  del  Visconti  tornò  al  tervixio 
dei  Marchesi  del  Monferrato,  pei  quali  fu  Vicario  in  Aqoi  nel  4349. 
Tornato  al  servizio  dei  Visconti  fu  per  essi  nel  4334  Capitano  delle  armi 
in  Piacenza;  poi  vesti  1'  abito  di  cavaliere  Gerosolimitano.  Nel  4373  entrò 
in  lega  con  8econdotto  Marchese  del  Monferrato  e con  Amedeo  di  Savoia 
per  garantirsi  reciprocamente  contro  la  crescente  potenza  dei  Visconti , 
che  miravano  a farsi  padroni  d’ Italia. 

SPINETTA  di  Gabriele,  del  ramo  dei  Marchesi  di  Verrucola  e Fiviz- 
zano.  Nel  4340  fu  Vicario  in  Reggio  per  l'Imperatore  Enrico  VII  e per 
esso  nel  4313  combattè  nella  guerra  contro  i Fiorentini.  Dopo  la  morte 
deli’  Imperatore  passò  al  servizio  di  Matteo  Visconti  che  lo  nominò  Po- 
teslà  di  Milano:  ti  recò  in  seguito  presso  Uguccione  della  Faggiola  e 
combattè  con  esso  alla  battaglia  di  Montecatini.  Quando  nel  4840  Uguc- 
eione  fu  sconfitto  da  Castruccio,  Spinetta  accolse  l'amico  nei  tuoi  stati 
di  Lunigiana  e ti  adoprò  per  rimetterlo  al  potere;  ma  il  colpo  gli  andò 
fallito,  ed  Uguccione  deluso  andò  a Verona.  Da  quest' epoea  in  poi  eb- 
bero principio  le  sciagure  del  Malaspina , perchè  Castruccio,  a cui  cer- 
tamente non  poteva  piacere  il  contegno  di  Spinetta,  nel  1820  corse  ad 
assalirlo  e gli  tolse  la  signoria.  Dietro  di  ciò  il  Malaspina  andò  a Verona 
presso  Cangrande  della  Scala  di  cui  divenne  amico  e lo  assistè  in  di- 
verse guerre.  Risolato  di  volere  ad  ogni  costo  recuperare  i suoi  stati  di 
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l.unigiana,  più  volte  lo  tentò  eolie  armi  alla  mano,  ma  sempre  indarno: 
peraltro  nel  1330  assistito  dal  Duca  di  Calabria,  dai  Fiorentini,  do  Can- 
grande  della  Scala  e dai  Papalini,  gli  riusci  penetrare  in  Ltmigiana  fino 
a Verrncola  Bosi;  Castracelo  era  invincibile  ed  il  Malaspina  dovè  suo 
malgrado  ripassare  gli  Appennini  ed  abbandonar  l’impresa.  Final- 
mente nel  1838  venuto  a morte  quell' illustre  capitano,  gli  venne  fatto 
di  recuperare  ì suoi  stati,  e cosi  ebbero  termine  le  sue  sciagure.  Nel  1339 
servi  l’imperatore  Lodovico  il  Bavero  oli’ assedio  di  Milano;  nel  1331 
combattè  in  favore  dei-  Fiorentini  contro  i Lucchesi;  nel  1333  cogli 
Estensi  contro  il  Legato  Pontificio  che  favoriva  le  parti  del  Re  di  Boemia  ; 
poi  cogli  Scaligeri  contro  1 Veneziani  ed  i Fiorentini.  Nel  1336  divenne 
Mastino  della  Scala  padrone  di  Lucca,  Spinetta  fu  suo  luogotenente 
in  quella  città  e nel  1339  suo  ambasciatore  a Venezia  per  trattarvi  la 
pace.  Dopo  di  ciò  visse  il  rimanente  dei  suoi  giorni  tranquillo,  ora  sog- 
giornando alla  corte  degli  Scaligeri  ed  ora  nei  suoi  stati  di  Lunigiana. 

Abacoke  di  Antonio,  del  ramo  dei  Marchesi  di  Bsgnone  e Vaiverde. 
Nel  1389  fu  canonico  della  chiesa  dì  Verona;  ne)  1395  Protonotario  Apo- 
stolico; nei  1890  Arciprete  dell’  Albegna  e nel  1407  Vescovo  di  Luni. 
Giovanni  XXIII  nel  1415  gli  conferì  l’arcivescovato  di  Brindisi,  e final- 
mente Martino  V nel  1418  quello  di  Otranto,  ove  probabilmente  terminò 
i suoi  giorni  nel  1430. 

Tohhaso  di  Giacomo,  del  ramo  dei  Marchesi  di  Cremolino.  Nel  1404 
dopo  la  morte  di  Giovan  Galeazzo  Visconti  ribellatisi  i Milanesi,  anche 
Alessandria  si  ribellò,  e divisa  in  due  fazioni  i Guelfi  ebbero  la  città  ed 
i Ghibellini  la  rocca.  Facino  Cane  era  stato  spedito  da  Milano  per  soc- 
correre la  rocca;  ma  veduto  peraltro  il  Malaspina  che  il  ritardo  poteva 
essere  favorevole  ai  Guelfi,  entrò  precipitosamente  nella  rocca  ed  uscito 
coi  Ghibellini  si  slanciò  in  città  e fattovi  strage  dei  Guelfi  mantenne 
Alessandria  ai  Visconti.  Nel  1108  di  concerto  con  Galeazzo  Visconti  e 
Facino  Cane  volendo  togliere  Cenova  al  maresciallo  Boueicault  gover- 
natore per  la  Francia,  fu  dai  Genovesi  diebiarato  ribelle;  net  1414  venne 
carcerato  per  aver  prestato  aiuto  ai  fuorisciti  contro  gli  Adorno  ed  i Fre- 
goli allora  padroni  di  Genova.  Nel  1416  ottenne  la  libertà,  ma  dimentico 
dei  passali  perigli,  prese  le  ormi  ed  occupò  Bisio  che  era  di  Agostino 
Doria.  Dietro  ciò  i Genovesi  spedirono  gente  contro  di  esso  c gli  tol- 
sero le  Custinelle  e le  Mollare;  costretto  ad  implorare  clemenza  dette 
dieci  mila  lire  di  capitale  ed  i propril  figli  in  ostaggio.  Rimasero  tra 
il  Malaspina  ed  i Genovesi  tali  questioni  pendenti  fino  al  1419  epoca  iu  cui 
potè  tornare  al  possesso  di  tutti  quei  luoghi  che  dai  Genovesi  gli  erano 
stali  tolti. 

Iìebjabo'  di  Manfredi,  del  ramo  dei  Marchesi  di  Filattiera.  Quando 
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Lodovico  Sforza  detto  il  Moro  nei  1499  dai  Francesi  fu  spogliato  del 
Ducato  di  Milano,  il  Malaspina  festeggiò  la  di  lui  rovina,  prendendo 
partito  pel  Re  di  Francia.  Ristabilita  nel  1519  la  casa  Sforza  sul  trono 
nella  persona  del  Duca  Massimiliano,  prese  le  armi  in  favore  dei  nemici 
del  Duca;  riuscì  a questi  di  averlo  nelle  sue  moni  e fattolo  tradurre  a 
Voghera,  ordinò  che  fosse  attaccato  alla  coda  di  quattro  cavalli,  che  fatti 
partire  in  senso  opposto  divisero  in  quattro  parti  il  corpo  dell'  infelice 
Malaspina. 

Riccardo  suo  figlio,  detto  anco  Bernabò  dal  nome  del  padre,  era 
Coppiere  di  Leone  X,  al  quale  vuoisi  che  nei  1 591  propinasse  il  veleno 
dietro  la  istigazione  di  Francesco  I Re  di  Francia.  Sebbene  non  vi  fos- 
sero bastanti  prove  per  condannarlo,  tuttavia  venne  imprigionato  nel  Ca- 
stel Sant'Angelo  e sottoposto  a rigoroso  processo.  Dopo  qualche  tempo 
ottenne  la  libertà  e ritornato  in  patria  commesse  1 più  grandi  sfregi  a 
danno  della  cosa  Sforza.  Cadalo  in  mano  dei  suoi  nemici  fu  tradotto  a 
Milano  ed  ivi  decapitato  il  49  febbraio  del  4539. 

Germanico  di  Ambrogio  del  ramo  dei  Marchesi  di  Tresana  e Lu- 
suolo.  Recatosi  a Roma  sotto  il  pontificato  di  Gregorio  XUI  fu  eletto 
Cherico  di  camera  e quindi  spedito  Visitatore  apostolico  nella  Svezia  e 
nella  Norvegia.  Nel  4580  Gregorio  XIII  Io  elesse  Internunzio  presso 
l’ Arciduca  Carlo  d’ Austria  per  indurlo  a mostrare  rispetto  per  la  cat- 
tolica religione,  allontanando  i Protestanti  dai  suoi  stati.  Nel  4583  fece 
parte  di  una  Legazione  spedita  in  Germania  a fine  di  esaminare  la 
condotta  di  Gebeardo  Truchses  Elettore  di  Colonia,  ed  al  suo  ritorno 
fu  eletto  Vescovo  di  San  Severo  in  Puglia.  Fu  quindi  Nunzio  apostolico 
presso  Rodolfo  Re  d‘  Ungheria  nel  1585  ; Nunzio  e Collettore  nei  regno 
di  Napoli  nel  4590;  poi  nella  stessa  qualità  in  Polonia  nel  4595  all’oggetto 
di  eccitare  il  Re  Sigismondo  alla  guerra  contro  il  Turco.  Morì  nel  4604. 

Manfredi  di  Bernabò,  dello  atesso  ramo.  Perduta  la  sovranità  dei 
feudi  Imperiali,  che  gli  era  stata  tolta  dal  Granduca  Cosimo  I,  venne  a 
stabilirsi  a Firenze  ove  da  Francesco  I fu  eletto  gentiluomo  di  camera; 
nel  4698  da  Ferdinando  II  ebbe  in  feudo  il  castello  di  Terrarossa  con 
titolo  Marchionale.  Fu  uomo  di  lettere  ed  ascritto  all'Accademia  degli 
Alterali. 

Pierfrancesco  di  Gaspero,  del  ramo  dei  Marchesi  degli  Edifizii.  Fu 
ai  servigi  del  Duca  Alessandro  Farnese,  e nel  4671  combattè  con  esso 
alla  famosa  battaglia  di  Lepanto.  Vesti  la  rarica  d’ Ambasciatore  per  1 
suoi  Principi,  quattro  volte  alla  Dieta  dell’  Impero,  poi  alla  Casa  di  Sa- 
voia, indi  agli  imperatori  Massimiliano,  Rodolfo  e Mattias  e finalmente 
a Clemente  Vili.  In  seguilo  divenne  Consiglier  di  Stato  ed  Aio  del  Prin- 
cipe Odoardo  Farnese.  Mancò  ai  viventi  nel  4094. 
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GiovakfraiscéSCO  di  Auton-Moria,  del  ramo  dei  Mareheti  di  Mulazzo. 
Viue  quali  icmpre  alla  Corte  di  Toscana  dove  euoprì  la  carica  di  Ma- 
*tro  di  Camera  della  Granduchrita  Cristina  di  Lorena.  Nel  4016  Coiimo  11 
gli  doni  in  feudo  Roeea  Federighi,  e nel  4033  Ferdinando  li  il  eaiteiio 
di  Montemassi  con  tìtolo  Marchionale.  Nello  steiao  anno  il  Granduca  lo 
inviò*  Ambasciatore  a Ladislao  IV  Re  di  Polonia  e nel  4643  lo  odoprò 
nelle  guerre  coi  Barberini. 

PlERLliet  suo  figlio,  fu  dapprima  Cherico  regolare  teatino;  nel  4064 
Vescovo  di  Cortona  elelto  do  Innoeenzio  XI  ; poi  nel  4665  da  Innoeen- 
zio  XIII  gli  fu  conferito  il  Vescovato  dì  Massa.  Cessò  di  vivere  nel  4705. 

Fewuhte-Ariceto  di  Giovangaspero,  del  ramo  del  Marchesi  di  Tre- 
schietto  e Piumesana.  In  sua  gioventù  vestì  1’  abito  domenicano  in  Santa 
Maria  Novella  di  Firenze,  e nel  4036  fu  ammesso  . al  Collegio  dei  Teologi 
dell' Università  Fiorentina  di  cui  divenne  decano  nel  4054.  Fu  quindi 
esaminatore  sinodale  del  Vescovo  di  Fiesole  ; Consultore  del  Sant'  Uffizio 
in  Firenze  ; Priore  del  Convento  di  Prato,  poi  di  quello  di  Santa  Maria 
Novella  in  Firenze  ; Provinciale  dello  Stato  Romano  e finalmente  Vi- 
cario dell'Ordine.  Nel  4655  Alessandro  VII  In  premio  dei  suoi  meriti, 

10  elesse  Vescovo  del  Borgo  San  Sepolcro.  Mori  nel  4667. 

Azzo  litio  di  Carlo  Agostino,  del  ramo  di  Napoli.  Passato  alla  corte 
di  Filippo  V Re  di  Spagna  fu  ammesso  tra  1 Gentiluomini  dì  camera. 
Nel  4734  accompagnò  l’Infante  don  Carlo  in  Italia,  mentre  andava  a pren- 
dere possesso  del  Ducato  di  Parma.  Don  Carlo  divenuto  Re  di  Napoli 
nel  4785  nominò  il  Malaspina  Ministro  residente  alla  Corte  di  Sassonia, 
e nel  4751  tornato  in  Napoli  ebbe  la  carica  di  cavallerizzo  della  Regina. 

11  Malaspina  fu  uomo  di  lettere  ed  ascritto  agli  Arcadi.  Lasciò  scritta 
una  tragedia  intitolata  Fedro  stampala  in  Napoli  nel  4765. 

Giuseppe  suo  figlio.  Fu  cavalier  Gerosolimitano  e Ciambellano  del 
Duca  di  Parma.  Dopo  la  morte  del  padre  si  trasferì  a Napoli  ove  Carlo  III 
net  4777  lo  nominò  Maggiordomo  maggiore,  poi  Alfiere  del  corpo  dei  Li- 
parotti.  Divenne  quindi  Gentiluomo  di  camera  e Ministro  residente  a Ve- 
nezia nel  4783;  Soprintendente  alla  Villa  Reale  di  Capo  di  Monte  nel  4788; 
e nel  4806  fu  destinalo  residente  alla  Corte  di  Danimarca.  Mori  nello 
stesso  anno  mentre  si  disponeva  per  la  partenza. 

Azzo-Giàcitito  di  Carlo-Morello,  del  ramo  del  Marchesi  di  Mulazzo. 
In  sua  gioventù  fu  alla  Corte  del  Duca  di  Parma  ove  ebbe  la  carica  di 
Capitano  delle  guardie  del  Duca,  poi  di  quelle  di  Toscana  presso  Leo- 
poldo I.  Scoppiala  la  rivoluzione  in  Francia  divenne  uno  dei  più  caldi 
ammiratori  dei  principi!  della  liberlà  ed  uguaglianza,  motivo  per  cui 
nel  4700  espulsi  i Francesi  dall’Italia  fu  carcerato  nella  Fortezza  da 
Basso,  e quindi  tradotto  in  quella  di  Mantova.  Dopo  la  battaglia  di  Ma- 
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rcngo  fu  trasferito  a Venezia  ed  in  seguito  nelle  prigioni  di  Cattare, 
.'ignora  dove  e come  terminasse  l suoi  giorni.  Era  entusiasta  e dedito  al 
bel  sesso,  ma  per  altro  uomo  di  gran  cuore,  generoso  e splendido. 

Alessandro  suo  fratello;  alle  preci  del  Fogliaoi  Viceré  di  Sicilia  suo 
pro.ìo  fu  impiegato  nella  marina  al  servizio  degli  Spaglinoli,  di  cui 
nel  1786  divenne  Comandante.  In  tale  qualità  visitò  le  Coste  dell’  Ame- 
rica settentrionale,  le  Filippine,  la  Guinea,  la  Nuova-Zelanda  e la 
Nuova-Olanda  ; quindi  approdò  alle  Isole  Barbau  non  ancor  visitate. 
Nel  1793  fu  a Lima  da  dove  si  parti  per  visitare  la  Terra  del  Fuoco, 
la  Costa  de’Patagonl  e le  Molline;  finalmente  nel  1794,  dopo  cinque 
anni  di  viaggi , rientrò  in  Cadice  donde  si  era  parlilo.  Divenuto  l’ arbitro 
della  corte  di  Spagna  destò  la  invidia  nel  Principe  della  Pace  drudo  delln 
Regina  Luigia  moglie  di  Carlo  IV,  per  cui  calunniato  di  parteggiare  pa- 
le riforme  di  Francia  cadde  in  disgrazia  della  Corte  e fu  imprigionato. 
Ottenne  la  libertà  dopo  alcuni  anni  e ciò  per  ordine  espresso  di  Napo- 
leone. Si  recò  tosto  a Milano  ove  dal  Conte  Melzi  gli  venne  offerto  il 
Ministero  delta  guerra  della  Repubblica  italiana,  che  non  volle  accet- 
tare. Mori  in  Lunigiana  nel  1809. 

Luigi  dì  Antonio,  del  ramo  dei  Marchesi  di  Sannazzaro;  oppli- 
cossi  alle  matematiche,  ma  sopra  tutto  coltivò  lo  studio  dell’ econo- 
mia politica.  Per  tale  oggetto  viaggiò  in  Francia , in  Inghilterra  ed  in 
Germania,  e ritornato  In  patria,  Giuseppe  II  lo  elesse  Direttore  dello 
Spedale  di  Pavia.  Fu  grande  amatore  e lodatissimo  cultore  delle  belle 
arti  ed  in  particolare  dell’  architettura,  ed  egli  stesso  fece  1 disegni  di 
una  scuola  di  belle  arti  in  Pavia  che  a proprie  spese  edificò.  Mori  nel  1834. 
Lasciò  scritto  l’ opere  che  appresso:  Ottervaxioni  sugli  spedali,  1793. — 
Memorie  iloriche  della  Cattedrale  di  Pavia,  1810.  — Guida  (li  Pa- 
via, 1819.  — Cenni  di  pubblica  economia  ce.  cc.,  1820.  — Memorie  surjli 
apparenti  legni  delle  inclinazioni  e patiioni,  1826.  — Cenni  tulio  Mi- 
tologia Egizia.  — Saggio  lulle  leggi  del  bello  applicato  alla  pittura  ed 
all’  architettura , 1828.  — Iscrizioni  lapidarie , 1830.  — Elementi  tratti 
da  varie  opere  per  la  fabbricazione  dei  vini,  1831.  — Quadro  storico 
della  greca  architettura.  — Lettere  intorno  alla  Cattedrale  di  Pa- 
via, '832.  — Elenco  d’ Idoli  Egizj.  — Memorie  intorno  alle  diramazioni 
dei  popoli  tulio  superficie  del  globo  e specialmente  in  Italia,  1834. 

Oltre  ai  personaggi  del  quali  abbiamo  parlato  fin  qui,  di  molti  altri 
del  pari  illustri  e famosi  per  cariche  coperte  e per  gesta  occorrerebbe 
fare  parola  quando  non  si  frapponesse  per  ostacolo  la  brevità  che  ci 
siamo  prefissi,  di  cui  prevenimmo  il  lettore  nella  nostra  prefezione.  I.a 
cesa  Malaspina  esiste  tuttora  divisa  in  moltissime  diramazioni. 
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SCRITTORI  DAI  QUALI  SI  È TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA 

Cita»»,  Memorie  nonché  della  Lunigiana  — Litta,  Famiglie  celebri  italiane  — 
Ho  Mucca  i,  Deir  origine  della  casa  Malatpina  — Minarmi,  Stemma  genealogica m 
Marcbionum  Mal  aspina  rum  spinar  fiorenti*  — Mdutoii,  Annali  <T  Italia  — Fedi  an- 
che il  Rararri  nel  Dizionario  geografico  della  Toscana  agli  articoli  Finitane,  Fosdi- 
novo.  Massa , Ferrucolat  Bosi  ec.  ec.  e più  specialmente  l antica  genealogia  di  questa 
famiglia  nelC  Appendice  al  Dizionario  suddetto  — Fedi  anche  il  Munii  nei  Sigilli 
Tom.  to,*i6,  19. 
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Ouesla  Famiglia  che  al  dire  del  Gigli,  fu  tra  lodili  potenti  ed  illustri  di  Siena 
e tra  quelle  dette  Consolari,  vuote!  traesse  la  smangine  di  Francia  c rimanesse  con 
altre  di  quella  valorosa  Na/ionejftt  Siena  dopo  fa  partenza  di  trarlo  magno  circa 
nel  796.  Don  Benedetto  invoco,  monaco  Bolognese  asserisce  trarre  essa  origine 
da  Bologna  ed  appoggia  quotatalo  opinainento  dai  tumuli  di  diversi  individui 
appartenenti  a questa  Famigli#  nelle  chiese  di  ?TOn ionico  o di  S.  Francesco  esi- 
stenti in  ((nella  Città.  Ma  oft  questa  opiuioùe  cado  per  si*  stessa  quando 

si  osservi  che  questa  l^tinigjgì  \ m va  ih  grande  onoranza  in  Siena  vari  secoli  prima 
della  fondazione  di  questi  due  Ordini  religiosi,  essa  non  giugnerebbe  in  ultima 
analisi  a provare  se  non  che  un  ramo  dei  Malavolti  si  traslocasse  a Bologna.  Noi 
però  abbiamo  voluto  accennare  anche  a questa  ipotesi  del  monaco  Bolognese, 
perché  nulla  per  parte  nostra  venisse  tralasciato  di  quanto  ci  era  stato  dato  a 
raccogliere  su  questa  antichissima  Famiglia. 

Persuasi  come  siamo  clic  la  Famiglia  Malavolti  tragga  dalla  Francia  la  sua  pri- 
ma origine,  seguendo  lo  traccio  lasciateci  dallo  Storico  Tizio,  diremo  come  essa 
assumesse  un  tal  nome  dal  luogo  precisamente  ove  pose  la  sua  prima  dimora, 
luogo  selvoso  a |X>ca  distanza  da  Siena  e antico  ricettaccolo  di  masnadieri,  cono- 
sciuto sotto  il  titolo  di  Mnlavolta,  per  una  svolta  che  dalla  Città  metteva  in  esso 
e da  cui  sbucavano  i malandrini  a danno  dei  passeggeri.  Un  tal  nome  per  tal 
modo  serviva  a porre  in  guardia  i viandanti;  ma  più  di  tutto  serviva  a stornarne 
il  pericolo,  una  guardia  di  soldati  che  vigilando  continuamente  in  quel  posto,  ve- 
nivano sopracchiamati  dal  |>opolo  Malavolti.  Quivi  pure  eressero  dalle  fondamenta 
vari  edifìci,  diversi  signori  Francesi,  che  ebbero  pur  nome  di  Malavolti  dal  luogo 
ove  essi  avevano  presa  stanza,  e che  venne  chiamato  in  seguito  il  poggio  dei  Ma- 
lavolti.  Di  questi  Malavolti  ben  prosto  si  formò  una  doviziosa  e potente  Famiglia 
che  si  divise  in  tre  rami,  Malavolti  Orlandi,  Malavolti  Egidi,  o Gigliensi  ( per  avere 
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eretta  una  Chiesa  in  quel  poggio  in  onoranza  di  Santo  Gilè.**  ) e Malavolti  Forte- 
bracci  che  dopo  la  conquista  che  essi  fecero  del  Castello  di  Scivoli,  ebbero  il  no- 
me di  Scivolosi.  Questa  Famiglia  possedeva  tre  torri  in  Siena,  una  nel  Foggio,  la 
seconda  nelle  case,  poscia  dei  Bulgarini,  la  terza  in  prossimità  della  porta  di  Ca- 
mollia.  I loro  palagi  rasentavano  si  fattamente  le  mura  della  città  da  avere  nel 
loro  dominio  due  porte  che  potevano  aprire  c chiudere  a loro  talento,  e che  loro 
rendevano  ad  ogni  momento  agevole  V ingresso  o la  riescita  dalla  Città.  Eraift 
pure  in  possesso  di  una  gran  Loggia,  per  cui  al  dire  del  Gigli,  furono  tra  coloro 
che  di  Loggia  si  dissero  e perciò  agli  altri  di  gran  lunga  superiori  per  potenza  e 
grandezza.  E della  loro  magnificenza  in  ogni  temi>o  lasciarono  non  dubbie  prove, 
tra  le  quali  ad  argomento  soltanto  di  onore,  ci  piace  citare  le  seguenti  ; la 
donazione  cioè,  fatta  da  Fortebraccio,  Ranieri  ed  Orlando  Malavolti,  di  Campo- 
reggi  a frati  Domenicani  per  erigervi  una  Chiesa  ed  un  Convento;  la  fondazione 
di  un  Seminario  in  Diano  ( Principato  Citeriore  ) per  opera  di  Orlando  Malavolti 
e l’erezione  di  un  Seminario  pe* sacerdoti  e pellegrini,  a spese  di  Domenico  Ve- 
scovo di  Siena. 

Questa  Famiglia  fu  in  possesso  ancora  di  molti  Feudi,  quali  erano  Gnvorrano. 
Prato  di  Maremma,  Montorgiali,  Pari,  il  Poggio,  Castello  di  Cibano  Scorgiano,  Sci- 
voli e Ravi  in  parie,  ed  ebbe  anche  giurisdizioue  su  ToroieUa.  Benevola  alla  Ca- 
sa degl’  Imperatori,  ottenne  da  essa  e massime  da  Federigo  li  immensi  privilegi  : 
non  già  che  lutti  tra  Malavolti  favorissero  quello  dominazione,  che  anzi  non  po- 
chi P avversarono,  favoreggiando  invece  la  parte  Guelfa  di  tal  maniera  da  dover 
riparare  a Radicofani  che  apparteneva  direttamente  alla  Chiesa,  insofferenti  co- 
me erano  del  Governo  Ghibellino.  11  che  non  fu  di  piccolo  danno  a Siena  che  vide 
mancarle  l’aiuto  ed  il  soccorso  di  tanti  nobili  Cittadini,  oltre  il  danno  non  lieve 
patito  dalle  nimistà  di  questa  Famiglia  con  quelle  de’  Salimbeni  e Piccolo- 
mini.  nimistà  che  tennero  agitata  per  molti  anni  la  Città  e che  vennero  so- 
pite soltanto  per  l’intermezzo  del  Pontefice  che  minacciò  le  più  gravi  scomu- 
niche a quello  tra  i dissidenti  che  avesse  seguitato  nella  mala  opera  delle  di- 
scordie. 

Premessi  questi  brevi  cenni  che  riguardano  unicamente  la  grandezza  e la  par- 
tenza dei  Malavolti,  in  generale,  scendiamo  ora  ad  alcuni  particolari  che  staranno 
a prova  irrefragrabile  delle  nostre  asserzioni. 

Ebbero  voce  di  santità,  frai  Malavolti,  Don  Ottone,  monaco  Cistercense  die  vissi' 
e mori  nel  XIII  Secolo,  Francesco  Olivetano  che  mutò  la  Croce  di  Cavaliere  di  S 
Giovanni  nell’  abito  monastico  e mori  servendo  gli  appestati,  e Agnese  madre  del 
Beato  Pietro  Pelroni. 

Con  e>empio  unico  nelle  Storie  Senesi,  questa  Famiglia  conta  quattro  Vescovi 
nella  Diocesi  Senese,  Rinaldo,  Donusdeo,  Azzolino  e Jacomo  che  mandato  nel  1370 
Ambasciatore  a Gregorio  XI,  fu  da  questo  Pontefice  elevato  alla  dignità  Vescovile. 
Chi  i>ero  tra  questi  quattro  Prelati  lasciò  maggior  fama  di  sé,  fu  il  Vescovo  Do- 
ri usdeo  che  nei  Sinodi  da  lui  tenuti  promulgò  varie  sante  Costituzioni  a rail rena- 
re la  rilassatezza  clericale  ; fondò  cinque  cappellanie  nel  Duomo,  uno  Spellale  |>ei 
sacerdoti  e pellegrini,  come  già  accennammo,  ed  arricchì  di  gemme  di  gran  va- 
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lore-  il  braccio  di  Santo  Ansano.  Angelo  e Antonio  furono  Vescovi  di  Grosseto  : 
fra  Gaddo  Generale  degli  Umiliati,  e Giovanni  di  Beuuccio  abate  della  Chiesa  di 
S.  Pantaleo  in  Lucca. 

Fiorirono  pure  tra  gli  uomini  di  lettere  e di  gravi  sludi  in  questa  nobile  Fa- 
miglia Ubaldiuo  menzionato  dal  Bartolo  come  sommo  Giurista:  Bernardo  che  per 
ii  anni  dettò  Legge  nello  Studio  patrio,  ed  ebbe  poscia  nobili  incarichi  da  Cosimo 
de' Medici:  Girolamo,  Lettore  pur  esso  di  Leggi  in  Siena,  ma  in  seguito  per  vole- 
re di  Cosano  traslocato  a Pisa  ove  lini  di  v ivere  in  età  freschissima.  Orlando  che 
dettò  le  cronache  di  Siena  ( di  cui  si  hanno  due  edizioni  ) dalia  sua  origine  al 
1535.  Bernardino  e Benedetto,  Leggisli  di  bella  fama  in  Siena:  e per  ultimo  Ubal- 
dino  maestro  di  Lettere  italiane  e latine  nello  Studio  di  Siena,  autore  di  varie 
commedie  c rime  eleganti,  e di  un  Trattalo  sopra  i participii  e gerundii  del  Boc- 
caccio e traduttore  del  Panegirico  di  Plinio. 

In  politica  emersero,  Ottaviano  che  nel  1094  troviamo  Governatore  a Orvieto,  Fi- 
lipjK)  Podestà  di  Siena  ; Angiolo,  Podestà  di  Pisa  e poscia  di  Perugia  ; Federigo. 
Bartolomineo,  Guggio  e lacomo,  Podestà  di  Volterra  : Giovanni  Senatore  di  Roma 
Bertoccio  c Carlo  Hottori  dell’Oliera,  Angelo,  Rettore  dello  Studio  di  Siena;  Conta- 
dino, Ambasciatore  della  Repubblica  a Federigo  li:  Maghinardo,  Ambasciatore  al- 
lm|>eratore  Corrado  e negoziatore  della  pace  tra  Lucchesi  e Pisani  ; Bernardo,  Am- 
basciatore al  He  Manfredi  e destinalo  a stabilire  la  Lega  tra  Fiorentini  e Senesi; 
Niccolò,  Ambasciatore  a Bonifazio  Vili;  Guinigi,  Governatore  di  Città  di  Castello, 
e Francesco,  di  Brescia  a nome  di  Roberto  di  Najioli  ; Cione,  Capitano  del  popolo 
di  Perugia  e Ambasciatore  a Clemente  VI  ; lacomo,  Ambasciatore  de'  Lucchesi  a 
Gregorio  XI  ; Antonio,  Ambasciatore  al  marito  della  Regina  Giovanna  ; Vanni,  Am- 
basciatore a Firenze,  sollecitatore  della  pace  Ira  i fratelli  Casali,  Signori  di  Cor- 
tona e poscia  Ambasciatore  a Carlo  IV  ; Bartolommeo  tra  i Riformatori  eletti  da 
Carlo  IV,  fu  Ambasciatore  al  medesimo,  indi  al  Pontefice  : negoziò  la  pace  tra  Fio- 
rentini e Pisani  e sostenne  altri  nobili  uflici  ; Antonio  andò  Ambasciatore  ad  Ur- 
bano VI;  Orlando  fu  Podestà  a Pisa,  e Ambasciatore  a Firenze,  ina  venuto  in 
suspicione  di  segrete  pratiche  coi  Fiorentini,  venne  dichiarato  ribelle  nel  I39t,e 
nel  1403  reintegrato  nelle  prime  onoranze  ; Niccolò  fu  Ambasciatore  a vari  prin- 
cipi |>er  gravi  bisogni  ; Bernardino  a Clemente  VII  ; Orlando  a Carlo  X,  e Giro- 
lamo a Firenze  jier  trattare  con  Cosimo  della  resa  di  Siena. 

Tra  gli  uomini  d'arme,  meritano  singolare  ed  onorata  menzione,  Filippo  che 
dopo  lungo  assedio  sottomise  Moiitaicino,  e combattè  con  300  nobili  Senesi  sotto 
Tolemaide  ; Stoldo  capitano  delle  milizie  Senesi  che  mossero  all’assedio  di  Parma; 
Pinozzo  che  a capo  di  500  cavalieri  e 1100  fanti  si  recò  pe’ Fiorentini  a danno  di 
Castracelo  e vi  fu  'morto  nella  scondita  toccatagli,  rimanendo  prigione  un  Ranieri 
Malavolli  ; Francesco  che  con  <00  cavalieri  mosse  a combattere  Castracelo,  ed  as- 
sente il  duca  di  Calabria  ebbe  il  Generalato  delle  armi  Fiorentine  ; Cione  Gene- 
rale della  Lega  formala  tra  Fiorentini,  Senesi  e Perugini  ; Giannello  Capitano  della 
impresa  di  Grosseto,  ebbe  in  premio  del  valore  addimostrato  in  quella  fazione,  una 
corona  di  argento  ; Giovanni  iiaccò  l’ ardire  delle  soldatesche  che  scorrazzavano, 
predendo  P llalia  ; Jacomo  che  tenne  lo  stendardo  della  Repubblica  contro  i Fio- 
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reatini  e fu  Capitano  di  cavalleria  in  Lombardia  pel  duca  di  Milano  ; Giovan- 
ni Capo  di  genti  d' arme  contro  il  duca  di  Milano,  e poscia  Generale  delle  ar- 
mi di  Pio  II  ; Antonio  Capitano  di  fanti  per  la  Repubblica  di  Venezia  e po- 
scia Governatore  per  l’ Imperatore  della  fortezza  di  Maro  no;  dopo  avere  per  lun- 
go tempo  militato  in  Genova  ed  Ungheria,  fu  nominato  Maestro  di  Campo  delle 
armi  del  granduca  di  Toscana  ; G uccio  e Minuccio  furono  creati  Cavalieri  dal 
Generale  dei  Fiorentini  a premio  del  loro  valore  : eguale  onore  ottennero  Gia- 
como. Giovanni  e Donusdeo  ; Catalano  figura  tra  i Cavalieri  traudenti  : Ranie- 
ri e Giovanni  Ira  quelli  di  San  Giovanni,  e Giovannino  fu  tra  i 100  uomini 
d’ arme  che  formarono  la  Compagnia  del  granduca. 

Tra  gl'illustri  parentadi  contratti  dalla  Famiglia  Malevoli!  riferiremo  soltanto 
quelli  con  Francesco  della  Rovere  dei  Duchi  di  Urbino,  col  Ronzone  Signore  di 
Cremona,  col  Sanseverino  gran  Scudiere  di  Francia  e coi  Borghesi,  per  tace- 
re di  tant*  altri  che  troppo  lungo  sarebbe  P annoverare. 

E qui  avrebbe  termine  l’ uflìcio  nostro,  se  non  ci  piacesse  il  registrare  un 
tratto  che  sommamente  onora  un  individuo  di  quella  illustre  Famiglia. 

Nel  1433  la  fazione  degli  Albizzi  in  Firenze  avendo  ottenuto  il  sopravento 
sulla  parte  nemica,  fu  fatto  prigione  Cosimo  de'  Medici  che  di  essa  faceva 
numero  e adulatane  la  custodia  a Federigo  Malavolti , che  a caso  trovavasi 
a Firenze , come  a tale  di  specchiata  one  là , che  non  essendo  Fiorentino , 
non  poteva  avere  interessanza  con  alcuna  delle  fazioni  contendenti.  Ma  venuti 
in  pensiero  i Maestrali  di  dar  morte  a Cosimo  |»er  rafforzare  il  loro  partilo, 
né  trovando  cosa  prudenziale  il  farlo  pubblicamente,  tentarono  la  fede  del  Ma- 
lavolti, perché  gli  desse  il  veleno  o permettesse  che  venisse  per  altro  modo 
ucciso  in  carcere,  ma  a nulla  essendo  valse  si  disoneste  insinuazioni,  mutato 
consiglio,  i Maestrali  scesero  a più  initi  intendimenti  decretando  V esilio  di  quel 
Cosimo,  che  più  tardi  poscia  doveva  fare  il  suo  ingresso  trionfante  in  Firenze. 

Da  questa  Famiglia  elle  conta  al  presente  per  suo  Rappresentante  dal  lato  ma- 
schile in  Siena,  1*  egregio  cavaliere  Luigi  Malavolti  Ugurgieri,  che  in  nulla  de- 
genere dai  suoi  antenati,  ne  fa  rivivere  anzi  le  antiche  glorie,  trasse  la  sua 
origine  la  nobile  Famiglia  dei  Conti  Del  Benino  di  Firenze  che  ne  assunsero  il  no- 
me e che  rimase  estinta,  sono  ora  pochi  anni,  colla  morte  del  Conte  Ferdinando. 

F.  Galvani. 


SCRITTORI  DAI  QUALI  Si  È TRATTA  LA  PRESENTI.  ISTORIA 

Dal  Giuli,  Diario  Senese,  Dalle  Storie  del  Tizio,  di  Don  Benedetto  da  Bo- 
logna, di  Orlando  Malavolti,  del  Dottore  Del  Maino,  dall*  Archivio  Storico, 
e dai  MSS.  esistenti  nella  Xagliabecchiana. 
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]j  tradizione  che  i Mannelli  siano  del;  sangue  dri  famosi  Mottlii  d’  Rom* 
Il  Verino  ne)  darceli  Ué\  covi  oe^l 

/:■£  >.  <1 

» Est  quoctM  Mann -il 


» Antique 
» lude  fri 
■ Ad  uteMiQ  fonino»  in 
» Manne! 

> t}u«  sol 
» Pouser»! 

Erano  in  Firenze  eoo 
ili  Poiitij-ÙMii,  forse  pc 
intano  la  cuslotlia,  ed  iSJ 
sero  Pianigiani  e di  Capo' 

■li  8.  Felici!»,  sia  per  U situi 


alia  prole*, 
creata, 
ledere  fama 
ijlraqiir. 

’ftator 

iji'.ondAoi  ftierat  ^r^ne  ,rjy»Ja  «ulto* 
ni  ' «uni  ti'djhl  haFsftfo  srisrei. 

-a 

tlr'Rr  oUiìflSTsA  »iw  i.  : i svilo  il  no  ere 
del  ponU^Jrccmo  «a-lAriio  che  ne 
g^dii  l'tr  di  tri»  rii  e peuargio.  Si  dis- 
per  "oviir  1«  ce*e  prrs*»  l.i  piazza 
elle  medesime  al  u c»?cÌ4  del  ih Ito 

, j 

ponte  dose  anticamente  avevano,  come  le  altre  case  not/n;  » >irf,  loggia 
e piazza.  Sano  indiihihiui-nte  i .Mannelli  unii  delle  più  antiche  rase  di 
Oltrarno,  e già  nel  4173  non  erano  di  recente  potenza  quando  Al.  Man- 
nello di  B<ll«ttdim>,  Cavaliere  a »;uon  d’oro  compatisce  come  tridii'i'»ne 
ad  un  alto.  Al.  Abate  e Al.  Pinuccio  ligi!  di  M.  .Mannello  tr  j'ar.M  più 
volte  nomi o^ti  tra  gli  Anziani  d*dla  Repubblica,  ed  al  suscitar»!  del!*»  fa- 
zioni si  su  che  per  parentela  c»  n pii  I b**rli  aderirono  c**n  essi  nlu  pai  te 
d-  i Club- liini.  Lo  spirito  di  partito  p rò  divise  questa  famiglia  al  Puri  di 
molle  altre,  poiché  tra  i li  gli  d:  'f.  Abaie,  molti  abbandonata  1’  antica  fa- 
zione seguirono  la  parte  Glieli^  *•  AI.  Coppo  con  .Al  jii  urliti,  o si  trovarono 
sui  campi  di  Monlnperli  a comi»  itici  e contro  M.  Mannello.  .Al  Tommaso  e 
Giovanili  figli  di  Rimicelo  che  timo  schierati  sotto  la  b ndiera  Imperiale. 
Vincitori  i Ghibel  lini  in  quella  balugini.  doverono  i Cucili  emulare  dallo 
patria,  om  vincitori  essi  pure  a d volta  nel  e nel  liCS  toccò  ai 

ghibellini  a trovarsi  altro  ciclo  e t.u  i banditi  nell’  una  e nell*  altra  vi- 
cenda molli  si  tic' ano  di  questo  famiglia  Pure  alla  pare  del  tar- 
dinole Lutino  futla  giurare  nel  I28U  ui  più  potenti  ciiUdmi  dei  due  par- 
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( di  Firenze  ) 


Fi  tradizione  che  i Mannelli  siano  deli  sangue  dei  famosi  Monili  di  Roma. 
Il  Verino  nel  darceli  tali  cosi  ne  celebri  Je  lodi. 

,.yr  ' 

• Est  quoque  Mannullus,  Roniue  Manilio  proles, 

» Antique  iobolis,  minor  atto,»  sqngiune  creata, 

» Uude  fe/unt  dictam/si  dlgnuuj  est  credere  fama 
■ Ad  uterem  pont'-m  In  rifili  stai  lurrls  utraque, 

» M, nindln  monumenta  domus^iransire  vìator 
* Qua  soli t tis  quondam  filerà^  prope  mania  nullus 
» Pollerai  huuc  questuili  tradùnl  liab^gke  priores. 

Erano  in  Firenze  conosciuti  aegl’ antièliissiitìf  doeuufcmi  sotto  il  aome 
di  Pontigiani,  forse  perchè  jpdiflintori  del  polita  vecchio  ^ill’Arno  che  ne 
aveano  la  custodia,  ed  ii»  compenso*  diritto  di  trarne  pedaggio.  Si  dis- 
sero Piazzigiani  e di  Capofili  Ponte  sia  par  overe  le  case  presso  la  piazza 
di  S.  Felicita,  sia  per  la  situami’ delle ? medesime  alita  coscia  del  detto 
ponte  dove  anticamente  avevano,  come  le  altre  case  nobili  torre,  loggia 
e piazza.  Sono  indubitamente  I Mannelli  una  delle  più  antiche  case  di 
Oltrarno,  e già  nel  1173  non  erano  di  recente  potenza  quando  M.  Man- 
nello di  Bellondino,  Cavaliere  a spron  d’oro  comparisce  come  testimone 
ad  un  atto.  M.  Abate  e M.  Rinuncio  figli  di  M.  Mannello  trovansi  più 
volte  nominati  tra  gli  Anziani  della  Repubblica,  ed  al  suscitarsi  delle  fa- 
zioni si  sa  che  per  parentela  con  gli  l’berti  aderirono  con  essi  alla  parte 
dei  Ghibellini.  Lo  spirito  di  partito, però  divise  questa  famiglia  al  pari  di 
molle  altre,  poiché  tra  i Agli  di  M)  Abate,  molti  abbandonata  l’antica  fa- 
zione seguirono  la  parte  Guelfa/ e M.  Coppo  con  Mannellino  si  trovarono 
sui  campi  di  Monlaperti  a combattere  contro  M.  Mannello,  M.'Vommaso  e 
Giovanni  Agli  di  Rinuccio  che  et.iao  schierati  sotto  la  bandiera  Imperiale. 
Vincitori  i Ghibellini  in  quella  tanaglia,  doverono  i GuelA  esulare  dalla 
patria,  ma  vincitori  essi  pure  a amo  volto  nel  1200  e nel  1268  toccò  ai 
ghibellini  o trovarsi  altro  cielo  eTlra  i banditi  nell’  una  e nell’  altra  vi- 
cenda molti  si  trovano  di  questa  famiglia.  Pure  alla  pace  del  Car- 
dinale Latino  fatta  giurare  nel  1280  ai  più  polenti  cittadini  dei  due  par- 
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titi,  gli  individui  della  casa  Mannelli  trovami  notati  e tra  i mallevadori 
dei  Guelfi  e tra  quelli  dei  Ghibellini.  In  seguito  i posteri  di  M.  Rinuccio 
si  trovano  spesse  volte  nominati  sotto  il  cognome  dei  Rinucceschi,  perchè 
forse  cosi  vollero  celare  l’origine  Ghibellina.  Figurano  tra  essi  M.  Abate 
e M.  Tommaso  ambidue  valorosi  condottieri  al  soldo  dei  Duchi  di  Bor- 
gogna; e fra  Luca  Domenicano  famoso  teologo  dell'ordine  dei  Predica- 
tori che  nel  1345  ottenne  la  sede  Vescovile  di  Osimo,  dalla  quale 
passò  a quella  di  Fano  nel  1360.  Mori  in  Firenze  nel  1363  e fu  sepolto 
nel  Cimitero  del  Convento  di  Santa  Maria  Novella.  Nei  figli  di  M.  Abate 
in  molti  rami  si  divise  ia  casa,  dei  quali  però  nissuno  oltrepassò  il  secolo 
XIV,  ad  eccezione  di  quello  propagato  da  M.  Coppo  e dell’  altro  prove- 
nuto da  M.  Nerlo  detto  Francesco. 

M.  Corro  si  ebbe  il  vanto  di  avere  per  il  suo  valore  deciso  per  la  sua 
parte  la  vittoria  alla  battaglia  di  S.  Iacopo  di  Val  di  Serchio  nel  1256,  e 
si  meritò  di  assara  armato  Cavaliere.  Non  amenti  il  suo  valore  alla  batta- 
glia di  Monlaperti,  per  il  cbè  era  considerato  come  uno  dei  capi  del  par- 
tito Guelfo.  Suo  figlio  Lapo  segnò  la  paca  del  1280,  nel  1280  si  trovò  tra 
1 feditoci  alla  battaglia  di  Campaldiuo,  e nel  1202  ottenne  la  dignità 
equestre.  Tra  i molli  suoi  figli  figurarono  Francesco,  Zanobl  e Coppo. 

Francesco  uomo  di  guerra  si  trovò  in  campo  contro  Arrigo  Vii  nel 
1312,  contro  liguccione  della  F'aggiola  nel  1315  e contro  Castracelo  alla 
battaglia  di  Allopascio  nel  1325.  Dopo  avere  utterralo  molti  nemici  rico- 
perto di  ferite  cadde  prigione  e mori  nelle  carceri  di  Lucca. 

Zakobi  andato  nel  1311  in  età  dì  soli  18  anni  coi  Guelfi  ad  Arezzo 
si  fece  gran  nome  nelle  armi  in  quella  guerra,  nella  quale  in  soli  ventidue 
giorni  furono  tolti  ai  nemici  treutaquattro  castelli.  Nell’  anno  seguente 
ebbe  il  comando  di  un  corpo  di  truppe  contro  i Pisuni  che  furono  da  lui 
sconfitti  in  Vaidarno.  Pugnò  pure  contro  Enrico  VII  che  lo  mise  al  bando 
dell’  Impero  nel  1313,  e si  trovò  in  seguito  ollu  battaglia  di  Montecatini 
nel  1315  ed  a quella  di  Allopascio  nel  1325,  nelle  quuli  non  smentì  la  fama 
di  valoroso  soldato.  Ferito  in  un  fatto  d’  armi  presso  S.  Maria  a Monte  nel 
1328  divenne  inabile  a maneggiare  la  spada.  Popolarissimo  rese  il  suo 
nome  nel  1343  in  occasione  della  cacciata  del  Duca  di  Atene,  alla  quale 
potentemente  contribuì.  Nel  riordinamento  del  regime  repubblicauo  fu 
eletto  Priore,  ma  in  seguito  venne  escluso  e privato  degli  uffizi  come  Ma- 
gnate e solo  nel  1351  potè  ottenere  di  essere  ascritto  all’ ordine  popolare. 

Amaretto  suo  figlio  fu  parimente  uomo  di  guerra  e nel  1354  fu  depu- 
tato alla  guardia  di  Poggibonsi,  di  Linnri  e delle  altre  terre  e forti  della 
Val  d’  Elsa  contro  i Pisani.  Nel  1361  facendosi  popolano  si  disse  del  Pon- 
tlgioni.  Nel  1377  fu  de’ dodici  Buor.ominl,  ma  fu  ammonito  dai  Capitani 
di  parte  Guelfa  nel  1378.  Perciò  fu  dalle  parte  della  plebe  nella  sommossa 
dei  Ciompi  che  nel  1380  lo  fecero  armar  Cavaliere.  Abbattuto  il  dominio 
della  plebe  nel  1381  fu  mandato  in  esilio  ove  morì  nel  1398.  Esso  si  ac- 
cinse a compilare  una  storia  universale  e lasciò  una  cronaca  assai  inte- 
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ressante  comprendente  i fatti  principali  della  istoria  di  tuito  il  mondo, 
dal  tuo  principio,  aecondo  la  genesi,  fino  all’ impero  di  Zenone.  Onesta 
cronaca  par  erudixiont  e purità  di  stile  commendevole  e clic  esiste  ma- 
noscritta nella  libreria  Pnnciatichi,  è stala  da  taluni  scrittori  allribuila  ad 
altro  Amaretto  del  vero  autore  nipote,  ma  tale  equivoco  sembra  bastante- 
mente schiarito  dalle  osservazioni  a tal  proposito  riportate  nell'appendice 
dell’opera  — L’Archivio  Storico  Italiano  — del  Chiarissimo  Cav.  Passe- 
rini segnato  di  num.  7. 

Francesco  e Raimondo  furono  i figli  che  Amaretto  ottenne  da  Maria 
Strozzi:  il  primo  fu  uomo  di  Chiesa,  ed  il  mondo  letterario  dev'  essergli 
riconoscente  per  averci  colla  copia  accuratissima  da  lui  fattane,  conser- 
vato il  Decamerone  del  Certaldese,  poiché  perduto  l’ originale,  tutte  le 
altra  copie  che  ne  esistevano  erano  mutilate  e corrotte,  e solo  in  quella 
da  lui  fatta  si  trovarono  indizi  della  originale  purità  della  lingua  del 
Boccaccio,  talché  fu  giudicata  degna  di  servire  di  testo  alla  edizione  detta 
dei  deputati  nel  4537. 

Raimondo  comandò  le  galere  della  repubblica,  ed  abbastanza  è ce- 
lebre il  di  lui  nome  per  la  vittoria  riportata  nel  4331  contro  i Genovesi 
presso  Rapallo  nella  quale  fece  prigione  1’ Ammiraglio  nemico  e gran  Ca- 
pitano Francesco  Spinola.  Di  esso  avvi  un  dipinto  in  galleria  delta  drgli 
Uffizi  nella  volta  ÌO1  fra  gli  illustri  nella  milizia. 

Piero  suo  Aglio  fu  parimente  repulatissimo  soldato  di  mare,  e nel 
dotto  Canonico  Carlo  suo  fratello  morto  nel  1385,  mancò  la  linea  prove- 
niente da  Zanobi. 

M.  COPPO  di  Lapo  in  tutte  le  guerre  de’  suoi  tempi  guidò  le  «avallale 
del  Comune  e si  meritò  l'onore  dei  cingolo  militare. 

Arnaldo  suo  figlio  dopo  essere  stato  Podestà  di  Prato  nel  4375,  fu 
armato  Cavaliere  dai  Ciompi  nel  1378.  Da  lui  procede  un  ramo  mancato 
in  Tommaso  di  Francesco  nel  4583,  come  da  Francesco  suo  fratello  fu 
propagata  lina  linea  che  ai  princìpj  del  secolo  XVII  si  stabili  a Messina 
ore  venne  meno  circa  la  melà  del  secolo  decorso. 

Da  M.  NERLO,  forse  per  aver  militato  in  Francia,  detto  Francesco  na- 
cque Chelo  detto  Gorgera  dall'uso  di  mai  abbandonare  fuorché  nella  notte 
questa  parte  dell'  armatura.  Quando  s' intese  che  Enrico  VII  moveva  con- 
tro Firenze,  Chelo  fu  mandato  con  mille  fanti  alla  custodia  del  Contado 
fiorentino,  ed  in  un  fatto  d’ armi  presso  S.  Casciauo  talmente  si  distinse 
che  di  sua  mano  uccise  il  condottiere  dei  nemici. 

Da  Guido  suo  figlio  ebbe  i natali  Iacopo,  detto  il  Grasso,  che  si  rese  be- 
nemerito dei  fiorentini  in  occasione  della  cacciata  del  Duca  di  Atene,  aita 
quale  con  tutta  la  sua  casa  cooperò:  Fu  in  benemerenza  eletto  Potestà  di 
Montecatini  e di  tutta  la  Val  di  Nievole  nel  1334,  e nel  4355  fu  deputato 
alla  custodia  del  ponte  di  S.  Trinità.  Niccolò  e Guido  suoi  figli  suddivisero 
la  famiglia  in  due  rami. 

Da  Niccolò  nacquero  quel  Giovanni  ricco  mercante  in  Avignone  che 
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edificò  I'  Oratorio  di  S.  Maria  della  Querce  presso  Legnaja , autore  di  un 
ramo  mancato  prima  della  metà  del  secolo  XVI,  e Leonardo  che  nel  1483 
ottenne  do  Sisto  IV  il  patronato  dalla  Pieve  di  Settimo  in  benemerenza 
dell’  averla  00(0104  e quasi  dai  fondamenti  ricostruita.  Niccolò  suo  figlio 
generò  Leonardo  che  fu  il  decimo  ed  ultimo  Priore  di  sua  casa  nel  1529 
e che  dette  vita  a Filippo  e Luca  famosi  fuorusciti  che  furon  condannati 
alla  confisca  ed  alla  morte  nel  1554  per  essere  intervenuti  alla  difesa  della 
libertà  dei  Senesi  contro  Cosimo  I.  Questo  ramo  che  fu  illustrato  da  Nic- 
colò di  Giovanni  che  fu  eletto  Senatore  nel  1575,  e da  Filippo  che  la 
stessa  dignità  consegui  nel  1615,  mancò  in  Pier  Maria  di  Leonardo  morto 
il  dieci  settembre  1745. 

Guido  di  Iacopo  per  mezzo  di  Francesco  fu  avolo  di  altro  Guido,  che 
nel  1484  fu  mandato  Commissario  di  guerra  sotto  Genova  per  rimet- 
tere Batistino  Fregoso  in  quella  città  dulia  quale  dal  Cardinale  suo 
zio  era  stato  cacciato,  e che  poi  nel  1498  fu  deputato  Oratore  ai  signor 
di  Piombino  per  allearlo  ai  Fiorentini  contro  i Pisani.  Fu  suo  figlio 
il  Canonico  Filippo  che  rivelando  ai  nemici  ciò  che  deliberavasi  nei 
consigli  delia  Repubblica,  macchiò  d’ infamia  la  sua  memoria.  Poco  pe- 
raltro godè  dei  suoi  tradimeuti  perchè  nel  1536  fu  ucciso  da  un  Prete 
di  Mnrradi. 

Lr colino  suo  fratello  è padre  d'  Iacopo  che  fu  Ciamberlano  di 
S.  M.  I.,  e Maggiordomo  di  S.  A.  R.  il  Granduca,  e nel  1702  fu  inal- 
zato alla  porpora  Senatoria. 

Ottavio  suo  Gglio  fu  onch’esso  Senatore  nel  1763. 

Ugolino  mori  in  Roma  Auditore  della  Sacra  Ruota  nel  1784  in 
procinto  di  essere  inalzato  alla  porpora  Cardinalizia. 

Iacopo  figlio  di  Ottavio  fu  nel  4783  insignito  della  croce  di  Cay.  di 
S.  Stefano,  e fu  Capitano  delle  Bande. 

Pier  Francesco  di  lui  fratello  è padre  di  Giuseppe,  che  fu  nel  1823 
Ciambellano  del  Granduca  Ferdinando  111. 

La  famiglia  Mannelli  esiste  tuttora  in  Firenze  rappresentata  dal 
Cav.  Guido  tiglio  del  suddetto  Giuseppe,  che  al  proprio  cognome  uni- 
sce quello  dei  Marchesi  Riccardi  e dei  Galilei  per  eredità  ottenute,  e 
dal  Cav.  Luigi  di  lui  zio  paterno  stato  Priore  del  Comune  di  Firenze 
ed  ora  Goufaloniere  di  Casellina  e Torri. 

A.  D. 


SCRITTORI  USI  QUALI  Si  È TRATTA  LA  PRESENTA  ISTORIA 

Mariani  e Monaldi,  Prioristi  fiorentini  Manoscritti  esistenti  nella  R. 
Libreria  Magliabechiana.  — MARCHESI,  Galleria  dell’Onore.  — VERINO, 
Illustrazione  di  Firenze.  — Cav.  Passerini,  Noie  alla  Manetta  de’ Ricci 
di  Ademollo,  ed  ili  parie  dagl’ archivi  dell'Illustre  Famiglia  Mannelli  che 
cou  raro  gentilezza  U’  animo  ci  furono  dischiusi. 
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(di  Lucca) 
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\ * v*. 

Questa  nobilissima  Famiglia,  e stala  sempre  costante  tradizione  che  abbia  avulo 
la  sua  origine  dalla  Germania,  discendendo  da  un  Gherardo  che  venne  a Lucca  con 
Ottone  primo  Imperatore  nell’armo  999  il  quale  erede  fosse  nativo  di  .Magonza, 
come  si  rileva  dalle  storie  di  quei  tempi  dedotte  ili  quelle  di  Nieolao  Tucci:  Detto 
Gherardo  unitosi  in  matrimonio  in  Luòqa  ebbe  per  figlio  Wanso,  come  resta  com- 
provato da  un  documento  in  carta  pergamena  esistente  noli'  Archivio  Arcivescovile 
di  Lucca,  diU’Anuo  1071,  e nel  suo  testamento  legò  molti  effetti  alti  Canonici  di 
S.  Martino  come  resta  ad  evidenza  provato  da  più  e varj  documenti  in  Pergamena 
esistenti  nello  Archivio  di  detti  sigg.  Canonici.  Dai  detto  Gherardo  discesero  Lutterio 
Mansi  che  nell' anno  1181  compose  le  diTerenze  che  vertevano  tra  le  nobili  fami- 
glie di  Poggio  ed  Allucingoli,  e Lamberto  Mansi  che  fù  Console  maggiore  della 
città  di  Lacca  il  1218:  Magistrato  in  quel  tempo  11  p ù degno  e di  più  sublime  onore, 
mentre  appresso  in  soli  cinque  di  inli  Consoli  risiedeva  tolta  intiera  la  autorità  del 
governo:  In  questa  occasione  il  suddetto  Lamberto,  unitamente  a Bernardino  di  Ma- 
ra re  laro,  Sa  ssa  lo  di  Lottarlo  e Arrigo  di  Villano,  lutti  della  .Nubile  Famiglia  «le1  Mansi 
di  Lucci  con  altri  di  detta  Cisala,  fecero  donazione  alia  repubblica  ili  mano  dei 
Consoli,  di  tutte  le  ragioni  che  essi  avevano  per  Imperiale  Privilegio  di  potere  far 
battere  monete  anche  col  Cuguo  di  Lucca  : Cosi  nello  Statuto  del  1308.  Libro  L° 
Capitolo  30,  pag.  28. 

Niccolò  Puntesi  scrittore  e celebre  Antiquario  delle  cose  di  Lucca  del  secolo 
decimosctlimo,  cosi  si  esprime:  « ?ra  te  numerose  fi  miglio  di  Lucca,  credo  che  sia 
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« la  più  abbondarle  di  cittadini  e di  case  aperte,  non  solo  nella  città  in  ogni  ter- 
« ziero,  ma  nel  Contado  in  molte  ville,  perchè  ciascuna  casa  di  Lucca  ha  la  sua 
« casa  anco  alla  villa;  c si  sono  sempre  cosi  dilettati  nello  edificare  Palazzi  case  c 
r«  giardini  che  la  virtù  della  magnificenza  non  può  desiderare  di  più^  c per  beni  di 
« fortuna  che  principali  sono,  ciocia  nobiltàc  la  ricchezza;  a questa  famiglia  per  questa 
« parte  non  nc  manca  alcuna  e no  dobbiamo  invidiarli  a qualunque  altra  famiglia  die 
« sia  mdla  città  di  Lucca.  Imperocché  quella  nobiltà  che  si  raccoglie  dalla  antichità 
« della  cittadinanza,  possedendola  la  casa  Mansi  ben  più  addietro  di  300  anni  cs- 
« scudo  descritti  fra  li  cittadini  degli  onori  nel  registro  avanti  1’ auno  1300  » e per 
« potenti  e nobili  furono  proscrìtti  dal  Popolo  nel  1308  onde  se  nc  andarono  in 
« bando  per  anni  25  e tornarono  poi  nel  1331  » al  giuramento  di  Giovanni  Re  di 
« Roeiuia.  Nel  liti  » Simone  Mansi  fu  Podestà  eletto  da  Paolo  Guinigi  in  due 
« Pivieri  delle  Sci  Miglia  cioè  di  Mansagrali  c Torre,  e poscia  Vicario  a Carrara 
« l'anno  li2i:  Delle  ricchezze  che  è la  seconda  condizione,  di  casa  Mansi  non  vi 
« è alcun  cittadino  clic  si  possa  chiamare  povero  ma  assai  di  ticchi.  Fin  qui  il  sud- 
detto Penitesi. 

Dopo  la  ricuperazione  della  libertà  successa  alti  6 di  aprile  1369  sotto  Carlo 
IV  Imperatore  vi  fu  per  Primo  Anziano  della  famiglia  un  Sirnone  Mansi  nei  mesi 
di  Marzo  c Aprile  1397  nel  tcrzicre  di  S.  Martino  come  al  libro  pubblico  fog. 
9.  Nel  supremo  grado  del  Gonfalonicralo  ve  nc  sono  stati  l en  oltre  a sessanta- 
einque  ed  d primo  fù  Ludovico  di  Nicolao  nei  mesi  di  luglio  c agosto  1548  nei 
terriere  di  S.  Paolino  come  al  libro  pubblico  fog.  52  ed  inuumcrcvoli  poi  sono 
stali  gli  Anziani. 

Questa  nobile  famiglia  si  è sempre  imparentata  cou  le  più  ragguardevoli  f imi- 
glie  della  città,  cioè  Arnolfini,  Rocceila,  Guidiccioni,  Balbani,  Sbarra,  Santini.  DI 
Poggio,  F ««tinelli,  Parensi,  Malpigli,  Parpaglioni  ec:  Trasse  parcnteh  con  le  nobili 
famiglie  Lamhcrttni  e Pepoli  di  Bologna,  con  la  famiglia  Anguisciola  di  Piacenza  r 
molle  altre. 

Molli  soggetti  ha  avuti  questa  famiglia  nella  repubblica  letteraria  : tra  i più 
illustri  dicasi  di  un  Luigi  che  nella  giurisprudenza  fù  celebre  come  si  può  vedere 
dalle  opere  stampale  in  questa  materia;  Noto  al  mondo  tutto  è stato  il  gran  Teo- 
logo Gio-Domenicu  Mansi  che  dopo  essere  stalo  Cherico  regolare  nella  congrega- 
zione della  madre  d*  Iddio,  fù  Arcivescovo  della  sua  Patria  Lucchese,  come  si  può 
vedere  da  un  commento  della  di  lui  vita,  stampato  in  Venezia  l’anno  1772. 

Si  coutano  ancora  nove  Cavalieri  di  Malta  sorliti  da  questa  nobile  stirpe; 

Mollissimi  sono  stali  di  questa  famiglia  ambasciatori  a diverse  Reali  Corti  ; Ira 
gti  altri  un  Carlo  che  nel  1745  fù  invialo  dalla  nostra  repubblica  a Francoforte  per 
la  coronazione  dell’ Imperatore  Francesco  primo,  dopo  avere  esercitato  a Vienna 
per  il  corso  di  s*ltc  anni  la  carica  di  Invitto  fu  mandato  ancora  alla  corte  di  To- 
rino, e finiva  poi  i suoi  giorni  nella  qualità  d*  invialo  straordinario  di  residenza 
presso  la  Regia  Corte  di  Firenze.  Vi  fù  pur  anco  uu  Marchese  Aurelio  il  quale  oc- 
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cupo  varie  cariche  onorifiche  presso  la  Corte  Imperiale  di  Vienna  e sposossi  ad  una 
Contessa  Ximptch  di  Boemia. 

Per  ultimo  il  Marchese  Ascanio  Mansi  insignito  di  più  ragguardevoli  ordini  Ca- 
vallereschi ultimava  la  sua  carriera  mortale  rivestilo  della  carica  di  Ministro  segre- 
tario di  Stato  per  gli  afTari  Esteri  e Interni,  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri 
dopo  avere  onorevolmente  sostenuto  nella  sua  carriera  diplomatica,  proseguita  con 
un' attività  di  servizio  di  circa  anni  60,  importantissime  missioni  Politiche:  Fù  spe- 
dilo dall' aulica  repubblica  Lucchese  a parlamentare  in  Milano;  fù  gran  carica  di 
Corte,  e Maire  della  città  sotto  il  Principato  dei  Baciocchi  ; Fè  parte  principale  della 
deputazione  Lucchese  inviata  al  congresso  di  Vienna  dei  1815,  e sotto  la  Borbonica 
Dinastia  creato  Ministro  Segretario  di  Stalo  venne  qual  plenipotenziario  incaricato 
di  rappresentarne  il  diritto  al  congresso  di  Verona,  e nella  medesima  qualità  poste- 
riormente invi  ito  ad  assistere  all  i .coronazione  dell'  Impcrator  Ferdinando  a Milano. 

Questa  Illustre  prosapia  viene  attualmente  rappresentata  dall’ Egregio  Nobil  uo- 
mo Marchese  Gio:  Batta,  il  quale  non  è degenere  delle  virtù  dei  suoi  antenati,  c colle 
sue  nobili  azioni  ha  saputo  cattivarsi  la  stima  e venerazione  dei  suoi  concittadini. 
Molti  altri  pregi  si  potrebbe  tessere  a suo  riguardo,  ma  la  di  lui  modestia  non  ci 
permette  di  estendersi  in  elogi  ulteriori.  — 
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IHANNUCCI 8ENINCASA 


tentino  Felice  Mannueci  scriveva  la  genealogia  de' suoi  antenati,  c che  due  copie  di 
questo  lavoro  che  ci  avrebbe  potuto  somministrare  preziosissimi  documenti,  si  trova- 
vano, l una  nell'Archivio  dello  Riformagimii,  1"  altra  arricchiva  la  biblioteca  di  D.  M. 
Manm,  ma  non  ci  tu  dato  averle  sotl'occhio  e pel  disordine  in  che  trovasi  I’  Archi- 
vio delle  Riformagioni  che  tolto  alla  sua  prima  sede,  deve  essere  unito  all'Archivio  di- 
plomatico, e perché  la  Libreria  Nanni,  passata  poi  in  dominio  del  canon.  Moreni,  ven- 
ne in  seguito  acquistata  da  persona  che  noi  non  conosciamo. 


di  chi  no  è al  possesso,  ci  fu  reso  ostensibile,  potemmo  conoscere,  che  primo  stipile 
di  questa  Famiglia  in  Toscana  fu  Renincasa  Mannueci  venuto  in  Italia  coll'esercito  del- 
l'Imperatore Federico  Barbarossa  nel  1162,  e come  da  esso  discendessero,  Manno,  Nuccio 
Ricc  i c Manno  che  troviamo  figurare  nei  registri  di  battesimo  della  pieve  deH'Antel - 
la  presso  Firenze,  il  che  ci  presta  a supporre  come  in  quell'epoca  la  Famiglia  Mannuc- 
ci  abitasse  quell' amenissimo  posto  c vi  esercitasse  moltissima  iufluenza.  Nel  1300  pe- 
rò Mattinicelo  di  Maone,  nato  nel  1?77  venne  a stabilirsi  in  Firenze,  e nel  13%).  per 


Da  un  Albero  però  genealogico  di  questa  Famiglia,  che  per  somma  cortesia 
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servirci  (ielle  parole  usate  da  una  Cronaca  manosi  ritta  che  abbiamo  tra  le  mani,  (u 
deeeritto  pel  quartiere  San  Spirito,  Gonfalon  drago  ed  abitò  al  canto  alla  Cuculia. 
Del  ehc  abbiamo  anche  conferma  nella  Nov,  1.  della  7.  giornata  del  Decamcronc  di 
Gio.  Boccaccio,  che  fa  menzione  di  lui  , chiamandolo  IHannuccio  della  Cuculia.  Ad- 
detto all'arte  dei  Legnaioli,  fu  fra  i piò  celebrali  lavoratori  di  tarsia  di  quell'epoca, 
nei  cori  delle  chiese,  c venne  in  tanta  fama  e pel  proprio  magistero  in  quest'arte,  e 
per  quello  dei  suoi  antenati  che  prima  di  lui  vi  avevano  posto  cura,  che  i suoi  discen- 
denti furono  volgarmente  appellati  Mannucci  de'Cori.  Di  questo  ramo  vari  furono  i 
Priori  che  sedettero  nel  supremo  Magistrato  durante  la  Repubblica,  tra  quali  ci  piace 
citare  i nomi  dei  seguenti: 

Manno  di  Iacopo,  di  Benincasa  eletto  a si  nobile  ufficio  nel  1436.  Esso  è 
sepolto  in  S.  M.  Novella. 

Benincasa  di  Manno  che  lo  fu  nel  1452. 

Lorenzo  di  Iacopo,  di  Benincasa,  di  Mannuccio  negli  anni  1460,  e 1480. 

Iacopo  di  Lorenzo,  di  Iacopo,  di  Benincasa  negli  anni  1479  e 1495. 

Lorenzo,  di  Iacopo,  di  Lorenzo,  di  Iacopo  negli  anni  1515  e 1524. 

Questi  ultimi  tre  vennero  sepolti  nella  chiesa  di  S.  Spirito. 

Angiolino  di  Iacopo,  di  Lorenzo,  nel  1518.  Le  sue  ceneri  riposano  nel  tem- 
pio della  SS.  Anuunziala. 

E Andrea  di  Iacopo,  di  Lorenzo  negli  anni  1522  e 26.  Esso  fece  parte  in  se- 
guito dei  Riformatori  dello  Stato. 

Di  Lorenzo  di  Iacopo  giova  avvertire,  che  quando  esso  sedeva  nel  1515  tra 
i Priori,  Leone  X lo  insigniva  per  sò  e suoi  discendenti  del  titolo  di  conte  in  unione 
al  Gonfaloniere  di  giustizia  ed  agli  altri  Priori,  per  aver  rette  le  aste  del  baldacchino 
sotto  di  cui  quel  Pontefice  il  30  nov.  di  quell’anno,  faceva  il  suo  ingresso  solenne  In 
Firenze.  Onorificenza  a cui  era  unita  l'altra  di  aggiungere  ai  loro  stemmi  gcntilizj  la 
palla  azzurra  coi  Ire  gigli  d'oro  delta  casa  R.  di  Francia,  colle  lellere  L.  ed  un  X, 
indicanti  il  nome  del  papa  che  loro  tributava  una  cosi  onorevole  distinzione. 

A questo  ramo  appartenne  pure,  anzi  ne  fu  lustro  e decoro  Iacopo  Mannucci 
Maggiordomo  di  Cosimo  1.  c padre  di  Cosimo  Vescovo  di  Terni. 

Un  altro  ramo  di  questa  Famiglia  nella  persona  di  Benincasa  (nato  noi  1319, 
fratello  a quel  Mannucci  citato  dal  Boccaccio,  e Aglio  a Manne)  poneva  stanza  a Siena 
esercitandovi  l'arte  tintoria. 

Iacopo  di  lui  figlio  menava  intanto  in  moglie  Donna  Lapa  e da  questo  ma- 
trimonio nasceva  Caterina  da  Siena,  che  morta  in  odore  di  santità,  veniva  sollevala 
agli  onori  degli  Altari  dal  PonlcOce  Pio  II.  Noi  potremmo  a lungo  trattenerci 
su  questo  miracolo  di  donna  che  ad  una  vita  ripiena  delle  piò  saule  virtù,  aggiunse 
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una  dottrma  fenomenale,  se  troppo  note  alla  Cristianità  intera  non  fossero  c le  di  lei 
virtù  e le  Open;  del  di  lei  indegno;  l'accennarne  perciò  soltanto  il  nome  è un  farne  il 
maggiore  elogio,  è il  lustro  maggiore  che  può  compartirsi  aU’illustre  Famiglia  da  cui  eb- 
be vita. 

Iacopo  appartenne  alla  suprema  Magistratura  diSiena,  e fu  sepolto  nell' an- 
tico cimitero  sotto  le  volte  di  S.  Domenico,  ove  una  lapide  di  marmo  collo  stemma  del 
drago  accenna  il  luogo  ove  posano  le  di  lui  ossa. 

Anche  suor  Agnese  sorella  di  Iacopo,  Manlcllata  Domenicana,  mori  iu  fama 
di  moltissime  virtù,  ed  il  di  lei  ritratto  figura  tra  quelli  delle  Saule  Senesi  di  cui  si  ve- 
nera la  memoria  nel  dormitorio  dei  Frati  di  Camporeggi. 

Fu  pure  insignito  dei  primi  onori  del  supremo  Magistrato  in  Siena,  Bartolo  di 
Iacopo  che  ebbe  25  figli,  tra  quali,  Benincasa,  Barlolommco  c Stefano  che  fecero  ritornoin 
Firenze  nel  1370  e furouo  ammessi  alla  cittadinanza  Fiorentina.  Questo  ramo  si  cstiuse  iu 
Siena  in  Francesca,  ultimo  rampollo  del  medesimo,  sul  cominciare  del  socolo  XVI. 

Giunti  a questo  puulo,  ci  è forza  retrocedere  per  seguitare  il  filo  delle  notizie 
che  avevamo  interrotto  (volendo  tener  parola  del  ramo  seuese)  e che  riguardano  quello 
rimasto  in  Firenze. 

Vanni,  fratello  di  Benincasa,  che  come  abbiamo  narrato,  si  era  trasferito  a 
Siena,  c figlio  a Mannuccio,  fu  ascritto  nel  quartiere  di  S.  Croce,  all'arte  dei  Galigai.  Di 
questo  ramo  fece  parte  fra  Antonio  Mannucci  Levita,  e poscia  Generale  di  quel  pio  e reli- 
gioso sodalizio,  uomo  di  molla  santità  e di  meravigliosa  dottrina,  del  che  abbiamo  mani- 
festa prova,  dice  uno  Storico,  negli  scritti  che  di  lui  si  conservano,  Di  questi  però  non 
vediamo  fatta  menzione  nel  catalogo  delle  opere  manoscritte  c date  a stampa  da  vari  indi- 
vidui della  Famiglia  Mannucci,  pubblicato  per  cura  del  canonico  Moreni,  il  che  ci  fa  sup- 
porre alla  dispersione  assoluta  di  quegli  scritti  o all'  oblio  ingeneroso  dei  medesimi  in 
qualche  Biblioteca;  e9SO  cessò  di  vivere  nel  1387  c la  di  lui  effigie  vedesi  ancora  dipinta  a 
fresco  uei  Chiostri  della  SS.  Annunziata  in  Firenze, 

Sette  Priori  duramela  Ut-pubblica,  illustrarono  pure  questo  ramo,  cominciando 
dallo  stesso  Vanni  che  occupava  quel  seggio  nel  1379  e nel  1385,  e seguitando,  da  Antonio 
di  lui  fratello  che  lo  tenne  negli  anni  1402,  1112,  1117,  e 1420,  tanta  era  la  fiducia  di  cui 
vpniva  onorato,  e che  fu  poscia  dei  X di  Balia,  per  tacere  di  altri  nobilissimi  uffici  da  lui 
sostenuti,  dei  quali  solo  ci  piace  citare  la  sua  ambasciata  a Pisa,  e l’essere  nominalo  Se- 
gretario della  Repubblica;  da  Piero  di  Vanni,  che  fedele  alle  orme  segnate  dal  genitore  e 
dallo  zio,  Io  esercitava  degnamente  nel  1390,  e da  Giovanni  di  Piero,  di  Vanni  che  parte- 
cipava pure  a questa  onorificenza  nel  1457. 

Di  Niccolò  sappiamo,  che  al  pari  d’Antonio, nel  1421,  fu  Segretario  della  Re- 
pubblica, ufficio  dì  grave  importanza  che  ben  rade  volle  troviamo  in  una  stessa  Famiglia 
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Vuoisi  pure  da  alcuni  reputati  Storici,  che  proveniente  da  questa  Famiglia  per 
lo  stipile  di  un  Paolo  di  Luca  Monnucci,  fosse  il  celebre  Aldo  Pio  Manuzio  da'eui  disce- 
sero Paolo  ed  Aldo,  nomi  che  restarono  immortali  nell’arte  tipografica  ed  a cuiprestaro- 
no  reverenza  ed  omaggio  le  prime  celebrità  del  mondo, 

Di  Aldo  il  giovine  abbiamo  alle  stampe; 

La  -vita  di  Cosiino  defedici,  primo  G.  D.  di  Tosca- 
na - Bologna  458G. 

Oratio  de  Francisci  Mediccs  M.  E.  D.  laudibus  habi- 
la  in  Augustissima  Aede  Pisana,  XII  Rai.  Dee.  4587  - Fior. 
Marescotti  4587. 

Le  azioni  di  Caslruccio  Castracane  degli  Anlelmi- 
nelli  signore  di  Lucca,  con  la  genealogia  della  sua  fa- 
miglia, estratte  dalla  nuova  descrizione  d'Italia  di  Man- 
nucci,  all'Em.  Card  di  Mondovì  - Roma  4590. 

Iacopo  Manuucci  pubblicò 

La  descrizione  della  mascherala  della  bufala,  fal- 
la il  5 Maggio  in  Firenze. 

Fiorì  ancora  nel  secolo  XVII  Ani,  Fr,  Mannucci  che  fu  maestro  di  cerimonie 
nel  1727  della  Corte  di  Toscana,  e che  lasciò  inedite  varie  Opero,  che  si  conservano,  parte 
nella  libreria  della  SS.  Annunziata  e nella  Ricenrdiana.  o porte  negli  Archivi  della  vecchia 
Segreteria.  Fra  queste  citiamo: 

La  raccolta  delle  rose  d’oro. 

Le  feste  antiche  e moderne  per  la  solennità  di 
S.  G,  Batta,  proiettore  di  Firenze. 

Il  Moreni  « ita  ancora  un  prete  Gius  Mannucci  che  aveva  stanza  a Poppi  che 
pubblicava  nel  1673  in  Firenze; 

Lza  Vita  di  C.  Torello. 
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Le  glorie  del  Casentino  descritte  nel  1660,  edite 
nel-  1764. 

La  giunta  alla  1.  parte  delle  glorie  del  Casentino 
nel  1687. 

Il  parnaso  sacro,  nel  1690. 

La  collana  dei  Servi  di  Dio  dimorati  e sepolti 
nel  Casentino,  nel  1691. 

1 vari  rami  dei  Mannu rei  che  (ormarono  il  subbiello  delle  «ostro  investiga- 
zioni, furono  legati  alle  più  cospicue  Famiglie  Toscane,  ed  a molle  ancora  delle  più 
illustri  Italiane,  quali  furono  quelle  dogli  Adriani,  Azzo  lini,  Sacci,  Bonciani,  Buonagraia 
Del  Maestro,  Della  Ciaia,  Della  Fioraia,  Finiguerri,  Oabburri,  Passerini,  Quaratesi,  Ri- 
nuccini.  Rosolimi,  Rucellai,  Sauli. 

In  Vollerra  pure  ed  in  Prato  Borirono  due  diverse  Famiglie  Mannucci;  la 
prima  venne  ascritta  al  patriziato  di  quella  città,  la  seconda  rimase  estinta  in  Carlo 
Mannucci  che  nel  1740  era  insignito  della  nobiltà  lìorentina.  Lo  stemma  perù  di  que- 
ste Famiglie  diversiflca  da  quello  dei  Mannucci  di  Firenze. 

Estinta  la  famiglia  Mannucci  anche  in  Firenze,  gli  averi  cd  il  casato  di 
essa  passarono  per  diritto  di  successione  a quella  dei  LeoneUi  ehc  ne  assunse  il  nome. 

Riconosciuto  per  discendente  legittimo  della  Famiglia,  Giov.  Tom,  nato  nel 
1750  esso  vpnue  ammesso  cop  R.  diploma  firmato  il  3 Ottobre  1805  da  S.  M.  la  Re- 
gina Maria  Luisa  allora  Reggente  d'Etruria,  alla  nobiltà  Fiorentina  e reintegralo  in  tut- 
te le  ouorificenzc  godute  dai  suoi  Antenati  e con  altro  diploma  del  Magistrato  supre- 
mo del  Concistoro  di  Siena  in  data  del  6 Aprile  1808  fu  dichiarato,  corno  S.  Caterina  di- 
scendesse da  Iacopo  di  Benincasa,  Aglio  di  Manno,  e Giov.  Tom.  Mannucci  da  Man- 
nuccio  tìglio  dello  stesso  Manno,  e perciò  entrambi  i Rami  provenissero  ila  un  mede- 
simo stipite.  Giov.  Tom.  fu  Segretario  della  Corte  di  Toscana  per  moltissimo  spazio 
d’anni.  Morto  nel  1814  venne  sepolto  nella  Chiesa  della  Madonna  delle  Tnrricelle  in 
Montisi. 

Con  Decreto  finalmente  del  7 Settembre  1820  il  G.  Duca  Ferdinando,  auto- 
n/.tò  i figli  del  Segretario  Giov.  Tom.  ad  assumere  lo  Stemma  ed  il  casali)  Benincasa, 
ceiiic  aveva  già  comincialo  a fare  il  loro  genitore  dopo  il  Derrelo  del  7 Settembre,  e 
fio  per  non  venire  ronfusi  cogl'individui  delle  altre  Famiglie  di  questo  nome  esistenti 
ut  Toscana. 
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Furono  perciò  chiamati  a fruire  di  questa  Sovrana  disposinone. 

Pietro  Leopoldo  nati)  nel  1787.  Cav,  di  S.  Stefano  e Segretario  del  Dipar- 
timento delle  RR,  Poste  mancato  ai  viventi  nel  1863. 

Luigi  Maria  Gasparo  nato  nel  1789.  Cavalier  di  devozione  del  S,  M.  0.  Ge- 
rosolimitano, e dell'Ordine  di  Carlo  III.,  primo  Scudiere  e Gentiluomo  di  camera  di  S. 
M.  la  Regina  Maria  Luisa  Infante  di  Spagna,  e Ciamberlano  di  S,  A,  R,  l'Arciduca 
Leopoldo  II,  c di  Lodovico  Duca  di  Lucca,  Sposò  nel  1817  Teresa  Rucellai  morta 
nel  1852.  Cessò  di  vivere  nel  1850. 

Iacopo  Giuseppe  Canonico  c sottodecano  della  Metropolitana  di  Firenze, 
Protonotario  apostolico  di  S.  S.  Pio  IX,  morto  nel  1860. 

E Cesare  Leopoldo  Francesco,  Cav.  della  Legione  d’onore  di  Francia  e sot- 
totenente delle  RR,  Truppe  in  ritiro.  Esso  terminò  la  sua  carriera  mortale  in  Montis. 
nel  1843 

Rappresentanti  di  questa  illustre  Famiglia  sono  gli  egregi  Signori: 

Gio,  Tom.  Mannucci  Benincasa  Capponi,  patrizio  di  specchiate  e religiose 
virtù,  Carlo  Mannucci  Benincasa  cav.  di  S.  Stefano,  cd  Aldo  Pio  Maunucci,  non  che  i 
figli  del  defunto  cav.  Ces.  Loop.  Francesco,  Emilio,  Augusto  e Giulio  che  non  dege- 
neri dagli  avi,  fanno  a gara  per  perpetuare  nella  loro  Famìglia,  le  onorate  memorie 
lasciale  dai  medesimi. 


F.  Galvani. 


Queste  notizie  sono  tratte 

Dal  Verino.  Mansi.  Gigli,  Passerini.  Boccaccio,  Renouard  e Murisi. 
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(ili  tinnir) 


>1  .«rlelli  discendono  dn  un 


castello  nella  > «Illùde 


dello 


Stahbirllo,  ad  è opinione,  sebbene  Oorbssonvalid.tu  da  doeuuirnli,  die 
di  i im- rii 'limo  castello  Costerà  iCatlaiiiAf^grchè  ti  possedettero  fin  de 
re  mutissimi  tempi  molti  bcj0  stabuli,  ••<F|  ftfr&nùco  spedale.  Martello  loro 
progenitore  venne  a stabilirsi  in  Ftreru?»  rcr*.r  la  metà  del  secolo  \IY 
ni  associatosi  ad  altri  ricchi  mercatanti  di 
uno  dei  più  ricchi  eitladlnkd<4<  -un  t^mjio 
alle  Ulti  maggiori  acquistanti 
dir  tennero  a far  parte  dell 
gattino  ai  Magnali,  coniandoti 
uose  Gonfalonieri  di  giusti 
ne  celebra  le  lodi  in  questa 


città  in  breve  disino- 
i diseendeuti  aaeri tt  -, 
loro  patria , cosic- 
Jii  mercanti,  che  tolse  U 
amente  trenta  Priori,  e 
illuslraaione  di  Firenie 


• Dititiis  nane  est  Marlellum  dora  propago 

> I risia  jHuipi'ideui  fasces  moderai, i su  pie  III  OS. 


Kobehio  di  ÌNiceulò.  l'ti  ricchissimo  banchiere;  l'Imperatore  gr-  « 
Giovanni  Psicologo,  mentre  trovatasi  nel  1439  in  Firetue.  lo  nominò 
Conte  Palatino  con  privilegio  di  conferire  il  notariato  e di  legittimare 
irli  spur j,  diritto  trasmissibile  in  tutti  t suoi  discendenti;  nel  1452  ìNic- 
eola  \ lo  fece  depositario  delia  camera  Apostolica  ; e nel  4455  la  Repub- 
blica lo  iutiò  a Roma  per  assistere  al  conciavo  che  elesse  Callisto  Ili. 
Fu  il  Martelli  uomo  savio  e dabbene,  protettore  munifico  delle  belle  arti; 
Donatello  lo  ebbe  ad  amico  singolarissimo,  e mecenate  assai  generoso 
Nel  I IMI  forni.-,  un  canonicato  uella  Metropolitana  col  diritto  di  patronato 
in  sua  famiglia. 

IIomkmi.o  suo  fratello.  Fu  '..beli  alleilo  a Cosimo  Medici;  allorché 
questi  ntoi  H .all'esilio"  lo  roil(  •rimunerare,  affidandogli  1 più  rile- 

\ ‘ ' 
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(di  Firenze) 


I Martelli  discendono  da  un  ^j|L>o  castello  nella  Vuldisj^e  detto 
Stabbialo,  ed  è opinione.  sebbene^todMonvalidata  da  documenti,  che 
del  medesimo  castello  fossero  Cattaui^  Jpjrchè  vi  possedettero  fin  da 


remotissimi  tempi  molti  b 
progenitore  venne  a stabilirsi  io 
ed  associatosi  ad  altri  ricchi  Mercatanti  di 
uno  dei  più  ricchi  cittadinkdeVspo  tempo 
alle  arti  maggiori  acquistarono  molt.i 
che  vennero  a far  parte  dell'  Gli?  Ardi 
governo  ai  Magnati,  contandosiTtra 
nove  Gonfalonieri  di  giustiziò  II  Vi 
ne  celebra  le  lodi  in  questa  puiso  A 


co  spedale.  Martello  loro 
iat-metà  del  secolo  XIV. 
a città  in  breve  ditenne 
discendenti  ascrittisi 
Ila  loro  patria , coste- 
lli mercanti,  che  tolse  il 
aniente  trenta  Priori,  e 
illustrazione  di  Firenze 


DivitiU  nunc  est  Marlellum  dura  propago 
I rbis  jampridehi  fasces  moderata  supremo*. 


Roberto  di  Niccolò.  Fu  ricchissimo  banchiere;  l’Imperatore  greco 
Giovanni  Paleologo,  mentre  trovavasi  nel  1439  in  Firenze,  lo  nominò 
Conte  Palatino  con  privilegio  di  conferire  il  notariato  e di  legittimare 
gli  spurj,  diritto  trasmissibile  in  tutti  i suoi  discendenti;  nel  1452  Nic- 
cola  V lo  fece  depositario  della  camera  Apostolica;  e nel  1465  la  Repub- 
blica lo  inviò  a Roma  per  assistere  al  conclave  che  elesse  Callisto  UL 
Fu  il  Martelli  uomo  savio  e dabbene,  protettore  munifico  delle  belle  arti; 
Donatello  lo  ebbe  ad  amico  singolarissimo,  e mecenate  assai  generoso. 
Nel  1469  fondò  un  canonicato  nella  Metropolitana  col  diritto  di  patronato 
in  sua  famiglia. 

Domenico  suo  fratello.  Fu  ,ben  affetto  a Cosimo  Medici;  allorché 
questi  ritornò  dall’  etilio*  lo  vollf  -rimunerare,  affidandogli  i più  rile- 

* ’ 


» 
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vanti  affari  della  Repubblica.  Lo  inviò  Oratore,  nel  1435  a Renato  d’ \njon; 
nel  1436  ai  Duca  di  Ferrara,  indi  alla  Repubblica  di  Venezia;  nel  1437 
ai  Perugini;  nel  1446  ai  Veneziani  per  indurli  a soccorrere  Cremona 
assediata  dal  Duca  di  Milano;  e nel  4449  a Niccolo  V per  impedire  le  se- 
vere misure  che  quel  Pontefice  voleva  prendere  contro  Sante  Bentivoglio, 
amicissimo  di  Cosimo,  che  tiranneggiava  Bologna.  Fu  eziandio  ufficiale 
della  Zecca  nel  4451;  Lettore  nello  studio  fiorentino  nel  1453;  Oratore 
a Genova  nel  4453,  a Siena  nel  4456,  all'Imperatore  nel  1465;  e final- 
mente ambasciatore  di  obbedienza  nel  4471  per  l’esaltazione  al  Ponti- 
ficato di  Sisto  IV.  Morì  nel  4 476  dopo  di  essere  slato  Gonfaloniere  di 
giustizia. 

Braccio  suo  figlio.  Nel  4483  fu  spedito  da  Lorenzo  il  Magnifico , 
Oratore  a Guidobaldo  Duca  d’I'rbino,  onde  pregarlo  a mantenersi 
alleato  ^pi  Fiorentini  nella  circo^nza  delle  guerre , che  in  quel- 
l’ epoca  affiggevano  T Italia.  Dopo  la  morte  del  Magnifico  godè  ugual- 
mente la  stima  di  Pietro  suo  figliuolo;  ma  per  la  venuta  di  Carlo  Vili 
in  Italia  essendo  allora  caduta  la  potenza  dei  Medici , Braccio  fu 
uno  dei  primi  a dichiararsi  apertamente  nemico  di  quella  famiglia. 
Dopo  la  cacciata  dei  Medici  fu  uno  dei  dieci  di  libertà  e pace;  nel  4495 
uno  dei  Commissari  spediti  contro  la  Repubblica  di  Siena,  alla  quale  si 
era  dato  Montepulciano  ribellandosi  ai  Fiorentini;  nel  4497  ebbe  il  governo 
di  Pistoia,  nello  stesso  anno  andò  a Roma  come  ambasciatore  ad  Ales- 
sandro VI;  nel  4498  fu  Oratore  ai  Genovesi  per  dissuadergli  dall'ajutare 
i Pisani  che  si  erano  ribellati  ai  fiorentini;  e finalmente  I’ anno  seguente 
fu  uno  dei  Commissarj  dell’esercito  destinato  all’assedio  di  Pisa. 

Pietro  di  Braccio.  Nel  1502  fu  oratore  agii  Aretini  ed  ai  Perugini, 
e quindi  Commissario  generale  in  Valdichiana.  Leone  X lo  nominò  Com- 
missario a Fermo;  nel  4547  fu  Commissario  inValdanio;  nel  4521  Ora- 
tore ai  Senesi;  e nel  4533  alla  Repubblica  di  Bologna.  Mori  nel  1533. 
Fu  amotore  e protettore  munifico  delle  lettere  c delle  scienze,  ed  in  que- 
st’ultime  fu  dottissimo.  Lasciò  scritti  quattro  volumi  di  Matematiche  ri- 
masti inediti. 

Braccio  suo  figlio.  Da  Canonico  della  Cattedrale  di  Firenze  passò 
Pievano  di  S.  Agaia  in  Mugello  e di  8.  Piero  a Cascia,  poi  Rettore  di 
S.  Crestina  di  Bertinoro.  Chiamatolo  a Roma  Clemente  VII  lo  nominò  suo 
Cameriere  segreto,  e gli  conferì  l’ Abazia  di  S.  Angelo  di  Monte  Cami- 
gliano  nella  Diocesi  di  Nocera.  Nel  4539  lo  inviò  Ambasciatore  a Carlo 
V,  e nel  4530  lo  elesse  Vescovo  di  Fiesole.  Intervenuto  nel  1543  al  fa- 
moso concilio  di  Trento,  fu  uno  dei  primi  a comparire  a quell’  adunanza, 
ed  a far  sentire  la  sua  voce  nelle  controversie  insorte  in  quell’  Assem- 
blea ; e quando  si  trattò  di  distendere  il  Decreto  intorno  al  diritto  di 
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• predicazione  dei  Regolari,  proruppe  in  invettive  contro  i frati,  e contro 
le  concessioni  loro  fatte  dai  Pontefici,  per  cui  fu  tacciato  di  spirito  se- 
dizioso. Giulio  III,  che  come  legato  iti  Trento  aveva  udito  tutti  i suoi 
discorsi,  lo  nominò  nel  4554  Vescovo  di  Lecce  in  Puglia,  egli  governò 
quella  Chiesa  con  molta  saviezza  e prudenza.  Mori  nel  1501.  Fu  uomo  di 
molta  pietà  e di  costumi  illibatissimi. 

Lodovico  di  Lorenzo.  Fu  uno  ilei  promotori  dei  tumulti  contro  i Me- 
dici nel  15Ì7.  Avendo  nel  calore  della  mischia  ucciso  uno  dei  soldati  che 
custodivano  la  porta  del  loro  palazzo,  dovè  fuggire  dalla  città  e ricovrarsi 
a Salerno,  ove  mori  nello  stesso  anno.  Fu  poeta  lirico,  e lasciò  scritta  una 
tragedia  intitolata  Tullia,  che  fu  annoverala  dai  critici  italiani  tra  quelle 
che  designano  il  risorgimento  dell’arte  drammatica.  Le  sue  rime  furono 
raccolte  e pubblicate  in  Roma  nel  4533.  Vogliono  alcuni  che  da  lui  avesse 
origiue  il  verso  luartelliano,  ma  sembra  che  quel  metro  fosse  usato  pre- 
cedentemente. 

Lodovico  di  Giovaufrancesco.  Leone  X lo  ebbe  caro  per  le  sue  leg- 
giadre poesie  ; e da  esso  fu  eletto  Cavaliere  di  S.  Pietro.  Si  rese  celebre 
Delle  istorie  fiorentine  per  un  famoso  duello  che  sostenne  nel  4530,  al- 
loraquando  le  forze  collegato  di  Carlo  V e di  Clemente  VII  assediavano 
Firenze.  Il  Martelli  a causa  di  Mariella  de1  Ricci  moglie  di  Niccolò  Be- 
ninlendi,  ebbe  alterco  con  Giovanni  Bandini;  ed  avendo  questi  preso  le 
armi  conlro  la  Repubblica,  fu  da  lui  sfidalo  rampognandolo,  insieme  agli 
altri  Fiorentini  che  si  trovavano  nel  campo  nemico,  di  traditore  di 
patria  e di  nemico  di  Cristo.  Deciso  che  fu  il  duello  ciascuno  dei 
combattenti  scelse  un  compagno;  cioè,  il  Martelli  prese  Dante  da 
Castiglione,  ed  il  Bandini  Berlino  Aldobrnndi.  Questo  duello  venne 
eseguito  alla  presenza  dei  due  eserciti-,  I'  Aldobrandl  rimase  ucciso  dal 
Castiglione,  con  cui  eragli  toccato  di  combattere,  ed  il  Martelli  fu  col- 
pito da  grave  e pericolosa  ferita  nellu  testa  per  la  quale  versando  molto 
sangue  perdette  la  vista  e cadde  nelle  mani  del  suo  avversario.  Tra- 
sportato in  Firenze,  le  cure  dell'  anticu  sua  amante,  anziché  servigli  di 
sollievo,  furongli  cagione  di  maggior  afflizione,  per  cui  dopo  pochi  giorni 
mori  oppresso  dalie  ferite  e dal  dolore  di  vedere  la  trista  sorte  che  era 
riserbata  alla  di  lui  patria. 

VlKCERZO  d’Alessandro.  Figurò  fra  i più  caldi  repubblicani  del  suo 
tempo  e per  conseguenza  fu  nemicissimo  di  casa  Medici.  Nel  1535  scrisse 
alcune  poesie  contro  il  Duca  Alessandro,  al  quale  riusci  con  seduzione 
di  farlo  venire  in  Firenze,  ove  fu  immediatamente  condannato  a morte. 
Alle  preci  di  alcuni  amici  si  ottenne  la  commutazione  della  pena,  cioè  il 
di  lui  imprigionamento  a vita  nel  Maschio  di  Volterra.  Ma  ossia  che  gli 
riuscisse  evadere,  ovvero  che  la  pena  inflittagli  fosse  revocata,  il  Martelli 
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poco  dopo  si  portò  a Salerno,  ove  trovò  grata  accoglienza  presso  Fer- 
rante Sanseverino.  Nel  1546  fu  soggetto  a nuove  disgrazie  essendo  stato 
irapzagionato  dagli  Spagnuoli  come  complice  della  fuga  di  Bernardo  San- 
severino Principe  di  Somma  che  era  passato  in  Francia.  Ottenuta  la  li- 
bertà, nel  !547  fu  posto  nuovamente  in  prigione  per  avere  consiglialo 
Ferrante  Sanseverino  a ricusare  l’ambasciata  che  la  Nobiltà  di  Napoli 
volevagli  affidare  presso  Cario  V onde  questi  impedisse  lo  stabilimento  nel 
reguo  di  Napoli  della  Inquisizione,  che  il  Viceré  Toledo  voleva  attuarvi. 
Allora  fece  voto,  ottenendo  la  libertà,  di  fare  il  pellegrinaggio  in  Terra- 
Santa;  ma  appena  fu  libero  andò  a Roma  per  Tursi  sciogliere  dal  voto. 
Mori  net  1556.  Lasciò  scritte  molte  rime  e lettere,  che  furono  pubblicate 
in  Firenze  nel  4563  e nel  4617. 

Baccio  suo  fratello,  lino  di  quei  pochi  che  nel  1530  difesero  la  patria 
con  zelo  e disinteresse  contro  le  forze  coltegate  di  Clemente  VII  e Carlo 
V.  Caduta  Firenze  dovè  fuggire  dalla  città,  e si  portò  in  Francia 
ove  Francesco  I gli  diè  il  comando  di  una  galera  collocandolo  presso 
Leone  Strozzi  per  combattere  gli  Imperiali.  Dopo  la  morte  dello  Strozzi 
fu  nominato  luogotenente  generale  delle  Galere  di  Francia  nelle  spedi- 
zioni di  Corsica  e nelle  guerre  di  Siena.  Nel  1557  potè  tornare  in  pa- 
tria, ove  Cosimo  1 dimenticando  i torti  fatti  alla  sua  casa  lo  nominò  nel 
1563  luogotenente  generale  del  mare,  nel  quale  impiego  acquisissi  buon 
nome  contro  i Corsari  ; mori  nel  4563. 

UCOLWO  di  Luigi.  Studiò  a Padova  e colà  contribui  alla  fondazione 
dell’  Accademia  degli  Infiammati,  eretta  da  Daniele  Barbaro.  Ritornato  in 
patria,  nel  4533  segui  Caterina  dei  Medici  in  Francia,  ove  per  favore 
della  medesima  fu  eletto  Vescovo  di  Glaodeve  in  Provenza.  Mori  nel  4593. 
Fu  uomo  di  merito  distinto  ed  uno  dei  dotti  che  scrissero  per  la  corre- 
zione del  Calendario.  La  sua  opera  su  questo  argomento  fu  stampala  in 
Firenze  nel  4578  col  titolo;  De  anni  integra  in  integrum  reilitutione 
e nel  4583  se  ne  vide  una  seconda  edizione  in  Lione  col  titolo  Sacro- 
rum Temporum  uuertio. 

Niccolo’  di  Giovanni.  Uomo  di  vastissima  erudizione  ed  uno  dei  fondatori 
dell’  Accademia  degli  Umidi,  in  cui  aveva  il  nome  di  Gelato.  E autore  di 
varie  poesie  ed  illustrazioni  sopra  diversi  passi  di  Dante  e del  Petrarca, 
opere  che  si  conservano  tuttora  inedite.  Un  volume  di  sue  lettere  fu  stam- 
pato a Parigi  nel  4546. 

Lodovico  di  Luigi.  Fattosi  ecclesiastico  divenne  Canonico  della  Metro- 
politana; nel  4584  Gregorio  XIII  lo  nominò  Vescovo  titolare  d’Joppe 
nella  Sorta  colla  coadjutoria  di  Chiusi  di  cui  divenne  Vescovo  nel  1597. 
Morì  nel  4603.  Era  ascritto  all'Accademia  fiorentina  di  cui  fu  Console 
nel  1573. 
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Antonio  di  Pandolfo.  Cavaliere  gerosolimitano  ed  illustre  guerriero. 
Nel  1565  si  portò  alla  difesa  di  Malta  assediala  dai  Turchi , ove  molto  si 
distinse.  Fu  ancora  Commendatore  di  Città  di  Castello,  Priore  di  Messina, 
Consigliere  del  Granduca  Ferdinando  I,  Commissario  generale  delle  Bande, 
Governatore  di  Livorno  e generale  d'  Artiglieria.  Mori  nel  1618. 

Francesco  di  Marco.  Abbracciata  la  carriera  ecelesiastica  ebbe  un  Ca- 
nonicato nella  Metropolitana.  Nel  1661  recatosi  a Roma  fu  da  Alessan- 
dro VII  nominato  Governatore  di  Faenia;  nel  1675  Clemente  X lo  spedi 
Nunzio  in  Polonia  ove  promosse  la  guerra  contro  il  Turco,  e la  lega  col- 
l’ Imperatore  e lo  Czar  di  Moscovia.  A tal  fine  proferì  nella  Dieta  di 
Grodna  nel  1(176  un'orazione  latina  che  ebbe  gran  plauso.  Innocenzio  XII 
nel  4608  lo  nominò  Patriarca  di  Gerusalemme;  e dualmente  Clemente  XI 
nel  1706  lo  elesse  Cardinale.  Mori  nel  4747.  Fu  uomo  di  molta  probità 
e saviezza,  e di  singolare  dottrina. 

GIUSEPPE  del  Senatore  Niccolò.  Da  Canonico  della  Metropolitana  di- 
venne Priore  mitrato  della  Basilica  di  S.  Lorenzo,  e nel  1732  Arcivescovo 
di  Firenze  eletto  da  Innocenzio  XIII.  .Morì  nel  4744.  Abbiamo  di  lui  alle 
stampe  una  orazione  funebre  per  l’ Imperatore  Leopoldo  I,  ed  un  sinodo 
da  esso  celebrato  nel  4732.  Fu  Accademico  della  Crusca,  e gran  raccogli- 
tore di  libri. 

Niccolo’  del  Senatore  Marco.  Da  Capitano  nel  reggimento  de  Caccia- 
tori reali  divenne  Colonnello  nel  4806.  Nel  1801  era  stato  eletto  genti- 
luomo di  camera  del  Re  d’  Etruria;  e nel  4808  fu  nominato  Comandante 
la  guardia  d'onore  della  Granduchessa.  Fu  quindi;  Ciambellano  del  Gran- 
duca Ferdinando  III  nel  4844;  Cavallerizzo  maggiore  e Consigliere  di 
Stato  nel  4845;  Gran  Croce  dell'ordine  del  merito  nel  4817;  Bali  di 
S.  Miniato  nel  4848;  e Gran  Croce  dell'ordine  della  Corona  di  ferro  nel 
4849.  Morì  nel  45.  Novembre  4853. 

Finalmente  non  deve  tacersi  di  una  donna  che  fu  bell’  ornamento  di 
questa  Casa  , cioè  di  Cammilla  del  Cav.  Antonio , la  quale  divenne  mo- 
glie del  Granduca  Cosimo  I nel* 4569,  e maritò  una  sua  figlia  nel  1586 
ad  Alfonso  II  Duca  di  Modena. 

La  famiglia  Martelli  esiste  tuttora  in  Firenze  ed  è rappresentata  dal  Cav. 
Bali  Marco  e dal  di  lui  fratello  Alessandro  ambedue  nati  dal  Bali  Gran 
Croce  Niccolò  : un  altro  ramo  trovasi  in  Sicilia  con  i titoli  Baronali  sulle 
terre  di  Pezzagrande  e della  Nicchiara. 

SCRITTOSI  DAI  QUALI  SI  È TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA 

Litta  , Fami  flit?  Celebri  Italiani  --  Gallcnu,  Storia  del  Granducato — Va  KOI , Stu- 
ri? Fiorentine  — Palla  vicini  , Storia  del  Concilio  di  Trento , — Goasixi , Italia  sacra 

Romoli  , Elogj  ò Lodovico , e di  Mone.  Braccio  Martelli  V recavo  di  Fiesole , stanno 
nella  raccolta  degli  Eiogj  degli  Uomini  illustri  Toscani.  Fedi  anche  lenotealla  Mariella 
de  /licci  del  Cav.  Luigi  Passerini. 
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l’uesta  illudi! e famiglia  discende  L,  * ' .*  r.r  ?♦.:  f,«*»ifo  u ••  iti* 

i - ì n.».ac  di  Pienia  d*  Papj  Pio  .Vv<  nd  I!  *,*  ’ ♦ he  m !rov i ..§<■;  »<o  » • * *•«  -r.  tri» 

Maturalo  iu  Picciolo  tli  Se..'»-»  L «li:.1»*  fu  ‘♦tu  ^ c i.u  !d>*.  i «►» 

tempo  fu  accresciuta  e raglio  abL'.'Mì*  i Jt  leiih:  lw  li  C i. .. 

PoMiede  eneo  al  precinte  v ‘ * : h l ; uc»  (««‘Recinu*  U quale 

comprarono  dai  Conti  ALiol-r,». •<».'.  I».  r»l  Kf’i  :*  u .a ù i . . io  l y:n»  come 

p«er  contratto  autentico  Rog?to  di*  Ni  Ileci’T-yo  d*  h irò  4t  iUvup«*ro  Y «-«•*•<  n,  » 
m m si  i famigli*  la  Marsiliaua.  Nel  I>d7  il  dello  Picei  .m  di  Scotto  fu  de:  >»»*, 

!or:  ai  quali  «lai  Senati*  furono  rimessi  gli  ambasciatori,  coiqu:*l:  fecero  ai'-u'i*  « • 
Petizioni.  Nel  tilt»  ••itrnne  la  stessa  dignità. 

Lti>-emburgo  nel  IJ37,  fu  mandalo  dalla  Repubblica  di  > *oa  a o »•*.>  p • 
riui.ii C c rappacificare  quei  Cittadini  fra  «li  loto  discoidi.  i quali  ihith"  u >>-u 
u loro  differenze  che  furono  da  lui  prudentemente  terno  naie. 

Marsilio  di  Scoilo  fu  nel  1032  uno  deeli  ambasciatori  per  !«  su*  H . -i*t  i « 
Lodovico  di  Taratilo  manto  di  Giovanna  Regina  di  Napoli  li  me  '••sui»  l,  c 1.  m- 
l urgn  suo  figlio,  nel  Ki-rj,  furono  abilitali  per  privilegio  di  Jl  liup^r  »t  . i i,:ru  v. 
a essere  del  Governo  di  Siena,  insieme  ai  loro  successori,  nominarne  che  àru» 
jfarMlio  |o».'  riseduto  per  uno  ilei  Signori  Nove,  vietando  !•»  Statuto  di  più  risie- 
dere eh'  funse  appai  tenuto  per  dello  Monte,  e furono  ci.» ito  M iena  Sua  dichiarati 
*1  n (amigli  >n.  Il  dello  privilegio  si  corinen-  nell’ Archivio  d*  ilo  Spedale  ai  un 
mero  .iWi  dei  Coni,  spettanti  «I  Comune  di  Siena. 

Nil  l?»f»’2  Luigi  fu  Tatto  Cavaliere  dopo  che  i Sci;-, si  ruppero  la  Compagnia  del 
Capp^i!*,,  die  previa  va  nello  Stalo. 

fri  Leonardo  ri*  lacorno  Frale  emanano  ri*  S.  Agostino  lu  assunto  nel  1390  <U 
Rouif'UO  Nono  all  Ar r.iveacovado  Spingane»*  J>hc  è sotto  il  Patriarca  di  Costanti 
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Quota  illustre  fami 

col  nome  di  Picnia  ila  Papa  Pio  Secondo.  Il  primo  che  ai  trovi  riseduto  nel  supremo 
Maestrale  fu  Picciolo  di  Scotto  il- quale  fu  dei  signóri  Sfive  nel  1334;  nel  qual 
tempo  fu  accresciuta  e molto  abbellita  di  fabbriche  la  Città.  , 

Possiede  anco  al  presente  quella  famiglio  la  Signoria  deli  Qbllecchio  la  quale 
comprarono  dai  Conti  Aldobrandeschi  col  mero  e misto  Imperlo  f>nno  1345,  come 
per  contratto  autentico  Kogato  da  Ser  Hecupero  di  dietro  di  Recupero.  Possedè  auco 
questa  famiglia  la  Marsiliana.  Nel  1337  il  detto  Picciolo  di  Scotto  fù  dei  Nove  Governa- 
tori, ai  quali  dal  Senato  furouo  rimessi,  gli  ambasciatori,  coi  quali  fecero  alcune  con- 
venzioni. Nel  1346  ottenne  la  stessa  dignità. 

Lucemburgo  nel  1337,  fu  mandato  dalla  Itepubblica  di  Siena  a Orvieto  per 
riunire  e rappacificare  quei  Cittadini  fra  di  loro  discordi,  i quali  rimessero  in  esso 
le  loro  differenze  che  furono  da  lui  prudentemente  terminate. 

Marsilio  di  Scolto  fù  nel  1352  uno  degli  ambasciatori  per  la  sua  Repubblica  a 
Lodovico  di  Taranto  marito  di  Giovanna  Regina  di  Napoli.  Il  medesimo,  e Lucem- 
bnrgo  suo  figlio,  nel  1355,  furono  abilitati  per  privilegio  dell'  Imperatore  Carlo  V, 
a essere  del  Governo  di  Siena,  insieme  ai  loro  successori,  nonostante  che  detto 
Marsilio  fosse  risieduto  per  uno  dei  Signori  Nove,  vietando  lo  Statuto  di  più  risie-  v 

dere  chi  fosse  appartenuto  per  detto  Monte,  e furono  dalla  Maestà  Sua  dichiarali 
suoi  famigliari.  Il  detto  privilegio  si  conserva  nell'Archivio  dello  Spedale  al  nu- 
mero 345  dei  Coni,  spettanti  al  Connine  di  Siena. 

Nel  1362  Luigi  fu  fallo  Cavaliere  dopo  che  i Scucsi  ruppero  la  Compagnia  del 
Cappello,  che  predava  nello  Stalo. 

Fra  Leonardo  d'Iacomo  Frate  eremitano  di  S.  Agostino  fu  assunto  nel  1390  da 
Bonifazio  Nono  all'  Arcivescovado  Spinganense’chc  ì sotto  il  Patriarca  di  Costanli- 
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nopoli.  Non  andò  perù  alla  residenza  per  esser  Chiesa  titolare,  ma  si  trattenne  in 
Italia  sulTraganeo  di  più  Pastori. 

Fra  Cammillo  dell'Ordine  dei  Servi  fu  fatto  Arcivescovo  di  Otranto  dal  soprad- 
detto Pontefice. 

Fra  Luca  Francescano  nel  1127  fu  nominato  Inquisitore  Generale  di  Siena. 
Nel  1444  nel  palazzo  suo  alloggiò  Emanuele  Palmlogo  Imperatore  dei  Greci. 

Margherita  di  Nanni  fu  rapita  al  Collcccbio  dai  Corsari  Turchi  mentre  era  ancor 
bambina,  e per  la  sua  meravigliosa  bellezza  fu  poi  donata  in  Costantinopoli  al  ser- 
raglio del  Gran  Signore,  dove  per  il  suo  spirilo  e sagacilà  dando  negli  occhi  al 
Grand'  Imperatore  Solimano  arrivò  ad  essere  moglie  ed  arbitra  di  lui  e di  tutta  la 
Monarchia. 

Nel  15*24  Marsilio,  sempre  uomo  potente  nella  sua  Patria,  fu  ambasciatore  a 
Papa  Clemente  Settimo  per  In  Repubblica  di  Siena  onde  supplicare  Sua  Santità, 
perchè  volesse  interporsi  per  qualche  accordo  col  Duca  di  Albauia,  che  voleva  cou 
grosso  Esercito  passare  per  Siena. 

Cesare  nel  1533  fu  tino  degli  ambasciatori  per  la  repubblica  a invitare  il  sommo 
Pontefice  a voler  passare  per  Siena  mentre  andava  verso  Marsilia.  Nel  1536  fu 
eletto  oratore  per  ricevere  I*  Imperatore  Carlo  Quinto,  e nel  1541  fu  invialo  amba- 
sciatore a dello  Imperatore  a Lucca. 

Rulilio  fu  dei  cento  uomini  d Arme  della  Compagnia  del  Granduca  di  Toscana, 
nella  quale  fu  denominato  il  Cavalier  Riguardato.  Fece  per  Impresa  la  Gruè  vo- 
lante per  aria  col  mollo  in  Francese  — Si  sur  la  terre,  ou  sur  mer. 

Laura  d’  Alessandro  fu  Madre  di  Papa  Alessandro  Settimo,  e di  Don  Mario 
Chigi  Principe  dell’ Arccia,  e Generalissimo  di  S.  Chiesa. 

Alessandro  d’ Ippolito  fu  gran  filosofo,  e legista  primario  in  Pisa.  Mortagli  la 
Consorte  si  fece  Sacerdote,  divenne  Priore  della  Chiesa  ; Cavaliere  di  S.  Stefano Jdi 
Pisa;  e Provveditore  Generale  di  quello  studio. 

Carlo  di  Alessandro  Cavaliere  di  S.  Stefano  fondò  per  se,  e per  i suoi  discen- 
denti il  Bnliaggio  di  Rimini. 

Furono  fatti  Cavalieri  di  S.  Stefano  Ippolito  di  Alessandro,  uomo  d' Arme  della 
Compagnia  del  Gran-Duca  di  Toscana;  Alfonso  d*  Ippolito  ; Fabio  di  Francesco; 
Carlo  di  Leonardo  Hall  dì  Rimini;  Fabio  del  Bali  Carlo;  Muzio  del  Bali  Carlo*  e 
Francesco  del  Bali  Fabio. 

Net  1662  Fra  Ferdinando  del  Ball  Carlo  fu  ricevuto  Cavaliere  di  Malta,  e fu 
cugino  in  primo  grado  di  Alessandro  Settimo.  Passò  poi  Luogo-Tenente  Generale 
delle  Armi  Ecclesiastiche  nella  Contea  Fenusina  residente  in  C irpentrasse,  di  dove 
si  parti  avendo  i Frantesi  occupato  Avignone  non  essendosi  potuto  mettere  in  difesa 
con  poca  gente,  onde  andatosene  a Roma  fu  fatto  Capitano  della  Compagnia  franca 
delle  Corazze. 

Il  Cavaliere  Alfonso  mori  in  odore  di  Santità,  onde  il  Padre  Sebastiano  Conti 
da  Pistoia,  della  Compagnia  di  Gesù,  diede  alla  luce  tu»  breve  elogio  della  Sua  vita 
che  fu  stampato  a Siena - 

Il  Cavalier  Giovanni  d’Alessandro  fu  uomo  erudito  di  varia  lettura.  Fiori  nel- 
l'anno 1696,  e di  esso  si  vedono  diverse  parti  del  suo  ingegno  tanto  in  prosa  come 
in  versi. 

Leonardo  d’Alessandro  fu  Canonico  di  S.  Pietro  di  Roma,  e Abate  dell’ Ab- 
badia Tufi,  e dei  Santi  lacomu  e Filippo  di  Siena  — Fu  auditore  del  Cardinale  Fla- 
vio e Sigismondo  Chigi  nella  Legazione  di  Ferrara.  Da  Papa  Innocenzo  t'wlcrimn 
fu  fatto  poi  Arcivescovo  di  Siena. 
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Giovati  Ballisi)  fu  Signore  della  Consulta  Fiscale  dal  1003  al  1007. 

Il  Gigli  nel  suo  Diario  ci  dice  clic  tulle  le  Città,  terre,  c Castelli  sottoposte  a 
Siena  pagano  all*  opera  del  Duomo  certo  peso  di  Cera,  o In  difetto  di  quella  certa 
somma  di  denaro.  In  oggi  questa  Tassa  vico  pagala  dalle  Comunità  al  Camarlingo 
dei  Conservatori,  e solamente  la  Nobilissima  famiglia  dei  Marsilj  signori  del  Collec- 
cbio,  conserva  il  buon  costume  antico  di  portare  per  se  e per  la  sua  terra,  il  Cero 
▼olivo.  Ella  non  va  colla  sua  Parrocchia,  che  presentemente  è la  Pieve  di  S.  Gio- 
vanni, ma  se  ne  va  separata  dall'  altri  di  quella  cura,  come  se  fosse  ancora  in  es- 
sere T antica  Parrocchia  di  San  Biagio  cui  appartenevano  le  case  loro,  c si  unisce 
colla  famiglia  e dipendenti  dell*  Arcivescovo,  ed  il  più  ecclesiastico  di  essa  fa  in  tale 
occasione  1'  mìcio  del  parrocchiano  andando  in  ultimo  colla  berretta.  Nel  31  Di- 
cembre di  ogni  anno  all  Altare  maggiore  si  fa  un  discorso  al  Popolo  da  Monsi- 
gnore Arcivescovo  pastoralmente  vestilo.  Questa  funzione  fu  introdotta  da  Munsi* 
gnorc  Leonardo  Marsilj  di  felice  c graziosa  ricordanza. 

Dimorano  altri  rami  di  questa  famiglia  in  Bologna,  c Citta  di  Castello.  Rappre- 
sentante attuale  del  ramo  di  S ona,  di  cui  abbiamo  tessuto  brevemente  la  biografia 
come  ci  permette  gli  angusti  limiti  di  questo  Sommario,  è il  Sig.  Cavaliere  Com- 
mendatore Gio.  Gaetano  Tesoriere  dello  Stabilimento  di  mendicità  in  Siena,  che  c dia 
sua  esemplare  condotta  ha  saputo  cattivarsi  l'amore  c la  reputazione  dei  suoi  concit- 
tadini. 


Queste  notizie  sono  thattk 

DAI.  GIGLI  — UGl'KGERf  - E CORESI  DEL  BRUNO. 
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DA1NIXIJ  DA  I!  All  NANO 
MA SE TI J 

( di  Fil't  } 


1 odn  u »*uìe  i»b*n:.«.*o  i;.  * /ne  i ine  di  curata  l <*:•! /t'o,  che 
l'eroica  «S»ie%o  della  «ì .•«  va  <j  1 i’  .«»  »'i  I-  ?».•  . io  $e«i;.lvi»tc  epr*  <!•> 
Daiuello  d-i  .*•>. l T'  H i'»  ; «»*,  i/.  Po»s«*ilii»  V li  *r  ni* 

*i i la  .Varie*  **  #/«•'/»»•*''<  ci  l'Mcrouta.  e ni  i^*p**rm  d: 

Se  . Ioide,  if»«*  «tieni*  ìi.  I 1 I i ) il  •".  .»*iM  ..  \ » »T«oii*i  di  *1  Ouulo  di 

Duii  io,  ila*  i s«io.  *ii*f rii imli  cJn«  • * » • *'  i 7 » Minio  di  P<w»li  «t,  H»*>»  ì- 

/oliiì yzi» . e -.he  tu  Fo:.»ig!**«  »t  >j-  •*  «•*  *.*  *u«  ut  •’jiooii*  mori*»  tiri  17.  * 

Pace  «la  Ceri, il  io  peli*  re!»»  :«*  >V. •>*..,  %*•:.»  di  •: . - /•  * *•  i 

narra  a lungo  le  i !»ij* f-. -*i  !».i:iii  o .it  l*i.t* . **.  , I*  i\al*  i«:n  nirVci^o. 
I.  CrlJo  «ili  11.  »*it*  u 1 -r*’  u^euio,  f.  •».  n./io  p«v  \<  .ae.  - j-  i 

Ime  un  brano  di  ì?q*ìi  ut**  n»t-:,f#  cogl»  ,o  eli’  unir.  r...it*.  a;.»  perche  «e 
|ir-v  - di  wuMtf  doli  da  quii*  li  ''re  (.or:; ilio  li.  noni  aio  la  poiU  più 
giurala  nella  etoic.*  tii.fvi  o - • S.  »ià  fon  lesi,  fi  j:  ancvu  impossibile  il 
parlare  dt  quell*»  tli:ttian»  (tic;  n**,*-!  accennare  il*  i*  u io* re**.*  >‘«  i?  • t li— 
colori  die  la  mutuarono. 

Leggi  mio  ««inique  n-.IU  Crma.*  di  >?«.»»<r  P»f«  .la  *’  *.•:  -«i- 

Usi  gl*  di  lla. di  di  Srmiiof*  c,  Urrà  *1»  c rea  Mii*  t«>CoUri.  alla  »«.  *i-  •»« • . ■ 

dei  dolili  Alberti,  U c ìi  gj.iiidvc.i  e p«*wii'«  coitaiici .«  * « P-  •*  '•••«• 

incuto.  ne  trono  grau  pasto  le.  teV'nivult  e d ♦•»%•..  » .«  : 

ii-Mt'loM  liberi  m ila  loro  Ieri  a,  e ih  ricco»  omaggio,  ti  naia  -1  - «o 
.v.dditmu-j  rtt-j  |»uesi  ti.iiuivmni.  t..ò  a«v.id**a  c:*  c«  I*  à'y.j  *U  tC\  Licito»» 
u Capo  io  qvirJ'epota  «in  Yalleutre  Dcrar.il  da  Pugni,  t’v’i  u inquieto, 
ti-  ro  ed  attuile*  0 e unnico  agli  ÀI  bell  »,  1»  loto  arti*.  •.•**»  nc-l  vL»e  pai 
btu.l.,  per  coi  t Kioreutins  ventiline  o sdegi**».  petitNiKni*-  d»  muovere  loro 
conilo  e in  tursi  di  buono  accordo  «figli  Alberti*  »*‘ie  nelle  persone  dei 
Houli  Alberto  e Maiijjr-io,  trovarono  in<:!.:r»e% o.»  « I ogni  miglior  pe.tito. 
À U;le  uopo  n«  l le.*braio  di  d**i»w  ai.no  %«•».««»  oDi!*’i*<«»  i ••oveii?done  rugata 
a Sr-ltlio^,  in  ca  d di  lg  Xtrli  Oularo,  ii«»  il  ( cuttnt  «li  Fiienwi  e U 
FftDiiJia  Alberti,  dove  q u t*  n»un»4  giurava  «!  O.o’un  di  Piren/.e  di  largii 
yen  U\u  o dot j .ione  di  tutta  Ih  te*  ru  e C«*te  di  rtru’^*  ite  con  ogf»i  *ua 
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( di  Fircme  ) 


1 oche  notizie  abbiamo  nelle  Storie  Fiorentine  di  questa  Famiglia,  che 
l'eroica  difesa  dello-  Rocca  doi-Gapo  di  Bagnoli  in  Semifonte,  operata  da 
Dainelio  da  Bagnaqo,  rese  celebri.  li  ch.fca «•’!,.  Passerini  nelle  sue  Note 
alla  Mariella  de' Ricci  ci  racconta,  cita  questa  Famiglia  è originaria  di 
Semifonte,  che  ottenne  nel  4346  il  P-rlopdto  nella  persona  di  M.  Guido  di 
Dando,  che  i suoi  diaeemiasili  ebbvre^ifcl  4747  il  titolo  di  Conti  di  Buon- 
sollazzo,  e che  la  Famiglia  si  spenie  in  Guido  di  filinone  morto  nel  4773. 
Pace  da  Certatdo  perù  nella  sua1  Storia  della  guerra  di  Semifonte  ci 
narra  a lungo  le  imprese  di  Daiifello  dii  Ianicone,  le  quali  noi  riferiremo, 
facendo  un  breve  epilogo  di  quel£  assedio,  non  solo  per  rendere  più  popo- 
lare un  brano  di  storia  qpn  molto  cognito  all’universale,  ma  perchè  le 
prove  di  valore  date  da  quell'  illpslre  Guerriero  formando  la  parte  più 
gloriosa  nella  eroica  difesu  dei  ISemifonlesi,  ci  rimaneva  impossibile  il 
parlare  di  quelle  chiaramente,  sènza  accennare  ai  più  interessanti  parti- 
colari che  le  motivarono. 

Leggiamo  adunque  nella  Cronaca  di  Messer  Pace  da  Certaldo,  che  tol- 
tisi gli  abitanti  di  Semifonte,  terra  di  circa  300  focolari,  alia  mala  signoria 
dei  Conti  Alberti,  la  cui  grandezza  e possanza  comincila  a patir  detri- 
mento, ne  occuparono  gran  parte  dei  lenimenti  e delle  cestella,  mante- 
nendosi liberi  nella  loro  terra,  e ricevendo  omaggio,  denaro  ed  atto  di 
sudditanza  dai  paesi  circonvicini.  Ciò  accadeva  circa  I’  anno  MCIC.  Elettosi 
a Capo  in  quell'epoca  un  Valleutre  Berardi  da  Pogna,  uomo  inquieto, 
fiero  ed  armigero  e nimico  agli  Alberti,  la  loro  arroganza  non  ebbe  più 
limiti,  per  cui  i Fiorentini  venutine  a sdegno,  pensarono  di  muovere  loro 
contro  e mettersi  di  buono  accordo  cogli  Alberti,  che  nelle  persone  dei 
Conti  Alberto  e Mainardo,  trovarono  inchinevoli  ad  ogni  miglior  partito. 
A tale  uopo  nel  febbraio  di  detto  anno  renne  stabilito  Convenzione  rogata 
a Settimo,  in  casa  di  (Jg.  Nerli  notaro,  tra  il  Comune  di  Firenze  e la 
Famiglia  Alberti,  dove  quest'  ultima  giurava  al  Comune  di  Firenze  di  fargli 
vendita  o donazione  di  tutta  la  terra  e Corte  di  Semifonte  con  ogni  sua 
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giurisdizione,  ragione  e signoria,  e fare  perpetua  ed  aspra  guerra  ni  Se- 
mifontcìi. 

Saputasi  a Semifonte  una  tale  Convenzione  elle  li  rendeva  distrettuali  di 
Firenze,  e che  l’oste  nemica  a cui  prestava  mano  I’ Alberti  avrebbe  mosso 
ad  assalirli,  ed  essere  comincialo  nella  Yaldelsa  un  raglino  di  truppe,  il 
popolo  si  preparava  di  giù  od  una  disperata  difeso,  quando  il  buon 
vescovo  di  Volterra  volle  frapporsi  come  paciere  nella  imminente  lotta, 
per  evitare  i danni  di  questa  guerra  e con  savi  consigli  giunse  ad  acque- 
tare le  ire  dei  Semifontesi,  rendendoli  sofferenti  del  dominio  Fiorentino, 
e quelle  dei  Fiorentini  che  senza  ■ giuria  o rancore,  li  ebbero  non  come 
dipendenti,  ina  quasi  come  amici  e fratelli. 

Ma  questo  felice  accordo  fu  di  lieve  durata,  perchè  presi  i Semifontesi 
alle  male  arti  c suggestioni  dei  Senesi,  cacciarono  dal  paese  il  Podestà 
venuto  di  Firenze,  si  eressero  in  libero  reggimento,  e negarono  la  fede 
giurata.  Nè  contenti  a ciò,  givano  scorazzando  pel  Compartimento  Fioren- 
tino, manomettendo  case  e poderi.  Allora  i Fiorentini  indignali  di  cosi 
insano  procedimento,  ragunata  un' oste  poderosa,  con  pienezza  di  poteri  a 
Chiarito  Pigli,  la  inviarono  contro  i ribelli. 

Nè  questi  ernno  rimasti  inoperosi,  poiché  afforzati  e muniti  i luoghi  più 
importanti,  e fatta  incetta  c provvigione  di  armi  e viveri,  avevano  affidato 
la  difesa  deltu  Rocca  dei  Capo  di  Bagnolo,  punto  di  grave  importanza,  a 
Dainello  di  lanicone  dal  Bagnano,  uomo,  dice  il  Pace,  dei  loro  più  ri- 
dotali , oltremodo  forte  e balioso  e bene  nella  guerra  provveduto  sopra 
guanti  ne  avessero  infra  di  loro. 

Ij' assedio  giù  durava  da  qualche  tempo  senza  aleuti  vantaggio  dei  « 
Fiorentini,  che  videro  mal  riuscite  ancora  le  arti  del  tradimento  che  ave- 
vano impiegato  per  ridurre  nuovamente  in  signoria  Semifonte.  Fatta  nuova 
chiesta  di  truppe  ed  ottenuta  gran  quantità  di  macchine,  scale,  travate 
c bertesche,  pensò  il  Pigli  di  venire  ad  un  assalto  generale  nè  torsi  dal- 
l’impresa, che  ridottala  a compimento.  Ma  prima  di  giugnere  a tale  stre- 
mo, volle  inviare  Aldobrandino  Cavalcanti  a tentare  l' animo  dei  Semi- 
fontesi  per  la  resa,;  a tale  proposta,  lo  Scoto,  destinato  in  quel  tempo  a 
reggere  il  paese,  radunalo  in  fretta  il  popolo  su  la  piazza,  gii  disse,  essere 
impossibile  un’  ulteriore  difesa,  nè  poterne,  seguitandola  ancora,  che  venir 
danno  gravissimo;  vi  si  opposero  il  Dsl  Turco  e I’ Orlandini  : ma  mentre 
che  tali  cose  si  agitavauo  in  piuzza  ove  tutto  il  popolo  era  convenuto,  il 
Pigli,  insolferentc  di  lunga  aspettativa  diè  l'ordine  dell’assalto,  e la  bat- 
taglia fu  incominciata  accanita  per  ambi  le  parti.  Invano  i Fiorentini  ten- 
tarono scalzare  le  mura,  poiché  Dainello  che  difendeva  la  Rocca  del 
Capo  del  Bagnolo  multo  noiameuto  gli  dava,  e sopra  lo  Cassero  ogni 
cosa  baliava,  versava  a mano  salva  ognuno  che  le  mura  di  salire  si 
provasse  e si  fattamente  spalleggi  ava,  che  Messer  Pigli  confessò  poi  con 
suo  bocca,  che  credette  un  tratto  doversene  ritrarre  con  non  poca  ver- 
gogna e danneggio  suo  e di  suo  oste  e del  Comune  di  Firense  ancora. 
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Ma  vinti  dal  minierò  1 Semifontesi  dovettero  cedere  alla  forza,  ed  il  Pigli 
fece  il  suo  ingresso  nel  paese  : la  sola  Rocca  del  Capo  (lei  Bininolo  ove 
erano  regimati  tutti  coloro  che  avevano  posto  l'animo  alla  difeso,  resi- 
steva ancoru,  nè  alle  ingiunzioni  del  Pigli  si  mostrò  disposta  a cedere,  che 
anzi  si  preparò  a più  strenua  difesa.  Allora  Messer  Alberto  Signore  del 
Connine  di  Sunto  Gemignuno,  a scanso  di  maggior  strage,  recatosi  a Dai- 
nello,  lo  avverti  dei  mali  che  sovrasterebbero  al  paese  ove  non  volesse 
quella  rocca  cedere.  Udita  la  cosa,  Dainello  (e  qui  lasciamo  parlare  il 
Pace)*  fatto  la  rocca  spalancare,  sulla  porta  di  quella  corazzato  comparsa, 
e disse,  convenire  all'ottima  fede  sua  non  ad  altri  quella  rocca  cedere 
che  a chi  consegnata  aveagliene,  ma  poiché  cosi  imposto  veniagli,  avrebbe 

fatto  le  comundamcnta Presentatosi  Messer  Pigli  ....  disse  aver  fatto  * 

di  rendergli  la  rocca  qnella  resistenza  che  n fedele  ed  onoralo  uomo  si 
convenia,  per  uvere  agli  supremi  con  ottima  fede  promesso  di  entro  mo- 
rirvi, ovvero  a loro  nome  tenerla,  e se  da  essi  in  contrario  imposto  non 
gli  venia,  covi  avere  seco  stesso  determinato,  piuttosto  che  a vermi  altro 
lasciarla;  ma  poiché  per  loro  avversa  fortuna,  ovvero  per  loro  peccata 
cosi  venivano  giudicati,  e che  dagli  supremi  suoi  aveva  ordine  di  conse- 
gnarla, cosi  fneen  e porgendogli  le  chiavi,  disse  quelle  esser  le  chiavi 
della  rocca e con  brieve  ed  ornato  sermone  lo  pregò a com- 
patire la  innocenzin  di  tanti  buoni doversi  le  generose  azioni  anche 

negli  vinti  lodare  e le  in  prò  della  libertà  riverire ed  esibissi  a 

con  non  meno  fede  lo  Comune  di  Firenze  servire,  quando  da  esso  o da 

chi  che  si  fosse  ultra  Comunità  o signore,  impiegalo  fusse Allora 

Messer  Pigli  quelle  chiavi  prese  e con  parole  di  onoralo  intendimento  le 
azioni  di  detto  Dainello  commendò  e disse,  che  gli  uomini  che  bene  e fe- 
delmente servono  e operano,  devono  ancora  dagl' inimici  essere  accarezzati 
e ben  trattati;  che  però  darebbe  di  sua  fede,  senno  e valenzia  agli  Con- 
soli e Senatori  di  Firenze  contezza,  e inoltre  donogli  un  monile  d' oro 
con  medaglia  pendente  con  lo  giglio  insegna  del  Comune  di  Firenze,  e alla 
presenza  di  tutta  sua  oste  mollo  lodollo  e molto  disse  di  sue  prodezze  e 
fede  e nccomiatollo.  » 

Eredi  delle  sostanze  di  Guido  di  Siinone  furono  i Signori  Masetti  di 
Pelago  (ammessi  già  lino  dal  1006  alla  cittadinanza  fiorentina)  che  ne 
assunsero  l'onorevole  nome  e ne  ereditarono  le  virtù.  Troppo  lungo  sarebbe 
T accennare  a tutti  i nobili  uffici  sostenuti  da  quell'  epica  fino  a noi,  da 
questa  egregia  Famiglia,  che  vive  e fiorisce  attualmente  nel  Conte  Pie- 
tro (1),  in  cui  non  sapremmo  se  più  encomiare  o le  virtù  pubbliche  o le  pri- 


(l)  Il  Conte  Pietro  nasetti  è trs  pochissimi  eletti  che  sonno  unire  od  un’operoso 
carità,  quote  coniando  il  Vangelo,  un  amore  singolarissimo  olle  nostre  Ubere  istituzioni. 
Esm  presiede  e fomento  col  suo  patrocinio  ( patrocinio  non  di  vuote  parole  ma  di  fitti  ) 
molte  imprese  di  pubblico  betieflecnza  e di  pilflu  decoro,  ed  o lui  si  deve  io  gran 
porle,  se  l’opera  del  rislouro  della  chiesa  di  S.  Miniato,  progredisce  si  uberamente. 
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vate,  in  cui  la  bontà  del  cuore  è pari  alla  nobiltà  dei  sentimenti.  Diremo 
soltanto  che  essa  non  mancò  mai,  nè  a quel  decoro,  nè  a quelle  illustri 
tradizioni  che  onorano  le  più  grandi  Famiglie  Fiorentine,  e che  i Governi 
tutti  che  si  succedettero  in  Toscano,  fecero  a gara  per  tributarle  quegli 
onori  e quelle  ragguardevoli  distinzioni  che  esser  dovrebbero  il  premio 
soltanto  della  virtù  e dell' ingegno. 

F.  GALVANI 

SCRITTOSI  DAI  QUALI  SI  F.  TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA 

Abbiamo  tratte  queste  poche  notizie  dalle  eruditissime  Annotazioni  dtl 
eh.  cav.  L.  Passerini  alla  Mariella  de'  Ricci,  e dalle  Cronache  di  Ma- 
ser Pace  da  Certaldo. 
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Noli»  Manchester  tejcaus.  che  d;  «n  ,«•.  nome  un  valente  Eco:ux;nva 
volle  a buon  diritto  grotitnS'c-  •»  Cittì  d:  • 'sto  r ea  di  tìc'idirsiino  com- 
mercio o le  r*  o^emaa  r* r:  te  »!;,-e  aeaa  eoo  ” t r*  -viccia  toscana,  trosse 
origine  la  nobile  ed  anime  Famiglia  Xitu:  «■!.•  n«»  t!»l:v  s i prima  ori- 
gine venne  chiamata  a ricoprilo  lo  più  cospicue  ss  . . . fatti  do!  tf*Sj 
nei  troviamo  un  Lapo  di  iÌ37.7uc-  tenervi  Gt>  fa’ù'  era  io  . di  ecua'e  testi 
mooienza  d'onore  intignili  remi  ar.a  < >04,  liti.  Ili;',  e 11.7  Leonardo 
di  Mazzeo.  nel  t;-td  Giovanni  di  Lapo  di  Srazzeo,  no!  t,l6d,  4vo7  o 1*1)0 
Moxmo  di  Giovanni  Ci  topo  nel  <405  l.apo  di  Giovanni  <1  Lapo,  nel  <17!* 
Tommaso  di  Bruno  di  L ipo,  e per  uh  imo  Raffjiiio  di  K8z/<  o di  Giovi.;. ni 
nel  < Tu  Prova  non  duL'.ia  di  quo!, a raoilB  Bdueia  e potecea  che  i M'i- 
re' fino  ti»  quell' epoca  avevano  saputo  a'.qoislorsi,  c dog'i  cn  .'nmt;  ser- 
vigi ohe  etti  avevano  aita  cosa  pubblico.  Ne  paitcc  parar. . a qo-su 
dignità  aoliarlo,  ma  dal  tini  nr'la  perenna  di  Leon  sedo  di  Marron  che  ap 
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Nelli  Maneheitcr  toscana,  che  -4?  un  lai  nome  un  valente  Economista 
velie  ■ buon  diritto  gratificare  Istillò  di  Prato  ricca  di  floridissimo  com- 
mercio e la  più  operosa  tra.  te  altre  della  nuovo  Provincia  toacana,  trasse 
origine  la  nobile  ed  antica  Famiglia  Hazzei  che  .fino  dalla  sua  prima  ori- 
gine venne  chiamata  a ricoprire  le  più  cospicue  dignità,  in  fatti  nel  1383 
noi  troviamo  un  Lapo  di  Mazzeo  tenervi  Gonfalonierato  e di  eguale  testi- 
monianza d'onore  insigniti  negli  anni  1404,  1412,  4422,  e 4427  Leonardo 
di  Mazzeo,  nel  4443  Giovanni  di  Lapo  di  Mazzeo,  nel  4362,  4467  e 4196 
Mazzeo  di  Giovanni  di  Lapo  nel  4469  Lapo  di  Giovanni  di  Lapo,  nel  4479 
Tommaso  di  Bruno  di  Lapo,  e per  nltimo  Raffaello  di  Mazzeo  di  Giovanni 
nel  4570.  Prova  non  dubbia  di  quella  molla  fiducia  e potenza  cbe  i Maz- 
zei  fino  da  quell’epoca  avevano  saputo  acquistarsi,  e degli  eminenti  ser- 
vigi che  essi  avevano  reso  alla  cosa  pubblica.  Nò  parteciparono  a questa 
dignità  soltanto,  ma  dal  4404  nella  persooa  di  Leonardo  di  Mazzeo  che  ap- 


2 MAZZEI 

par  teneva  all’arte  dei  Corazzai,  al  4510  in  quella  di  Raffaello  di  Mazzeo, 
sedettero  undici  volte  trai  Priori.  Duolci  che  a noi  non  sia  dato  il  seguire  ac- 
curatamente, come  6 nostro  costume  scrivendo  questo  Sommario,  nei  se- 
coli posteriori,  il  costante  andamento  di  questa  Famiglia,  e l'accennare  a 
tutti  gl'  individui  della  medesima  (che  sappiamo  in  gran  numero)  che  la 
illustrarono  per  dottrina  e per  nobilissime  azioni,  come  apprendiamo  dalle 
storie  in  genere,  senza  che  esse  discendino  a minuti  particolari,  ma  non 
avendo  potuto  avere  sott’  occhio  quei  documenti  che  solo  in  difetto  di 
notizie  già  fatte  di  pubblica  ragione,  avrebbero  resa  meno  incompleta  que- 
sta genealogia,  siamo  stali  costretti  a limitarci  a quei  pochi  ragguagli  che 
erano  nelle  nostre  mani.  E ciò  diciamo  soltanto  perchè  a noi  non  venga 
nota  di  poca  diligenza  o di  indagini  pretermesse. 

Sappiamo  dal  eh.  cav.  Luigi  Passerini,  come  Ser  Lapo  di  Mazzeo 
fosse  il  primo  a traslocare  la  sua  dimora  in  Firenze,  e come  durante  il 
Principato  questa  Famiglia  per  due  volte  ottenesse  la  dignità  Senatoria  : 
esso  pure  ci  dà  notizia  di  un  Francesco  Maria  cavaliere  Gerosolimitano 
che  venne  sollevato  al  cospicuo  ed  onorevolissimo  grado  di  quell’ Ordine. 
Aggiungeremo  noi,  che  Gio.  Mazzeo,  uno  dei  due  che  godettero  la  dignità 
Senatoria  nel  4644,  fu  il  primo  di  si  illustre  prosapia  che  godesse  la 
Prioria,  della  Città  di  Prato,  che  per  titolo  (ereditario  di  donazione  fatta 
il  giorno  che  ne  vesti  le  insegne,  rimase  l'.asmissibile  ai  suoi  discendenti. 
In  detto  anno  abbiamo  pure  notizie  di  un  Ball  Mazzeo  di  Zanobi,  uomo 
che  lasciò  moltissimo  desiderio  di  aò  per  le  rare  doti  di  coi  era  fornito, 
e che  lo  rendevano  caro  ollremodo  a quanti  lo  avvicinavano.  L’altro  Se- 
natore, fu  Zanobi  di  Gio.  Mazzei  che  visse  nella  seconda  metà  del  4600. 
Meritano  ancora  onorata  menzione  (perchè  citati  con  lode  da  alcuni  scrit- 
tori) Iacopo  e Zanobi  di  Mazzeo  che  vissero  io  quel  tomo  e Gian  Gaspero 
del  Priore  Senatore  Zanobi  che  ebbe  fama  di  squisitissimo  ingegno.  Nei 
figli  di  Zanobi  nati  nel  4660,  questa  Famiglia  ai  divise  al  dire  del  succi- 
tato cBvalier  Pae-Tini,  in  due  diramazioni  che  sussistono  ancora  attualmente: 
Giovanni  cioè,  et  veliere  Priore  di  Prato  nell'Ordine  di  Santo  Stefano,  formò 
la  linea  che  ha  le  sue  case  nella  via  de’ Guicciardini;  il  cavaliere  Maz- 
zeo, quella  che  abita  Eolia  piazza  dei  Pitti.  u 

Nè  in  questi  ultimi  tempi  ancora  mancò  chi  ravvivasse  il  lustro 
ed  il  decoro  di  questa  Famiglia  col  salire  ai  primi  onori  e più  splendidi, 
poiché  sotto  il  cessato  regime  Lorenesc  il  cavaliere  lecepo  Mazzei,  uomo  di 
moltissima  dottrina  e di  non  comune  probità  veniva  chiamato  da  Leo- 
poldo Il  al  Mioistero  di  grazia  e giustizia,  nè  alcuno  osò  muovere  lamento 
della  sua  gestione,  o si  chiamò  malcontento  del  suo  operato,  cbè  anzi 
gliene  venne  lode  onorata. 
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Attuali  Rappresentanti  delle  due  diramazioni  di  questa  Famiglie  io 
Firenze,  sono  il  cavaliere  Ingegnere  Francesco  della  prime,  ed  il  cavaliere 
Francesco  della  seconda. 

F.  G. 

SCRITTORI  DAI  QUALI  SI  É TRATTA  LA  PRESENTE  STORIA 

Dalle  note  del  cav.  Passerini,  da  alcuni  appunti  particolari,  o da 
un  Cod.  Ma,  della  Storia  di  Prato,  esistente  nella  Bibblioteca  Nazionale. 
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(di  ì'irmzc) 


1 , adulazione  o l’ invidia  umile  ordinariamente  attribuire  agli  nomila 
grandi  un  principiò,  di  cui  il  sogfio  e la  favola  ner  Io  più  sono  il  fomt.i- 
nu-ulu.  Qu»  sto  puro  t avvenuto  alla  Ihio-clia  Mediti..  Pretesero  alenili  che 

anlieoifldite  fi* l rlxniai  in  Miglilo,  » ('Jii  HI  l-irenze.  Altri  lu 

danno  orinine  più  .•'■■vaia,  mentre  e'i  J»  'mi  discesi  da  un  Medico  dcl- 
1 Imjieratore  (allo  Vacuo  e che  le  sei  col»  e ile  iH  ' rat  ria  Siem- 
n a s'ianu  ai  eur.lue  cer'e  re-  , e.»  mi  q «rsi.i  in. ih-7>  r ‘ 

«jiii  I monarca , o le  enp.~''e  ut  i i ii-.-nf.nr  t . i ■ . v ■.•■•a  r-'-i.  i a 
airiliillilti  Minile  rn;  tour,'  fot  i : .i.ii  d .'!•  IV'r'  Per.  ij  lai.  poi  iinfi-im 
ne  h.  sogni  d.-l  i putrii  e -v’  proni  >. a - >e  r e le  e;  me . p-ddvii*  i 
Medici  per  la  ioni  IdsjtrJili  «i  fos-i  •o  formati  ùn  forte  partilo  nel  pn- 
|ioio  . mulo  farei  strada  a!  Prie..  dj-Oo . eioiimniist.irde  n trovarono  limiti 
i guarnii , i quali  dovi  lineo  e.i.i  gran  falieg  superare.  Cosimo,  Ihidrc  d dia 
patria,  aveva  C'à  dito  tir  'I  crollo  alla  1:  pi  I.Mira  finn-mina , e con  arie 
miravi.' line t aveva  a' si  ni  digrendeati  srcaurto  la  via  perchè  speditamente 
I .des-.ro  giungere  alla  sovrarfitù  . riviro  , s in  se  vi  trovò  n<*aeoli. 

dove  aer.igionaine  la  debolezza  d animo  e della  mente  sua  ; ci  oli. '.imo  tute, 
dopo  h sua  morte,  successo  alia  direzione  de' pubblici  .'ilari  In.  "»o  il 
Magnìfico,  suo  figlio,  trovò  la  pnl-nza  della  sua  Tamia  1 , .,si  inwnta, 
che  il  poplin  la  riconosceva  conte  li  prima  delia  Repuiihln  t.  (•  -rniln  come 
egli  era  d’ingfgnu  straordinario  seppe  guadagnarsi  l’animo  di 'suoi  con- 
cittadini c,  sei, ta  ne  nuli  avesse  liloln  di  l'rinripe,  pure  in  fa'lo  pov.rtiò  ve- 
r;. melile  da  signore  assoluto.  Si  avvicinava  frattanto  un’ erma  i;ilelici»s:ma 
per  l Hilii.  allorrli"  veu'ito  a inurtv  Lorenzo,  prese  le  redini  d<‘l  governo 
Piero  si. ii  tigli  , do  , al  quale  inauravano  pressori»;  tulle  le  virtù  del  jsulre. 
Kesendi.sl  egli  ricusalo  di  favorire  i Francesi,  che,  see.idi  vano  le  Alpi  per 
imi:  ■ * e alla  conquista  de*  r ano  di  \ (.ti,  si  attiro  >o  sdegtwi  dì  Carlo  Vili,  il 

qi.a'i;.  ili  avere  e-p.igoata  Sirzana.  marciava  a gran  passi  sop-a  Firenze, 
Ma  roitosciij1  i . sebl-gn*’  troppo  t.  rdt,  l'errore  suo.  si  pigiò  a’  pieni  di  quel 
mo'iaua  e con  enfino  veramente  S'rvile  sii  domandò  perdono,  cd  arena- 
Seul:  a prete».;  umili  imi.  Pietro  si  irmi  la  sua  condanna;  ed  umilialo  d,i 
l i r ( inquini,  dovè  furgirscue  insieme  eolia  sua  famiglia . c linalni-uite  trovò 
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(di  Firenze) 


L adulazioné  o l' invidia  suole  ordinariamente  attribuire  agli  uomini 
grandi  un  principio,  di  cui  ij  sogno  e la  favola  per  lo  più  sono  il  fonda- 
mento. Questo  pure  è avvenuto  alla  famiglia  Medicea.  Pretesero  alcuni  che 
anticamente  fossero  Carbonai  in  Mugello , o Osti  in  Firenze  . Altri  le 
danno  origine  più  elevata,  mentre  gli  dicono  discesi  da  un  Medico  del- 
l'Imperatore Carlo  Magno,  e che  Je  sei  palle  collocate  nel  proprio  Stem- 
ma stiano  a ricordare  certe  pMlnle  medicinali , con  cui  questo  medico  curò 
quel  monarca,  o le  coppette  da  lui  inv  adale . Ceri»  .é'ghe  questa  famiglia 
accumulò  molte  ricchezze  col  mezzo  della  mercatura  , ly  quali  poi  impiegò 
ne’ bisogni  della  pulria  e nel  promuovere  le  arti  la,  ftr 'scienze . Sebbene  i 
Medici  per  la  loro  liberalità  fsi  'fossori  formati  un  ferie  partito  nel  po- 
polo , onde  farsi  strada  al  Principato  , cionnonostante  vi  trovarono  molti 
ostacoli,  i quali  dovettero  con  gran  fatica  superare  . Cosimo,  Padre  della 
patria  , aveva  già  dato  terribil  crollo  alla  Repubblica  fiorentina  , e con  arte 
maravigliosa  aveva  a’ suor  discendenti  spianato  la  via  perchè  speditamente 
potessero  giungere  alla  sovranità.  Pietro,  sito  figlio,  se  vi  trovò  ostacoli, 
dovè  accagionarne  la  debolezza;- d’anfrno  e della  mente  sua;  cionnonostante, 
dopo  la  sua  morte,  soecesso  alla  direzione  de' pubblici  affari  Lorenzo  il 
Magnifico , suo  figlio , trovò  la  potenza  della  sua  famiglia  cosi  cresciuta , 
che  il  popolo  la  riconosceva  come  la  prima  della  Repubblica.  Fornito  come 
egli  era  d’ingegno  straordinario  seppe  guadagnarsi  l’animo  de’ suoi  con- 
cittadini e,  sebbene  non  avesse  titolo  di  Principe,  pure  in  fatlo  governò  ve- 
ramente da  signore  assoluto.  Si  avvicinava  frattanto  un’epoca  infelicissima 
per  F Italia , allorché  venuto  a morte  Lorenzo , prese  le  redini  del  governo 
Piero  suo  figliuolo  , al  quale  mancavano  pressoché  tutte  le  virtù  del  padre. 
Essendosi  egli  ricusato  di  favorire  i Franerai , che  scendevano  le  Alpi  per 
andare  alla  conquista  del  regno  di  Napoli,  si  attirò  lo  sdegno  di  Carlo  Vili,  il 
quale,  dopo  di  avere  espugnata  Sarzana,  marciava  a gran  passi  sopra  Firenze. 
Ma  conosciuto,  sebbene  troppo  (ardi,  l’errore  suo,  si  portò  a’ piedi  di  quel 
monarca  e con  animo  veramente  servile  gli  domandò  perdono , ed  accon- 
senti a pretese  umilianti . Pietro  segnò  la  sua  condanna  ; ed  umiliato  da 
Pier  Capponi,  dovè  fuggirsene  insieme  colla  sua  famiglia,  c finalmente  trovò 
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la  sua  tomba  nel  Garigliano  combattendo  per  i Francesi  contro  gli  Spa- 
gnuoli,  nel  1503.  Ritornati  nel  1512  i Medici  in  Firenze,  giunsero  ben  presto 
a maggior  potenza  di  prima.  Contribuì  al  loro  ingrandimento  l’elevazione 
al  soglio  pontificio  di  Ciovanrii  Aglio  di  Lorenzo  il  Magnifico,  che  prese  il 
nome  di  Leone  X ; e poi  del  Cardinal  Giulio , che  assunse  quello  di  Cle- 
mente VII.  La  grandezza  di  questa  famiglia  non  durò  senza  contrasto  che 
soli  quindici  anni;  poiché,  nel  1527,  stanchi  i Fiorentini  di  sopportare  il 
giogo  Mediceo,  e desiderosi  di  libertà,  profittando  delle  disgrazie  di  Cle- 
mente VII  e di  Roma , scacciarono  per  la  terza  volta  i Medici  di  Firenze 
e v’  introdussero  il  governo  popolare.  Ma  questa  nuova  cacciata  fu  per  essi 
foriera  di  nuova  grandezza,  poiché,  riamicatosi  il  Pontefice  con  P Impera- 
tore Carlo  V,  restituì  la  sua  famiglia  alla  patria  e alla  primiera  potenza. 
Fecero  gli  ultimi  sforzi  i Fiorentini  e segnarono  nella  storia  una  bella  pa- 
gina della  lor  gloria  ; ma  ciò  nulla  lor  valse  ; poiché  il  3 luglio  del  1531 
l’imperatore  Carlo  V,  nominava  Alessandro  de’ Medici  duca  di  Firenze,  con 
facoltà  di  trasmettere  a’ suoi  discendenti  il  Principato.  Questa  fu  l’epoca 
della  straordinaria  elevatezza  della  casa  Medici , la  quale  poi  governò  la 
Toscana  con  assoluto  dominio  pel  corso  di  due  iutieri  secoli;  ed  ebbe  la 
gloria  d’imparentarsi  colle  principali  Case  regnanti  d’Europa. 

Ciovanm  d'Averardo,  nacque  nel  1360.  Fu  ricchissimo  mercante,  ed 
il  cambio  ai  concilj  di  Rasilea  e di  Costanza  lo  fece  poi  il  primo  Ban- 
chiere d’Italia.  Godè  egli  per  le  sue  virtù  il  favore  della  plebe  , e cominciò 
a distinguersi  nella  Repubblica  nel  tempo  che  questa  era  travagliata  dal 
duca  di  Milano;  sostenne  ancora  ambasciate  onorevolissime,  ai  Veneziani, 
al  re  Ladislao  di  Napoli,  ed  a Martino  V ; e per  voto  di  coloro  che  gover- 
navano , nel  1421  sali  alla  suprema  dignità  di  Gonfaloniere  di  giustizia. 
Fu  uomo  di  rare  virtù  e generoso  verso  la  patria.  Contribuì  all’ingrandi- 
mento della  Basilica  di  S.  Lorenzo  , fondò  in  quella  Chiesa  due  canonicati, 
ed  a proprie  spese  edificò  due  Cappelle  e la  vecchia  Sagrestia.  Mori  nel 
1422  ricchissimo  di  tesoro , ma  più  di  buona  fama  e di  benevolenza . 

Cosimo,  suo  figlio,  nacque  nel  1389.  Dopo  la  morte  del  padre  prese  il 
maneggio  degli  alTari  domestici  ; e voltosi  & mantenere  e ad  accrescere  la 
propria  dovizia,  imitando  le  virtù  del  padre,  in  breve  tempo  si  acquistò 
merito  ed  amore  dalla  plebe  . Fu  promotore  e protettore  delle  lettere  e 
delle  arti , e l' Italia , nonché  1'  Europa  tutta , gli  dee  saper  grado  del- 
l’accoglienza ospitale  ai  dotti  profughi  della  Grecia  nel  1453,  perchè  dalla 
medesima  ne  derivò  la  diffusione  della  letteratura  orientale,  e quindi  la 
fondazione  dell’Accademia  Platonica.  Tante  sue  liberalità  gli  procacciarono 
è vero,  l’amore  di  molti  cittadini  ; ma  d’altra  parte,  appunto  perchè  vir- 
tuoso, fu  colpito  dall’invidia  de’ grandi  , che  misero  ogni  cura  per  rovi- 
narlo. Rifatto  messo  in  cattiva  vista  del  popolo,  da  Rinaldo  degli  Albizzi, 
uno  de’ suoi  maggiori  nemici,  l'anno  1433  fu  esiliato  da  Firenze  e confi- 
nato a Padova,  e gli  altri  della  sua  famiglia  a Roma,  a Napoli  e ad  An- 
cona . Rimasta  la  città  vedova  di  un  tanto  cittadino,  la  plebe  fu  la  prima 
a risentirne  le  conseguenze;  ed  infatti,  dopo  pochi  mosi  di  esilio,  fu  riebia- 
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nulo  in  Firenze,  e l’anno  1 435  fu  eletto  Gonfaloniere.  Mori  a Garcggi  presso 
Firenze  nel  1464  compianto  dall’universale  c fu  sepolto  nella  Chiesa  di  S. 
Lorenzo  con  questa  epigrafe  Cosmus  Medica  Decreto  puh  lì  co  Pater  Patriae. 
Cosimo  fu  uomo  sommo  per  prudenza,  per  grandezza  d’animo,  per  politica 
e per  dovizia  : eldie  autorità  e reputazione  grande  in  patria  e in  tutta  Italia  ,• 
e,  considerandolo  come  cittadino  privato,  non  vi  ebbe  forse  chi  gli  stesse 
a pari  in  virtù. 

Fiero,  tiglio  del  precedente,  nacque  nel  1416.  Fu  de’  Priori  del  1448,  e 
nel  1450  fu  ambasciatore  a Francesco  Sforza,  per  congratularsi  della  di  lui  as- 
sunzione al  ducato  di  Milano.  Nel  1454  venne  spedito  nella  stessa  qualità 
a’ Veneziani  per  trattarvi  una  lega  generale  per  la  tranquillità  d’Italia,  e 
nel  1461  fu  Gonfaloniere  di  giustizia.  A’ suoi  tempi  la  Repubblica  comprò 
Sarzana,  Sarzanello  e Castel  nuovo . Mori  di  podagra  nel  1469.  Fu  egli 
uomo,  che  certamente  non  mancò  di  esperienza,  nè  di  vivezza  di  spirito; 
ma  molto  tolse  alla  sua  fama  essersi  trovalo  tra  un  Padre  e un  figlio  , lo 
splendore  de’  quali  ogni  altra  chiarezza  avrebbe  offuscato . 

Lorenzo,  suo  figlio,  nacque  nel  1450.  Nel  1471  fu  spedito  amba- 
sciatore a Roma , per  congratularsi  con  Sisto  IV  della  di  lui  esaltazione 
al  pontificato,  dal  quale  poi  fu  nominato  suo  Tesoriere.  Quest’uomo  sali 
in  tanta  rinomanza,  che  indarno  si  cercherebbe  nella  storia  un  privato  cit- 
tadino più  venerato  di  lui.  Godeva  la  stima  di  tutti  1 monarchi  d’ Europa , 
talché  divenne  l'arbitro  degli  alTari  d’ Italia  ; contribuirono  molto  i suoi  ta- 
lenti letterali  , poiché  fu  poeta  di  gran  fama  ed  illustre  filosofo.  Fu  ancora 
intelligentissimo  di  belle  arti,  delle  quali  più  volte  si  dichiarò  Mecenate. 
Tante  virtù  e tante  liberalità  gli  conciliarono  ben  presto  la  stima  de'  suoi 
concittadini  che  lo  salutarono  col  titolo  di  Magnifico;  ma  d’altra  parte  ap- 
punto, perchè  virtuoso,  fu  colpito  dall’invidia.  Congiurarono  pertanto  i 
suoi  nemici  contro  la  sua  vita,  e contro  quella  di  Giuliano  suo  fratello,  c 
stabilirono  di  ucciderli  ambidue  il  26  aprile  del  1478  in  S.  Maria  del  Fiore, 
ove  i due  fratelli  converrebbero  per  assistere  alla  Messa  solenne . Fu  per 
quel  di  stabilita  ogni  cosa,  ciascuno  de’ congiurati  prese  la  sua  parte;  il 
segno  dell’ operare  doveva  essere  allorché  il  Sacerdote  alla  Messa  cantata 
elevava  P Ostia  sacrosanta.  Antonio  MafTei  da  Volterra  e Stefano  da  Ragnone , 
avrebbero  morto  Lorenzo;  Francesco  de’ Pazzi  e llernardo  Rondini,  Giulia- 
no. Infatti  giunta  l’ ora  fatale  per  i due  fratelli , Giuliano  cadde  trafitto  da 
mille  colpi;  Lorenzo,  ferito  leggermente  nella  gola,  fu  salvato  da' suoi  par- 
tigiani e rinchiuso  nella  sagrestia.  Il  popolo  però,  amico  alla  fortuna  ed  alla 
liberalità  de’  Medici , non  si  mosse , anzi  da  per  tutto  si  levò  il  grido:  Palle! 
Palle!  muojano  i traditori;  e sollevatosi  in  massa  contro  i nemici  del 
partito  Mediceo,  in  poco  d’ora  tutti  quanti  furono  uccisi . Resa  tranquilla 
e libera  la  Repubblica  dalle  interne  ed  esterne  molestie , volse  Lorenzo 
tutto  l'animo  a far  grande  sé  e la  patria.  Accrebbe  e fortificò  la  città  di 
Firenze,  l’ adornò  di  fabbriche  sontuose,  e poi,  perchè  essa  fosse  nel  suo 
stato  quieta  e sicura,  fortificò  verso  Bologna  il  castello  di  Firenzuola  ; rese 
fortissimo  il  roggio  Imperiale  verso  Siena  in  Valdelsa,  e,  verso  Cenova,  col- 
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l’ajulo  di  Pietra  sa  ma  e di  Sarzana  chiuse  il  posso  al  nemico.  Protesse  ancora 
cou  molla  generosità  le  lettere,  le  scienze  e le  arti;  fece  acquisto  di  libri 
rari , di  manoscritti  antichi , e di  oggetti  di  belle  arti  ; riaperse  in  Pisa  uno 
studio  per  la  gioventù  liorentiua  , incoraggiò  l’agricoltura  e rese  fertile  quel 
contado.  Morì  a Careggi  in  età  di  quarantaquattro  anni  nel  1492,  anno 
memorabile,  perchè  quello  stesso  in  cui  Colombo  approdò  al  nuovo  mondo. 
Narrano  gli  Storici,  che  giunto  I.orenzo  agli  estremi  di  vita,  richiese  di 
Era  Cirolamo  Savonarola  per  confessarsi,  ma  che  il  Frale  gli  negò  l'asso- 
luzione perchè  egli  si  ricusò  di  restituire  la  libertà  a Firenze , e che  perciò 
morisse  non  riconciliato  con  Dio. 

Giuliano,  tiglio  del  precedente,  nel  4512  era  capo  della  Repubblica  e 
rappresentante  di  sua  casa  in  Firenze-,  ma  allorquando  il  Cardinal  Giovanni 
suo  fratello  fu  eletto  Papa  col  nome  di  l.eune  X,  reputandolo  incapace  nelle 
cose  politiche  gli  tolse  la  soprintendenza  degli  affari  della  Patria  e la  con- 
ferì a I.orenzo  suo  nipote.  Giuliano  allora  passò  a Roma  ove  ebbe  il  vica- 
rialo di  Soragna.  Nel  1514,  allorché  furono  ristabilite  le  cose,  Leone  X lo 
arricchì,  e Francesco  I re  di  Francia  gli  promise  il  Ducato  di  Nemours,  di 
cui  mai  però  fu  investilo.  Nel  1515  fu  eletto  governatore  perpetuo  di  Parma, 
Piacenza,  Reggio  e Modena,  o finalmente  generale  di  S.  Chiesa.  La  sua  sa- 
lute però  non  permettendogli  di  accudire  ai  suoi  impieghi,  lasciando  la  somma 
delle  cose  a I.orenzo  suo  nipote,  si  ritirò  a Firenze,  ove  mori  nel  1516  in 
età  di  anni  37. 

Giovanni  (poi  Leone  X)  fratello  del  sunnominato,  nacque  nel  1475.  Era 
ancor  giovinetto  quandq  fu  eletto  cardinale  da  Innocenzio  Vili.  Nel  1404, 
essendo  stata  proscritta  la  sua  famiglia , fuggì  da  Firenze  e stette  ramingo 
per  qualche  tempo.  Nel  Ponti  (irato  di  Alessandro  VI  si  recò  a Roma , ma 
vedendo  di  non  incontrare  il  genio  di  quel  Pontefice  abbandonò  tosto  quel 
soggiorno.  Nel  1512  fu  Legato  dell’esercito  destinato  contro  i Francesi  e 
l’anno  seguente  fu  eletto  Papa.  Da  questa  esaltazione  si  concepirono  le  più 
liete  speranze,  e ne  fece  sorpresa  ed  allegrezza  tutta  Cristianità,  che  in  lui 
aveva  ravvisato  ingegno  grande , non  volgare  eloquenza , amor  della  giu- 
stizia, buon  fondo  di  religione  e di  pietà.  Nè  Leone  X tradì  l’ espettazione 
delle  genti.  Salito  appena  sul  soglio  Pontificio,  perdonò  ai  nemici  di  sua 
Casa,  e lasciò  rhe  tutti  tornassero  nel  seno  delle  loro  famiglie;  tra  i quali 
è da  far  memoria  di  Niccolò  Machiavelli,  che  in  quella  occasiono  fu  dalla 
carcere  liberato.  Leone  X giunse  a tanta  celebrità  che  fu  giudicato  il  più 
illustre  tra  i pontefici , ed  ebbe  il  vanto  di  dare  il  nome  al  suo  secolo.  Ad 
esempio  del  padre  e dell’avo,  protesse,  ed  incoraggiò  le  lettere  e le  arti,  e 
fu  sotto  il  suo  regno  che  fiorirono  i più  celebri  letterati  e gli  artefici  più 
insigni.  Ebbe  cuore  magnanimo  e fu  benefico  co’ poverelli , amico  degli  in- 
felici, affabile  con  tutti.  Ma  un  acerbo  dolore  giunse  ben  presto  ad  afflig- 
gere il  cuore  del  generoso  Pontefice.  Lutero,  negata  l'autorità  del  Papa,  dette 
principio  alla  setta  Luterana  e protestante  , che  divise  dalla  Chiesa  Cattolica 
gran  parte  delia  Germania,  c quindi  dell’  Inghilterra,  cagionando  crudelissime 
guerre.  Morì  queslo  glorioso  Pontefice  nel  1521  di  malattia  brevissima:  e 
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ciò  fccu  sos|ietlare  che  Bernabò  Malas [lina  suo  coppiere , Io  avesse , ad  isti- 
gazione di  Francesco  I Re  di  Francia , avvelenato . 

Giulio  (poi  Clemente  VII)  era  figlio  naturale  di  Giuliano,  ucciso  nella 
congiura  de’  Pazzi . Chiamato  a Roma  da  Leone  X suo  cugino , ed  iniziato 
nella  carriera  ecclesiastica,  fu  nominato  Cardinale , Arcivescovo  di  Firenze  e 
Cancelliere  di  S.  Chiesa.  Dopo  la  morte  di  Adriano  VI  fu  eletto  Papa  il  !9 
novembre  del  15-23.  Entrato  nelle  mire  e ne’ disegni  di  Leone  X,  volle  ri- 
stabilire ed  assicurare  nel  governo  di  Firenze  , non  già  i discendenti  legit- 
timi di  Lorenzo,  fratello  di  Cosimo  Padre  della  patria,  ma  Ippolito,  figlio 
naturale  di  Giuliano  Duca  di  Nemours , ed  Alessandro,  figlio  pure  illegittimo 
di  Lorenzo  Duca  d’ Urbino,  e da  alcuni  creduto  figlio  dello  stesso  Ponte- 
fice. E di  fatto  egli  ottenne  l'intento;  poiché  la  signorìa  di  Firenze  decretò 
che,  nonostante  la  minorità  degli  anni,  Ippolito  fosse  a tutti  gli  L'fllzj  e di- 
gnità della  Repubblica  abilitato.  Frattanto  era  cominciata  in  Lombardia  la 
guerra  tra  Carlo  V Imperatore  e Francesco  1 Re  di  Francia,  ambo  i quali 
pretendevano  di  aver  delle  ragioni  sul  ducato  di  Milano  e sul  regno  di  Na- 
poli. Per  mettersi  in  caso  di  potere  far  loro  resistenza,  Clemente  VII  formò 
la  lega  co’  Veneziani , col  Duca  di  Milano  c con  altri , Ira  i quali  i Fioren- 
tini. Questa  circostanza  fu  causa  di  terribili  disgrazie  per  i Romani  e per 
il  Pontefice , poiché  l’ esercito  imperiale  dopo  di  avere  saccheggiato  la  città 
ridusse  il  Papa  a ricovrarsi  con  pochi  cardinali  in  Castel  S.  Angelo,  donde 
lacrimando  vide  più  volte  la  strage  del  suo  popolo.  Ridotto  Clemente  VII  nella 
massima  miseria,  vide  di  necessità  esser  suo  meglio  la  [luce  coll’  Imperatore. 
Rotta  pertanto  la  lega  col  Re  di  Francia,  spedi  il  Cardinal  di  Prato  a Barcel- 
lona a trattare  l’accordo,  il  quale  venne  conchiuso  ai  20  giugno  del  1529, 
promettendo  l’Imperatore  sposa  ad  Alessandro  Medici,  Margherita  sua  figlia 
naturale , ed  a lui  ed  a Ippolito  suo  cugino  l’ antica  potenza  nella  lor  patria. 
Ristabilita  pertanto  in  Firenze,  la  sua  famiglia.  Clemente  VII  pensò  alla  ri- 
forma de' costumi  in  Italia.  Spedi  a tale  uopo  bolle  pontificie,  approvò  l'isti- 
tuto de’ Teatini  e quello  de’ Cappuccini , e concedette  un  breve  per  pubbli-  . 
care  le  storie  del  Machiavelli,  delle  quali  accettò  pure  la  dedica.  Mandò  mis- 
sioni al  Messico  affine  di  propagarvi  la  Religione  cattolica  ; accrebbe  la  Ri-  ' 
bliotcca  del  Vaticano  e morì  nel  1534.  I fiorentini  lo  odiarono  a morte, 
perchè  il  cieco  amore  che  ebbe  verso  la  propria  famiglia,  lo  indusse  a ren- 
dersi oppressore  della  sua  stessa  patria. 

Lorenzo  di  Pietro,  nacque  nel  1492.  Aveva  soli  due  anni  allorché  nel 
1494  fu  condotto  in  l'rbino , quando  i suoi  parenti  fuggirono  da  Firenze 
in  occasione  della  guerra  di  Carlo  Vili , ove  trovarono  presso  quei  Della 
Rovere  generosa  ospitalità.  Francesco-Maria  Della  Rovere,  già  nel  1511  di- 
chiarato decaduto  da’ suoi  feudi  da  Giulio  II  per  l'assassinio  commesso  nella 
persona  del  Cardinale  Alidosio,  c poi  da  lui  riammesso  nella  sua  grazia, 
nel  1516  fu  da  Leone  X sotto  accusa  di  fellonia  spogliato  del  Ducalo  d’Urbi- 
no.  Ora  avvenne  che  Lorenzo  nipote  di  Leone  X,  essendo  andato  a Roma  per 
prendervi  il  bastone  del  generalato  di  S.  Chiesa,  il  Pontefice  colse  quest’oc- 
casione, c lo  investi  ancora  del  Ducato  d’ Urbino.  Non  stette  quieto  però 
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della  usurpazione  fattagli,  Francesco-Maria  ; e coll'njulo  del  Marchese  di 
Mantova  suo  suocero , e con  un  colpo  ardito  di  mano  riacquistò  il  suo  Du- 
cato. Lorenzo  si  accinse  a ricuperarlo , ma  assediando  Mondolfo , rimase 
gravemente  ferito  e fu  trasportato  in  Ancona . Leone  X condusse  a termine 
l’impresa  ed  il  Ducato  restò  al  Papa.  Ristabilito  Lorenzo  delle  ferite  fu  nel 
1518  spedito  in  Francia  per  tenervi  al  sacro  fonte  un  figlio  di  Francesco  I, 
e per  celebrarvi  le  proprie  nozze  con  Maddalena  di  lloulogne.  Morì  l’anno 
seguente  per  stravizj  carnali,  lasciando  una  figlia  che  fu  Caterina,  poi  Re- 
gina di  Francia . 

Ippolito  di  Ciuliano  Duca  di  Nemours,  nacque  nel  1511  in  l’rbino.  Mor- 
togli il  Padre  fu  consegnato  a Leone  X che  prese  a cuore  la  sua  educa- 
zione. Nel  1521  Clemente  VII  lo  spedi  a Firenze  a rappresentare  la  gran- 
dezza di  sua  famiglia , ove  dalla  Repubblica  fu  abilitato  a cuoprire  qualun- 
que carica.  Allorché  Clemente  VII  fu  attaccato  dagli  Imperiali,  i nemici  del 
partito  Mediceo,  colta  1’ opportunità,  Io  cacciarono  da  Firenze  insieme  al 
cugino  Alessandro,  e ciò  avvenne  nel  1527.  Dopo  breve  intervallo  vi  ritorna- 
rono e furono  restituiti  ai  primi  onori . La  nuova  poi  del  sacco  di  Roma  e 
della  prigionia  del  Papa  in  Castel  S.  Angelo,  riaccese  il  popolo  contro  di 
loro  e furono  nuovamente  cacciati  dalla  città.  Terminate  le  sciagure  del 
Papa,  Ippolito  andò  a Roma  ove  fu  eletto  Cardinale,  Arcivescovo  d’ Avi- 
gnone e Legato  di  Perugia.  Egli  poi  si  mostrò  poco  riconoscente  al  Papa, 
ed  essendo  bellissimo  della  persona,  pieno  di  grazia  e d’ ingegno , amatore 
della  poesia  e della  musica , andava  sempre  coperto  d' armi  e , quasi  sdegnasse 
la  porpora,  appena  la  indossava  quando  era  costretto  a comparire  in  Con- 
cistoro. Saputa  la  nuova  che  Alessandro  suo  cugino  era  stalo  scelto  a rap- 
presentare la  grandezza  della  Casa  Medici  in  Firenze,  avvampò  di  sdegno, 
e compari  arditamente  in  quella  città  prima  che  vi  giungesse  Alessandro 
reduce  dalla  Corte  di  Carlo  V.  Ma  saputolo  il  Pontefice  impedi  l' imminente 
sconvolgimento,  e temendo  di  lui  lo  colmò  di  denari,  e nel  1532  gli  conferì 
. il  ricchissimo  i nizio  della  Cancelleria.  Cionnonostante  egli  fece  in  seguilo 
.ogni  tentativo  per  impadronirsi  di  Firehze  e finalmente,  dopo  la  morte  di 
* Clemente  VII,  si  dichiarò  apertamente  nemico  del  cugino,  giungendo  perOno 
ad  accusarlo  di  tirannia  a Carlo  V,  aizzando  a tal  uopo  la  maggior  parte 
de’  fuorusciti , e recandosi  egli  stesso  a ratificare  le  accuse  contro  il  Duca. 
Giunto  però  a Uri  in  Puglia  morì  il  10  agosto  del  1535  di  veleno,  propi- 
natogli da  un  suo  famigliare , istigato  al  delitto  dal  Duca  Alessandro  che 
temeva  volesse  Ippolito  torre  la  Signoria,  dopo  di  averlo  ucciso  o cacciato. 

Alessandro,  non  si  sa  di  chi  fosse  figlio;  gli  uni  dicono  di  Lorenzo 
Duca  d’ Urbino  natogli  da  una  schiava  mora;  gli  altri  del  Cardinal  Giulio, 
poi  Clemente  VII . Allevato  in  Firenze  lo  volle  poi  seco  il  Cardinale  iu 
Roma,  il  quale  gli  procurò  da  Carlo  V nel  1522  il  Ducato  di  Civita  di  Penna. 
Divenuto  poi  Papa  il  Cardinal  Giulio , lo  prese  sempre  più  a proteggere  c 
nel  1532  lo  fece  proclamare  Duca  di  Firenze.  Dato  uu  sistema  alle  cose 
dello  stato , cominciò  Alessandro  a guadagnarsi  il  favore  della  plebe , alle- 
grandola con  continui  divertimenti,  e provvedendo,  sebbene  in  modo  appa- 
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renle , alla  felicità  di  lei.  Dolce,  di  modi  co’ grandi , famigliare  col  popolo, 
faceva  a quelli  nutrire  le  pili  lusinghiere  sperarne  , si  educava  questo  sud- 
dito fedele  e amoroso.  Ma  dopo  di  essersi  assicurato  il  potere  nelle  sue 
mani , lasciò  ogni  moderazione  ed  ogni  riguardo.  Avaro , crudele , disso- 
luto , Alessandro  non  risparmiava  i delitti  che  più  fanno  orrore  , per  sa- 
tollare l’ ingordigia  di  ricchezze , e per  soddisfare  le  impure  sue  voglie.  Preso 
in  odio  dalla  maggior  parte  de’ cittadini,  mossero  essi  querele  all' Imperatore 
contro  Alessandro,  per  cui  fu  chiamato  a Napoli  per  discolparsi  delle  accuse; 
e o fossero  le  ragioni  di  Francesco  Guicciardini,  che  gli  fece  da  avvocato, 
o l'affetto  di  che  lo  amava  l’imperatore,  Alessandro  piuttosto  che  venir 
meno  , semprepiù  si  avanzò  nella  grazia  di  Carlo  V.  1 fuorusciti  si  quieta- 
rono nella  promessa  di  essere  restituiti  alla  patria  ed  ai  loro  beni .-  e il 
Duca,  condotta  sposa  Margherita  d’Austria,  trionfando  de’ suoi  nemici,  ri- 
tornò in  patria.  Ricco  pertanto  della  grazia  dell’  imperatore , Alessandro  la- 
sciò più  libero  il  freno  alle  passioni;  e semprepiù  severe  dettando  le  leggi, 
più  alte  ponendo  le  gravezze,  cadde  presto  nell'odio  di  tutti  i Buoi  sudditi, 
ed  in  tutti  nacque  vivissimo  il  desiderio  di  liberarsene . I voli  del  popolo  fu- 
rono esauditi , poiché  l.orcnzino  de’  Medici  suo  agnato  I’  uccise  la  notte 
del  6 gennnjo  1537. 

Lorf.kzo  di  l’icrfrancesco , nacque  nel  1514.  Fu  detto  l.orenzino  perchè 
scarso  della  persona.  Eccessivamente  scapestrato  dissipò  ogni  suo  avere  ; e 
Clemente  VII,  ad  istigazione  del  Duca  Alessandro,  gli  concesse  nel  1533 
la  signoria  di  Fano . 1 F'anesi  però  non  volendo  più  sapere  de’  Medici  si 
ribellarono , ed  allora  Clemente  VII  revocò  il  breve  di  concessione  , ed  egli 
si  recò  a Roma.  Aveva  Lorenzo  studi  di  buone  lettere . ma  stravagante  es- 
sendo ed  inquieto  d’animo,  poca  stima  ebbe  dall’universale.  Tra  le  tante 
ribalderie  che  egli  in  Roma  commise  , decapitò  alcune  superbo  statue  del 
secolo  di  Trajano;  per  la  qual  cosa  si  voleva  farlo  appiccare.  Il  Cardinale 
Ippolito  lo  salvò  dall’ira  del  Papa,  onde  potè  ricovrarsi  a Firenze,  e quivi, 
essendo  signore  Alessandro  Medici,  si  poso  ai  suoi  fianchi  e diventò  com- 
pagno delle  sue  dissolutezze.  Quindi,  o fosse  per  ambizione  di  succedergli 
nel  ducato,  o perchè  si  avvisasse  di  salvare  in  simil  guisa  la  patria,  l’uc- 
cise il  6 di  gennajo  del  1537  c tosto  fuggi  a Venezia  a darne  avviso  a Fi- 
lippo !>trozzi.  Quivi  dopo  una  miserabile  vita  di  sospetti  fu  ucciso  nel  1547 
da’sicarj  del  Duca  Cosimo  I.  Lorenzino  è autore  di  una  commedia  intito- 
lata r Alidosio. 

Giovanni  di  Giovanni , nacque  in  Forli  nel  1498.  Al  battesimo  si  chia- 
mò Lodovico , ma  dopo  la  morte  del  genitore  la  madre  volle  serbare  viva 
la  memoria  del  marito  e lo  chiamò  Giovanni.  Cresciuto  di  poco  , si  sentì 
da  natura  inclinato  al  mestiero  dell’ armi  ; e i suoi  trastulli  erano  finte  bat- 
taglie con  quelli  dell’ età  sua.  Fatto  negli  anni  maggiore,  non  poteva  fre- 
nare l’ardore  e la  fierezza  della  sua  indole;  e divenne  tanto  facile  ad  ac- 
cendere brighe  , che  il  Gonfaloniere  Soderini  fu  costretto  a farlo  esiliare  di 
Firenze.  Leone  X allora  lo  collocò  nelle  milizie  e gii  commesse  subito  una 
impresa  in  favore  dc’Gaetani  di  Sermoneta.  Nel  1516  lo  mandò  con  Lorenzo 
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Medici  all’ impresa  d’I'rbino  contro  quei  Della  Rovere.  \'el  1520  fu  spedilo 
a Fermo  per  discacciare  Lodovico  lilTreducci,  il  quale  venuto  seco  alle  maui 
rimase  morto  nel  combattimento.  Nell*  anno  seguente  combattè  in  Lombar- 
dia contro  i Francesi  ove  mollo  si  distinse  , ed  in  premio  del  suo  valore 
ebbe  il  comando  di  un  corpo  di  seimila  uomini  che  in  seguito  sotto  il  no- 
me di  Bande  Sere  fu  si  glorioso  pel  nome  italiano.  Questo  sommo  tra  i 
guerrieri  che  onorano  la  patria , restò  ferito  presso  Mantova  da  una  palla 
di  falconetto,  ed  in  breve  sparto  di  tempo  passò  di  vita  in  età  di  anni  ven- 
totto  nel  1526.  Egli  fu  io  stipite  di  una  dinastia  , che  per  dugento  anni  , 
non  senza  gloria , resse  la  Toscana. 

Cosmo  I,  secondo  Duca  c tìglio  del  precedente  , nacque  nel  1519.  Dopo 
l’uccisione  del  Duca  Alessandro  fu  chiamato  alla  signoria  dal  senato  Fio- 
rentino a malgrado  di  grandi  opposizioni  per  parte  delle  famiglie  più  po- 
tenti. Dopo  la  vittoria  di  Montemurlo  riportata  sopra  i fuorusciti,  Cosimo 
non  ebbe  più  a temere,  e pensò  tosto  ad  estendere  i suoi  dominj.  Nel  1557 
acquistò  Siena,  Portoferrajo  e la  Marsiliana,  e nel  1559  gli  si  posero  a 
soggezione  anche  Montalcino  e le  altre  piazze  senesi.  Visitale  le  Chiane  e la 
Maremma , vinto  a Marciano  Piero  Strozzi  e riformato  il  governo  di  Siena, 
si  accorse  Cosimo  che  il  mantenimento  di  sei  galere  in  mare  era  per  lui  e. 
per  lo  stato  troppo  grave  spesa.  Perciò,  onde  fare  eterna  la  memoria  del  2 
agosto  1551,  giorno  fatale  alla  libertà  toscana,  institui  nel  15C2  l’ordine 
equestre  de’ Cavalieri  di  S.  Stefano  P.  e M. , la  quale  istituzione  poi  venne 
approvata  dal  Pontefice  Pio  IV.  Dopo  la  morte  di  questo  Pontefice,  il  suo 
successore  Pio  V,  considerando  quello  che  a vantaggio  della  Chiesa  aveva 
Cosimo  operato,  lo  dichiarò  Granduca  di  Toscana,  e nel  fehhrajo  del  1570, 
di  propria  mano  gli  pose  in  capo  la  corona  reale  e gli  donò  lo  scettro. 
Code  questo  Principe  la  stima  di  tutti  i Monarchi  d'Europa,  i quali  molto 
si  giovarono  de' suoi  consigli  nelle  politiche  vicende.  Mori  nel  1571.  Cosimo 
fu  uomo  politico,  e mecenate  delle  lettere , delle  scienze  e delle  arti  ; lutto 
volto  colla  mente  e coll'  opra  alla  quiete  , alla  pace  e alla  floridezza  de’ suoi 
dominj,  amante  di  tutto  e di  tutti  purché  non  si  trattasse  di  libertà.  I Fio- 
rentini lo  ebbero  in  odio;  ma  non  cosi  gli  altri  Toscani  ai  quali  stese  una 
mano  benefica  e proleggitricc.  Fu,  è vero,  Cosimo  incestuoso,  iracondo, 
sospettoso  ed  anche  crudele;  il  suo  governo  fu  assoluto  e dispotico:  gli 
adulatori  gli  attribuirono  tutte  le  virtù,  ma  i suoi  nemici  lo  appellarono 
Tiberio  Toscano. 

Francesco  I,  secondo  Granduca  c figlio  del  sunnominato,  nacque  nel 
1511.  Afflitto  il  Granduca  Cosimo  per  non  poche  domestiche  sciagure,  e in- 
debolito per  le  infermità  della  persona,  volle  in  parte  sbrigarsi  degli  affari  del 
governo , e ne  rimesse  la  cura  a Francesco  suo  primogenito.  Passato  di  vita 
Cosimo  nel  1571,  Francesco  prese  al  tutto  le  redini  della  Toscana , e di- 
venutone padrone  si  allontanò  tosto  dalla  politica  del  padre;  sicché  più  che 
sovrano  dei  proprj  stati,  si  riguardava  come  Viceré  di  Filippo  li  e di  Mas- 
similiano II.  Il  perchè  riuscì  a lui  quel  disegno  , che  a Cosimo  non  era  mai 
riuscito:  e que’due  Monarchi  sottoscrissero  il  diploma,  col  quale  dichiara- 
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rono  granducato  la  Toscana  c principe  assoluto  Francesco.  Questi  però  era 
privo  delle  poli  lidie  virtù  del  padre  suo;  talché  non  gli  venne  fatto  di  me- 
ritare la  stima  e l'amore  de’ suoi  sudditi.  Cupo,  orgoglioso,  finto,  ispi- 
rava diffidenza  e teneva  lontano  chi  aveva  bisogno  di  supplicare . Orazio 
l’ucci  nel  <575  congiurò  contro  la  sua  vita;  ma  prevenuto  dai  Cardinal 
Ferdinando  suo  fratello , Francesco  fu  salvo.  Il  Pucci  fu  impiccato  e gli  al- 
tri congiurati  seguirono  la  stessa  sorte.  Tanta  inesorabile  severità  dispiacque 
a’  Fiorentini  che  avrebbero  desiderato  maggior  moderazione  nel  Principe  , 
e crebbe  pertanto  l’odio  nel  popolo.  Se  mancarono  a Francesco  molte  delle 
virtù  del  padre,  non  gli  mancarono  peraltro  alcuni  de’ suoi  vlzj  poiché  fu 
crudele  ed  inclinato  al  libertinaggio.  Sebbene  egli  si  fosse  incontrato  in  una 
sposa  dotata  di  bellezza  e di  virtù , ciononostante  trattata  in  principio  con 
freddezza,  giunse  Analmente  a disprezzarla.  Questo  avveniva  specialmente 
perchè  con  istrano  accidente  Ano  dai  <563  , cioè  due  anni  innanzi  il  matri- 
monio di  Francesco , era  giunta  in  Firenze  la  Rianca  Cappello  gentildonna 
veneziana.  Venuta  a morte  nel  <578  la  Granduchessa  Giovanna  d’Austria, 
sposò  segretamente  la  Dianca  c nell’  aprile  del  <579  terminalo  il  lutto  delta 
Granduchessa  ne  dette  subito  avviso  alle  Corti.  Dispiacque  questa  eosa  al 
Cardinal  Ferdinando  de’  Medici , ii  quale  per  altro  dissimulava  e faceva  buon 
viso.  Francesco  era  tristo  per  mancanza  di  successione  poiché  il  piccolo  Fi- 
lippo natogli  da  Giovanna  d’ Austria  era  morto  nel  marzo  del  1582  e Bianca 
non  gli  dava  prole.  Adottarono  i due  coniugi  un  Aglio  per  nome  Antonio, 
e volevano  Angario  nato  da  loro;  ma  Ferdinando,  scoperto  il  tradimento,  fece 
ogni  opera  per  escludere  dal  diritto  di  successione  il  Aglio  adottivo.  Mori 
questo  Principe  di  febbre  epidemica  presa  cacciando  nelle  maremme , e dopo 
due  giorni  mori  aneora  la  Bianca  per  essersi  a fòrza  di  medicamenti  contro 
la  sterilità  guasto  il  corpo.  Queste  due  morti  avvenute  cosi  improvvisamente 
dettero  luogo  a molte  favole , le  quali  però  véngdno  rigettate  dalla  maggior 
parte  degli  scrittori.  Francesco  fu  il  fondatore  della  magnIAca  Galleria  della 
degli  liffizj , dove  raccolse  le  molte  statue,  pitture  e oggetti  d’ antichità  pre- 
gievolissimi  de*  quali  aveva  fatto  acquisto,  e col  disegno  dcH’Ammannati , ar- 
chitettò ta  famosa  villa  di  Pratolino.  Amò  ancora  la  Filologìa,  onde  autorizzò 
la  fondazione  dell’  Accademia  delia  Crusca , e.  fu  mecenate  de'  letterati. 

Ferdi:<a!(do  I,  terzo  granduca,  fratello  del  precedente,  nacque  nel  15W. 
Nella  tenera  età  di  anni  quattordici  fu  eletto  Cardinale  da  Pio  IV,  dignità 
che  poi  renunziò  nel  1587  per  succedere  à Francesco  suo  fratello  nel  governo 
dei  Granducato.  Egli  fu  il  primo  di  questa  famiglia  che  veramente  fosse 
amato  e stimato,  perchè,  umano,  affabile , generoso  ed  amico  degli  uomini 
saggi.  Prese  le  redini  dei  governo , dette  subito  prove  non  dubbie  di  amore 
e di  clemenza  ; perdonò  a tutte  le  ingiurie  contro  Francesco  I , conservò  a 
Don  Antonio,  adottato  nella  famiglia  Medici,  trattamento  ed  onorificenze, 
richiamò  dalla  Spagna  il  suo  fratello  Piero , a Cammina  Martelli  mutò  il 
luogo  del  suo  forzato  ritiro  in  una  magnifica  villa,  od  ai  defunto  Granduca 
ordinò  splendidi  funerali  Nessun  Principe  meglio  di  Ferdinando,  seppe 
combinare  l’economia  privata  colla  magnificenza  nelle  pubbliche  spese.  Pro- 
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tesse  il  commercio,  prosciugò  le  Chiane,  migliorò  le  Maremme,  richiamò 
in  Livorno  numerosa  popolazione , gettò  i fondamenti  della  nuova  fortezza, 
e per  rendere  piò  facile  la  comunicazione  tra  Pisa  e Livorno , voltò  una 
parte  dell’Arno  col  diversorio  del  canale  navigabile.  Rese  all'agricoltura  le 
pianure  di  Pisa,  quelle  di  Fucecchio  e la  Valdinievole , che  le  acque  sta- 
gnanti avevano  rese  sterili  ed  insalubri.  Protesse  ancora  le  arti  ; edificò  la  for- 
tezza di  Belvedere,  fondò  l'ospedale  de’ convalescenti , e nel  1604  diede 
principio  in  S.  Lorenzo  alla  cappella  destinata  ai  sepolcri  di  sua  famiglia. 
Sulla  piazza  del  Granduca  fece  erigere  la  statua  equestre  in  onore  di  Co- 
simo 1 suo  padre , ed  al  Ruonlalenti  ordinò  le  famose  ville  dell'  Ambro- 
giana  e di  Animino.  Restaurava  il  Duomo  di  Pisa  rovinalo  nel  1594  per 
un  incendio,  apriva  in  quella  città  il  collegio  Ferdinando , istituiva  il  museo 
naturale,  vi  apriva  un  orlo  botanico,  e cominciava  l’acquedotto  per  condurci 
acque  salubri.  Mentre  Ferdinando  si  occupava  nel  render  felici  i Toscani , 
la  sua  gloria  Bplendà  chiarissima  anche  fuori  de’  suoi  stati.  Ucciso  nel  1589 
Enrico  IH,  difese  egli  valorosamente  il  re  di  Navarra  che  i suoi  sudditi  non 
volevano  riconoscere  perché  Ugonotto  ■ gli  somministrò  immense  somme 
per  conquistare  il  dovutegli  trono , e frattanto  lo  istigava  ad  abiurare  la  re- 
ligione calvinista.  Difatto  Enrico  di  (Savana , saliva  sul  trono  di  Francia 
col  nome  di  Enrico  IV,  e 1’ 8 settembre  del  1595  si  riconciliava  colla  Chie- 
sa. Riportò  ancora  Ferdinando  molte  vittorie  contro  i Saraceni,  tra  le  quali 
fu  la  presa  di  Bona,  che  dopo  di  averla  saccheggiata  e distrutta  fece  schia- 
vi più  di  mille  cinquecento  Turchi.  Mori  Ferdinando  nel  1609,  e l’ ultimo 
suo  atto  fu  di  beneficenza,  poiché  ordinò  che  50,000  scudi  destinati  pe' suoi 
funerali  fossero  erogati  in  doti  per  le  povere  fanciulle. 

Pietro,  fratello  del  precedente,  nacque  nei  1554,  Fu  uomo  senza  costumi 
e viziosissimo , talché  suo  fratello  Francesco , allorché  fu  granduca , lo  allon- 
tanò di  Firenze  col  pretesto  di  fargli  intraprendere  un  viaggio  « frattanto 
lo  raccomandò  al  re  di-  Spagna,  perché  gli  desse  un  posto  nelle  milizie 
conveniente  alla  sua  condizione.  Ma  avendo  egli  ucciso  la  moglie  che  era 
della  casa  di  Toledo,  il  consiglio  reale  gli  fu  contraria  11  Re,  affezionato 
come  ora  alla  casa  Medici , nonostante  volle  prenderlo , ma  nulla  però  sta- 
bili sul  trattamento  che  gli  sarebbe  stato  fatto  . Abbandonatosi  però  alle 
più  vili  dissolutezze  venne  in  Odio  alla  Corte,  ed  il  granduca  suo  fratello 
fu  costretto  a richiamarlo  in  Toscana.  Ma  Filippo  II  volendo  in  quel  tempo 
fare  una  leva  di  9000  italiani  per  la  spedizione  di  Portogallo  , lo  dichiarò 
generale,  e si  condusse  con  valore.  Mori  estenuato  da’ disordini  e pieno  di 
debiti  a Madrid  nel  1604.  .i  ■■ 

Giovanni  Aglio  pure  di  Cosimo  I e di  Eleonora  degli  Albizzi , nacque 
nel  1565.  Nel  1578,  Filippo  li  re  di  Spagna  lo  dichiarò  al  suo  servizio  e 
nel  1587  militò  in  Fiandra,  presso  Alessandro  Farnese.  Fu  ambasciatore  di 
congratulazioni  a Roma  per  l’esaltazione  al  ponliflcato  di  Urbano  VII  nel 
1590;  di  Gregorio  XIV  nello  slesso  anno;  d’innocenzio  IX  nel  1591;  e 
di  Clemente  Vili  nel  1592.  Xel  1594  Rodolfo  II  lo  chiamò  in  qualità  di 
generale  d’artiglieria  alla  guerra  contro  il  Turco,  ove  molto  si  distinse 
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in  varie  battaglie.  Nel  159$  fu  spedito  ambasciatore  a Madrid  per  congra- 
tularsi con  Filippo  III  della  di  lui  esaltazione  al  trono , e da  esso  fu  nomi- 
nato grande  di  Spagna.  Nel  1600  comandò  la  galera  che  condusse  a Mar- 
sina Maria  de’ Medici,  sposa  d'Enrico  IV.  Nel  1601  fu  ai  servizio  degli 
imperiali  contro  il  Turco.  Nel  1605  passò  in  Inghilterra , poi  a Parigi,  indi 
a Venezia.  Cosimo  li  lo  richiamò  in  Toscana  per  ordinare  le  milizie  del 
granducato  e per  dirigere  la  edificazione  della  nuova  Livorno . Mori  nel 
1621.  I.a  cittadella  di  Livorno,  e la  famosa  cappella  di  S.  Lorenzo  sono 
di  suo  disegno. 

Cosimo  II  figlio  di  Ferdinando  I,  quarto  granduca,  nacque  nel  1590. 
Aveva  soli  diciannove  anni  allorché,  dopo  la  morte  del  padre,  prese  le 
redini  dei  governo.  Se  natura  non  aveva  dato  a questo  principe  l’ ingegno 
e le  virtù  del  padre  suo , lo  aveva  peraltro  informato  a grande  amore  per 
il  popolo  che  doveva  governare . Dotato  d’ indole  buona  e generosa  si 
fece  amare  da  tutti  i suoi  sudditi  indistintamente . I tempi  lo  favorirono 
poiché  corsero  tranquilli  ed  ubertosi,  ed  alcuni  strani  avvenimenti  contri-, 
buirono  a rendere  più  famoso  il  suo  nome . Caldeo  Galilei  scopriva  allora 
i satelliti  di  Giove  ; e ad  onore  della  famiglia  che  gli  accordava  protezione 
li  nominava  stelle  Medicee  . Il  Sofy  di  Persia  gli  spediva  un’ambasciata: 
veniva  profugo  in  Firenze  il  Sultano  Jachia,  fratello  dell’imperatore  otto- 
manno , per  combinare  una  lega  contro  il  Turco  ; e poco  dopo  vi  giun- 
geva anche  I’ Emir  di  Soria,  profugo  pur  egli  per  l’invasione  che  i Turchi 
avevano  fatta  ne’  suoi  stati . Protesse  ancora  le  arti  ; e nel  tempo  del  suo 
governo  fiorirono  il  Nigetti  ed  il  Parigi  architetti , ai  quali  ordinò  la  con- 
tinuazione del  palazzo  Pitti , delia  reai  cappella  di  S.  Lorenzo  e la  loggia 
del  Grano  ; il  Cigoli,  il  Passiguano,  Cristofano  Allori  ed  il  Rosselli  pittori; 
ed  il  Francavilla,  il  Fancelli  e Pietro  Tacca  scultori,  al  qual’ ultimo  com- 
mise il  superbo  monumento  eretto  al  molo  di  Livorno  in  onore  di  Ferdi- 
nando 1 suo  padre.  Poco  godè  la  Toscana  del  Suo  governo , poiché  essendo 
egli  di  temperamento  gracilissimo  ed  ammogliatosi  assai  giovine  con  bel- 
lissima donna,  mori  in  freschissima  età  nel  1621. 

Ferdinando  II,  figlio  del  precedente,  quinto  granduca,  nacque  nel  1610. 
Escilo  dalla  minore  età  nella  quale  era  rimasto  alla  morte  del  padre,  prese 
egli  le  redini  del  governo  nel  1627  ; e secondò , finché  vissero , i desiderj 
della  madre  e dell’  ava , le  quali  erano  state  dichiarate  reggenti  del  gran- 
ducato. Nonostante  le  sue  cure  per  il  bene  della  Toscana,  corsero  pieni 
di  sventura  i primi  anni  del  suo  governo.  Introdottasi  in  Lombardia  una  ter- 
ribile pestilenza , nel  1630  passò  a desolare  la  Toscana.  Risoluto  Ferdinando 
di  aver  comuni  coi  suoi  sudditi  que’mali  che  non  aveva  potuto  prevenire, 
non  volle  mai  disertarsi  dalla  città  e fn  veduto  più  volte  insieme  co’ suoi 
fratelli  attraversare  a cavallo  la  città  onde  porgere  soccorsi  agli  infelici  in 
sì  tristo  frangente . Dotato  di  ottimo  cuore , mancava  però  d’ arditezza  di 
spirilo  e dell'accortezza  del  padre  e dell’avo,  11  che  si  rese  manifesto  nella 
politica  da  lui  seguita  nella  guerra  che  si  accese  nel  1629  tra  la  Francia 
e la  Spagna  e nella  spedizione  che  egli  stesso  ebbe  nel  1642  contro  Urbano 
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Vili.  Ad  esempio  de' suoi  maggiori  protesse  le  lettere  e le  arti,  e fiorirono 
sotto  il  suo  governo  Giovanni  da  S.  Giovanni  e Pietro  da  Cortona  pittori; 
Stefano  deila  Bella  incisore  e Pietro  Tacca  scultore , al  quale  ordinò  in 
bronzo  una  copia  del  Cinghiale  di  marmo  della  Galleria , che  poi  fu  posto 
davanti  alle  logge  di  mercato  nuovo.  Mori  compianto  nel  1670. 

Leopoldo,  fratello  del  precedente,  nacque  nel  1617.  Nel  1636  fu  nomi- 
nalo governatore  di  Siena,  e nel  1657  fondò  la  celebre  Accademia  del 
Cimento . Datosi  alle  scienze  sacre , divenne  anche  in  quelle  dottissimo  e 
nel  1667  fu  da  Clemente  IX  eletto  cardinale.  Protesse  con  molla  genero- 
sità i letterati  e fu  raccoglitore  di  opere  d’arte.  Mori  a Firenze  nel  1675 
con  grave  danno  della  Toscana. 

Cosimo  Ili  figlio  di  Ferdinando  II,  sesto  granduca,  nacque  nel  1642. 
Questo  principe  non  è rammentato  nelle  storie  d*  Europa , che  per  la  spe- 
dizione di  alcune  milizie  inviate  nel  1664  in  soccorso  dell' imperatore  Leo- 
poldo nella  guerra  contro  il  Turco,  e per  il  titolo  di  Altezza  reale  che  per 
vanità  comprò  dall'  imperatore  medesimo  l'anno  1691  onde  essere  a pari 
in  questioni  d’  etichetta  colla  Casa  di  Savoja . Del  resto  tutto  dedito  alla 
pietà  e sempre  propenso  per  le  persone  divote , o meglio  per  quelle  che  sa- 
pevano fingersi  tati  con  lui , trattava  con  esse  affari  di  stato  e già  a loro 
consiglio  meditava  alcune  severe  riforme.  Egli  poi  fu  avverso  alle  arti  ed 
alle  scienze  le  quali  chiamava  perdimenti  di  tempo  inutili.  Furono  però 
fortunati  presso  di  lui  i poeti;  ma  ognuno  può  facilmente  indovinarne  la 
cagione.  Mori  nel  1723. 

Gio.  Castose  figlio  del  precedente,  settimo  granduca,  nacque  nel  1671. 
Dopo  la  morte  del  padre  rimasto  egli  l’ unico  superstite  della  Casa  Medici, 
con  indifferenza  e quasi  con  disgusto  prese  le  redini  del  governo  1’  anno 
1723.  Reputandosi  usufruttuario,  non  più  padrone  assoluto  della  Toscana, 
lasciava  andare  le  cose  per  il  loro  verso  : ed  infatti  raccontasi  che  in  quat- 
tordici anni  di  regno  non  tenne  più  che  tre  consigli  di  stato.  Invano  i 
sudditi  lo  supplicavano  d'udienza;  e se  qualche  volta  la  ottenevano,  ciò 
era  a prezzo  de'  suoi  favoriti , e specialmente  di  Giuliano  Dami , il  quale 
faceva  vergognoso  commercio  de’  memoriali  che  si  presentavano  al  principe. 
Pure  egli  si  mostrò  sollecito  nel  riformare  gli  abusi  introdotti  nel  regno  da 
suo  Padre;  abolì  pertanto  gii  atroci  supplizj,  soppresse  le  enormi  pensioni 
che  suo  padre  con  rovina  del  pubblico  tesoro  aveva  ai  suoi  favoriti  profuse, 
e diminuì  considerabilmente  le  eccessive  gravezze.  Quello  poi , che  in  mezzo 
alla  sua  indifferenza  per  le  pubbliche  cose,  forma  la  gloria  principale  di 
questo  principe , fu  il  pensiero  che  egli  ebbe  di  una  pia  Casa  di  Lavoro  a 
benefizio  de’  poveri  del  granducato  e che  poi  portò  ad  effetto  nel  1734. 
Mori  Gian-Gastoue  ultimo  germe  di  sua  casa  nel  1737  ai  9 di  luglio,  ed  il 
principe  di  Craon  prese  subito  possesso  del  granducato  in  nome  di  Fran- 
cesco Stefano  duca  di  Lorena. 

Alessandro  (poi  Leone  XI)  nacque  nel  1536  da  Ottaviano  de' Medici, 
da  cui  discesero  i principi  d’Ottajano  di  Napoli.  Nel  1567  fu  nominato  Ca- 
valiere di  S.  Stefano,  e nel  1573  fattosi  ecclesiastico  venne  eletto  vescovo 
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di  Pistoja  c quindi  Arcivescovo  di  Firenze.  Nel  1583  Gregorio  XIII  lo  elesse 
Cardinale  e Clemente  Vili  lo  nominò  legalo  a latere  presso  Enrico  IV  re  di 
Francia  aitine  di  riconciliare  quel  monarca  col  re  di  Spagna.  Tornato  a 
Roma  dopo  la  luminosa  sua  legazione , venne  nominato  Prefetto  della  Con- 
gregazione de' Vescovi  e regolari,  e quindi  Vescovo  d’ Albano  e di  Sabina. 

Morto  Clemente  Vili  nel  1605  fu  eletto  Papa,  ed  ebbe  un  regno  di  soli 
ventisette  giorni . 

lai  reai  casa  Medici  si  spense  nel  1737,  ma  esiste  tuttora  un  ramo  in 
Firenze  ed  un  altro  in  Napoli , uve  quest’  ultimi  godono  il  principato  d’Ot- 
iajano. 


scRimmi  da'qoali  si  fc  tratta  la  prisemttì  istoria 


Martinelli,  Storia  della  R.  Caia  Medici  — Litta,  famiglie  Celebri  d' Italia  — Gaih ux  , 
Slwrm  del  Granducato  tolto  la  Caia  Mediti  — In  non,  Ge  nealogiae  Farmi.  Hai.  — Bu  INCHINI.  de'Gran- 
duchi  di  Toscana  della  R.  Caia  Medici  — Sainmfvi.no  , dell'  Origine  e dei  fatti  delle  famiglie  Illu- 
stri (t  Italia  — Ckesckinzi  , Corona  della  nobiltà  d’ Italia  — Razzi  , Fila  di  Cosimo  Medici  il  Frc- 
chio , per  decreto  pubblico  Padre  della  Patria  — Farro  NI , Laureata  Mediai  magnifici  Fita  — 
Bvhtolini  - Salini»  ni  , Crome  bella  sopra  le  ultime  azioni  di  Loretuo  de'  Medici  Duca  tT  Ur- 
tano Rastrelli,  Storia  iT  Alessandro  Medici,  primo  Duca  di  Firenze  — Munsi  , Compendio  della 
vita  di  Gweanni  Medici  dello  delle  Rande  Sere  — Faraoni  , Leoni s X Fila  — Baldini,  Fila  di 
Cosimo  /. 
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Vi  sono  certe  Fani’  te  t1»;  p niunque  di  origine  boti  lumai:  *,  pou  pel  lungo 
tempo  che  pu»eio  Maura  in  q»'e»U  fura  db»  un  sommo  Scrittore  disse,  ral!^«*aia 
dal  sorrido  del  Cielo,  per  gli  >n<  ri  che  vi  ru  e*  citerò,  per  to  juuga  sequela  1)1  opere 
hrare  e gtQt’Uàe  a cui  diedero  .«ino.  rs*vi »»3 «ro  di  trot.tr  jh  sto  »*i  queap*  5 oirna 
rio  destinato  soltanto  a net  tire  c;*n.e  i«..*riurtH»iil(>  di  gloria  a coloro  che  o colie 
re  dell  ingegno,  o c -'ìa  grandezza  deile  vnci  ifkeun . 0 fvila  ventata  dei  riunii  «ri* 
j erarouo  ai  bene.  ad  ut  il*,  ed  al  d«rco*i»  di  questa  nostra  beliti. ma  bilia  : Nr.»cr< 
maino  per»  >o,  sema  temi  di  i*ssere  amen  Ut*,  o tacciati  di  ui.a  «ertile  adula* /touc. 
troppo  contraria  ti  nostri  pr.m-'t  i.  I»  dovete  Ira  qut»U*  :»e*:ui da? r un  posto  primario 
a’Ia  Famiglia  Wirn*-  u eh»*  gi»de  io  L.voriw  lama  tra  le  più  benemerite  di  quella 
t f.  che  <p.u*fa  Urna  sia  lo»sta  lojsd  amenti  tacrollabùi,  noi  io  sediamo  pa- 
loem»,,iU*  da  una  recente  it**>iber*#i;.»i«  munì,  «pale  d»  Livorno  che  voleva,  «he  a 
titolo  ptil*»ilk*>  m befteioefeura,  ima  Ielle  sue  nuove  e ptimJpdb  vie  si  ii  titolassi 
•lei  tifine  di  qt.estv  oonribil**  Fant’gtta.  Titolo  di  oiorauza  che  se  1 nastri  maggiori 
ac»  >r;.i . jtio  a perpetuare  la  aienifwia  di  oUnlisViaie  prosapie,  oggi  tiene,  c In-n  r*-t 
tute  tributato  vdt.mto  a coloro  che  si  dluslr-uono  per  fatti  gloriosi,  o per  | V*t.c 
».  sui/imi  beneficenze. 

È U F muglia  .Micino»  originaria  di  (.haulonge  presso  tjrcuuble  ott»  trasse  tlla 
«itala  ed  ebbe  immensi  traffichi  di  «eie,  fino  al  1677.  epoca»  in  cu»  essa  volle traslo- 
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- MICHON 

(di  Livorno) 

Vi  sodo  certe  Famiglie  che  quantunque  di  origine  non  Italiana,  pure  pel  lungo 
tempo  che  posero  statua  in  questa  Terra  cbe  un  sommo  Scrittore  disse,  rallegrata 
dal  sorriso  del  Cielo,  per  gli  onori  che  vi  ricevettero,  per  la  lunga  sequela  di  opere 
chiare  e generose  a cui  diedero  mano,  meritano  di  trovar  posto  in  questo  somma- 
rio destinato  soltanto  a servire  come  monumento  di  gloria  a coloro  cbe  o colle  ope- 
re dell'  ingegno,  u colla  grandeiza  delle  onorificenze,  o rolla  vetusta  dei  natali  coo- 
perarono al  bene,  all'  utile,  ed  al  decoro  di  questa  nostra  bellissima  Italia  : Noi  cre- 
diamo perciò,  senza  tema  di  essere  smentiti,  o tacciati  di  una  servile  adulazione, 
troppo  contraria  ai  nostri  principi,  di  dovere  fra  queste  accordare  un  posto  primario 
alla  Famiglia  Michon  che  gode  in  Livorno  fama  tra  le  più  benemerite  di  quella 
Città.  E cbe  questa  fama  sia  basata  su  fondamenti  incrollabili,  noi  lo  vediamo  pa- 
lesemente da  una  recente  Deliberazione  municipale  di  Livorno  che  voleva,  che  a 
titolo  pubblico  di  benemerenza,  una  delle  sue  nuove  e principali  vie  si  intitolasse 
del  nome  di  questa  onorabile  Famiglia.  Titolo  di  onoranza  cbe  se  i nostri  maggiori 
accordavano  a perpetuare  la  memoria  di  nobilissime  prosapie,  oggi  viene,  e ben  rare 
volte,  tributato  soltanto  a coloro  che  si  illustrsrono  per  fatti  gloriosi,  o per  patrie 
e sublimi  beneficenze. 

È la  Famiglia  Michon  originaria  di  Chaulonge  presso  lìrenoble  ove  trasse  vita 
agiata  rd  ebbe  immensi  traffichi  di  sete,  fino  al  1677,  epoca  in  cui  essa  volle  traslo- 
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carsi  a Livorno  ed  attendere  ivi  con  più  larghe  ramificazioni  al  proprio  lucroso 
commercio. 

Pietro  Michon  che  menò  in  moglie  Chiara  Buligni  di  Marsilia,  fu  il  primo  sti- 
pite che  fissasse  in  Livorno  uno  stabile  domicilio.  Di  quale  rettitudine  di  principj, 
c di  quanta  versatilità  di  ingegno  egli  fosse  fornito,  è facile  l'argomentarlo  dai  Re- 
gistro delle  deliberazioni  relative  alla  Cappella  di  San  Luigi  nelle  quali  il  nostro 
Pietro  figura  come  Capo  (o  come  altri  vuole  Priore)  della  Nazione  Francete  in 
Toscana.  Tratto  supremo  di  fiducia  che  in  lui  riponeva  la  generosa  Nazione  Fram 
cese,  e che  Livorno  poscia  volle  per  conto  proprio  riconfermare,  accordandogli  le 
più  segnalate  onorificenze. 

Eredi  delle  virtù  paterne  farono  i due  figli  Giu  va  uni- Raffaello  e Fortunato,  che 
godendo  di  un  avito  e pingue  retaggio,  non  posero  più  le  loro  cure  esclusivamente 
alle  cose  commerciali,  ma  zelantissimi  del  pubblico  bene,  a quello  soltanto  conser- 
varono ogni  loro  pensiero,  ritracndonc  moltissima  lode  e non  dubbie  testimonianze 
di  universale  estimazione.  In  fatti  il  secondo  di  questi  in  tre  distinte  epoche,  cioè 
nel  1735,  nel  1751  e nel  1757  resse  il  Gonfalouierato  di  Livorno,  e fu  tra  colore 
che  lasciarono  le  più  care  memorie  per  avere  in  ogni  propria  occasione  cercato  di 
unire  al  decoro  delia  città,  il  sollievo  delle  classi  più  sofferenti  del  popolo. 

Il  presidente  Michon  che  per  lungo  seguito  di  anni  tenne  quest*  onorevole  uf- 
ficio nei  tribunali  di  Livorno,  fu  uomo  integerrimo  c di  somma  dottrina  negli  studi 
forenzi.  Versatissimo  nelle  storiche  disquisizioni,  ajutò  colla  maturità  del  consiglio 
e colle  molte  notizie  acquisite  nella  storia  patria,  il  Vivoli  nella  compilazione  della 
Storia  di  Livorno , e lasciò  molte  Opere  inedite  che  tornerebbe  a moltissima  glo- 
ria di  lui  ed  utile  degli  studiosi,  il  veder  pubblicale.  Decorato  dell' Ordine  di  S. 
Stefano  nel  1797,  venne  poscia  insignito  nel  1813  da  Napoleone  1.°  delle  insegne 
di  quello  della  Riunione  Imperiale,  e per  ultimo  nel  1814  dal  Re  Murai  fregiato  del 
R Ordine  delle  due  Sicilie.  Carlo  Michon  fondò  una  Accademia  in  Livorno  di  ar- 
chitettura, d'ornato  e di  agrimenzura.  Caterina  Michou  Vedova  Paffetti  volle  che  in 
suo  nome  e per  benefìzio  proprio  venissero  conferiti  nel  patrio  Seminario  alcuni  po- 
sti gratuiti  per  gli  Alunni  nella  classe  degli  sludi  teologici. 

Antonio  Michon  avvocato  fu  ad  insinuazione  del  Pro-Governalore  Rerallini,  eletto 
insieme  a Pompeo  Baldasscroni,  c Giuseppe  Calzabigi  a comporre  le  vertenze  insorte 
nel  1781  fra  le  cose  commerciali  Olandesi  residenti  in  Livorno. 

Attuali  rappresentanti  di  questa  illustre  Famiglia  in  Livorno  sono  i cav.  Gin- 
ceppe  c Paolo,  tìgli  al  Commendatore  Giovanni,  ebe  soli,  per  le  singolarissime  doti 
del  cuore  e della  mente  di  cui  sono  forniti,  basterebbero  ad  illustrare  qualsivoglia 
nobilissima  Famiglia.  Alieni  da  quelle  clamorose  riunioni  in  cui  la  Società  cresciuta 
negli  agi  trova  un  pascolo  effìmero  c ventoso,  la  loro  vita  scorre  in  continuate  opere 
di  lnmcficenza,  le  quali  trovano  un  doppio  valore  nel  mistero  che  le  circonda  : in 
essi  il  tìglio  del  povero,  la  vedova  madre  di  numerosa  prole,  il  vero  infelice  rin- 
viene il  conforto  che  non  avvilisce,  la  mano  soccorritrice  che  lo  toglie  ad  una  im- 
meritata sciagura.  Noi  che  scriviamo  queste  parole,  potremo  citare,  a corroborarne 
la  verità,  non  podi  fatti  su  tale  argomento  che  sembrerebbero  incredibili,  ove  non 
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fossero  veri.  Noi  li  tariamo  però,  nostro  malgrado,  per  non  offendere  la  rara  mode- 
stia di  obi  li  operava,  e per  non  tradire  la  fiducia  di  coloro  che  ce  ne  affidarono  il 
segreto. 

I!  rav.  Giuseppe  condusse  a moglie  la  contessa  Teresa  Pecori,  donna  di  moli.* 
e religiose  virtù  che  lo  rese  padre  di  quattro  amatissimi  Tigli.  Il  rav.  Paolo  si  uni 
in  matrimonio  a Luisa  Pini,  che  degna  Compagna  a lui  per  nobiltà  di  cristiane  aspi- 
razioni. vide  benedetto  il  loro  indissolubile  nodo  dalla  nascita  auspicata  di  un  tigli  > 
che  promette  in  tutto  di  seguitare  le  orme  gloriose  do’  suoi  genitori. 

Onesti  Cenni  gc  lealogici  sono  tratti  da  nocumenti  storici,  parte  stampati,  parte 
manoscritti,  «bistenti  nella  Biblioteca  Labronica  li  Livorno. 
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M furono  gli  uor»«;  t in  » ’.w  *.<r  \ ■»  pilerie  feria  «Mia  viriti,  e 

«••:„,  ùc*  uno,  pel  vennero  a*l  nti'vii:  •;  pr.vlo  «li  fama,  ctì  ai  fpnli  si  compete  il  di- 
*•11»  d*  inm  tlfmaott  t.tc  iteli  a rWi*Ui;ia  dei  Poderi;  «la  poiché  eglino  t«n)- 
i*  t »•  »ue,  in  pa;  pelar  n;  lo  il  frutto  «lei  loro  pellegrini  latriti,  dell**  Viti'u»,  e 
i • Villa  loro  dottrina,  a » >nt  iggìo  ii*  Ih  patria  nostra  $t  *+i  ’ e «ma  tiri i l«2«a- 
•'l«  li»n*  per  noi,  se  li  poursaimo  i:»  oldiviune. 

i'i  t.!.  ne  'lette  non  p»vhMa  Illustre  Famiglia  Memorati.  0'd**Ma  n*  *• 

/..  » e nna  fra  le  12  pJà  an«l- he  che  si  glori  ia  c'ttà  *it  San  Miiìalo.  e j er  pipite 
«il  questa  rimaci  firn  ,n  Miglioralo  che  iis.se  tH  lt*‘»0;  r fu  un:»  d*  * pm  di*t*Mi 
1 . un e«viu»;illì  «tei  -in»  Ntn|ti;  K>sa  (•«'■«t 'Vra  in  l'end.*,  C««j.u»o  picA»lo  Cedi  Un  tuo 
;»tr*si  li  i.  .-UlIioriMUim*  ionie  apparisce  ria  un  finimento  ‘le’ 20,  settembre 
i.  gito  da  Ser  Orati'»  da  Cambi .un»,  e M i lito  di  Miglioralo  era  in  quel  tempo  On- 
eK.i*,e  «1»  l Comune  di  ( .a st>- H ini cuMto  jmt  !i  conservali, me  e diligi  «lei  Comune  di 
unup  rtin,  Cardio  di  quel  tempo,  suddito  alla  libertà  del  S*» iiitni itti tesi.  — 

1 .V'jrtu-rah  |«u n«àv  alla  civiltà  f ior»  Mina,  dopi»  il  1200,  godettero  gl» 

«ori  del  l*t  mi  a tu  i:  l'.rnor,  della  l'P'Ulitu  In  Hom*,  ctl  ebbero  Capititi,  fion- 
«•li,  f'»*niiiì*i.  Ordinati,  Arcivrs  ‘*»i.  «*  l oti  *nti  di  V atr'.ia. 

Onusta  li'Tiva  nei  |<inpt  che  S.»n  Miniato  era  repubblica  e tiovnimo 
vln-  tx*l  1491.  iuai.du  i (ìliilieHo.t)  di  San  ni  .iato  vi  erano  rd  rr.li  a Pisa  i Miglio- 
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(ili  S.  Miniato) 


Molli  furono  gli  uomini  m,  Toscana  che  per  la  potente  fona  della  virtù,  e 
licito  ingegno,  pervennero  ad  altissimo  graiTVdi  fama,  ed  ai  quali  si  rompete  II  di- 
ritto di  vivere  eternamente  nella  ricordanza  dei  Posteri  ; da  poiché  eglino  con- 
sacrarono in  parlicolar  modo  il  frutto  dei  loro  pellegrini  talenti,  delle  vigilie,  e 
della  vasta  loro  dottrina,  a vantaggio  della  patria  nostra  ;]c  sarebbe  una  nera  ingra- 
titudine per  noi,  te  li  ponessimo  iti  oblivione. 

Dì  tali  ne  dette  non  pochi Ja  Illustre  Famiglia  Migliorati.  Questa  nobile  fami- 
glia e una  fra  le  12  più  antiche  che  si  glori  la  cittì  di  San  Miniato,  e per  stipite 
di  questa  rintracciamo  un  Migliorato  che  visse  nel  1050;  e fu  uno  dei  più  distinti 
Giureconsulti  del  suo  secolo;  Essa  possedeva  in, .Fendo,  Cojano  piccolo  Castello  nei 
pressi  di  Caslelflorentino  come  apparisce  da  un  istruincnto  de’ 26,  settembre  1209, 
rogalo  da  Ser  Cambio  da  Cambiano,  e Minialo  di  Migliorato  era  in  quel  tempo  Con- 
sigliere del  Comune  di  Castrlfìorcntino  per  la  conservazione  e difesa  del  Comune  di 
Catnporcna,  Castello  di  quel  tempo,  suddito  alla  liberti  del  Sammiidalcsi.  — 

I Migliorati  furono  ammessi  alla  civiltà  Fiorentina,  dupo  il  1200,  godettero  gli 
onori  del  Priorato  iti  Firenze,  della  Prelatura  In  Roma,  ed  ebbero  Capitani,  Con- 
soli, Pontefici,  Cardinali,  Arcivescovi,  e I. etterati  di  Vaglia. 

Questa  Famiglia  fioriva  nei  tempi  che  San  Miniato  era  repubblica  e troviamo 
che  nel  1291,  quando  i Ghibellini!  di  Saramiidalo  si  erano  ritirati  a Pisa  i Miglio- 
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rati  comparivano  nei  Consigli  di  quella  Città  e Lapo  di  Migliorato,  sedè  quattro 
volte  nel  Supremo  Consiglio  dei  I rioii;  fu  Gonfaloniere  di  giustizia,  e per  le  sue 
virtù  c per  essere  uomo  di  molta  repulaziouc  presso  la  repubblica  nel  1345,  venne 
incaricato  dei  più  rilevanti  affari  della  sua  patria.  — 

Parimente  Giovanni  di  Manno  fu  Capitano  Generale,  che  in  nome  della  Repub- 
blica Samminiatcse  nel  1369,  capitolò  la  sua  resa  ai  Fiorentini.  — 

Arrigo  di  Pier  Antonio  nel  I3NI  eletto  dal  Comune  di  S.  Miniato  a rispondere 
agli  ambasciatori  che  Irovavansi  in  Firenze,  e dove  per  molto  tempo  fermò  la  sua 
residenza. 

Anche  Michele  di  Migliore  nel  1390,  copri  la  suprema  carica  di  Gonfaloniere 
di  giustizia  ; ambasciatore  a Siena,  cd  ebbe  l' istessa  missione  a Pisa.  — 

Piero  di  Francesco  nel  1396  Capitano  c Condottiero  di  milizie;  uomo  d'intel- 
ligenza e di  sommo  ed  esperto  valore,  fu  Gonfaloniere  di  giustizia  e quindi  invialo 
presso  la  Repubblica  Fiorentina.  — 

Riccomanno  di  Migliore  nel  1433  venne  eletto  Deputalo  a provvedere  i viveri  da 
mandarsi  al  campo  dei  Fiorentini,  Deputato  alla  custodia  del  Palazzo  del  pubblico 
e dei  libri,  incaricato  sopra  gli  stanziamenti  da  farsi.  Deputato  alle  Guardie  not- 
turne da  mandarsi  a custodire  la  città  di  Pisa,  soprainlendente  e Provveditore  alle 
ripartizioni  e risarcimento  delle  Torri,  e muraglie  della  Cittadella  e Palazzo  del 
Vicario  ; Incaricalo  a trovare  denaro  sufScente  acciò  il  comune  potesse  pagare  Fran- 
cesco di  Aldobrando  degli  Alberti,  Cittadino  Fiorentino,  creditore  del  Comune  di 
S.  Minialo,  e per  pagare  gli  ufficiali  ; c parimente  Deputato  alla  custodia  del  lago 
di  Fucecchio,  acciò  vi  fosse  abbondanza  di  pesce.  — 

Cristoforo  di  Francesco  dopo  di  avere  abbracciata  la  carriera  Ecclesiastica,  andò 
a Roma  a perfeziouarsi  nelle  teologiche  discipline,  e tornato  in  patria  nel  lS04,  di- 
vellile abate  nell' Abbazia  di  S.  Bariolommeo  a Santa  Gonda,  fu  insigne  oratore  c i 
suoi  scritti  mostrano  veramente  come  egli  valesse. 

Michele  di  Giovan  Persio,  nato  il  1720,  Agostiniano, ^ebbe  i gradi  primi  nel 
suo  istituto,  fu  onorato  dagli  ordinari  di  varie  diocesi,  ed  appartenne  con  mollo  cre- 
dito alla  università  Teologica  Fiorentina.  — 

Giuseppe  di  Migliore,  Servita,  che  nacque  nel  1734,  nell' ordine,  Priore,  Pro- 
vinciale, Teologo,  Lettore  a Genova  e a Firenze  c Consultore  del  Santo  Uffizio; 
indi  Professore  a Marsiglia  c a Pisa;  uomo  che  nulla  ignorava  uell' ampiezza  delle 
scienze  ecclesiastiche,  c ne  fece  prova  anche  in  Napoli,  ove  fu  ammirato,  profondo 
e zelante  Teologo,  uno  dei  primi  che  vi  combaltesero  il  Giansenismo,  appena  tentò 
di  comparire  e Clemente  XII  dopo  di  averlo  richiamato  presso  di  sè,  lo  decorò  per 
il  suo  vasto  sapere,  c ottenne  il  titolo  fastoso  di  Monarca  della  sapienza. 

Antonio  di  Vincenzo  nato  nel  1742,  Perito  nella  Canonica  e civile  Giurispru- 
denza, fu  eletto  Giudice  dalla  curia  ecclesiastica  Samminiatcse,  mantenne  il  decoro 
della  sua  carica,  le  sue  sentenze  gli  acquistarono  fama  di  Giudice  esperto,  prespi- 
cacc  c profondo,  una  sua  senti  nza  non  fu  mai  revocala,  tenuto  in  altissima  repula- 
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«ione  da  tutta  la  Toscana  c richiesto  per  Vicario  Generale  da  molli  vescovi  della 
Romagna,  alieno  dalle  mire  ambiziose  e dagli  interessati  partili,  preferì  alle  più  belle 
speranze,  il  servizio  della  sua  patria;  amministrò  per  il  corso  di  anni  28  la  Chiesa 
Parrocchiale  di  S.  Caterina  V.  Jd  ; e adoprò  nella  cultura  di  quel  popolo  più  che 
adoperato  uon  avevano  i suoi  maggiori,  profondendo  cospicue  somme,  per  maggior 
decoro  di  quel  sacro  edilìzio;  Monsignor  Brunone  Fazzi  lo  elesse  Vicario  Generale, 
e la  intera  diocesi  lo  tripudiò,  ei  non  smentì  la  universale  aspettazione  ; in  due 
successive  vacanze  della  Cattedrale  Episcopale,  presiedi  alla  Diocesi  Sa  minima  lese 
in  qualità  di  Vicario  Capitolare  e mentre  accrebbe  il  cumulo  dei  propri  meriti,  per 
lui  pure  accrebbe  la  universale  affezione;  Rivestito  della  Prebenda  teologale  spezzò 
per  anni  16,  d mistico  pane  della  divina  scrittura,  con  aggiustatezza,  con  erudizione, 
con  (ino  discernimento  ; pieno  di  anni  c di  meriti  cessò  di  vivere  il  17  marzo  1825. 
Finché  egli  visse  non  conobbe  orgoglio;  come  non  conobbe  viltà,  fu  studioso  e po- 
litico, fu  indagatore,  e sincero  ; trasportato  come  ostaggio  nelle  straniere  regioni  ; 
sostenne  il  colpo  dell'avversa  fortuna  con  auimo  invitto,  c con  spirito  sempre  tran- 
quillo. — 

Giova  pure  ricordare  Giovan' Persio  di  Genesio,  c Michele  di  Migliore,  rifor- 
matori e statuenti  che  dai  più  dotti,  stimati  moltissimo  e gli  storici  ne  parlarono  con 
rispetto.  — 

Dislinguesi  il  Beato  Lapo  dei  Migliorati  che  visse  nel  1300,  e operò  grandi  mi- 
racoli. — 

Anche  Vincenzo  di  Attomanno  Giuseppe,  che  dai  1825  al  1850,  fu  Gonfaloniere, 
il  non  breve  spazio  di  15  anni  c le  patrie  magistrature  sostenne  sempre  con  dignità; 
e con  prova  non  volgare  portò  nella  cittadinanza  V integrità,  la  gentilezza,  il  costu- 
me ; nell'  amicizia  la  fede. 

La  famiglia  Migliorali  figurò  sempre  nei  consigli  dei  Priori,  ed  ebbe  imn  mano 
di  24  Gonfalonieri,  che  nelle  vicissitudini  dei  tempi,  governarono  saviamente  la  Patria. 

Questa  Casata  fu  unita  sempre  con  le  più  illustri  della  sua  Pairia  c fuori  di 
Patria,  ed  apparisca  chel  1398,  Donna  Margherita  di  Vittorio  Buonaparte  fu  sposa 
a Manno  di  Ser  Migliore  dei  Migliorali. 

I Migliorati  hanno  la  sua  sepoltura  nella  Cappella  del  SS.  Crocifisso  dei  Padri 
Minori  Conventuali  di  San  Francesco  di  detta  sua  Patria,  di  antico  Gius-Patronato 
di  questa  famiglia,  e dove  esiste  una  lapida  ove  è scritta  le  seguenti  parole:  — Que- 
sta Sepoltura  è degli  Eredi  di  sor  Migliore,  di  Antonio,  di  Manno,  di  ser  Mi- 
gliore. MDVII.  — 

Seguitando  la  Storia  di  questa  famiglia  diremo  che  in  una  incerta  epoca  si 
diramò  in  più  rami. 

È quello  di  S.  Miniato  che  conta  molti  Priori  e Gonfalonieri. 

II  l.°  Gonfaloniere  fu  Borghese  di  Migliorato  nel  1284,  e nel  1302,  fu  Coppo 
di  Borghese. 

Illustrò  questa  famiglia  Giovanni  Cardinale  e Arcivescovo  di  Raugia  Teologo 
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illustre  Legato  de  Lalcro  in  l'nghcria,  e Generale  dei  Predicatori  ; Questo  fu  Santo 
e morendo  nella  Città  di  Buda  fu  sepolto  in  S.  Paolo,  dove  il  suo  corpo,  al  detto 
dello  scrittore  Mona  Idi,  fece  molli  miracoli,  ma  nella  presa  di  quella  Città  si 
persero  i suoi  Trofei,  c fu  da  quella  gente  rovinato  il  suo  Sepolcro.  Godeva  la  fa- 
miglia Migliorali  1'  onore  Consolare  fino  dal  1210;  ed  apparteneva  al  Sestiere  di 
Porti  S.  Piero:  di  Borgo  S.  Apostolo,  c di  S.  Panerai!  >,  sostenendo  quest*  alta 
dignità  furono  i componenti  sempre  reperibili  agli  s juiltiiiamenli. 

Si  distinsero  per  erudizione  Gerardo  o Gherardo,  c Migliorato. 

Ser  Bartolommeo  firmò  nel  1202,  l'islrumento  o convenzione  sulla  presa  di  Sc- 
mifonie  avvenuta  nel  1201. 

Aliolto  fu  Priore  nel  1281  ; c Borghese  nel  1283  c 1288.  — Costui  molto  si 
ad  oprò  nella  inondazione  avvenuta  in  Firenze  nel  5 dicembre  1288.  Nel  1295,  nuo- 
vamente eletto  Priore,  e annoverato  fra  le  famiglie  Grandi.  — In  ricompensa  dei 
suoi  segnalati  servigi  venne  crealo  nel  1298  Gonfaloniere  di  Giustizia  — Nel  7 
novembre  1301,  ordinò  con  altri  40  distinti  uomini  il  disarmo  per  Impedire  Ì tu- 
multi nella  venuta  di  Carlo  di  Yalois  figlio  del  Ite  di  Francia. 

Fu  Pfiziale  per  l'esazione  degli  Estimi  e delle  libbre.  Eletto  nuovamente  Priore 
nel  1302,  mori  In  uflìcio  il  16  Fcbbrajo  1303. 

Garante  coutrihul  al  pagamento  fatto  dal  Comune  di  Firenze  al  Vicario  del  He 
Carlo  di  Sicilij. 

Iacopo  era  un  vero  scenziato,  c Lapo  fu  Gonfaloniere  dì  Giustizia  nel  1304,  c 
di  poi  insignito  dell'ordine  Cavalleresco  di  Cav.  a Spron  d'oro. 

Lodovico  fiori  come  Dottore  in  medicina. 

Piero  fu  nominato  « Signore  » nel  1303;  e 

Domenico  di  Migliorato  Gonfaloniere  nel  1305. 

Sostennero  la  carica  di  Priore  Antonio  di  Scr  Piero  dal  1 maggio  1493,  a lutto 
aprile  1493,  dopo  averla  ricoperta  negli  anni  1435  c 1436. 

Coppo  dal  15  Febbrojo  1308,  al  15  Fcbbrajo  1309,  rimanendo  in  carica  fino 
. 1315. 

Questo  distinto  uomo,  in  unione  a Migliorato,  Gatto,  e Taldino  Migliorati  fu- 
rono nominati  per  lo  stanziamento  e provvisione  per  richiamare  tulli  i Guelfi  c Ban- 
diti in  Firenze  nel  1311.  Nel  1312,  i suggelli  sopra  menzionati  andarono  a dare 
ajuto  all'Imperatore  Arrigo  VII,  all’assedio  di  Firenze.  Nello  stesso  anno  1311. 
Lapo  Migliorali  venne  mandato  ambasciatore  a Siena  dai  Fiorentini. 

Corsino  Migliorali  detto  Da  Pclrognano  del  contado  di  Firenze  sofTrl  in  Lucca 
lunga  prigionia  perché  preso  nella  sconfitta  dell'  Allopascio  nel  23  settembre  1325, 
dalla  genio  di  Castracelo. 

Giovanni  fu  Maggiore  di  utilizi i. 

Il  cav.  Oldcrigo  fu  Podestà  di  Carlo  Duca  di  Calabria. 

Lodovico  fu  valoroso  soldato,  c si  distinse  nell'  anno  1409. 

Migliorato  nel  1273  copri  la  carica  di  Vicario  Itcgio  fiorentino. 
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Bene  Migliorati  nel  1292,  chiese  ed  ottenne  dalla  repubblica  buona  estensione 
di  suolo  per  fare  la  via  fra  Borgo  la  noce  e Borgo  S.  Lorenzo  massimamente  per 
quella  parte  che  traeva  verso  Santa  Malia  Novella.  Nel  1280,  contribuì  alla  pace 
fra  i tinelli  e Ghibellini  Citta  presente  a scr  Puccio  Notare  dal  Cardinale  Latino. 

Dall' altro  ramo  di  Sulmona  città  dell’Abruzzo  nel  Pegno  di  Napoli  ci  sortì 
Innocenzo  VII,  chiamato  prima  Cosimo  Migliorati.  Costui  dopo  avere  esercitato  a 
Capua  T u tizio  di  Notaro,  trasferissi  a Bologna  per  applicarsi  allo  studio  delle  leggi 
e ricevè  le  insegne  di  Doltore,  perchè  aveva  seguito  il  corso  del  famoso  Giovanni 
di  Lignauo.  — Essendo  stato  inviato  dal  Comune  di  Bologna  presso  Urbano  VI, 
raccomandò  fortemente  Migliorati  al  Pontefice,  che  lo  ritenne  al  proprio  servizio 
quando  riconobbe  le  di  lui  qualità  c i di  lui  talenti.  Il  nuovo  servitore  del  Papa, 
nominato  Auditore  di  Bota,  poscia  Ecclesiastico  della  Camera,  fu  spedito  in’  Inghil- 
terra come  collettore  delle  rendite  della  Chiesa  llomana.  Ritornalo  a Roma  nel  1386; 
ottenne  il  vescovado  di  Bologna;  ma  gli  abitanti  della  Città  avendo  manifestata  qual- 
che resistenza,  Urbano  lo  promosse  all' Arci  vescovado  di  Ravenna.  Bonifazio  io  creò 
Cardinale,  ed  atfidogli  i più  importanti  affari.  Li  17  ottobre  1404,  Migliorati  fu 
eletto  Papa  da  scilo  Cardinali  dell* Obbedienza  del  Papa  defunto.  Li  11  novembre, 
fu  solennemente  incoronalo,  c nel  medesimo  giorno,  prese  po. sesso  di  S.  Gio.  di 
Laterano. 

Fanstina  figlia  di  Marcello  Migliorali  de' Principi  di  Fermo,  della  quale  fami* 
glia  ne  fu  Innocenzo  VII,  sommo  Pontefice,  sposò  Pietro  Nigusanti  di  Fano. 

» Dalla  nobile  famiglia  Migliorati  di  S.  Miniato  trasse  )'  origine  sua  Remigio, 
» destinato  da  Provvidenza  a preparare  per  In  illustre  Casata  il  successivo  continuato 
» decoro.  Occupatosi  da  giovinetto  della  sccnza,  rhe  l’uomo  e gli  umani  peusieri 
» manifesta  allo  studioso  analitico,  divenne  ricco  di  tanta  fama  che  in  fra  i Dialettici 
» del  suo  tempo  fu  reputato  il  primiero.  Giovinetto  pcranco  insegnò  logica  nell’ uni* 
» versiti  di  Padova,  quindi  per  anni  10  dettò  in  Pisa  filosofia.  Appresso  in  quella 
» stessa  università  fu  Prof,  di  gijs  canonico  e supplì  per  due  anni  alla  cattedra 
» di  gius  civile.  Pubblicò  diverse  operette,  c tra  queste  furono  le  principali  de  pu- 
a ( redine  inerente  e de  medio  demonstraxionis  termino.  * 

» La  di  lui  vita  ebbe  spazio  dal  1570  al  1636.  Se  egli  viveva  due  secoli  ap* 
» presso,  avrebbe  anco  folgoreggialo  di  maggior  gloria.  — Ingegno  bizzarro,  ma 
» vasto,  sorti  da  natura  Migliore  Migliorati,  nato  in  S.  Miniato  nel  1699. 

» Circondilo  dagli  agi,  nella  placida  calma  di  una  culti  c gradevole,  ma  tran- 
» quilla,  e modestissima  società,  egli  sarebbesi  contentato  di  una  comune  istruzione; 
a ma  la  fi  ma  del  maggiore  tra  suoi  fratelli,  che  Prof,  di  filosofia  a Marsilia,  poi 
» dommatico  nell' Università  di  Pisa,  quindi  io  Napoli  di  Scolastica  teologia  tro* 
a va  va  ovunque  plausi  ed  onori,  furono  per  Lui  come  la  fama  de*  Greci  oratori 
a per  Cicerone.  Si  accese  di  nobili  desiderj,  c fu  grato  fino  d’ allora  a natura  dc'lar- 
» ghi  doni.  Ne  fu  Serotino  il  pentimento.  Era  appena  al  settimo  lustro,  quando  si 
» conósceva  anco  fuori  di  patria  qual  leltcrrato  distinto,  e godeva  per  la  Toscana  il 
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» nome  di  Canonista  profondo.  Di  qui  il  frequente  consultarlo  di  tanti  dotti  ; di  qui 
» gli  onori  goduti  in  patria  ; di  qui  l’ eleggerlo  il  Vescovo  di  Volterra  a Vicario  suo 
• Generale  ; ri  stette  per  varj  lustri,  e assicuratosi  nn  credilo,  ottenne,  titoli  de- 
» corosi.  Tornò  col  medesimo  titolo  in  patria.  Ma  nel  fiore  delle  speranze,  fu  ra- 
» pilo  da  morte  nel  1752.  Lasciò  stampato  dei  dotti  consulti,  delle  sacre  orazioni, 
> e delle  assai  gravi  poesie. 

Questa  famiglia  esiste  luti'  ora  in  San  Miniato,  rappresentata  dal  Cavalier  Per- 
sio, Membro  nell’  latitato  Istorico  di  Londra,  Capitano  onorario  della  Guardia  dei 
principe  della  Repubblica  di  san  Marino,  avente  un  figlio  nominato  Lapo. 

QUESTE  NOTIZIE  SONO  TRATTE  DA 

Ceracchini,  Fasti,  Lami,  Fabroni,  Ist.  Univ.  Pis.  Galluzzi,  Storia  della  Toscana, 
Delizie  degli  Eruditi  Toscani,  memorie  Pairie. 
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S.  Miniato) 


di  cui  oggi  impivn- 
Datr.iatio  Al» -rali  di 
raccolte  le  gloriose 
gli  Studiosi  delle 
assunse  il 

come  le  me- 
da! preludalo 


Se  tutte  le  famiglie  celebri 
diamo  a parlare,  un  valente  e 
S.  Minialo,  che  con  cura 
memorie  e si  prestassi*  con  (squisita 
patrie  storie,  agevole  tornerebbe 
diffìcile  incarico  di 
Crediamo  perciò 
morie  riguardanti  la 
Sig.  Damiano  Morali  che 

La  famiglia  Morali,  a seconda  di  alcune  uadlàom,  sembra  essersi  stallina  in 
S.  Miniato  nel  XII."  secolo  per  mezzo  dei  Làt  'Seniori»  Morata  de  Spagna  (I), 
secondo  altri  da  un  Vicario  Imperiale  di  tal  norie,  che  in  quell’  epoca  risedeva  in 
fc.  Minialo,  in  ordine  al  privilegio  accordatole  nel  962  dall’  Imperatore  Ottone  Magno 
della  Casa  di  Sassonia. 

I.  Archivio  Samminia lese  essendo  bruciato  nel  corso  dell'  Assedio  postovi  da 
Ferruccio  Generale  dei  Fiorentini  nel  novembre  del  1529  contro  le  Truppe  di 
Carlo  V.;  sono  mancate  e perdute  quasi  tutte  le  memorie  storiche  non  tanto  della 
Città,  ma  anche  quelle  delle  famiglie  più  distinte  della  città  stessa.  I primi  possessi 
che  trovatisi  impostati  alb  antichi  catasti  in  faccia  e conto  dei  Morali  ascendono 
all’anuo  1300,  ed  erano  situati  nel  Comune  di  Fucecchio  alla  sinistra  dell'Arno, 
t ome  vi  esistono  luti’  ora 

Chccco  di  Bartolommco  nel  1450,  dotò  una  cappella  sotto  il  titolo  di  S.  Mi- 
chele nella  Chiesa  dei  Hit.  PI1.  Domenicani  di  S.  .Miniato  riservandosene  il  Patro- 
nato. 


* 


(I;  Lancili  Biografìa  di  Michele  Mercati  Juniort. 
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Antonio  di  Checco  fu  uomo  di  somma  pietà  e dottrina  per  cui  fu  denominato 
.fnton-Sera/ìco.  Fù  celebre  Filosofo,  ed  amico  intrinseco  di  Marsilio  Fitini,  e di 
ambedue  ci  restano  lettere  autografe.  Del  1.°  ci  resta  un*  Operetta  di  Filosofia. 
— Con  decreto  di  Lorenzo  il  Magnifico  del  1468,  fu  nominali!  Professore  di  belle 
lettere,  di  filosofìa  nella  Terra  di  Empoli,  c quindi  in  Firenze  avendo  già  date  pub- 
bliche lezioni  nella  sua  patria. 

Persio  di  Tommaso  di  Checco  insidili  il  primo  fìdecommi^so  nella  famiglia  ; fu 
assai  ricco  come  consta  dal  suo  te- lamento  in  Pergamena  del  1572,  ed  ebbe  9 figli 
da  Cecilia  di  Catignano  « famiglia  pisana  » Fra  questi  sono  di  maggiore  distinzione 
e rinomanza. 

1.  Antonio, 

2.  Aurelio,  c 

3.  Giorgio  : il  primo  fece  un  legato  a favore  della  chiesa  di  8.  Maria  degli  An- 
geli di  Firenze  perche  tacessero  la  festa  di  S.  Antonio  Abate  il  17  Gcunajo  di  cia- 
scun'anno,  e v*  imitassero  lutti  i Morali,  che  in  quel  giorno  si  trovassero  in  Firenze. 
Il  2.°  fù  Proposto,  c Vicario  Generale  della  Diocesi  di  Cesena.  11  3.°  fù  Professore 
di  Medicina  nella  Università  «li  fisa;  dedicò  una  sua  Opera  al  Cardinale  Ottobom, 
lidia  quale  coti  ordine  analitico  unisce,  e concilia  fra  loro  tutti  gii  Aforismi  d' Ip- 
porrate.  Ammalatosi  dipoi  gravemente  detto  Cardinale  in  Venezia,  c chiamatolo  per 
prenderne  la  cura  lo  guari,  e restò  Professore  nella  suddetta  Città.  — Nell’ Almanac- 
co Biografico  per  gli  Eruditi  Toscani  troviamo  a suo  riguardo  queste  parole  « Por- 
» che  tutte  le  scienze  sono  dirette  al  bene  dell'  uumo,  sono  tutte  affini,  e interessate 
» colle  morale,  che  all*  uomo  prepara  i migliori  beni,  e durevoli,  e lo  toglie  al 
» pericolo  dei  disordini,  e degli  inganni,  cd  al  di  Lui  perfezionamento,  e benessere 
» concorre  sempre  direttamente.  La  -medicina  che  pone  nelle  mani  degli  uomini  la 
» vita  dei  loro  simili,  e che  delle  cose  dell'Uomo  si  occupa  in  ogni  aspetto  ha  più 
» bisogno  di  principi  morali  : è in  oggi  in  voga  la  mediana  legale  : frutto  si  è 
» questo  delle  circostanze  dei  tempi.  La  morale  è conosciuta,  ha  formato  i suoi  ca- 
u noni,  ed  è legale  in  oggi  ciò,  che  è morale.  Un  tempo  fu  detta  con  altra  voce 
m medicina  murale:  c le  morali  quislioni,  che  hanno  colla  medicina  uno  stretto  rap- 
» porto,  c ne  dcrigono  P esercizio  per  le  vie  di  virtù,  trattò  magistralmente  in  un 
n opera  a questo  oggetto  diretta  Giorgio  Morali  di  S.  Miniato,  medico  del  Seco- 
• lo  XVI,  e attentissimo  ricercatore  delle  regole,  che  del  ben  vivere,  c dell'onesto 
» operare,  fornissero  sicurezza.  Ciò  forma  l'elogio  del  di  lui  spiiito,  e del  di  lui 
» carattere  illibato.  » 

Pier  Francesco  nacque  da  Baccio  di  Persio  che  inslitui  il  2.®  Fidccommisso  : 
Nel  1622,  fù  Vicario  Generale  della  nuova  Diocesi  di  S.  Miniato;  di  poi  Auditore 
della  Nunziatura  di  Firenze  al  tempo  del  Cardinale  Pignnltelli,  poi  Papa  Innocen- 
zo XII,  c nel  1628,  fondò  la  commenda  nell’ordine  di  S.  Stefano  P.  e M. 

Genesi.)  suo  fratello,  che  dalla  Margherita  BONAPARTE  ebbe  Aurelio,  e Bac- 
cio, e dal  detto  Aurelio  altro  Aureli  »,  e Dacci  »-Aarclio  fu  Uomo  dottissimo  in  lel- 
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tere  e giurisprudenza;  inori  in  giovane  età,  ed  otto  giorni  dopo  avere  sposala 
lìiulia  Ballali  di  Siena. 

Baccio  istituì  il  terzo  iìJecominisso,  il  quale  sposando  la  Contessa  Ccvoli  di  Pisa 
ebbe  19  figli;  ma  non  raggiunsero  la  virilità,  che  5,  cioè  Kauiefi-Aurclio,  Antonio, 
liaelauo,  Persio,  ed  Anna,  rho  sposò  Gio:  Filippo  BONA  PARTE. 

Dal  Cav.  Ranieri,  ne  nacque  Pier  Francesco  che  fu  Canonico  della  prinuziale 
di  Pisa;  Sicario  Generale  deli’  Arcivescovo  Franceschi  nel  1805,  fu  nominato  Pro- 
fessore d Istituzioni  canoniche  nell’  Università  Pisana  ; c nel  1815,  fu  eletto  Arci- 
vescovo di  Firenze. 

Nel  Cav.  Giuseppe  di  Lui  fratello  mancò  la  linea  primogenita  del  Cav.  Baccio  di 
Amelio  Juuiorc,  lasciando  tiu  unica  figlia  per  nome  Caterina  che  fu  erede  delle 
di  lui  pingui  sostanze,  e che  sposò  l'Egregio  nobiriumu  sig.  Cav.  Luigi  Bcrtao 
chi,  continuò  e continua  quella  secondogenita  di  Persio,  di  Baccio  di  Aurelio,  nel  \i- 
vcute  Damiano  c sua  numerosa  discendenza. — Come  pure  ebbe  seguilo  la  linea  di 
Bernardo  di  Persio,  di  Tommaso  di  Chocclu  nel  ramo  di  Nicolajo  del  suddetto  Ber- 
nardo, del  quale  non  souo  di  ricordarsi  che  due  nomi,  cioè  Bernardo  di  Nicola^ 
di  Bernardo,  c Nicolajo  del  suddetto  Bernardo.  Il  l.u  fu  buon  letterato,  c giurispe- 
rito; si  dilettò  di  Archeologia,  c storiche  mcinoiie  delta  sua  patria;  cuopri  vàij 
impieghi  governa  Livi,  ira  i quali  quello  di  Vicario  Regio  in  molle  Città  del  Gran- 
Ducato  delia  Toscana;  il  secondo  fu  «murato  di  vatj  impieghi  amministrativi;  fft  de- 
corato della  Croce  di  S.  Stefano  P.  e Al.;  e della  Regina  Reggente  d’ Etruiia ; nella 
prima  metà  deiranno  1807,  fu  eletto  ujìi  istro  delle  Finanze.  In  esso  si  cslinse  la 
linea  di  Bernardo,  di  Persio,  di  Tommaso,  di  C becco  cctjA  riguardo  del  l.°  cioè 
di  Bernardo,  lo  stesso  Almanacco  Biografico  pei  gli  eruditi  toscani  lesse  di  lui  un'e- 
logio così  formulato  — «Bernardo  Morali  nobile  sammin  intese  accoppiò  dalla  infan- 
» zia  la  più  ingenua  semplicità  di  condotta,  al  più  profondo  discernimento,  educato 
» alle  scienze,  preferì  quelle,  che  formano  l’uomo  capace  n ben  diligere  i suoi  fra- 
li telli  per  le  strade  dell’ordine,  c ad  assicurare  influenza  per  le  vie  delle  Leggi.  — La 
» Magistratura  della  Toscana  sostenne  nei  luoghi  p ù rispettabili  con  saggezza,  e de- 
li coro  ; gli  fu  commesso  il  difficile  incarico  di  giudicare  le  discordanti  sentenze,  e 
o quest'incarico,  e il  di  lui  zelo  prepararono  al  di  lui  nome  una  vita  di  fama.  Lasciò 
» diversi  manoscritti;  pubblicò  diverse  allocuzioni  e orazioni  n per  pubblici  eventi,  o 
«per  estinti  monarchi.  I di  lui  figli  Cav.  Filippo  e Cav.  Xiccola  consigliere  intimo 
u di  Stalo  di  S.  M.  la  Regina  di  Elruri.i,  c Ajo  del  di  Lei  lìgi)  ne  consegnarono  i 
» manoscritti  ad  un'  amico  delle  glorie  della  loro  Patria.  Egli  nacque,  c morì  nel 
» secolo  XVIII. 


Queste  notizie  sono  tu  ai  te 

Dal  Monaldi;  Padre  lldelfonso  di  S.  Luigi,  dall  Almanacco  per  gli  Eruditi  To- 
scani, cd  in  parte  da  un  manoscritto  dell’  Egregio  sig.  Damiano  Morali. 
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Om  del  MonU  ebbe  ori^  »»•■  d«.  \ ?«  s .o  «t»  Pi» irò  Cì<H«*hi  pi»«ett. 
tua  onesto  uomo,  che  auUVordir*  dei  R**c#!o  ' \ Intasa  al  M* »n« 
sino  provincia  di  Areico.  Quevu  tanò/lb»  ubband  >t»ù  l’oiigtoarii»  ro-.-ih.nir 
di  ( io i. chi  dacché  l abi  io  di  dell*»  .%r:v»*,.  mt,  i’ -N^ii  m 
di  cui  godeva  in  patria,  v i -t  eh*  amai.»  pò»*  jut-f'-^r.-sr.  t-.bi.i;io  «!•  t 
Monte 

P-kBu^o  «l  Antonio.  Fa  u*i*i  dei  più  r**r  ! 1 -n  v— 

colo  - cuopr»  e-*;.HiidK>  l«niini*»«r  f •»**  • * • t*-*.  f n **'.■  • » d* ■«•i'* 

nella  Runa  di  Uhi  di  l 'ole  Ho.  di  ! •*'  - i »•  l;;-u»  -•  ih  Amm  ali» 

Conci -lori ile  di  Ruiwa.  ìNcl  1497  UonióLdo  ed  oUtnnr  ci  ultori  pubblici 
de.ìu  Cute  di  Arezzo,  Mori  nel  4 49t> 

A>r«*piio  suo  figlio  Dopo  di  essersi  laurealo  in  leggi  abbracciò  la  tir- 
riera  eccl-sìatli.-a  e disenne  Piesano  di  8.  Angelo  in  Vado  !Vd  1 1951  lu 
Proposto  di  Arezzo:  nel  I4W»  Rettore  di  S Agnese  in  i|iiella  riti.-.  •* 
nel  1196  Proposto  ili  S Luciano  «elle  vicinanze  del  .Moi»tek«n>a*,i... 
Dopo  la  morte  «Ifl  padre  si  recò  a Homo  ove  fu  dominato  lnnjr  »- 
lenente  della  Ruota;  Giulio  il  od  4503  lo  elesse  Avscov»  ó»  (m% 
di  Ostello;  nel  i5rtft  Arcivescovo  di  Ripunto  ; e ori  4nil  (arginale  a 
Vmwo  di  Pavia.  Leone  \ nel  15D  lo  nominò  Cain&i!i;'u*o  di  S.  Chiesa, 
r nel  t ?*  f 7 Tesi-oso  di  (3  vii  ale  Ottenne  quindi  da  t'IeuvnU  XII  ì Ve. 
*,c*»sali  di  Frascati  e di  Palestrina  nel  1523;  qu.i'i  di  S..K.„;,  ,p,  |\,r|0  c 
d»  S.  ftuffina  imi  154Ì,  poi  quello  di  Aiate*»  nel  I52S.  V*liu  stesso 
anno  il  Pontefice  lo  lasciò  suo  Leg.no  iti  Roma  con  pimi  potei»  nella 
circostanza  iti  cui  dove  fuggire  dopo  il  sai  co  dato  a quella  < iità  dagli 
Imperi  »H.  ed  una  seconda  vota  nel  4533  quando  il  Papa  si  recò  a Mar- 
iòli;» per  celebrare  le  noz.e  di  Cdt>  rinn  dei  HftJìri  con  Furilo  ili  Fran- 
ca Mori  il  ?U  settembre  dello  Wi-im  anno. 

GuuSaria  di  Vincenzo  f poi  Giulio  lll|  nacque  in  Roma  uri  i4?<7.  Fu 
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Lia  Casa  del  Monte  ebbe  origine  da  Antonio  di  Pietro  Ciocchi  povero 
ma  onesto  uomo,  che  sull’ esordire  del  Secolo  XIV  abitava  al  Montesans»- 
vino  provincia  di  Arezzo.  Questa  famiglia  abbandonò  l'originario  cognome 
di  Ciocchi  dacché  Fabiano  di  detto  Antonio,  attesa  l' altissima  stima 
di  etti  godeva  in  patria,  venne  chiamato  per  antonomasia  Fabiano  del 
Monte. 

Fabiano  d'  Antonio.  Fu  uno  dei  più  famosi  giureconsulti  del  suo  se- 
colo ; cuoprì  eziandio  luminose  cariche  tra  tó  quali  quella  di  Uditore 
della  Ruota  di  Città  di  Castello,  di  Potestà  d'Urbino  e di  Avvocato 
Concistoriale  di  Roma.  [Sei  1497  domandò  ed  ottenne  gli  onori  pubblici 
dalla  Città  di  Arezzo,  Mori  nel  4498. 

ANTONIO  suo  figlio.  Dopo  di  essersi  laureato  in  leggi  abbracciò  la  car- 
riera ecclesiastica  e divenne  Pievano  di  S.  Angelo  in  Vado.  Nel  1499  tu 
Proposto  di  Arezzo;  nel  1495  Rettore  di  S.  Agnese  in  quella  città;  r 
nel  4496  Proposto  di  S.  Luciano  nelle  vicinanze  del  Montesansavino. 
Dopo  la  morte  del  padre  si  recò  a Roma  ove  fu  nominato  luogo- 
tenente  della  Ruota;  Giulio  11  nel  4503  io  elesse  Vescovo  di  Città 
di  Castello  ; nel  4506  Arcivescovo  di  Siponto  ; e nel  454 1 Cardinale  e 
Vescovo  di  Pavia.  Leone  X nel  4544  lo  nominò  Camarlingo  di  S.  Chiesa, 
e nel  1547  Vescovo  di  Civitale.  Ottenne  quindi  da  Clemente  VII  i Ve- 
scovati di  Frascati  e di  Paleslrina  nel  4533;  quelli  di  Sabina  di  Porto  e 
di  S.  Ruffina  nel  4594,  poi  quello  di  Alalri  nel  4598.  Nello  stesso 
anno  il  Pontefice  lo  lasciò  suo  Legato  in  Roma  con  pieni  poteri  nella 
cirrostanza  in  cui  dovè  fuggire  dopo  il  sacco  dato  a quella  Città  dagli 
Imperiali;  ed  una  seconda  volta  nel  4633  quando  il  Papn  si  recò  a Mar- 
sina per  celebrare  le  nozze  di  Caterina  dei  Medici  con  Enrico  di  Fran- 
cia. Morì  il  30  settembre  dello  stesso  anno. 

Gubiarìa  di  Vincenzo  ( poi  Giulio  111)  nacque  in  Roma  nel  4487.  Fu 
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educato  presso  la  corte  Pontificia  dal  Cardinale  Antonio  suo  zio  cbe  lo 
iniziò  nella  carriera  ecclesiastica.  Dapprima  fu  Proposto  di  Arezzo;  nel 
1512  Arcivescovo  di  Manfredonia,  e l’unno  seguente  il  di  lui  zio  lo  volle 
presso  di  se  in  qualità  di  Vicelegalo  nella  legazione  di  Perugia,  ove  nel 
1517  rimase  Governatore.  Visse  peraltro  quasi  sempre  in  Roma  alla 
corte  di  Clemente  VII  ; colà  nel  1527  si  trovò  al  famoso  sacco  dato  a 
quella  Città  dal  Bourbon,  e dopo  la  capitolazione  fu  uno  degli  ostaggi 
richiesti  dall'  Esercito  Imperiale.  Fattasi  la  pace,  Giammaria  venne  no- 
minato Presidente  di  Romagna;  nel  1534  Vicelegato  di  Bologna  ; poi  Udi- 
tore delia  Camera  Apostolica;  e finalmente  nei  1536  fu  creato  Cardinale  da 
Paolo  III.  Nel  1537  quel  Pontefice  lo  elesse  Legato  di  Parma  e Piacenza, 
indi  Vescovo  di  Polignano  e di  Palestrina,  e nel  1545  lo  destinò  primo 
Legato  a presiedere  coi  Cardinali  Cervini  e Polo  al  famoso  Concilio  di 
Trento,  ove  molto  sì  distinse  per  saviezza  e prudenza.  Peraltro  questa  sua 
missione  non  gli  fruttò  che  disgusti  per  cui  dovè  tollerare  tante  villanie, 
giungendo  perfino  il  Vescovo  di  Trento , nel  calore  della  disputa , alla 
viltà  di  rinfacciargli  pubblicamente  l’oscurità  delia  origine.  Dopo  la  morte 
di  Paolo  III,  ad  istigazione  dei  Duca  Cosimo,  fu  eletto  Papa  il  di  8 feb- 
braio 1550  e prese  il  nome  di  Giulio  UI.  Questo  Pontefice  dette  princi- 
pio al  suo  regno  con  atti  di  virtù  e di  grandezza  ; ordinò  la  restituzione 
di  Parma  al  Farnese  e lo  confermò  nella  dignità  di  Gonfaloniere  di  8. 

Chiesa;  restituì  gli  stati  e la  grazia  ai  Colonna  ed  ai  Bag!ionì;e  grato 
alle  premure  del  Duca  Cosimo  gli  spedì  un  Segretario  perchè  ne  fosse 

10  interprete.  Si  applicò  eziandio  al  bene  dei  suoi  sudditi  sollevandoli 
dalle  tante  gravezze  imposte  dal  di  lui  antecessore  : ma  pur  Iroppo  sì  bei 
principj  rimasero  offuscati  dalla  indecente  traslocazione  del  di  lui 
Cappello  Cardinalizio  ad  Innocenzio  del  Monte  giovanetto  di  anni  sedici  ; 
costai  figlio  di  una  questuante  di  Arezzo  fu  raccolto  da  garzoncello 

ed  allevato  da  Giammaria,  il  quale  lo  destinò  alla  custodia  di  una  Scimmia  • 

che  teneva  per  suo  passatempo  allorachè  era  Prelato  ; e per  rimediare 
all’  oscurità  dei  natali  lo  fece  adottare  da  Baldovino  suo  fratello. 

Questo  Pontefice  era  pieno  di  semplicità  e di  umore  si  allegro  che 
talvolta  trascurando  la  propria  dignità  venne  ad  essere  schernito  con 
satire.  Comunque  peraltro  fosse  la  sua  reputazione,  fu  generalmente  sti- 
mato per  pietà  e dottrina,  e per  costumi  illibatissimi.  Morì  nel  1555 

11  23  Marzo. 

Baldoviuo  suo  fratello.  Nel  1520  fu  eletto  Governatore  di  Montepul- 
ciano; e nel  1537  figurò  tra  i fuorusciti  fiorentini  che  combatterono  per 
rovesciare  il  trono  Mediceo.  Quando  il  di  lui  fratello  fu  eletto  Papa,  Co- 
simo I , perchè  cosi  gli  dettava  la  politica,  volle  dimenticare  i torti  fatti 
alla  sua  Casa  , donandogli  in  feudo  col  titolo  di  Conte  il  Montesansavino 
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sua  patria.  Giulio  III  nel  1561  chiese  a Carlo  V a favore  di  suo  fra- 
tello, Asinalunga  e Turrita  nel  dominio  di  Sienu;  ma  per  le  turbolenze 
politiche  da  cui  era  ngitata  quella  Repubblica  rimase  senza  effetto  la 
domanda,  ed  egli  allora  gli  donò  lo  slato  di  Camerino  ottenente  alla 
Chiesa,  sua  vita  naturale  durante.  Fu  Baldovino  grande  amico  dell’ Are- 
tino, ed  è cosa  singolarissima  che  al  medesimo  passava  un'  annua  pen- 
sione perchè  scrivesse  le  Vile  dei  Santi  ; ma  non  sò  per  qual  motivo 
venuta  a cessare  la  pensione,  l'Aretino  non  prosegui  nel  lavoro.  Mori 
nel  1556  chiamando  eredi  delle  sue  sostanze  i Simoncelli  di  Orvieto,  nel 
caso  che  la  sua  casa  si  estinguesse,  obbligandoli  peraltro  ad  assumere  il 
eogoome  e lo  stemma  Del  Monte. 

Gio.  Battista  suo  figlio.  Giulio  III  lo  arricchì  de  feudo  di  Kepi 
e lo  nominò  Generale  di  S.  Chiesa.  Quando  nel  1551  il  Papa  intra- 
prese la  guerra  coi  Farnesi  lo  elesse  Capitano  generale  dell’  eser- 
cito Pontificio,  acciocché  il  nepote  potesse  acquistarsi  fama  ; ma  pel- 
altro  gii  pose  ai  fianchi  ì celebri  Capitani  Orsini  e Vitelli.  Mirava  egli  a 
divenire  Duca  di  Parma,  ma  la  sua  ambizione  non  fu  appagata;  lo  zio 
bramava  la  pace,  e la  sottoscrisse  nel  1552.  Mori  all’Assedio  delia  Miran- 
dola nello  stesso  anno. 

Fabiano  era  figlio  naturale  di  Baldovino,  legittimato  nel  1552  da 
Giulio  III  suo  zio.  Nel  1556  dopo  la  morte  del  padre  divenne  Conte  del 
Montesansavino.  Nel  1552  il  Duca  Cosimo  gli  aveva  promessa  in  isposu 
una  sua  figlia,  onde  vincolare  sempre  più  i di  lui  interessi  col  Pontefice; 
ma  accaduta  nel  1555  la  morte  di  Giulio  III  il  trattato  di  nozze  fu 
sciolto.  Mori  ultimo  di  sua  casa  nei  1570  combattendo  in  favore  di 
Carlo  IX  contro  gli  Ugonotti;  ed  eredi  di  sue  sostanze  furono  i Simon- 
celli di  Orvieto. 

scarrroai  da- quali  si  è tratta  la  presente  istoria 

Litta,  Famiglie  celebri  Italiane  — Ciacco, io.  file  dei  Pontefici  — LIo«rlli.  Italia 
sacra  — Galloizi.  Istoria  del  Granducato. 
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1 urUi  cbe  i Mordi»  duini  ddU  iiiedevmu  toi)»oi  tei  ta  dei  Ricaliti  i ile* 
K..»i  <r  che  liaggima  urie  ine  dal  popoli)  «li  S.  Creaci  a Y aleuti!  »d  Mu- 
gello Così  Giovanili  di  Paulo  Mor«*Hi  nella  Cronaca  di  sua  la  mi  dio.  Yi-uoti 
.1  «iflh  litsi  in  Fi  renati  ier*o  la  metà  iM  secalo  XII  e«l  alenili  alle  urli 
semiero  a far  paite  «Idi  Oli  ;:iri  Ina  i « !a  tinaie  «lupa  dì  «ini* 

a ubiditilo  i Magna*!  *i  cndUui  l'arbitra  il*-»  tk*»(im  «le  ha  Hrp*tb:,!i«**.  a * oi 
«Ietterò  IrenUtrUc  Priori  ed  ol;«»  Gonfalonieri  <!t  giuMbìa.  Ah  mi  dd  lio* 
rellr  ebbero  titdo  e «»t  n h «t*  imitili  Po«*  dilli  rii**  ottennero  od  ! 4 M»  «f -^1- 
l'Imperatore  gì  eco  »*  ;i  P-.'  -d»,  . I i|o*l  iilnlo  \ io::i  cb  !•»»*•*  loro 
eonfertiiBl»  «tu  l . «mt  \ ad  I5|.r 

UiRFLLO  «li  Giraldo  nd  MOf»  «c  » «eftin  Pwarr.-tn  » : : mino,  al- 
meno c«oilfi',oì  alt*  as>rd»o  di  Munitacela  tVc  eowlro  gl?  I UoUUni,  poi  tor- 
nato in  poiria  ibinnUoiH*  lu  cmrir’t  fieli* ano!  p«v aueinìr.*  Mio  iiit'rca- 
tHi'tt , e nel  f.id-  fu  eh  < i»  <;*«.  *.dt  i -t  > M «ri  »i »*l  I dò 

i. iteiando  ai  fluii  un.»  «io  Sortomi. 

H uiror«tM.nE<>  hiio  lk.  t.d  i di*  •’  « • , i «ì  *l!a 

lana;  nd  Jòd«)  fe«u-  pori*  dd  M!  P -.»r *. *r . . ,»«•’.  Iddìi 

fu  Gonfaloniere  di  piudi/ia  , e nd  • Cr  pati.-  /Ulti 

«lalla  Kvpiibidice  a j ••;!  »*  ùo*r*?g*i'  1 lolla  jr  ddl«  «uaiti 

«lei  Taslaìi  che  *a  i!>im no '«  «•».  VI  «ugnò  : d»-  i>mìri»*ri  ò» 

Hrieune  J)«ca  d \.i  Mio  ■ ■‘ignoro  *'i  r»eeu<:c  I ohhi.jn  a lare  fon 
alcun,  nf j i**i.  Mon  nd  fili 

j, WHu:;.kt"'0  di  G:ov.ium  nd  fu  (..i  : cibili*  «li  »*e« ruolini  ; nel 

i-m  dei  \\  I (.oi:l‘<iloiii'Tt  «Si  ro»ijmF-uid  s n l ìod  ('Tutale  tirile  moneta  c 
• hi  \ 1 1 Pronomi:. i ; poi  l'oleata  ili  ll.r«;i, ‘ione  Ar<’li..ti  nel  Otti  Mori  -li 
j •■■..  Ir  tua  n ! I Ila*. 

tilt  LHM)  di  Giovanni  netto  Giano,  nd  IStti'  lire  pi rie  :!■ 1 M..c-i- 
• Irato  ilo:  XII  Itunnoinini  ; nel  (401  ili  .tei  !o  «Ivi  \' 1 GoUialonirri  iti 

■ niopngnia  ; noi  1 4(14 , 4 4dS  c 4-ttft  sfilò  tifi  Gollvgiti  ilei  Priori,  e.l  in 

•|iie-t  ultimo  anno  fare  patte  degli  Vili  di  tio. Olila  e K,lia  Mori  nel  S tilli 

li  \RTOLOSarO  suo  ligio  n»l  lllli  fp|t  parte  degli  Vili  ili  Gioir  Ila  r 
l il'n;  nel  4 431  del  Collegio  dei  Priori;  nel  1434  dei  X della  Guerra  e 
nel  Sta  stesso  anno  lo  eletto  Potestà  di  Pistoia.  In  questa  eircosUnra  seppe 
talmente  cattivarsi  l'animo  dei  Pistoiesi  clic  nel  I4.16  lo  dichiararono 
l'adre  dclln  pulita  e gli  concedettero  il  privilegio  d’ inserire  nel  proprio 
"lemma  l'insegna  della  loro  Rrpuhìdira  come  consta  lai  seguente  decreto  : 
« /na.  1435  die  14  Juuii  er  Iriorei  et  / erillifer  jmtiiiae  I leita'ii 
Viitorii  te.  oh  prucclartu  tirlulei,  el  tingularem  mod  -tinnì  ec  in/-':’ '* 
et  )■  jrtijii  viri  ttarlholomaei  Jan;  de  Morelli s //«  nor.  Fo:- tini  il  Vinoni. 
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f uoWi  die  i Morelli  sitino  della  medesima  consorteria  dei  Risalili  e dei 
Roti  e che  traggano  origine  dal  popolo  di  8.  Cresci  a Valcnvn  nel  Mu- 
gello. Cosi  Giovanni  di  Paolo  Morelli  nella  Cronaca  di  sua  famiglia.  Venuti 
a stabilirsi  in  Firenze  verso  la  nielù  del  secolo  XII  ed  ascritti  alle  arti 
tennero  a far  parte  dell’Oligarchia  democratica,  la  quale  dopo  di  avere 
abbattuto  i Magnati  si  costituì  l'arbitra  dei  destini  della  Repubblica,  n cui 
dettero  trentasetle  Priori  ed  otto  Gonfalonieri  di  giustizia.  Alcuni  dei  Mo- 
relli- ebbero  titolo  e privilegj  di  Conti  Palatini  clic  ottennero  nei  4439  dal- 
l'Imperatore greco  Giovanni  Paleologo,  il  qual  titolo  vuoisi  che  fosse  loro 
confermato  da  Leone  X nel  1615. 

Morello  di  Giraldo  nel  4300  se  non  segui  l’^ercito  Fiorentino,  al- 
meno contribuì  all’assedio  di  Monteacciunico  contro  gli  Lbaldini,  poi  tor- 
nalo in  patria  abbandonò  la  carriera  del l' armi  pSk'  attendere  alla  merca- 
tura, e nel  1354  fu  eletto  Consolo  dell’ arte  dello  lana.  Mori  nel  13.35 
lasciando  ai  figli  una  colossale  fortuna. 

Bartolo* MEO  suo  figlio  nel  1329  e 1332  tu  Consolo  dell’ arte  della 
lana;  nel  1330  fece  parte  del  Magistrato  Mei  XII  liuonomini  ; nel  1330 
fu  Gonfuloniere  di  giustizia  , e nel  4337  fece  parte  dei  Deputati  eletti 
dalla  Repubblica  a prendere  la  cacKcguu  d’ Ari-zio  lolla  allora  dalle  mani 
■lei  Tarlati  che  la  dominavano.  >el  1342  segnò  Ir 'pace  che  Gualtieri  di 
lirienne  Duca  d’ Atene  allora  Signore  di  Firenze  j l’obbligò  a fare  con 
alcuni  nemici.  Mori  nel  m.  - *«**r 

Beicurdo  di  Giovgujij  nel  1382  fu  Castellano  di  Monleveltolini;  nel 
1383  dei  XVI  Gonfalonieri  di  compagnia  ; nel  1385  i niziale  della  moneta  e 
dei  XII  liuonomini;  poi  Potestà  di  Castiglione  Aretino  nel  4391.  Mori  di 
pestilenza  nel  140(1. 

GieliaRO  di  Giovanni  detto  Giano,  nel  4399  fece  parte  del  Magi- 
strato dei  XII  Buonomini;  nel  4401  di  quello  dei  XVI  Gonfalonieri  di 
compagnia;  nel  4404,  4 408  e 4446  sedè  nel  Collegio  dei  Priori,  ed  in 
quest’  ultimo  anno  fece  parie  degli  Vili  di  Guardia  e Balia.  Morì  nel  1420. 

BartolohmEO  suo  figlio  nel  4410  fece  parte  degli  Vili  di  Guardia  e 
Balia;  nel  4431  del  Collegio  dei  Priori;  nel  4434  dei  X della  Guerra  e 
nello  stesso  anno  fu  eletto  Potestà  di  Pistoia.  In  questa  circostanza  seppe 
talmente  cattivarsi  l’animo  dei  Pistoiesi  elle  nel  4436  lo  dichiararono 
Padre  della  patria  e gli  eoneedettero  il  privilegio  d’inserire  nel  proprio 
stemma  l’insegna  della  loro  Repubblica  come  consta  dal  seguente  decreto  : 
« ./sin.  4435  die  14  Junii  ec.  Priore t et  Pexillifer  juetitiae  Civitalis 
Piitorii  ec.  ob  praeclarai  virtutei , et  tingalarem  modetliam  ec.  ISobilii 
et  Egregii  viri  Bartholomaei  Jani  de  Morelli t Honor.  Potetlali i Piitorii , 
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cuiut  in  eiut  /truetulalu  lanlue  fuerunt  tutte  ret  ab  eo  yetlae  quoti  P-t- 
T rem  PlSTOHlEXSIS  PàTRIJE  inocretur  oriformiler  nuncupari  ec.  Mori 
compianto  per  le  virtù  che  lo  adornavano  nel  1 449. 

Gualberto  di  Bnrlolommeo  nel  4418  sedè  nel  Collegio  dei  Priori,  ed  ^ 
in  tale  qualità  ebbe  l’onore  di  assistere  insieme  agli  altri  Colleglli  al  do- 
nativo della  Rosa  d'oro  fatto  alla  Signoria  con  solenne  pompa  da  Martino 
V,  nella  circostanza  che  il  Papa  si  era  trasferito  a Firenze  per  starvi  più 
tranquillo  che  in  Roma  agitala  dal  furore  delle  civili  fazioni.  Fu  uomo 
ricchissimo  rilevandosi  che  nel  4395  in  occasione  della  guerra  che  i Fio- 
rentini avevano  con  Gio.  Galeazzo  Visconti  Duca  di  Milano,  imprestò  al 
Comune  in  una  sola  volta  2000  fiorini  d’oro  somma  per  quei  tempi  assai 
ragguardevole. 

Giovatisi  di  Paolo  nel  4409  fu  Gonfaloniere  di  Compagnia;  nel  1413 
dei  XII  Buonomini  ; nel  4412  l'ffiziale  della  moneta;  nel  4415  degli  Vili 
di  Guardia  e Balia;  nel  4414  Vicario  di  Scarperia;  nel  4419  Capitano  di 
Volterra  e nel  1422  di  Pisa;  nel  4423  Potestà  di  Castiglion  fiorentino  e 
nel  1430  Capitano  del  popolo  d’ Arezzo  ove  essendosi  dist  illo  per  le  sue 
virtù  ebbe  in  dono  dagli  Aretini  l’arme  del  loro  Comune.  Filialmente 
dopo  di  avere  sostenute  altre  importantissime  missioni  nel  1441  sali  alla 
suprema  dignità  di  Gonfaloniere  di  giustizia.  Il  Morelli  è autore  dell» 
Cronaca  di  sua  famiglia  non  meno  che  della  propria  patria  da  lui  condotta 
fino  al  1414,  opera  del  più  grande  interesse  in  fatto  di  lingua,  per  cui 
viene  spessissimo  citata  nel  vocabolario  della  Crusca.  Fu  stampata  in  Fi- 
renze nel  4718  insieme  alle  istorie  di  Ricordano  Malespini;  è autore  altresì 
d'altra  cronaca  de'suoi  tempi  che  comprende  dal  4385  al  4437,  edita  nel  1785 
nel  T.  XIX  delle  Delizie  degli  Eruditi  Toscani. 

Jacopo  suo  figlio  sedeva  nel  Collegio  dei  Priori  nel  4439  allorché 
con  solenne  pompa  fu  pubblicata  alla  presenza  di  Flugenio  IV  e dell'  Im- 
peratore Greco  Giovanni  Palrologo  la  Bolla  dell'  unione  della  Chiesa 
greca  colla  latina.  Fu  in  questa  circostanza  che  il  Morelli  ottenne  da  quel 
Monarca  privilegi  e titolo  di  Conte  Palatino  da  lui  trasfuso  nei  suoi 
discendenti. 

Matteo  di  Morello  nel  1427  c 1448  fece  parie  del  Collegio  dei  Prio- 
ri; nel  1428  fu  Potestà  di  Pistoia;  nel  1429  del  Magistrato  dei  X della 
guerra;  nel  1430  1433  e 4438  di  quello  degli  Vili  di  Guardia  e Balia; 
nel  4433  dei  XV  Accoppiatori;  nel  1435  Capitano  della  Cittadella  di  Pisa  ; 
nel  443G  dei  X della  Guerra;  nel  1438  Capitano  di  Cortona;  nel  4453  e 
1457  Gonfaloniere  di  giustizia;  nel  4458  dei  VI  ufficiali  dei  Mercanti; 
nel  1460  Camarlingo  del  Comune  e nel  4468  Vicario  generale  del  Val- 
liamo superiore.  Mori  nel  1477  in  età  di  82  anni. 

Giovanm  d' Jacopo  nel  4 478  fu  eletto  Capitano  di  Cortona  carica  clic 
non  cuopri  per  essere  stato  inviato  Potestà  alla  Pieve  8.  Stefano  per 
mantenere  in  fede  quei  Terrazzani  che  minacciavano  di  ribellarsi.  Nel  4480 
fu  Commissario  d'Arezzo;  nel  4485  Potestà  di  Fivizzano  e nel  4490  insie- 
me a Piero  del  Nero  fu  spedito  ad  Arezzo  per  quietare  i malumori  ivi 
insorti  a causa  del  Catasto.  Mori  nel  1527  in  età  di  78  anni.  Tanta  era  la 
stima  che  avevasi  di  liti  che  nel  1502  fu  uno  dei  proposti  al  Gonfnlo- 
nierato  a vita. 
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Girolamo  di  Matteo  nel  1472  fece  parte  dei  XX  Cittadini  ai  quali  In 
Repubblica  dette  piena  facoltà  per  dirigere  la  guerra  contro  i Volterrani 
che  si  erano  ribellati;  nel  4476  fu  tratto  Gonfaloniere  di  giustizia;  nel  4476 
fu  spedito  an:basciatore  a Gio.  Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milano  per  indurlo 
alla  lega  contro  Sisto  IV  ed  il  Re  di  Napoli  che  avesano  mosso  guerra  ai 
Fiorentini  al  seguito  della  congiura  dei  Pazzi,  e nel  4479  fece  parte  del 
magistrato  dei  X di  Balia  a cui  fu  affidata  la  direzione  di  quella  guerra. 

FRANCESCO  di  Paolo,  nel  4474  e 1494  fu  drgli  Vili  di  Guardia  c Ba- 
lia; nel  1476  Vicario  della  Terra  di  S.  Giovanni;  nel  lisi  e 1496  dei  X 
di  guerra  e questa  seconda  solla  in  tempi  difficilissimi  trattandosi  in  quel- 
l'epoca di  sottomettere  Pisa  al  dominio  fiorentino;  nel  1493  fu  Potestà  di 
Pistoia  e nel  4502  fu  uno  dei  proposti  al  Gonfalonierato  a vita. 

LORERZo  di  Matteo  sedè  cinque  volte  nel  Collegio  dei  Priori  tra  il  1478 
e 1521  ; nel  4480  fu  Ambasciatore  al  Re  di  Napoli  per  oflrire  a quel  Monarca 
i servigi  della  Repubblica  nella  circostanza  che  i Turchi  si  erano  im- 
padroniti d'Otranto;  nel  4482  fu  Capitano  di  Volterra;  nel  4484  iniziale  del 
Monte;  nel  1491  Gonfaloniere  di  giustizia;  nel  1494  del  Magistrato  ilei  X 
della  guerra  istituito  nella  circostanza  che  il  Re  di  Francia  non  voleva  re- 
stituire ai  Fiorentini  la  Cittadella  di  Pisa  di  cui  si  era  impadronito, 
poi  fu  spedilo  n Napoli  per  congratularsi  con  Corlo  Vili  dell'acquisto 
di  quel  Regno.  Fu  quindi  Commissario  generale  in  Lunigiana  nel  4495; 
Capitano  di  Volterra  per  la  seconda  volta  nel  4496;  dei  XVI  Gonfalonieri 
di  compagnia  nel  1497;  del  Magistrato  dei  III  cittadini  deputali  a rispon- 
dere alle  esigenze  del  Legato  Pontificio  che  pretendeva  che  i Fiorentini 
si  unissero  in  lega  con  Giulio  li  contro  il  Re  di  Francia  nel  1512,  poi 
dell’altro  dei  XLVIII  eletto  a provvedere  al  pacifico  stato  della  città  al  se- 
guito del  sacco  di  Prato  e dello  cacciata  del  Gonfaloniere  Pietro  Soderini 
da  F'irenze.  Nel  4544  fu  Gonfaloniere  di  giustizia  per  In  seconda  volta,  e 
nel  4515  quando  Leone  X da  F'irenze  si  trasferiva  a Bologna  per  abboc- 
carsi con  Francesco  I Re  di  F'i ancia,  fu  uno  dei  gentiluomini  de- 
putati ad  accompagnarlo  ed  onorarlo  in  quel  viaggio.  Nel  1523  sebbene 
giunto  alla  grave  età  di  80  anni  fu  uno  degli  ambasciatori  spediti  a 
Roma  per  prestare  obbedienza  a Clemente  VII  in  occasione  delta  di  lui 
esaltazione  al  pontificato.  Il  Morelli  ebbe  gran  reputazione  presso  i 
suoi  concittadini  ed  una  prova  ne  sia  che  nel  4502  fu  uno  dei  proposti 
al  Gonfalonierato  a vita  il  terzo  di  sua  casa  che  godesse  tale  onorificenza. 

Jacopo  di  Girolamo  nel  4505  e 4529  sedè  nel  Collegio  dei  Priori  ; 
nel  1515  fece  parte  del  Magistrato  degli  Vili  di  Guardia  e Balie  poi  nel 

1528  fu  spedilo  ambasciatore  n Mons.  di  Lenirceli  generale  del  Re  di  Fran- 
cia per  trattare  di  gravissimi  affari  nella  circostanza  delle  guerre  che  in 
allora  affliggevano  l’Italia.  Sedeva  nel  Magistrato  dei  X della  guerra  nel 

1529  quando  sospettandosi  da  Leonardo  Barlolini  che  tramasse  qualcosa  u 
favore  dei  Medici  udi  dirsi  dal  medesimo  con  franche  parole  in  consiglio,  se  eoi 
tenterete  di  fare  accordo  coi  Medici,  o voi  taglierete  a peni  noi,  o noi 
taglieremo  voi  : ma  i folti  dimostrarono  che  il  Bartolini  mal  si  apponeva  per- 
che anzi  Jacopo  fu  zelantissimo  della  libei tà  della  patria  e durante  l’asse- 
dio esercitò  la  carica  di  Commissario  delle  milizie.  Nel  4530  fu  uno  drgli 
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ambasciatori  spediti  a Montici  a Don  Ferrante  Gonzaga  Generale  di  Carlo  V 
per  trattare  delia  capitolazione. 

Girolamo  di  Giovanni  nel  -1517  sedè  nel  collegio  de' Priori;  nel  4525 
l'u  Capitano  di  Barga;  nel  4529  Commissario  di  Pistoia;  nel  4534  L disiale 
della  sanità;  nel  4554  Capitano  di  Pisa,  e nel  4556  fece  parte  del  Ma- 
gistrato degli  Vili  di  Guardia  e Balia.  Girolamo  fu  partigiano  de’ Medici 
per  cui  nel  4532  all’  istituzione  del  principato  fece  parte  della  Balia  che 
distrusse  affatto  ogni  elemento  repubblicano  nominando  Alessandro  de' Me- 
dici Duca  di  Firenze.  Dopo  l’ uccisione  di  quel  Duca  si  dette  briga  per 
l’elezione  di  Cosimo  I,  il  quale  nel  4546  lo  nominò  Senatore. 

Giovani»  d’ Jacopo  nel  4369,  4577  e 1584  fece  parte  del  Magistrato 
degli  Vili  di  Guardia  e Balia,  e nel  1571  Cosimo  1 lo  nominò  Senatore, 
ed  a lui  affidò  la  riforma  e la  nuova  compilazione  degli  statuti  dell'  Uni- 
versità  dei  Mercanti. 

LODOVICO  d’  Jacopo  fu  gran  partigiano  dei  Medici  ad  intuito  dei  quali 
fu  sempre  in  carica.  [Sei  1500  fu  uno  dei  Commissari  nella  guerra  contro 
i Pisani  che  si  erano  ribellati;  nel  1512  e 1525  fece  parte  del  Magistrato 
degli  Vili  di  Guardia  e Balia;  nel  1526  fu  Capitano  d’  Arezzo;  nel  1531 
Gonfaloniere  di  giustizia,  e nei  1532  formò  parte  della  Balia  che  conferì 
il  potere  ad  Alessandro  de’  Medici , il  qaale  lo  nominò  Senatore  e suo 
Consigliere.  Nel  1512  Giulio  II  gli  aveva  concesso  molli  privilegi,  e ciò 
forse  in  contemplazione  che  la  sua  famiglia  nel  1481  avesse  prestalo  in- 
genti somme  alla  Camera  apostolica  nell’  occasione  della  guerra  contro  i 
T orchi  che  minacciavano  d' impadronirsi  dell'  Italia. 

Amerigo  d’Amerigo  fu  uno  di  quei  pochi  generosi  che  difesero  con 
zelo  c disinteresse  la  libertà  di  Siena;  motivo  per  cui  nel  1554  essendo 
stato  cacciato  in  esìlio  si  stabili  nel  regno  di  Napoli;  nel  4568  era  sempre 
in  quella  città,  ma  credei!  che  poco  dopo  potesse  rimpatriare. 

Pier-Filippo-Maria  di  Giulio  Starla , nel  4742  fu  eletto  Cavaliere  di  8. 
Stefano,  e nel  4746  succedè  al  padre  nel  titolo  di  Priore  di  I^ombardia.  il 
Granduca  Pietro  Leopoldo  I che  conosceva  i di  lui  meriti,  nel  4766  lo  no- 
minò Auditore  della  Camera  Granducale,  poi  delia  R.  Consulta.  Mori 
nel  4785. 

La  famiglia  Morelli  esiste  tuttora  in  Firenze  lo  quale  al  proprio  con- 
giunge il  non  meno  illustre  cognome  degli  Adimari,  dei  quali  fu  erede.  Lu 
rappresentano  i fratelli  Niccolò  ed  Ubaldo  nati  da  Vincenzo,  e Filippo  loro 
zio  coi  tigli  Alberto  e Morello. 

Si  RITTORI  DEI  QUALI  SI  È TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA 

Ammirato,  Istorie  fiorentine  Varchi,  Istorie  fiorentine.  — Gamcirisi,  Famiglie 

Mobili  Toscane  ed  Umbre.  — Salvi,  Istorie  di  Pistoia.  — Moraldi,  Famiglie  fioren- 
tine JUSS  che  si  conserva  nella  Magliobechiana.  — P.  Idslposro,  Genealogia  della  casa 
Morelli  slà  nel  Tomo  XIX  delle  Deliùe  degli  Erodili  Toscani.  — Massi,  Srrie  dei  Se- 
natori fiorentini 
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L lamella  lini  levili  è stala  una  dille  p»u  politili  e delle  più  il! i tic i 
fi.»  quelle  ni  Lucra  e per  rur*ì:**«!  ftmp'isf'ma  e per  livore  Koslenuto  l** 
ranelle  le  piu  lutoiiioM?  in  quella  repubblica.  Po»t»cdc  molti  palazzi  soninoti 
e fori  Cc  itis'iihi  <1  i torri.  Io  che  ai  vuol*1  dagli  Antiquari!  a^.  ermi  ad  antica 
«*d  ulta  nobiltà. 

Si  asserbee  rii* »*a  dUccndo  «la  R<»|>auio  clic  visse  nel  Dli’O  il  cui  fi- 

glio fu  quel  Giovanili  che  fu  detto  Monco } dal  eh*  potare  dedursi 
che  lino  <ìh  4)ii  I teiupo  questa  famiglia  fosse  della  or»  dalla  qual 

cosa  poro  rìle«n>i  la  dì  lei  nobiltà  peroi.hè  e*ò  f • • -»i  ai  .c.«  * * che  nella 
più  cospicue  fungile. 

Da  i)Uf»l«»  (••(•vuiiui  vennero  Hot  ir  co  c 

borierò  comparisce  in  un  idrumeitio  che  si  \*  * c F v:  • .a 

S.  Pnn/:at.o  «li  Lucca  rogito  t*a  S- r iìh**ier»io  li- » 1*  o Miricene  n*  I 
4‘HHI  in  ili»  altro  rodalo  ila  Scr  Dolce  Ignaro  e rui*«er#«lM  lidi  b citivi© 
de»  (.Vuoimi  «ti  S.  Martino  d*  Lucca.  t.>iic^to  fu  padre  «li  H. mie  ri  e di  Bu« 
tlello. 

Da  floncll©  nacque  quel  Moncone  che  fu  padre  a Admdato  che  fu  padre 
di  Gimantti,  Annoiò  ed  Ar.i,:o  dal  quale  utl’no  nacque  Orlando,  Fran- 
te * *.*  o e <iu  alleluio  come  si  in  un  isti  uni'  ut  a rogito  nel  i -.2  da  fino 

de’ Migi.m »,  e<»  ili  un  a'tro  tb-ll’  mino  4224  rodalo  da  Saverh'o  Guiu«  'l»r 
si  conservano  presso  In  famìglia  Monconi. 

Giovanni  ebbe  per  figli  baione  e ISeMorino  dal  quale  ut  limo  naeqte  un 
altro  Gius  turi 

Niccolò  fu  pube  di  un  nitro  baione  e di  Cifrino  il  quale  dette  luce  ad 
un  olirti  lii*r  o. 

Arrigo  imitilo  «li  Tiiecoìò  ebbe  molti  figliuoli  : Orlandi*  l berlo,  (U»n«*tlo, 
un’ altro  Ai  rigo  e Datone.  Do  quest'  ultimo  Datone  nacy:*  Giovanni,  d ttn 
Vanni  ehi:  fu  padre  di  Francesco  d*  li.irlotomn  i o. 

Da  brini. <lo  il  primo  figlio  di  Mot  icone  vengono  l berti*,  detto  libito. 
Landò  p idre  di  Aliarlo  die  penerò  Dinardlo  e di  D •».»  che  tu  podi e a 
Boli  Rio  ed  Oliando  «letto  Lnndu  padre  di  Guglielmo.  .Moncone  figliuolo 
di  Orlando  primo  perciò  Alduhrniido,  (»!uìi:o  e Laudo  detto  La  mi  net  io 
patire  «li  Taddeo  e di  Giosiiiini,  dal  qu.ile  derisali©  a Ire  due  lince  di  fa- 
miglie Moriconi. 
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( di  Lucca  ) 


La  famiglia  Monconi  è stata  una  delle  più  potenti  e delle  più  illustri 
fra  quelle  di  Lincea  e per  ricchezze  amplissime  e per  azera  sostenuto  le 
cariche  le  più  luminose  in  quella  repubblica.  Possedè  molti  palazzi  sontuosi 
e fortificatissimi  di  torri,  lo  che  si  vuole  dagli  Antiquarii  accenni  ad  antica 
ed  alta  nobiltà. 

Si  asserisce  che  dessa  discenda  da  Ropaldo  che  visse  nel  1030  il  cui  fi- 
glio fu  quel  Giovanni  che  fu  detto  Morico , dal  che  pare  potere  dedursi 
che  Suo  da  quel  tempo  questa  famiglia  fosse  detta  dei  Morieoni,  dalla  qual 
cosa  pure  rilevasi  la  di  lei  nobiltà  perocché  ciò  non  avveniva  che  nella 
più  cospicue  famiglie. 

Da  questo  Giovanni  vennero  Boriceo  e Moncone. 

Boricco  comparisce  in  un  islrumento  che  si  conserva  nell'  Archivio  di 
S.  Ponziano  di  Lucca  rogalo  da  Ser  Gherardo  nel  1076,  e Moricone  nel 
1099  in  un  altro  rogato  da  Ser  Dolce  Notaio  e conservato  nell'Archivio 
dei  Canonici  di  S.  Martino  di  Lucca.  Questo  fu  padre  di  Ranieri  e di  Bo- 
nello. 

Dii  Bonello  nacque  quel  Moricone  che  fu  padre  a Adeodato  che  fu  padre 
di  Giovanni,  Niccolò  ed  Arrigo  dal  quale  ultimo  nacque  Orlando,  Fran- 
cesco e Guglielmo  come  si  legge  in  un  islrumento  rogato  nel  1333  da  Ciao 
de’  Migliori,  ed  in  un  altro  dell'  anno  1334  rogato  da  Saverino  Guidi,  che 
si  conservano  presso  la  famiglia  Morieoni. 

Giovanni  ebbe  per  figli  Datone  e Nettorino  dal  quale  ultimo  nacque  un 
altro  Giovanni. 

Niccolò  fu  padre  di  un  altro  Datone  e di  Giarino  il  quale  dette  luce  ad 
un  altro  Giarino. 

Arrigo  fratello  di  Niccolò  ebbe  molti  figliuoli  : Orlando,  liberto.  Conetto, 
un'altro  Arrigo  e Datone.  Da  quest’ ultimo  Datone  nacque  Giovanni,  detto 
Vanni  che  fu  padre  di  Francesco  di  Bartolommeo. 

Da  Orlando  il  primo  figlio  di  Moricone  vengono  Dberto,  detto  Berto, 
Landò  padre  di  Alberto  che  generò  Diuarello  e di  Dino  che  fu  padre  a 
Bolento  ed  Orlando  detto  Landò  padre  di  Guglielmo.  Moricone  figliuolo 
di  Orlando  primo  generò  Aldobrando,  Coluccio  e Landò  detto  Landueeio 
padre  di  Taddeo  e di  Giovanni,  dal  quale  derivano  ultre  due  linee  di  fa- 
miglie Morieoni. 
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Tutti  questi  individui  si  trovano  in  un  istruinenlo  del  1265  rogato  da 
Jacopo  quondam  Tebaldi  Patsarini. 

L’  Orfucci  prova  che  questa  famiglia  tu  nobilissima  e ciò  lo  rileva  dal- 
P aver  posseduto  aropj  palazzi,  torri  e portici,  lo  che  è distintivo  dei  nobili 
di  ogni  terra;  inoltre  perchè  sostenne  le  più  onorifiche  cariche  nella  repub- 
blica dì  Lucca.  Di  fatto  Bollico  Monconi  nel  1078  si  trova  essere  stalo 
console  maggiore  ili  Lucca,  carica  la  più  eminente  dopo  quella  di  Dura 
che  cosi  si  intitolava  il  capo  supremo  di  quella  repubblica,  la  quale  rap- 
presentava allora  siccome  la  capitale  di  tutta  lo  Toscana,  come  asserisce 
il  Marchese  Antonio  Mazzarosn  nella  sua  pregiata  storia  di  Lucca. 

Lo  stesso  Orfucci  ci  riporta  una  lunga  lista  di  uomini  grandi  che  si  re- 
sero in  questa  famiglia  celebri  in  tutte  le  professioni.  Fra  questi  fa  spe- 
ciale ricordo  di  Datone  figlio  di  Niccolò  Monconi,  il  quale  contribuì  mol- 
tissimo ad  illustrare  questa  famiglia,  perocché  Lucca  lo  adoprò  negli  af- 
fari i più  delicati  e spinosi,  avendo  egli  somma  perizia  nella  diplomazia-, 
i-d  L'guccione  della  Faggiolu  sommi  pregi!  riconobbe  in  lui,  perchè  impa- 
dronitosi di  Lucca  nel  1314  stabili  un  consiglio  di  sette  nobili  della  città, 
dei  quali  6 assistessero  nel  governo,  e tra  questi  occiipd  il  primo  posto 
Datone  Monconi,  come  ne  fa  fede  Aldo  Manuzio  nel  libro  che  ha  per  titolo 
Azioni  di  Castruccio. 

Quantunque  Datone  godesse  amplissima  fiducia  e stima  dalla  parte  di 
Uguccione,  pure  col  condursi  con  somma  moderazione  e prudenza  fece 
si  che  i suoi  cittadini  non  ebbero  mai  il  minimo  sospetto  di  lui.  Anzi  cac- 
ciato poco  dopo  L'guccione  da  Lucca,  lo  stesso  Datone  fu  eletto  dalla  città 
uno  dei  Consiglieri  di  Balia,  per  riformare  col  Collegio  degli  Anziani  il 
Governo  della  città.  Per  Consiglio  dello  stesso  Datone  fu  eletto  a capitario 
perpetuo  del  popolo  di  Lucca  Cusiruccio,  con  pienezza  di  voti  di  tutti  li 
altri  concittadini.  A questo  passo  fu  indotto  Datone  perchè  vedendo  che 
per  le  dissensioni  intestine  Lucca  era  prossima  alla  sua  totale  rovina,  imn- 
ginò  che  sotto  la  ferma  volontà  di  un  valoroso  capitano  si  sarebbe  polutu 
render  compatta  e potente,  e cosi  faceva  lo  stesso  Castruccio  operosu  ve- 
dendo che  cotanta  fiducia  erosi  riposta  in  lui.  Datone  si  appose  al  vero, 
perocché  Castruccio  sostenne  Lucca  col  suo  valore,  l’aumentò  di  stalo,  la 
rese  celebre  e potentissima;  quantunque  in  appresso  se  la  facesse  devota 
ed  assolutamente  dipendente. 

Giarino  Primo  non  fu  per  nulla  inferiore  a Datone  nè  in  valore,  nè  in 
prudenza,  per  cui  la  città  di  Lucca  lo  apprezzò  moltissimo,  e ne  die  con- 
vincentissima prova  in  questo,  che  essendo  la  città  tutta  sconvolta  per  Sta- 
tuii c leggi  che  non  convenivano  più  oltre  in  tempi  di  progresso  civilizza- 
tore, ed  i più  savi  cittadini  volendo  imporre  un  nuovo  codice  allo  ai  bi- 
sogni dei  tempi,  composto  delle  diverse  leggi  raccolte  le  migliori  qua  e 
là  nei  diversi  statuti,  se  ne  dette  la  cura  a Datone  insieme  con  altri  De- 
putati; e questi  doveano  secondo  l’arbitrio  e saggezza  loro  cambiare,  ap- 
provare, aggiungere  e togliere  e i iromporle  tutte  in  un  libro  sotto  i 
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suoi  titoli.  Nello  stesso  anno  si  vede  /pure  Vanni  Moriconi  uno  dei  Rifor- 
matori ilegli  Articoli  della  Gabella. 

Lamio  di  lliuo  Moriconi  Li  uomo  che  ai  suoi  lempi  si  meritò  grandis- 
sima 'lima  per  pregi  moltissimi.  Egli  era  fornito  di  somma  prudenza,  ac- 
cortezza, e di  un  ingegno  alto  a disbrigare  gli  affari  i più  intralciati.  Per 
questo  la  repubblica  di  Lucca  quantunque  assai  giovane,  riconquistala  la 
libertà  nel  1309  lo  scelse  per  uno  della  balia,  e lo  associò  a quella  com- 
missione che  ebbe  suprema  autorità  per  costituire  una  repubblica  ferma, 
e stabile,  perocché  Lucca  per  55  unni  nei  quali  fu  soggetta  a diversi  si- 
gnori era  stata  agitata,  ed  ogni  ordine  di  cose  rilasciato  e sconvolto.  Que- 
sta magistratura  fu  detta  dei  riformatori  del  Governo  e conservatori  della 
libertà.  Costoro  raccolsero  in  un  corpo  giudiziose  leggi  e conservatrici,  il 
quale  fu  detto  Ve  Heijiminc. 

Che  fra  questi  fosse  annoi  erato  Landò  Moriconi  nell’ età  di  soli  2G  anni 
si  rileva  dal  testamento  di  Dino  silo  padre.  Nel  1383  fu  rieletto  nella  me- 
desima magistratura  o balia. 

Nel  1384  divulgatasi  per  ogni  dove  la  fama  che  si  apparecchiasse  una 
guerra  contro  la  repubblica  di  Lurca , fu  eletto  un  corpo  di  cittadini,  e 
fra  questi  Laudo,  ì quali  avessero  autorità  suprema  o si  voglia  dire  dit- 
tatura di  fare  ed  ordinare  lutto  che  raggiungesse  il  miglior  ben' essere,  e 
la  sicurezza  della  repubblica. 

Landò  non  solo  ebbe  la  stima  della  patria  propria,  ma  anco  fuori  mol- 
tissimo si  diffuse  la  sua  riputazione  ; perocché  il  papa  Bonifacio  nono  lo 
ebbe  carissimo.  Trovandosi  detto  papa  in  estrema  penuria  di  danaro,  ed 
in  angustie  massime  per  la  carestia  che  gravava  lo  stato  romano,  e per 
gli  sconvolgimenti  e ribellioni  in  che  si  eran  poste  molle  provincia  della 
Chiesa,  perocché  volevano  avere  indipendente  governo,  e per  l'assidua 
guerra  che  gli  procacciava  I’ antipapa  Clemente,  cui  mollissimi  aderivano; 
Bonifacio  ricorse  a Landò  per  consiglio,  e per  danaro.  Questi  sovvenne 
di  seimila  fiorini  di  oro  il  papa  per  cui  alquanto  lo  sollevò.  Ciò  si  rileva 
da  un  istrumenlo  rogato  da  Ser  Pietro  Paolo  Sansetta  notare  della  Ca- 
mera Apostolica  I'  Anno  1391. 

Trovandosi  per  altro  il  detto  papa  Bonifacio  sempre  angustialo  dalla 
scarsezza  di  danaro  fece  un  decreto  per  il  quale  rivolse  a proprio  profitto 
la  reudita  del  primo  anno  di  ogni  benefizio  che  si  conferisse.  Decreto  che 
impinguò  assai  l’erario  apostolico,  e tanto  piacque  ai  papi  successori,  che 
lofmantennero  in  seguito. 

Ma  suscitandosi  sempre  in  Lucca  nuove  discordie,  Landò  stabili  emi- 
grare dalla  patria  nel  4393  e ritirarsi  in  Roma  con  suo  figlio  Guglielmo; 
cosa. che  piacque  moltissimo  a Bonifazio  nono.  Questo  papa  sei  tenne  si 
caro  che  volle  darne  pubblica  testimonianza  nell' eleggerlo  al  priorato  o 
maestrato  dello  spedale  di  Allopascio.  Dignità  eminentissima  e vicinissima 
a quella  dell'episcopato,  dipendente  soltanto  dal  papa,  esente  da  ogni  giu- 
risdizione e gravame,  e che  fruttava  ogni  anno  10  mila  fiorini.  Questa  di- 
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gnità  piuttosto  che  a Landò,  onde  fosse  di  pili  lunga  dorata,  la  conferì  a 
Guglielmo  soo  figlio  giovanetto  di  46  anni.  E acciò  si  sapesse  da  tutti  in 
che  stima  ed  amore  teneva  il  Pontefice  Landò  dichiarò  pubblicamente  che 
gli  avea  concesso  questa  dignità  senza  raccomandazione  di  alcuno,  e di 
solo  suo  beneplacito,  quantunque  glie  I’  avesse  con  moltissima  premuro  ri- 
chiesta per  sé  il  principe  di  Lucca.  E onde  la  cosa  avesse  maggiore  pub- 
blicità ed  onorificenza  il  papa  ordinò  che  il  giovine  Guglielmo  fosse  messo 
in  possesso  dei  detto  priorato  da  due  Vescovi. 

Non  si  dee  tralasciare  nemmeno  di  far  menzione  di  Bartolommeo  figliuolo 
di  un  altro  Bartolommeo  Moriconi  dottore  di  Legge.  Questo  era  fornito  di 
tanto  senno  e prudenza  e di  ogni  eccellente  qunlilà  che  nel  1458  meritò 
di  essere  mandato  vice  reggente  di  Modena  dai  Duca  di  Ferrara  ; nella 
qual  carica  Bartolommeo  riportò  stioia  c lode  grandissima  di  tulli  i buoni. 

Liberia  di  Marcantonio  Moriconi  famosissimo  giureconsulto  peri  nel  4550 
Questo  fu  nipote  del  Cardinale  Guidiccioni  che  era  il  dominatore  di  tutto 
lo  stalo  pontificio  sotto  il  papato  di  Paolo  3/ 

La  fama  di  questo  Moriconi  divenne  si  gronde  che  si  propagò  in  tatto 
Europa,  e tanto  che  moltissimi  fra  i principi  lo  richiesero  per  avvocato, 
e consultore  nelle  cause  loro. 

Desso  scrisse  molti  volumi  di  diverse  materie  legati  delle  quali  tuttora 
ai  fa  moltissima  stima.  Egli  fu  tenuto  in  tenia  lode  dalla  repubblica  di 
Lucca  che  gli  affidò  gii  affari  più  delicati  e difficili  e lo  inviò  molte  volte 
ambasciatore  a diversi  principi  stranieri  per  trattare  importantissimi  affari 
di  stato,  e in  tale  qualità  lo  inviò  pure  al  pontefice  Pio  quinto  per  deci- 
dere sopra  gravissima  faccenda  ; la  quale  egli  condusse  con  tanta  accor- 
tezza, e maestria  cbe  la  repubblica  ne  rimase  soddisfattissima.  E poiché 
questo  affare  era  stato  veduto  da  Antonio  Facchinetti,  uomo  di  moltissimo 
merito,  detto  allora  il  Cardinale  Sisìo  quarto  che  fti  poi  assunto  al  pon- 
tificato col  titolo  di  Innocenzio  nono,  tonta  stima  concepì  del  valore  del 
Moriconi  che  appena  giunto  al  pontificalo  ne  fece  ricerca  con  grandissima 
premura.  Ma  il  Moriconi  carico  di  anni,  e malaticcio  ricusò  tale  onorifi- 
cenza e non  volle  dipartirsi  di  Lucca. 

Moltissimo  si  assomigliò  al  padre  il  di  lui  figlia  Moncone  perocché  egli 
era  fornito  di  ogni  erudizione,  specialmente  nelle  belle  lettere  nelle  quali 
si  acquistò  fuma  grandissima.  Egli  pure  fu  mandalo  più  volte  dalla  città 
di  Lucca  come  ambasciatore  a diversi  principi  stranieri. 

Famosissimo  pure  si  è reso  Frediano  Moriconi  nel  regno  di  Polonia  ; 
tanto  che  col  sovvenire  quel  principe  dei  proprj  denari  e col  dorè  consigli 
nei  torbidi  e negli  sconvolgimenti  massimi  di  quel  regno  meritò  nel  4055 
di  essere  ascritto  alla  nobiltà  polacca,  e di  avere  per  panegirista  lo  stesso 
re  Casimirro,  che  si  espresse  in  queste  precise  parole  : 

Publica  quippe  idem  nobilii  Fredianui  Moriconi,  eaque  ardua  theiau- 
ri  Mag.  Due.  Lithuaniae  negotia  integerrima  fide,  dexteritate,  imigni- 
que  esercitili  coinmaditate  tractavit  ; ncque  libi  et  iuìi  rebus,  vel  pri- 
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vatis  emolumenti s,  ted  publicis  thesauri  M.  0.  Lith.  commoditatibus  stu~ 
dui t et  fuvit.  Defectuique  illius  hit  praetertim  turbolenti t temporibus 
propriit  fortumi  supplevit,  et  ad  praeclara  de  ISob.  et  republica  mae- 
rendi  studia  non  gradui  ted  adscensus  feeit. 

Lr  famiglili  Monconi  si  è imparentata  colle  prime  case  di  Lucca,  e spe- 
cialmente coi  Benettoni,  coi  Touimasini,  coi  Mangialmacchi,  cogli  Arnold, 
coi  Poggi,  coi  Malpigli,  coi  Repondi,  coi  Busdraghi  e coi  Guidiccioni.  La 
famiglia  Monconi  ha  tnenuto  sempre  gran  vanto  perchè  apparteneva  alla 
sua  genealogia  il  Patriarca  S.  Francesco,  quantunque  la  patria  di  questo 
fosse  Assisi.  E le  ragioni  sulle  quali  ha  fondato  tale  asserzione  sono 
queste  : 

Che  questo  patriarca  e li  ascendenti  suoi  hanno  sempre  portato  il  nome 
di  Moricoui. 

Che  la  stessa  arme  era  dell’uno  e dell’altro  stipite:  ragioni  queste  va- 
levolissime ma  che  pure  lascerebbero  in  dubbio  se  quella  di  Lucca  deri- 
vasse da  quella  di  Assisi  o viceversa. 

In  terzo  luogo  si  trovano  i medesimi  nomi  di  individui  tanto  nell’  una 
quanto  nell'altra  genealogia. 

Di  più  risulta  dalla  storia  di  Lodovico  lacobiti  ove  parla  dell’Umbria, 
e di  lla  vita  di  S.  Francesco  che  Petruccio  di  Ciccolo  di  Giovanni  bisnipote 
di  Angiolo  fratello  del  santo  aggiunse  alla  propria  arme  lo  oche  bianche 
mentre  costava  di  onde  marine,  arme  egualmente  dei  Moriconi. 

Inoltre  fatto  il  rapporto  delle  epoche  si  ritrova  Moricone  di  Lucca  che 
fiori  nel  1100,  e Morico  proavo  di  8.  Francesco  visse  pure  ael  II 00,  per  lo 
che  pare  cha  sìa  lo  stesso  Morico  da  cui  si  parti  il  ramo  dei  Moriconi  di 
Lucca  e quello  di  S.  Francesco  di  Assisi. 

SCRITTORI  DAI  QUALI  SI  fe  TRA  TTA  LA  PHKSKNTr.  ISTORIA 

Aldo  Malizio,  vita  di  Castruccio  Castracani,  — Gaxurriri,  storia  delle 
fomiglie  Nobili  Toscane  ed  Vmbrie.  — Marchese  MazzaboSa,  storia  di 
Lucca. 
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Qu'*?.'*  nobile  «•  Vita'*  F !a  ai*  r.n'ic!;  • * disili 

Aldobrandmell:.  ricchi  e p.  > »•  m <■>’  eri  .1*  .Vk>  *.  ov«  ebbe  un  p.  *£"•>  n- •• 

mio  dì  ’.^rri  e circonda»*  da  un*  *-a*r  • cere*.  *ii  mr*.  Vern  i*  :>«*'  *■*  a 
in  «nolu  potenza  e ricci, 'rn  ‘ tati  di  luttn  ì*  e-Murux'ocA  del 
fno  dal  coi.»'r»ci,.re  del  lisOO,  omin^^  j er  *c  ■..•»,[;  ift  * «- 

rafe  do!  Priorità,  e annjvnra  te!  ..>•  fuJ  (•'.  cri  j'iìj.tìo  »e':-v  M.  .*jn- 
dinetlo  te  ’i  ÀlJchrapd  ‘noia  ,*o  • •'  **n*iisrM»r.  'alla  wi'.'C  » di  Moina- 
peri»,  a fu  ne -nf nato  CrveU't  .:on  di  pm  •vT'*r"  d.  ora: 

e**o  fu  pad*p  ,1*  Cbd’d.’no  cbe  i*»,.  <1  fieno  M*rjntn  V*»*vuvo  di  Fj‘*o  e 

f-twja  nel  di  (...'ilari;  itioonni  riio  fu  ('•  ri  '>oter  n*  l " » 

Vere,  da  cui  » diimdcnt5  ««amsero  *1  c'pn.  «e  "5?*  ibi»'!.:.*  »’*• 

f»-‘e!lO  S f .-»«€•*•»! »o  a.«**e  Onfrc  p..r»  V e che  p*r  ^ir.Jro  vo'fr  cioè  n<-x': 

anni  UH,  *326,  l.'H.  t.T '•  / tene  il  Panilo  in  FétW*.  \ Fami- 
glia .v^jru  «ine  M.  H-rrfii.»»  «!’  M Pin'Mo  *♦,  Ser  Joila  o fati»  Le- 

r »f o che  Dante  noi  auo  divino  Poema  qualific**  del  filo!»»  di  Mlìono 

come  «ppaijece  d»l  angucr**  terso 

Dei  V.i! ai»  j‘  :wi,  di  quel  da  Sileni, 
t à:  orrore  qijiizz»  ntl  Aor-iff  tre.  Né  a»  Hdilfli#  ,\!.2»icn  puf»  f®r*>‘ 
ili  »i*ie<la  I j:j  ej  .s,  r » icnia  i;4,  perche  II.  f ; '*  ‘ di  '(  » 
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MORI  UBALDINI. 


Questa  nobile  e distinta  Famiglia  trasse  la  sua  antichissima  origine  dagli 
Aldobrandinelli,  ricchi  e potentissimi  signori  in  Signe,  ove  ebbe  un  palazzo  mu- 
nito di  torri  e circondato  da  una  vasta  cerchia  di  mura.  Venuta  pur  essa 
in  molta  potenza  e ricchezza,  e più  di  tutto  nella  estimazione  del  popolo 
Ano  dat  cominciare  del  1300,  fa  ammessa  per  ventidue  volte  a godere  l'o- 
nore del  Priorato,  e annoverò  sei  Gonfalonieri  nel  proprio  seno.  M.  Ban- 
dinelle degli  Aldobrandinelli  pugnò  strenuamente  alla  battaglia  di  Monta- 
prrti,  e fu  nominato  Cavaliere  con  privilegio  di  portare  Speroni  di  oro: 
esso  fu  padre  di  Ubaldino  che  generò  il  beato  Morando  Vescovo  di  Pano  e 
poscia  nel  1850  di  Cagliari;  Giovanni  che  l’u  Gonfaloniere  nel  |3(>0,  e 
More,  da  cui  i discendenti  assunsero  il  cognome  che  oggi  abbiamo  tre- 
acello  a soggetto  delle  nostre  parole,  e che  per  quattro  volte,  cioè  negli 
anni  UH,  1386,  1332,  4335  tenne  il  Priorato  in  Firenze.  A questa  Fami- 
glia appartenne  M.  Bonifazio  di  M.  Rinaldo  di  Ser  Iacopo,  dotto  e famige- 
rato legista,  che  Dante  nel  suo  divino  Poema  qualificò  del  titolo  di  villano 
come  apparisce  dal  seguente  verso 

Del  Vili ju  d’Aguglion,  di  quel  da  Signa, 
e di  occhio  og xsao  nel  barattare.  Nè  al  sommo  Alighieri  può  farsi  carico 
di  questa  dura  el  aspra  sentenza,  perchè  M.  Bonifazio  fi  unn  di  quelli 
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che  magciorrnonle  usarono  di  quell»  potenza  ch’essi  godevano  nella  città, 
esondandosi  ai  piò  influenti  della  fazione  dei  Neri,  perché  venisse  condan- 
nato all'esilio  il  divino  Poeta.  Dante  perciò  consociò  i nomi  di  questi  alla 
memoria  dei  posteri  con  note  d' infamia.  Nè  a Bonifazio  pure  mancarono 
gli  onori  del  Prioratn,  poiché  lo  troviamo  eletto  a quell' ufficio  la  prima 
volta  nel  1302,  riconfermato  poscia  negli  anni  (307,  <309,  e <311,  e per 
iillimo  nel  I3SG  nominalo  Gonfaloniere  di  giustizia.  Anche  di  Giovanni  di 
More  gli  Storici  ci  narrano  che  fu  Legista  di  mollo  grido,  e che  sostenne 
con  mollo  lode  varie  ambascerie,  tra  le  quali  l’un»  nel  <333  in  Boerr.ia 
al  He  di  Baviera,  l’altra  tre  anni  dopo  al  sommo  Pontefice  che  gli  diodo 
titolo  ed  onorificenza  di  Cavaliere.  Bartolo  di  lui  fratello,  dopo  avere  soste- 
nuto con  molto  senno,  e fama  di  incorrotta  equità  il  Castellanato  di  Arezzo 
nel  <340,  fu  p er  due  volle  eletto  alla  primaria  dignità  di  Gonfaloniere  in 
Firenze  negli  anni  auccessivi  <357  e <369,  senza  che  alcuno  muovesse  la- 
mento della  di  lui  gestione.  Nè  minore  in  fama  di  probità  e per  la  eleva- 
tezza degl'impieghi  a cui  venne  chiamata,  fu  il  di  lui  figlio  Giovanni,  che 
dopo  avere  risieduto  nei  <4C7  trai  Gonfalonieri,  venne  traslocalo  a Città 
di  Castello  perchè  ei  ne  tine6secome  Podestà  il  governo,  il,  che  accadde 
nel  1450.  Ultimo  dei  Priori  di  questa  Famiglia  iu  Girolamo  di  Zannbi  di 
Bartolo,  nel  1528,  che  all’epoca  dell'assedio  apparteneva  al  novero  dei 
Commissari  cui  era  dato  l'incarico  di  investigare  i più  urgenti  bisogni 
della  Città,  e assicurarne  la  difesa. 

Ebbe  posto  onorevole  tra  i cav.  di  S.  Stefano  nel  1784  Piero  Bandi- 
nelle di  Antonio  Gaetano  Mori  Ubaldini. 

E qui  torna  bene  l'avvertire,  come  osserva  anche  il  eh.  Passerini, 
che  male  si  apposero  quegli  Storici  che  dissero  questa  Famiglia  che  ebbe 
il  casato  degli  Ubaldini,  avere  appartenuto  alla  consorteria  degli  Ubaldini 
del  Mugello,  la  cui  linea  si  spense  in  Firenze  il  7 aprila  1804  alla  morte 
di  Gius,  del  Senat.  Lorenzo  che  chiamò  alla  sua  eredità  1 Geppi egli  Ugucciooi. 

Questa  Famiglia  di  cui  brevemente  abbiamo  parlato,  ma  In  modo  però 
da  farne  apprezzare  e l'origine  ed  i progressi,  sussiste  ancora  divisa  in 
due  diversi  rami  provenienti  da  Benedetto  e Girolamo  figli  di  Girolamo  di 
Benedetto.  Del  primo  ramo,  di  cui  fu  autore  Benedetto  nato  nel  tGOC  vi- 
vono ancora  Mario  e Morando  figli  del  Consigliere  Francesco  Maria:  il  pri- 
mo dei  i|«a!i  venne  a tenere  il  patriziato  fiorentino  per  la  nobiltà  del  di 
lui  animo  ed  il  patrocinio  che  accorda  allo  arti,  divenne  erede  del  nome  e 
delle  sostanze  dei  conti  Alberti.  Girolamo,  nacque  nel  1613  e da  lui  de- 
rivano gli  altri  Mori  Ubaldini,  che  seguitano  ad  aver  dimora  in  Firenze 
ed  alcuni  di  essi  ne  accrescono  il  decoro  per  gli  onorevoli  uffici  a cui 
sono  chiamati,  tra  i quali  citeremo  il  Cav.  Giorgio  già  Segret.  al  Ministero 
di  Giustizia  c Grazio,  e R.  Procuratore,  ed  attuale  Consigliere  della 
fi.  Corte  di  Appello. 
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Nell  amico  chiostro  di  S.  Croce  vcdonsi  decorato  degli  stemmi  genti- 
liti  le  tombe  che  accolsero  i trapassati  appartenenti  a questa  nobile  Fa- 
miglia. 

F.  G. 


QUESTE  NOTIZIE  SONO  TRATTE 
Dall'  U baldi  ai,  dal  Calmimi,  Pianami.  Maialisi,  e da  un  Commento 
al  divino  Poema. 
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nobiltà,  i ti  ti  licliilà,  ti-'-.ie  pei  i *»•»  /•  *.cl>  h nr  gititi*  i e lorliuroli  c - 
>am»  ni».  Pure  per  g'i  « jiuiri  Pilotili  ihc  :*c  futiiono  e pt  r U rieihe/ie 
che  c Micro.  — Anche  il  \ orino  nella  >uu  me  ili  à ironie  tu*  celebri 

cesi  le  lodi. 


>lo/om:n  a patinile  s»;j  crsunl 

\reu  solo  l *n«l  nomrn  vicina  Amiti. 

Sono  pur**  nominali  da  Dal  le  e pM ‘'scolai  ni*  liti*  nel  lìuolo  deUArbia 
«Iti  4^fiU  «lo*  e si  vele  Iacopo  di  {'ami»;  » ^»nk./.i  uno  degli  Anziani  ilei 
Popolo  fiorentino  1»  irc»er<  ilo,  c M?  o ili  >pipl-<tio  tli  CjiaLio  uno  dei 
Consiglieri  ilei**  Allieto  d«j:li  Ai  rieri  del  ?c»’o  «il  Porta  S Piero,  Dopo  la 
roiu  clic  i Guelfi  *v‘l.  irono  «lai  Obibell.ni  Fur  .r.u  i:f te  ancora  le  case 
dei  >1  o/:7.i  trovandosi  nel  rifosiuxMto  d i damo  d i»  ut  medesimi  nel  liuti 
per  libbre  ^FHP), 
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1 utti  gli  tlorici  partono  con  lode  della  famiglia  Mozzi  sia  per  la  sua 
nobiltà,  ed  antichità,  come  per  i suoi  nobili  mognificì  e fortificati  ca- 
samenti. Pure  per  gli  uomini  illustri  che  ne  fiorirono  e per  le  ricchezze 
che  ebbero.  Anche  il  Verino  nella  sua  illustrazione  di  Firenze  ne  celebra 
cosi  le  lodi. 


Mozorum  prisca  poucide  stirpe  supersunl 
Area  sola  tenel  nomen  vicina  finenti. 

Sono  pure  nominati  da  Dante  e pariticolnrmcnLe  nel  Ruolo  dell’Arbia 
del  4260  dove  si  vede  Iacopo  di  Cambio  Mozzi  uno  degli  Anziani  del 
Popolo  fiorentino  nell’esercito,  e Muso  di  Spigliato  di  Cambio  uno  dei 
Consiglieri  dell’ Altiero  degli  Arcieri  del  seslo  di  Porta  S.  Piero.  Dopo  la 
rotta  che  i Guelfi  soffrirono  dai  Ghibellini  furono  distrutte  ancora  le  case 
dei  Mozzi  trovandosi  nel  rifocijroento  dei  danni  d iti  ai  medesimi  nel  1266 
per  libbre  2000. 
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I Mozzi  riceverono  nei  loro  palazzo  il  Pupo  Gregorio  X.  di  cui 
erano  Tesorieri  mentre  nel  1273  andava  al  concilio  di  Lione  insieme 
alla  sua  Corte.  — Questo  Papa  con  l’Imperatore  e il  re  di  Napoli  sulla 
piazza  dei  Mozzi  sopra  palchi  ornati  di  broccato  d'oro  fece  far  la  pace 
fra  i Guelfi  e Ghibellini.  — in  memoria  di  che  questu  famiglia  fece  fab- 
bricare in  detto  luogo  una  chiesa  che  fu  dal  detto  Papa  consacrata  e dal 
suo  nome  dedicata  al  Papa  S.  Gregorio,  l'a  questa  pace  anche  i Mozzi 
presero  motivo  per  collocare  il  motto.  — Pax.  — sulla  loro  arme. 

Nel  loro  palazzo  poi  si  celebrò  il  contralto  della  pace  fatta  fra  i Guelfi 
e Ghibellini  nel  1280  e che  e delta  la  pace  del  cardinale  Latino. 

Abitò  parimente  nel  detto  palazzo  il  Cardinale  di  Prato  quando  nel 
1303  venne  a Firenze.  — Siccome  vi  aveva  anche  abitato  M.  Prinzivolle 
del  Fiesco  Vicario  di  Rodolfo  Imperatore  nel  1280,  e nel  1326  Gualtieri 
Duca  d' Alene  quando  venne  a Firenze  come  Yicai  o del  Duca  di  Calabria. 

Fra  gli  Uomini  illustri  in  lettore  in  armi  e dignità  ecclesiastiche  che 
secolari  sono  da  distinguersi  Spigliato  di  Cambio  che  fu  degli  Anziani  nel 
1233  e Iacopo  suo  fratello  che  lo  fu  nel  1260. 

Vanni  di  M.  Iacopo  nel  1202  ebbe  il  pennone  dei  feditori  nella  guerra 
Pisana.  — Nel  1205  fu  Ambasciatore  al  Papa  per  supplicarlo  a sedare  le 
discordie  civili  di  Firenze,  e nell'Anno  stesso  colla  reale  insegna  e gente 
armata  si  oppose  al  popolo  sollevalo  contro  i grandi  della  città. 

Luigi  di  M.  Andrea  fu  uno  dei  più  chiari  cittadini  del  suo  tempo; 
nel  1337  fu  de’ Sindachi  per  for  lega  coi  Veneziani.  — Nel  1341  fu 
uno  de  venti  Deputati  per  la  compra  di  Lucca.  — nel  1346  fu  eletto  Sin- 
daco per  far  lega  coi  Senesi  e Perugini.  — Nel  1355  fu  uno  degli  amba- 
sciatori per  complimentare  Carlo  IV  Imperatore  che  era  venuto  a Pisa 

Giovanni  di  lui  figlio  fu  di  non  piccola  reputazione  nella  repubblica 
ma  essendo  stato  uno  dei  capi  contro  la  parte  Guelfa  per  causa  dell'  am- 
monire nel  1378  fu  privato  degli  Uffizi,  ai  quali  nell'anno  stesso  venne  dai 
Ciompi  riseduto. 

Andrea  di  Spigliato  Canonico  fiorentino  fu  Delegato  del  Cardinale  La- 
tino nel  1275  e di  più  eletto  Vescovo  di  Firenze  nel  1287  e di  Vicenza 
nel  1205  ove  l’anno  dopo  mori,  vedendosi  il  suo  sepolcro  nella  chiesa  di 
S.  Gregorio  loro  proprietà. 

Ebbe  questa  famiglia  vnrj  Cavalieri  a spron  d’oro  fra  i quali  M.  Vanni 
e Tommaso  di  Spigliato  Condottieri  di  mollo  Valore.  Dettero  alla  Repub- 
blica quattro  Gonfalonieri  di  Giustizia  e sette  Priori,  e tre  Senatori  du- 
rante il  Principato  tra  i quali  il  Senalor  Giulio  uomo  di  vasta  mente,  il 
di  cui  figlio  fu  Marcantonio  Canonico  fiorentino  che  nel  1707  era  il  CI.H 
Consolo  dell’Accademia  fiorentina,  lettore  di  lingua  Toscana  nel  R. 
Studio  accademico  della  Crusca,  e Arcade  col  nome  di  DaiusF.o  Gorti- 
MAKO,  e nel  1716  Arciconsolo  dell'accademia  stessa  della  Crusca. 
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Pier  Giannozzo  suo  fratello  fu  dall' Imperatore  dei  Francesi  inalzato 
al  grado  di  Conte  dell'Impero,  ed  il  di  lui  Gglio  Conte  Adolfo  è quello 
che  attualmente  rappresenta  questa  celebre  Famiglia. 

A.  1). 

SCRITTORI  USI  QUALI  SI  È TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA 

Mari  am  E Monaldi,  Prioristi  Fiorentini.  — Salvisi  Fatti  casolari 
dell'Accademia.  — VERINO,  Illustrazione  di  Firenze.  — Passerini,  Note 
alla  Marietta  de’Rieci. 
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Popjrii>  di  l»w*^  .») lotte  r*»nie  «jipnri»  u dal'  » Boll»  dt  Vrcvl-  !i  1 *1 
vennero  a In  Firenze  fini'  esordire  dei  »t»/o  \ I f c ir.*«r» 

stanza  nel  centro  della  città  in  mercato  vecchio  |»nrs»o  le  ci»h  •;  • 8 
Fatti  appena  cittadini  ebbero  ori  ari  10.1  «*!i- 

ne!  1282  fu  istituito  il  repa^Hw^ocraU^ùf^KEnf*  >kIus!  •!«!!«  Diagitic* 
ture,  sorte  «he  Ebbero  li*».  «•  n-lo  p» 

esservi  riammessi  qo  a fui P Sii  SttA*»  cognome,  .'(•!  !•' 
jur.t^o  t»q%iimo  Mediti  nii^rjjPBdSkP^  siMnar.;i«^.i  d*ì  a miti*  voJir  .•*  • 
mia  re  i Magnati  'he  lo  a*a*ji6o  cidiVomillir.  q)ve  gli 

escludeva  Fu  la  schietta  dai  dNerli  pnv.tihrgia^  d»  [ gii  Htféìfr&yit'tiwc’  i 
r he  Ira  gli  altri  iliiliin  i 1 1 ji'  iiMII  éL  jh*Mjfc^,lrrtrl111  propria  iaregat 
Infatti  Bn«  dalla  loro»*nul|^ff  Flr.-»C'-  .Aironi  ce£«i44«ti  Ira  i cilladini  piò 

iltiiatri . e 1’  Alighieri  m.  Gm'tr.  l’iradùti  »'  d imando  conili.  ii 

tauo  del  mio  secolo  e levandola  ciaic  T sntter  «j^éiriapù  dei  Fiorentini,  f i 
dira  a I acciognid»  tuo  «TOW'FaOsnlóiiStndii  i ’nqtfF'pm  iUmlri  dei  tuoi 


E ridi  quel  del  ìSer(o*è  quel  del  Vtethie 
F.vser  conienti  alla  polle  scoperta 
8 lo  !or  donno  al  ioso  ed  al  peninr.'lito  e 


l’er  lo  rivoluziiitii  in'estiue  che  lacera  vano  la  pairia  In  |v.  lata  la  stirpe 
dei  ><:rli  In  Francia  ose,  corno  »c  rivi  si  dal  Caninri.i;..  l«>-e  m l’iovenea 
I acquisto  della  Signoria  di  Benuccaire  terra  t tepori onlii-iu-a  sai  Itoiiu- 
uo  nella  quale  ogni  anno  radumi  eri  0 Ile  pm  fata*  «e  É-'ie  del  regno, 
ti.tmhia'n  aspetto  il  governo  li  Fin  nze  nel  lidi,  i >'-i  li  tornarono  in  pa- 
tria onde  Benedillo  figlio  di  Tanny  al!  ira  topo  della  lami,  -a,  {alta  ven- 
eitii  di  quel  ragguardevoli  domiti. 0 tonti  con  no  ieco  J-eu.  i alia  sede 
dei  inai  maggiori,  ed  a.-irilio  alle  arti  noi  1 4d7  *»  i lo  via  i.  luci  discen- 
denti por  le  magistralur",  i qnili  deilero  alla  K jnMdica  vedici  Priori  e 
Ire  Gonfaloni! ri  di  giustizia.  Aldini  dei  ISerli  ver- ■.  la  mela  del  secolo  Mi 
si  siahilirono  in  Mantova-,  ma  quid»  diramatone  v.unc  a mancare  mi 
Idoli  eri  eredi  ite  lurono  i Ballati  di  Siena 

■Nerlo  di  Signurctlo  di  Ridolfo,  si  Irosa  segnato  qua!  testimone  ad  un 
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a famiglia  Nerli  è una  delle  casale  che  furono  in  Firenze  appellale 
consolari  e dei  Grandi.  Signori  di.J’arneto  * di  altre  giurisdizioni  nel 
Poggio  di  Ron<vi>|ione  come  apparisce  dalla  Bolla  di  Niccolò  II  del  4051), 
vennero  a stabilirsi  in  Firenze  sull’  esordire  del  secolo  XII  e presero 
stanza  nel  centro  della  città  in  mercato  vecchio  presso  le  case  dei  Sizj. 
Fatti  appena  cittadini  fiofMfri  né  ebbero  p^ftlmt  onori;  ma  allorché 
nel  428i  fu  istituito  il  re^MBdemocratico  fttróho  esclusi  dalle  magistra- 
ture, sorte  che  ebbero  comune  coU^uiù  illustri  famiglie,  e solo  poterono 
esservi  riammessi  ciuupd^WftjnrieWmfi  njcunf  al  loro  cognome,  oppure 
quando  Cosimo  Medici  arrogandosi  la  supremazia  della  patria  volle  pre- 
miare i Mognati  che  lo  avevano  favorito  colFrmnullnre  il  divieto  che  gli 
escludeva.  Fu  la  schietta  dei  Nerli  pmlkgiata  da  l’go  Marchesi  di  Toscana 
che  Ira  gli  altri  distintivi^'  onore  gli  concesse  i oso  della  propria  insegna. 
Infatti  fino  dalla  loro  venu^pjjjl  Fi  renio  Ibrono  copsidehiti  tra  i cittadini  piò 

I Paradiso  Reclamando  contro  il 
"l' antica  sohrifù  dei  Fiorentini,  fa 
I nómi ‘pi 


illustri,  c 1’ Alighieri  nel 
lusso  del  suo  secolo  e leva 
dire  a Cacciaguida  suo  avò' 
tempi  : 

» E vidi  quel  del  Nerlo  e quel  del  Vecchio 

» Esser  contenti  alla  pelle  scoperta 

» E le  lor  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio  » 


I piti  illustri  dei  suoi 


Per  le  rivoluzioni  intestine  che  laceravano  la  patria  fu  portata  la  stirpe 
dei  Nerli  in  Francia  ose,  come  scrWesi  dai  Gamurrini,  fece  in  Provenza 
I'  acquisto  della  Signoria  di  Beauccaire  terra  importantissima  sul  Roda- 
no nella  quale  ogni  anno  radunasi  una  delle  pid  famose  fiere  del  regno. 
Cambiato  aspetto  il  governo  di  Firenze  nel  4434,  i Neri!  tornarono  in  pa- 
tria onde  Benedetto  figlio  di  Tanay  allora  capo  della  famiglia,  fatta  ven- 
dita di  quel  ragguardevole  dominio  tornò  con  un  ricco  peculio  alla  sede 
dei  suoi  maggiori,  ed  ascritto  alle  arti  nel  4437  apri  la  via  ai  suoi  discen- 
denti per  le  magistrature,  i quali  dettero  alla  Repubblica  sedici  Priori  e 
tre  Gonfalonieri  di  giustizia.  Alcuni  dei  Nerli  verso  la  metà  del  secolo  XIV 
si  stabilirono  in  Mantova  ; ma  questa  diramazione  venne  a mancare  nel 
1656  ed  eredi  ne  furono  i Ballati  di  Siena. 

Nerlo  di  Signoretlo  di  Ridolfo,  si  trova  segnato  qual  testimone  ad  un 
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nllo  di  donazione  che  nel  1079  fa  Azzo  di  Rolando  al  Monastero  di  Passi- 
guano.  Nel  1090  fu  presente  ad  altre  donazioni  che  Uguccione  del  Conte 
Guglielmo  Bulgaro  dei  Cadolingi  fece  al  Monastero  di  8ettimo.  Viveva  tut- 
tora nel  1099  essendo  in  detto  anno  insieme  col  fratello  Jacopo  presente 
ad  un  atto  celebrato  in  Montecascioli. 

Jacopo  di  Ugolino  di  Nerlo,  cavaliere  a spron  d’ oro.  Nel  4204  fu 
Console  di  Firenze  e nello  stesso  anno  fu  deputato  a fare  un  trattato  di 
alleanza  tra  i Fiorentini  Lucchesi  e Pistoiesi.  Nel  4201  sedendo  nel  Consi- 
glio degli  Anziani  aveva  firmata  la  pace  coi  Senesi. 

Goccia  d'Ugolino  di  Jacopo,  nel  4278  fu  Consigliere  del  Comune  e 
nel  4291  Ufficiale  delle  Cavallale.  Nel  4313  dall'Imperatore  Enrico  VII  fu 
posto  al  bando  dell'  Impero  e dichiarato  ribelle  per  aver  difesa  la  patria 
all'infruttuoso  assedio  posto  da  quel  Monarca. 

Gherardo  di  Gherardino  di  Nerlo,  cavaliere  a spron  d'oro.  Segui  co- 
stantemente la  fazione  Ghibellina  per  cui  nel  4268  dopo  la  battaglia  di 
Benevento  fu  cacciato  di  Firenze,  bando  che  fu  ripetuto  a suo  carico  nel 
1269  per  avere  impugnate  le  armi  contro  la  patria.  Abiurò  la  religione 
cattolica  per  seguire  gli  errori  dei  PaUrini,  ed  anzi  fu  uno  dei  più  ze- 
lanti proseliti  che  fece  Filippo  Patemori  apo  in  Firenze  di  quella  setta. 
Mori  intorno  al  1280  senza  che  nulla  fosse  trapelato  della  sua  apostasia: 
ma  venuta  in  chiaro  trentatrè  anni  dopo  la  sua  morte,  l' Inquisitore  Fra 
Grimaldo  condannò  la  sua  memoria  all'infamia  e le  sue  ossa  alle  fiamme. 

Nereo  di  Cottolo  di  Gherardino,  come  Ghibellino  fu  bandito  dalla  pa- 
tria nel  4311,  e uri  1312  fu  dichiarato  ribelle  e venne  posta  a prezzo  la 
sua  testa  per  esser  comporso  coll’  Imperatore  Enrico  VII  all’  assedio  di 
Firenze. 

Lapo  di  Catello  di  Gherardino,  detto  Lapaccio,  segui  costantemente 
il  partito  Ghibellino  per  cui  nella  riforma  del  1314  egli  con  tutta  la 
sua  famiglia  fu  tra  gli  eccettuati  dall’essere  imborsati  per  godere  le  ono- 
rificenze del  Comune.  Nel  1313  fu  sottoposto  alle  censure  della  Chiesa  per- 
chè accusato  di  professare  le  dottrine  dei  Paterini  : ma  dietro  la  solenne 
protesta  da  lui  latta  di  osservare  la  fede  cattolica  ottenne  1'  assoluzione 
per  Bolla  di  Bonifazio  Vili.  Nel  4323  ebbe  il  suo  castello  di  Farneto  as- 
sediato ed  arso  da  Castruccio  Castracani  signore  di  Lucca  e di  Pisa,  il 
quale  era  in  guerra  coi  Fiorentini.  Mori  nel  4332  e nel  suo  testamento  or- 
dinò 1'  erezione  di  uno  spedale  al  Ponte  a Greve  per  ricevervi  i poveri 
di  ambo  i sessi.  Ne  chiamò  al  patronato  tutti  i consorti  e volle  eziandio  che 
fosse  dotato  di  rendite  convenienti. 

Francesco  di  Biancozzo  di  Guido,  vesti  l’abito  di  frate  Agostiniano  e 
nel  1357  fu  solennemente  laureato  nella  Metropolitana.  Dottore  in  sacra 
Teologia.  In  questa  circostanza  furono  fatte  feste  sontuose  e tutta  la  Signo- 
ria prese  parte  alla  ceremonia.  Era  la  prima  volta  che  veniva  posto  in  vi- 
gore questo  diritto  da  Clemente  VI  concesso  all’Università  fiorentina.  Fran- 
cesco mori  nel  1362,  e lasciò  scritto  varie  opere  che  si  conservano  inedite 
nell’Archivio  dei  Frati  di  S.  Spirito.  Una  di  queste  ha  per  titolo.  Stim- 
ma de  Rebus  divinis;  e l’altra  De  virtutibus  et  vitiis- 

Francesco  di  Vantugio  di  Cavalcante  peri  valorosamente  combattendo 
per  la  patria  contro  Uguccione  della  Faggiola  a Montecatini  nel  1315. 
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Carlo  di  Taddeo  di  Lapo.  Nel  1336  Messer  Piero  da  Spoleto  Potestà 
di  Firenze  lo  condannò  in  lire  trecento  per  ingiurie  verso  di  un  popola- 
no. Vessalo  dalie  continue  molestie  che  colpirono  i Magnati  nel  1373  ri- 
nunziò  alla  propria  consorteria  e si  disse  della  Piazza,  adottando  per  sua 
nuova  insegna  un  aurea  Testa  d'orso  in  campo  azzurro.  Nel  1396  essendo 
capitano  di  parte  Guelfa,  fece  parte  di  una  deputazione  destinala  a rifor- 
mare lo  stato. 

Coppo  di  Nerlo  di  Gherardo,  nel  1313  combattè  valorosamente  per  la 
patria  contro  la  prepotenza  di  Enrico  VII;  nel  1313  fece  parte  dei  Fedi- 
tori  alla  battaglia  di  Montecatini  contro  Uguccione  della  Faggiola,  poi  a 
quella  d'  Altopaacio  nel  1333  contro  Castruccìo  Castracani.  Nel  1313  dovè 
pubblicamente  far  professione  di  fede  cattolica  per  sfuggire  le  pene  a cui 
I’  aveva  dannato  l’ Inquisizione  come  Paterino. 

Baldino  di  Berto  di  Gherardo,  Feditore  dell’  esercito  fiorentino  nel 
1308;  quindi  nel  1313  nella  battaglia  di  Montecatini  contro  Lguecione  della 
Faggiola  ; poi  nell’altra  dell’  Allopascio  nel  1323  contro  Caslruccio  Ca- 
stracani. 

Loso  di  Lapo  di  Catello,  reo  convinto  di  over  saputa  la  congiura  tra- 
mata dai  Baroni  contro  lo  stalo  c di  non  averla  palesata  alla  Signoria,  fu 
condannato  all’esilio.  Andato  in  Francia  ivi  propagò  la  sua  famiglia  la  quale 
non  tornò  in  patrio  che  intorno  al  1418  cioè  nell’  epoca  in  cui  Cosimo  Me- 
dici si  fece  arbitro  del  destini  di  Firenze.  Morì  prima  del  1361. 

Giovanni  suo  figlio  fu  Dottore  in  leggi.  Nel  1340  prese  parte  alla  con- 
giura dei  Magnati  diretta  a rovesciare  il  governo  popolare.  Scoperta  la 
trama  dovette  salvarsi  con  pronta  fuga;  ciononostante  fu  dichiaralo  ribelle 
e traditore  di  patria,  ed  i suoi  beni  posti  a confisca  furono  venduti  a van- 
taggio del  comune.  Il  decreto  che  lo  condanna  contiene  le  più  rigorose 
espressioni,  c basti  il  dire  che  gli  viene  interdetto  il  fuoco  I’  acquo  e il 
tetto,  e chiunque  sarà  convinto  di  avergli  dato  ricetto  dovere  pur  essere 
dichiarato  ribelle  al  pari  di  colui  che  cura  si  fosse  preso  dei  suoi  averi  o 
ne  avesse  fatto  lavorare  le  terre.  Ridotto  olla  sorte  di  fuoruscito  si  rico- 
vrò  in  Mantova  presso  i Gonzaga  e colà  terminò  i suoi  giorni  intorno 
al  1361. 

Antonio  suo  figlio  nel  1361  rinunziù  alla  propria  consorteria  e si  fece 
chiamare  dei  Gberardeschi.  Abbracciata  in  seguito  la  carriera  ecclesiastica 
tu  dai  Gonzaga  provvisto  di  una  Abbazia  nella  diocesi  mantovana.  La  Re- 
pubblica fiorentina  nel  1321  lo  raccomandò  caldamente  a Martino  V che 
gli  conferisse  il  Vescovato  di  Fiesole. 

b R ANCESCO  di  Filippo  di  Luigi,  dimorò  molti  anni  in  Francia  ove  avendo 
accumulate  copiose  ricchezze  acquistò  la  Signoria  di  Beauccaire.  Tornato 
in  patria  intorno  al  1418  si  pose  a favorire  Cosimo  Medici  che  mirava  a 
farsi  l’arbitrio  della  patria.  Ciò  gli  acquistò  la  protezione  di  Cosimo  il  quale 
toltogli  il  divieto  che  lo  escludeva  dagli  onori  pubblici  fu  imborsato  agli 
l Ifizi,  ed  ottenne  infatti  il  Priorato  nel  1437.  Già  aveva  incominciato  a farsi 
buon  nome  tra  i suoi  concittadini  per  aver  sovvenuto  il  Comune  di  1500 
fiorini  d'oro  in  occasione  della  guerra  contro  i Visconti  nel  1393.  Morì  nel 
!4o3  il  96  Luglio. 

.Iacopo  suo  figlio  detto  Tunav,  nel  1419  e 1468  sedè  nel  Collegio  dei 
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Priori:  nel  1470  fece  parie  del  Magistrato  degli  Vili  di  guardia  e Balia  e 
nel  1472  cuopri  la  suprema  carica  di  Gonfaloniere  di  giustizia.  Fu  Console 
della  Zecca  nel  1473;  Capitano  di  Pistoia  nel  1418;  Accoppiatore  nel  1494 
Ambasciatore  a Napoli  a Carlo  Vili  per  congratularsi  della  conquista  di 
quel  Regno  nel  1495;  poi  Gonfaloniere  di  giustizia  per  la  seconda  volta 
nello  stesso  anno.  Scoperta  nel  1497  la  congiura  di  Bernardo  del  Nero  di- 
retta a rimettere  i Medici  in  Firenze  che  erano  stali  cacciali  alla  vennta 
di  Carlo  Vili,  Tanay  fu  uno  degli  eletti  al  giudizio  dei  rei.  Molti  furono 
dannati  al  patibolo,  ma  subito  cessò  ogni  inquisizione  allorché  il  Nerli  sco- 
prì tra  rei  uno  dei  figli  suoi.  Nel  1497  figurò  tra  i capi  del  partito  dei 
Compagnacci  e messosi  alla  testa  dei  soldati  si  portò  al  convento  di  San 
Marco  per  eseguire  1'  arresto  del  Savonarola.  Fu  lodevole  il  contegno  di 
Tanay  poiché  nel  tumulto  che  accompagnò  I’  arresto  del  Frate  si  diè  con 
tutto  r impegno  a proteggere  le  case  dei  di  lui  partigiani  minacciate  di  sac- 
cheggio nel  furore  della  Plebe.  Dopo  il  supplizio  del  Savonarola,  Tanny 
volle  che  la  campana  di  S.  Marco  che  aveva  suonato  a stormo  per  chiamare 
il  popolo  alla  difesa  del  Frate  allorché  venne  arrestato,  fosse  trascinata  a 
coda  d'  Asino  per  la  città  e quindi  donata  ai  Frati  di  S.  Saivadore  al  monte 
nemicissimi  dei  Domenicani.  Mandato  Potestà  a Prato  fu  trovalo  morto  nel 
proprio  letto  nel  1498,  e per  una  strana  combinazione  quella  campana  suonò 
in  quel  campanile  per  la  prima  volta  in  occasione  dei  suoi  funerali.  Da 
questa  morte  improvvisa  fu  da  piagnoni  seguaci  del  Savonarola,  messa  in 
campo  ed  accreditata  la  favola  che  Tanay  fosse  stato  strozzato  dal  De- 
monio. 

BEItTUBDO  suo  figlio  fu  uno  dei  più  dotti  Grecisti  dei  suoi  tempi.  A lui 
devesi  lo  prima  edizione  dell'  opere  d’  Omero  stampala  nel  1488  in  Firenze 
e dedicata  a Piero  di  Lorenzo  dei  Medici.  Si  occupò  in  seguito  delle  opere 
di  Erodoto,  di  Plutarco  e di  Leone  Alessandrino  e per  opera  sua  furono 
corrette  per  la  prima  volta,  pubblicate  in  Italia.  Fu  ancora  dotto  Giurecon- 
sulto c nel  1492  fu  chiamato  dai  Pisani  a leggere  diritto  civile  nella  loro 
Università. 

JACOPO  fratello  del  precedente,  nella  cacciata  dei  Medici  del  1494  fi- 
gurò da  buon  repubblicano,  poi  cangialo  partito  si  dette  a tutta  possa  a 
favorire  quella  stessa  famiglia  che  si  era  tanto  adoprato  per  cacciare  dalla 
città.  Difalti  preso  parte  alla  congiura  di  Bernardo  Del  Nero  dovè  la  vita 
alla  pietà  del  padre  che  era  uno  dei  Giudici,  ed  alla  memoria  dell’ardore 
usato  nel  tumulto  del  1494.  Nel  1498  aderì  ai  nemici  del  Savonarola  ed 
insieme  al  padre  si  pose  alla  testa  dei  soldati  per  eseguire  il  di  lai  ar- 
resto. Nella  zuffa  che  lo  seguì  perdè  l’ occhio  destro  percosso  nel  volto  da 
un  crocifisso  d*  ottone  che  Fra  Niccolò  Biliotti  aveva  impugnato  per  di- 
fendere il  Savonarola.  Nel  4501  fu  inviato  ambasciatore  al  Ramazzetto 
uno  dei  Capitani  del  Duco  Valentino  che  transitava  per  il  territorio  della 
Repubblica  diretto  a far  guerra  agli  Appiani  principi  di  Piombino.  Mori 
nel  1504. 

Benedetto  altro  figlio  di  Tanay,  passò  i primi  anni  delia  sua  gioventù 
a Lione  per  attendere  alla  mercatura,  poi  tornato  in  patria  sedè  nel  Col- 
legio dei  Priori  nel  1482  e nel  1497.  Fu  quindi  degli  Uffizioli  del  Monte 
nel  1494:  dei  X della  guerra  nel  1496  1504  1512  e 1519;  e nel  1498 
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insieme  a Piero  Alberti  fu  deputato  a soprintendere  al  cimento  del  fuoco 
per  il  quale  erasi  offerto  passare  Fra  Domenico  Bonvicini  da  Pescia  disce- 
polo del  Savonarola  per  comprovare  contro  i Frati  minori  le  dottrine  del  suo 
IQaestro.  Nello  stesso  anno  copri  di  nuovo  la  carica  di  iniziale  del  Monte, 
e quindi  fu  mandato  Commissario  al  campo  sotto  Pisa.  Nel  -1501  andò  Am- 
basciatore al  Re  di  Francia  per  i conteggi  relativi  alle  spese  della  guerra 
per  l'effettuata  conquista  di  Napoli;  ed  appena  di  là  fu  tornato,  dovè  por- 
tarsi a Milano  presso  il  cardinale  de  Roano  per  trattare  1’  alleanza  colla 
corte  di  Francia  nel  pericolo  imminente  suscitato  dall’ambizione  del  Duca 
Valentino  il  quale  impadronitosi  di  Piombino  minacciava  di  volersi  insigno- 
rire di  tutta  la  Toscana.  Nello  stesso  anno  sedè  nel  Magistrato  degli  Vili 
di  Guardia  c Balia,  e nel  1503  fu  uno  dei  proposti  al  Gonfalonierato  a vita. 
Nel  -1506  fu  ambasciatore  a Siena  per  trattare  un  aileonza  con  quella  Re- 
pubblica ; nel  4510  capitano  di  Pistoia  e nel  1512  fece  parte  del  Magistrato 
dei  XLVH1  cittadini  eletti  a provvedere  al  pacifico  stato  della  città  al  se- 
guito del  sacco  di  Prato  e della  cacciala  del  Gonfaloniere  Sodcrini  da  Fi- 
renze. Nel  1513  fu  ambasciatore  a Leone  X in  occasione  della  di  lui  esal- 
tazione al  Pontificato,  e quando  nel  1315  quel  Pontefice  venne  a rivedere  la 
patria,  Benedetto  fu  deputato  ad  andargli  incontro  fino  a Cortona  per  ono- 
rarlo ed  accompagnarlo  nel  viaggio.  Nel  1516  fu  gonfaloniere  di  giustizia; 
nel  1520  Capitano  di  Pielrasanta  e nel  1534  degli  Vili  di  Pratica.  Mori  in 
detto  anno  il  17  Novembre. 

Filippo  suo  figlio,  fu  uno  dei  più  culti  gentiluomini  fiorentini  che  fre- 
quentavano le  adunanze  degli  Orti  Oricellarj  nella  qual  circostanza  strinse 
amicizia  cogli  uomini  più  illustri  del  suo  tempo,  ed  in  specie  cui  Machia- 
velli il  quale  alla  sua  morte  lo  chiamò  esecutore  delle  sue  ultime  volontà. 
Sedè  nel  Collegio  dei  Priori  nel  1517  1522  e 1531  e negli  Vili  dì  guardia 
e Balia  nel  1518  1542  e 1550.  Nel  1523  Clemente  VII  lo  mandò  Gover- 
natore a Modena  che  ribellatasi  alla  Casa  d’Estc  si  era  data  alla  Chiesa 
fino  dal  1511.  Governò  Filippo  pacificamente  quella  città  fino  al  1527  quan- 
do Alfonso  d’Este  udito  il  sacco  di  Roma  e la  prigionia  del  Papa  in  Ca- 
stel S.  Angiolo  volò  a riprendere  1 suoi  stati.  Spaventalo  il  governatore 
senza  neppur  trarre  la  spada  gli  cedè  vilmente  lo  Città.  Dispiacque  alta- 
mente al  Papa  questo  fatto,  perlochè  il  Nerli  temendo  il  di  lui  sdegno 
tornò  a Firenze  che  si  era  pure  ribellata  al  Pontefice  ed  aveva  cacciata 
la  sua  famiglia.  Chiamato  a sedere  nel  Consiglio  della  patria  giammai  smenti 
il  suo  partito,  ma  anzi  favoriva  tulio  ciò  che  credeva  utile  per  la  casa 
Medici.  Nel  tempo  dell’assedio  conosciuto  partigiano  di  quella  famiglia  fu 
imprigionato,  e dopo  la  capitolazione  ottenuta  la  libertà  fu  eletto  Priore 
e quindi  arruoto  alla  Balia  che  doveva  riformare  il  governo.  Andato  a 
Roma  Clemente  VII  lo  elesse  suo  consigliere  e nel  1532  lo  mandò  amba- 
sciatore o Firenze  per  fare  intendere  ai  Fiorentini  che  non  per  trastullo 
si  era  impadronito  della  Città  ma  bensì  per  stabilirvi  il  trono  della  sua 
famiglia.  Istituito  il  Principato  tornò  a Firenze  csi  pose  ai  fianchi  del  Duca 
Alessandro  che  lo  nominò  Senatore.  Dopo  l’uccisione  di  quel  Duca  servi 
Cosimo  I,  poi  disgustatosi  con  esso  andò  a Bologna  e colà  finse  di  trattare 
con  Filippo  Strozzi  e cogli  altri  Fuorusciti  che  tentarono  di  rovesciare  il 
trono  Mediceo  per  essere  informato  delle  loro  mene  e darne  conto  al  suo 
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Principe.  Dopo  la  battaglia  di  Monlrmurio  tornò  in  patria  dove  non  gli 
mancarono  onori.  Ammesso  al  consiglio  segreto  spesso  sedè  in  senato  in 
qualità  di  Luogotenente  del  Duca.  Fu  quindi  Commissario  generale  di  Pistoia 
nel  4548  e nel  4555,  d’Arezzo  al  4553,  di  Volterra  nel  4554  ed  in  seguito 
di  Cortona  e di  Pisa.  Eletto  Papa  nel  4550  il  Cardinale  Gio-Maria  Del  Mon- 
te che  prese  il  nome  di  Giulio  111,  andò  a lui  ambasciatore  d’obbedienza 
in  nome  del  suo  Sovrano,  c dal  Papa  fu  ormato  Cavaliere,  Mori  odiato 
dai  suoi  concittadini  nel  1550  il  47  Gennaio.  Deve  la  sua  fama  all’Istoria 
che  scrisse  dei  suoi  tempi,  la  quale  abbraccia  il  periodo  del  4515  al  4537. 

Maso  di  Bernardo  di  Tanny,  nel  4520  sedè  nel  Collegio  dei  Priori 
nel  4522  1530  4541  4547  ; nel  4558  fu  degli  Vili  di  Guardia  e Balia,  e nel 
4525  cuopri  la  carica  di  Console  della  Zecca.  Durante  l'assedio  stette  lon- 
tano dalla  patria  e dopo  la  capitolazione  tornato  in  Firenze  fece  parte 
della  Balia  destinata  a riformare  il  governo.  Fu  in  seguito  Vicario  di  S. 
Minialo  nel  1555;  Senatore  nello  stesso  anno,  poi  Commissario  di  Pistoia 
nel  4557.  Aveva  Cosimo  I colà  spedito  due  compagnie  di  Lanzi  TeJeschi  per 
tenere  in  freno  le  fazioni  dei  Panciatichi  e Cancellieri. Si  dettero  queste  a 
commettere  ogni  sorta  di  barbarie  cosicché  stanchi  i cittadini  di  soffrire 
più  a lungo  i loro  eccessi,  presero  le  armi  e la  città  fu  in  preda  alla  sol- 
levazione. In  questa  circostanza  il  Commissario  si  distinse  per  la  sua  sa- 
viezza essendo  riuscito  a pacificare  la  città  senza  spargimento  di  sangue; 
ciò  gii  acquistò  reputazione  presso  il  suo  Sovrano  e l'amore  dei  Pistoiesi. 
Passò  quindi  Commissario  al  Borgo  8.  Sepolcro,  ad  Arezzo  e a Pisa.  Mori 
nel  4578  il  23  Giugno. 

A STORIO  di  Pietro  di  Tanny  fattosi  ecclesiastico  si  portò  a Roma  ove 
Leone  X lo  nominò  Abbreviatore  delle  lettere  latine  e Segretario  della  Ca- 
mera apostolica.  IN’el  4522  fu  nominato  Proposto  dei  Canonici  della  Metro- 
politana Fiorentina  e nel  4530  Vescovo  d'Alba  eletto  da  Clemente  VII.  Mori 
nel  4532. 

Gurrozzo  suo  fratello  difese  la  patria  nell’agonia  della  sua  libertà; 
ma  quando  Firenze  per  tradimento  di  Malatesta  Baglioni  fu  ridotta  agli 
estremi,  egli  unitosi  ad  nitrì  giovani  mosse  tumulto  sulla  Piazza  di  S.  Spi- 
rito per  forzare  la  Signoria  a capitolare.  Per  questo  fatto  ottenne  per- 
dono da  Clemente  VII  il  quale  dopo  la  caduta  della  Repubblica  lo  nominò 
Cavaliere  di  S.  Pietro. 

Beredetto  di  Filippo  di  Benedetto,  abbracciata  la  carriera  ecclesiastico, 
nel  1542  ebbe  un  Canonicato  nella  Metropolitana  fiorentina  c nel  4543  Pao- 
lo III  lo  elesse  Vescovo  di  Volterra.  Mori  nel  4505  con  fama  di  pio  e vir- 
tuoso Prelato. 

Filippo  di  Leone  di  Filippo,  Cavaliere  di  S.  Iago  e distinto  letterato. 
Ascrìtto  all’  accademia  dei  Lucidi  ed  all’  Accademia  Fiorentina,  governò 
come  Console  la  prima  nel  1501,  l’altra  al  4578.  Ferdinando  II  nel  4580 
lo  nominò  Senatore,  pei  Commissario  di  Pisa,  carica  che  non  copri  per 
essere  stato  sorpreso  dalla  morte  il  24  decembre  dello  stesso  anno. 

Artorio  di  Francesco  di  Tanay,  fu  dottore  in  decreti,  Protonatorio 
apostolico,  Priore  di  S.  Michele  a Rutila,  e nel  4504  Canonico  della  Metro- 
politana fiorentina.  Questi  benefizi  gli  furono  tolti  nel  4530  da  Clemente  VII 
e multato  di  1000  scudi  e ciò  non  per  altro  delitto  che  per  quello  di  es- 
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■erti  dimostrato  zelante  difensore  della  libertà  della  patria  contro  la  pre- 
potenza della  Casa  Medici.  Nel  tempo  dell'assedio  fu  deputato  dalla  signo- 
ria alla  custodia  di  Caterina  de’Medici,  che  in  seguito  fu  Regina  di  Francia, 
che  dal  Convento  delle  Murate  ove  era  stala  rinchiusa,  fu  dal  Nerli  tra- 
sportata in  quello  di  S.  Lucia  ove  le  Monache  più  aderivano  alle  opinioni 
repubblicane.  Dopo  la  morte  di  Clemente  VII  fa  da  Paolo  111  reintegralo 
nei  suol  benefizi  che  lasciò  colla  vita  nel  1550.  Alla  sua  pietà  devesi  in 
gran  parte  la  fondazione  delio  spedale  degli  Incurabili  destinato  alle  cure 
delle  malattie  veneree,  che  svilupparono  dalla  venuta  di  Carlo  Vili  io  poi 
senza  conoscerne  i rimedi. 

Pietro  dì  Federigo  di  Francesco,  andato  a Roma  vi  apri  una  Banca 
di  commercio  che  poi  per  il  suo  credito  divenne  famosa  per  tutta  l'Europa. 
In  seguito  copri  la  carica  di  Tesoriere  pontificio  nonché  del  Re  di  Spogna 
di  Portogallo  e di  Napoli.  Ferdinando  II  nel  4653  lo  elesse  Senatore  e ciò 
fece  nella  lusinga  di  allettare  un  cittadino  cotanto  dovizioso  a far  ritorno 
in  patria.  Nel  1671  fece  acquisto  dalla  famiglia  Altieri  del  feudo  di  Rus- 
sine ed  ebbe  titolo  Marchionale;  ma  il  nuovo  titolo  non  lo  invanì  e volle 
continuare  il  commercio  finché  visse.  Mori  nel  4678  il  30  Settembre  lasciando 
ai  figli  una  colossale  fortuna. 

Francesco  suo  fratello  studiò  leggi  civili  e canoniche  in  Parma,  Pisa, 
Perugia  e Bologna,  quindi  vestito  1’  abito  ecclesiastico  andò  a Roma  e fu 
eletto  Segretario  del  Buratti  Auditore  della  sacra  Ruota.  Conosciuto 
in  seguito  dal  Cardinale  Roberto  Ubaldini  questi  lo  volle  presso  di 
se  e lo  nomiuò  suo  Auditore  generale  nella  legazione  di  Bologna,  poi 
servi  nella  stessa  qualità  il  Cardinale  Carlo  de’Medici.  Innocenzio  X lo 
nominò  Referendario  dell'una  e dell'altra  segnatura  quindi  Luogotenente 
dei  Monti  e nel  4650  Vescovo  di  Pistoia,  Chiesa  che  non  vide  mai  perchè 
il  Papa  lo  volle  presso  di  se  in  qualità  di  Segretario.  Eletto  Arcivescovo 
di  Firenze  nel  4653  rivide  la  patria  dei  suoi  maggiori  e nel  4656  tonno  a 
Roma  per  fuggire  il  contagio.  Alessandro  VII  lo  elesse  Segretario  dei  Brevi 
e finalmente  Clemente  IX  nel  4669  lo  nominò  Cardinale  dell’  Ordine  dei 
Preti.  Mori  nel  1670  il  6 novembre.  Fu  uomo  di  rari  talenti,  di  vastissima 
erudizione,  ed  attivissimo  nel  disbrigo  degli  affari  che  spesso  vennero  affi- 
dati alla  sua  prudenza  ed  abilità. 

FaKCESCO  di  Pietro  di  Federigo,  fu  tenuto  al  sacro  fonte  da  Urbano 
Vili  che  era  parente  di  tua  madre.  Vestì  l'abito  ecclesiastico  in  triterà  età 
e quindi  fu  eletto  Abate  Commendatore  di  S.  Lorenzo  in  Arena.  Ottenuta 
la  laurea  in  Pisa  fu  eletto  Canonico  della  Metropolitana  fiorentina  il  qual 
beneficio  rinunziò  nel  4654  allorché  entrò  in  Prelatura.  Allora  fu  nominato 
Referendario  di  Segnatura  ed  Abbrevialore  Apostolico  e quindi  gli  furono 
date  diverse  giudicature.  Nel  4666  andò  Vicelegato  a Bologna  poi  richia- 
mato a Roma  fu  eletto  Canonico  di  S.  Pietro  in  Valicano  e Protonolorio  apo- 
stolico del  numero  dei  Partecipati.  Cuopri  in  seguito  diverse  altre  cariche, 
poi  da  Clemente  X fu  nominalo  Vescovo  di  Adrianopoli,  Arcivescovo  ili 
Firenze  quindi  Nunzio  straordinario  in  Polonia.  Da  questa  Corte  andò  collo 
stessa  carica  a Vienna  per  trattare  coll’Imperatore  c cogli  altri  Principi  della 
cristianità  dì  formare  una  crociata  contro  il  Turco  che  minacciava  l'Ungheria. 
Eletto  Nunzio  ordinario  pressp  Luigi  XIV  Re  di  Francia  colà  nel  1673  nella 
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Chiesa  dei  Benedettini  in  Tournav  ricevè  la  berretta  Cardinalizia  dalle  mani 
di  Maria  Teresa  d’Austria  Regina  di  Francia.  Nominato  dal  Papa  Segre- 
tario di  stato  tornò  a Roma.  Nel  4670  rlnunziò  l’Arcivescovato  di  Firenze 
ed  allora  fu  eletto  Vescovo  d’Assisi;  ma  non  ritrovando  quel  clima  confa- 
cente alla  propria  salute  rinunziò  anche  quella  Diocesi.  Tornato  a Roma  Cle- 
mente XI  lo  nominò  Arciprete  della  Basilica  Vaticana  e Prefetto  delle 
fabbriche  pontificie.  Morì  l'8  Aprile  del  4708.  Fu  uomo  eruditissimo,  con- 
tinuò gli  Annali  ecclesiastici  del  Baronio  e lasciò  scritto  alcuni  commenti 
sulla  Genesi.  Nel  4508  aveva  fatto  acquisto  dalla  Famiglia  Massimo  della 
Contea  di  Bosco  nellTmbria  che  aggiunse  al  feudo  di  Rassina. 

Oltre  1 personaggi  di  cui  abbiamo  parlato  fin  qui  di  non  pochi  altri 
occorrebbe  tener  parola,  ma  1 limiti  che  ci  slamo  prefissi  non  ci  permet- 
tono di  prolungarci  d’avvantaggio. 

La  famiglia  Nerli  esiste  tuttora,  ed  è rappresentata  dal  Marchese  Ja- 
copo del  Cavaliere  Ferdinando  attualmente  incaricato  degli  affari  del  Gran- 
ducato in  Francia,  neUTngbiltcrra  e nel  Belgio,  da  Lorenzo  suo  fratello  e 
da  Ferdinando  e dal  Cavalier  Nerlo  figli  di  questo.  11  ramo  di  Mantova 
si  spense  in  Francesco  di  Guido  Marchese  di  Castelletto  mancato  alla  vita 
nel  4656.  Giovanni  d’Orazio  Ballati  gentiluomo  senese  avendo  conseguita 
la  mano  di  Caterina  di  lui  sorella  fu  erede  del  nome  e delle  ricchezze. 

SCRITTORI  DAI  QUALI  SI  È TRATTA  LA  PRESENTII  ISTORIA 

Ammirato  — / storie  Fiorentine  — Gamvrriri,  Famiglie  X obi  li  Toscane  ed  Umbre  — 
Lurii.u,  Italia  sacra  — Cardai  la  Memorie  storiche  dei  Cardinali  — Varchi,  storie 
fiorentine  — Moraloi,  Famiglie  Fiorentine  MSS.  esistente  nella  Magliab.  — Pio* otti. 
storia  della  Toscana  — Prua,  Elogio  del  Senator  Filippo  di  Benedetto  Nerli  sii  nella 
raccolti  degli  Elogi  di  uomini  illustri  Toscani  ~ Hicra,  Ao/itie  storiche  delle  Chiese 
F ore.nne-Pxsaum  Luigi,  Storia  genealogica  de’Nerli,  manoscritto  presso  la  famiglia. 
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NICCOLINI 

(di  Firenze) 


1 ISiccolini  discendono  dal  castello  di  Passignano  luogo  del  contado  di 
Firenze,  ed  hanno  per  più  remoto  atìpite  un  M.  Bonaria  giudice  figlio  di 
Lucchese,  che  nel  1233  sedera  nel  consiglio  degli  Anxiaoi,  allorché  Tu 
firmala  una  concordia  trai  Fi  areni!  ni  e Pistojesi  da  una  parte,  ed  I 
lucchesi  ed  i Pisani  dall'  àHrir  Dir  Arrigo Enrico  suo  figlio,  che  nel 
1263  fece  prodigi  di  valore  alla  hattuglia  dCBenevento  contro  i Ghibellini, 
discesero  i Sirigalti  ed  i Niccolini;  i quaii/4*  Niccolino  suo  figliuolo 
presero  il  loro  cognome.  Udpaijjpo  nella  sua  illustrazione  di  Firense  ne 
celebra  le  lodi  in  questa  gàlea: 

> Nicotina  Domus  quondam  Serigatta  vocata  est. 

> Prisca,  potens,  opibus,  Jurisque  interpetre  clara  a. 

Furono  1 Niccolini  reputata  stirpe  in  Firenze,  e nel  governo  della 
Repubblica  ottennero  quarantaquattro  volte  il  Priorato,  ed  ebbero  dodici 
gonfalonieri  di  giustizia.  Goderono  ancora  fino  dal  1636  il  Marchesato  di 
Ponsacco  e di  Camugliano  nella  diocesi  di  8.  Miniato,  conferitogli  dal 
Granduca  Ferdinando  II,  e ciò  in  grazia  degli  onorevoli  servigj  resi  alla 
patria  dagli  Antenati  di  questa  famiglia. 

Lapo  dì  Giovanni,  fu  celebre  uomo  di  lettere  per  cui  nel  1392  venne 
udoprato  dalla  Repubblica  per  riordinare  e classare  tutte  le  antiche  scrit- 
ture che  si  conservano  nell’  Archivio  delle  Riformagioni  della  Città  di 
Firenze.  Fu  ancora  elegantissimo  ed  eloquentissimo  Oratore,  ed  era  cosi 
affabile  che  fu  amato  da’ suol  concittadini  indistintamente.  Fu  piti  volte 
dei  Priori  della  liberti,  e cinque  volte  gonfaloniere  di  giustizia  tra  il 
1401  e 1423.  Esercitò  eziandio  con  molta  prudenza  e saviezza  la  carica 
di  Potestà  e di  Capitano  in  varie  province  della  Repubblica,  tra  le  quali, 
in  Arezzo,  Pistoia  e Volterra.  Fu  ancora  impiegato  in  diverse  legazioni 
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* nel  suo  quarto  gonfalonierato , che  fu  nel  4421,  ì Fiorentini  fecero 
l’acquisto  e compra  di  Livorno  con  molto  vantaggio  della  Repubblica, 
essendo  oggi  una  delle  maggiori  piasse  del  mar  Tirreno.  Mori  compianto 
da’  suoi  concittadini  verso  la  metà  del  secolo  XV. 

M.  Otto  suo  figlio,  nacque  nel  4416.  Fu  uno  de’  più  famosi  giurecon- 
sulti del  suo  tempo , e talmente  stimato  da'  suoi  concittadini,  che  Io  im- 
piegarono ne’ più  rilevanti  affari  della  Repubblica.  Nel  4450  fu  spedito  a 
Genova  per  terminare  alcune  differente  che  vertevano  tra  i Fiorentini  ed 
t Genovesi  ; nel  4452  a Ferrara , ove  era  giunto  l' Imperatore  Fede- 
rigo III  che  ai  recava  a Roma  per  la  sua  coronasione,  onde  of- 
frire a quel  Monarca  i servigi  della  Repubblica;  nel  4453  oratore 
a Niccola  V che  trattava  la  pace  tra  I Fiorentini  ed  Alfonso  I d' Ara- 
gona, e fu  in  tal  circostansa  che  il  Papa  lo  dichiarò  Conte  Palatino 
con  facoltà  di  trasmettere  il  titolo  ai  suoi  discendenti.  Nel  4455  fu  nuo- 
vamente a Roma  per  congratularsi  a nome  della  Repubblica  con  Callisto  III 
per  la  di  lui  assunsione  al  pontificalo,  ove  ricevè  da  quel  Pontefice  il 
privilegio  d' inserire  nei  proprio  Slemma  l'insegna  di  S.  Pietro;  nel  4458 
fu  per  lo  stesso  oggetto  spedito  a Pio  II  appresso  del  quale  si  trattenne 
fino  al  4464  in  qualità  d' Ambasciatore  residente,  per  la  conservasione 
della  pace  d‘  Italia , e per  la  crociata  che  il  medesimo  Pontefice  voleva 
fare  contro  il  Turco.  Morto  Pio  II,  ebbe  lo  stesso  incarico  di  osse- 
quiare a nome  della  Repubblica  il  di  lui  successore  Paolo  II  il  quale  lo 
armò  Cavaliere,  dichiarando  nello  stesso  tempo  Agnolo  suo  primogenito 
Conte  palatino;  nel  4468  fu  inviato  ambasciatore  residente  a Roma  presso 
il  medesimo  Pontefice,  e finalmente  nel  4460  fu  spedito  Ambasciatore 
straordinario  a Napoli  con  pieni  poteri  per  concludere  la  lega  tra  quel 
Re,  il  Papa,  i Veneziani , il  Duca  di  Milano  e la  Repubblica.  Mori  nel 
4470  in  Roma,  ed  ebbe  a spese  del  popolo  Fiorentino  splendidi  funerali. 

Akdreolo  figlio  del  precedente,  nel  1496  fu  inviato  Ambasciatore  ad 
Alessandro  VI,  e nel  1529  fu  uno  degli  Oratori  spediti  a Clemente  VII 
onde  piegar  l’ animo  del  pontefice  a vantaggio  della  comune  loro  pa- 
tria. Nell’  istesso  anno  fu  compreso  nel  magistrato  de  X di  libertà 
e pace;  quindi  inviato  in  qualità  d’ Ambasciatore  a Clemente  VII  onde 
tentar  nuovamente  di  muover  l’animo  di  lui  al  bene  di  Firenze.  Dotato 
dalia  natura  di  rari  talenti  e di  non  comune  eloquenza,  tentò  tutte  le  vie 
per  riuscirvi,  ma  il  Pontefice  gli  fece  intendere  che  non  si  poteva  evitarp 
la  guerra  se  alla  sua  famiglia  non  dovasi  il  libero  dominio  della  Città. 
Allora  Andreol»  ed  ì suoi  colleghi  risolsero  di  rivolgersi  a Carlo  V,  ma 
questi  non  volle  neppure  riceverli;  ed  essi,  ritornati  in  Firenze  mossero 
il  Consiglio  a deliberare  di  prepararsi  alla  guerra.  Durante  l’Assedio, 
esercitò  la  carica  di  Commissario  delle  milizie;  e corse  grave  pericolo 
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della  vita,  allorché  con  Francesco  Zati  fu  inviato  ambasciatore  a Malatesta 
Buglioni  condottiero  dell*  armi  della  Repubblica  per  intimargli  di  renun- 
xiare  il  comando  dell’  armata , perché  era  provato  che  tradiva  Firenze.,  fu 
da  questo  iniquo  traditore  ferito  di  un  eolpo  di  pugnale.  Morì  nel  1543. 

Matteo  di  M.  Agnolo,  fu  uno  de’ celebri  Giuresconsulti  che  accreb- 
bero gloria  e decoro  a questa  illustre  famiglia.  Nel  1509  fu  inviato  dalla 
Repubblica  Ambasciatore  residente  in  Roma  presso  Giulio  II;  nel  1518 
fu  gonfaloniere  di  giustizia;  e nel  1539  venne  spedito  a Livorno  per  compli- 
mentare a nome  de’  Fiorentini , Adriano  VI  diretto  a Genova,  ove  doveva 
abboccarsi  coll’Imperatore  Carlo  V.  Nel  tempo  dell’assedio  fu  imprigio- 
nato perchè  parteggiava  pe’  Medici,  e dopo  la  capitolazione  fece  parte  di 
coloro  che  furono  incaricati  di  riformare  il  governo.  Il  Duca  Alessandro 
Io  elesse  a suo  Consigliere  di  stato,  e dopo  la  di  lui  morte,  Cosimo  I 
lo  confermi  nella  medesima  carica.  Mori  nel  1541. 

Agnolo  suo  figlio,  nacque  nel  1502.  Studiò  leggi  in  Pisa,  e nel  1523, 
appena  conseguita  la  laurea,  fu  nominato  Professore  di  diritto  civile  in 
quell'  Università  ove  dette  prove  non  dubbie  di  non  comune  talento.  Nel 
1529  fn  costretto  di  refugiarsi  alla  Spezia  onde  sottrarsi  alla  persecu- 
zione da  cui  era  molestata  la  sua  famiglia  come  seguace  del  partito  Mediceo. 
Dichiarato  poscia  il  Duca  Alessandro  de'  Medici  capo  del  governo  di  Fi- 
renze, tornò  in  patria  e vi  sostenne  onorevoli  cariche  ad  intuito  di  Cle- 
mente VII.  Nel  1531  fu  spedito  Ambasciatore  a Siena  per  trattare  una 
alleanza  con  quella  Repubblica.  Ritornato  da  quella  legazione,  effettuò  il 
matrimonio  già  stabilito  con  Alessandra  Ugolini,  dalla  quale  ebbe  poi 
quattro  figli.  Nel  1537  fu  inviato  dal  Duca  Cosimo  I a Paolo  III,  e se- 
gui la  Corte  di  Roma  a Nizza  ove  si  recò  il  Pontefice,  per  condurre  alla 
pace  gli  animi  da  tanto  tempo  esacerbati  dell’  Imperatore  Carlo  V e di 
Francesco  I Re  di  Francia.  Nel  1539  fu  invialo  dal  Duca  Cosimo  a Carlo  V, 
ad  oggetto  di  sostenere  il  diritto  di  possesso  del  Duca  medesimo  su  i beni 
ftdecommissi  del  Duca  Alessandro  suo  Antecessore,  e pretesi  da  Marghe- 
rita d’  Austria  vedova  d’ Alessandro,  la  quale  pretendeva  la  dote  di  200,000 
scudi  confessati  e non  mai  ricevuti  da  Alessandro  medesimo.  Nel  1541  fu 
nominato  Senatore;  nel  1547  fu  Provveditore  della  Zecca;  c l'anno  se- 
guente fu  destinato  ad  accompagnare  il  Principe  Francesco  a Genova  per 
ossequiare  il  Principe  Filippo  d'  Austria,  che  si  recava  dalla  Spagna  a 
Bruxelles  per  ricevere  dilli'  Imperatore  Carlo  V suo  padre  lu  Corona  di 
quel  regno.  Nel  1555  fu  inviato  dal  Duca  Cosimo  a prendere  In  conse- 
gna di  Siena,  e nel  1557  vi  ritornò  in  qualità  di  Governatore.  Essendo- 
gli morta  la  moglie  ed  avendo  in  Siena,  mentre  vi  era  Governatore, 
ricevuto  tutti  gli  ordini  sacri  fino  al  presbiterato  inclusive,  ottenne  nel 
1564  da  Pio  IV  V Arcivescovado  di  Pisa,  e I’  anno  seguente  fu  eletto 
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Cardinale.  Mori  nel  46447  detestalo  dai  Senesi  che  aveva  governato  con 
mano  Terrea,  e del  pari  odiato  da'  suoi  coneittndini  che  gli  attribuii  uno 
gran  parte  delle  ingiustizie  dal  Duca  Cosimo  commesse. 

Giovanni  figlio  del  precedente,  nel  1574  Tu  spedito  dal  Granduca  Fran- 
cesco I Ambasciatore  a Mantova,  per  dar  parte  a quel  Duca  della  morte 
di  Cosiino  I,  e nel  1586  venne  eletto  Senatore.  Mori  in  Roma  nel  1011  ove 
era  stato  destinato  per  ministro  residente  presso  quella  Corte  lino  dal 
1588.  Fu  uomo  versatissimo  nelle  lettere;  e lasciò  manoscritta  un’istoria 
di  sua  famiglia. 

Finalmente  accrebbero  gloria,  e decoro  a questa  casata  Piero  dì  Lo- 
renzo, eletto  nel  1654  da  Urbano  Vili  Arcivescovo  di  Firenze,  ed  Anto- 
nio di  Filippo  uomo  eruditissimo,  ed  uno  de'  fondatori  e primo  Presi- 
dente della  Società  Botanica,  istituita  in  Firenze  nel  1716. 

I.a  famiglia  Niecolini  esiste  tuttora  in  Firenze  divisa  in  due  rami. 
Uno  proveniente  da  M.  Biagio  di  Lapo  è rappresentato  dal  Cav.  Gio- 
vanbattista una  delle  più  chiare  glorie  della  letteratura  italiana  di  que- 
sto secolo,  dal  Capitano  Achille  suo  fratello,  da  Rodolfo  loro  nipote  e 
da  Luigi  nato  da  Rodolfo,  il  quale  eolia  eredità  degli  Alamanni  ha  as- 
sunto il  cognome  ed  il  titolo  Marchionale  di  quella  Casa.  L’  altra  dira- 
mazione deriva  da  M.  Otto  di  Lapo,  ed  è rappresentata  da  Lorenzo  Mar- 
chese di  Camugliano  e Ponsacco. 

SCRITTORI  DA*  QUALI  SI  È TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA 

Camorri»,  storia  grafologica  delle  Famiglie  notili  Toscane  ed  Umbre  — Hill:.  Bio- 
grafia del  Cardmale  Agnolo  NiccoUni , sta  nel  libro  delle  nottue  storiche  e letterarie 
intorno  agli  Uomini  illustri  dell  Accademia  fiorentina. — laaoniMl,  storia  della  To- 
scana. — Narri,  storia  degli  Scrittori  fiorentini  — Mx Alisi,  P riarista  fior.  mss.  esi- 
stente in  Firme  nell  Archino  della  Deputasione  sopra  la  Nobiltà  — F edi  anche  le 
note  alla  Manetta  de  Bicd  del  Co».  Luigi  Passerini. 
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Chiara  ed  cn*.»~»ia  fin  d i secolo  \V  »"a  ui  f».  ;.  * \*:m  p.  Sa  <.  ;.!.i  <n 
e q uintunque  lit  uà  origino  e-1  il  «tu*  nplHnl  ;i«‘  r alta,  coiut  >.i  vedrà.  art  hv^h 
ìh'ii  più  irsuta,  par  tuttavia.  pet  J .otto  «''o  ora  i.r  li  antichi  cronici  «li  r ilare 
qua-i  sempre  i fatti  in  ge*ierah*,  < «1  ••••■io  * rii ■'  • le  persie  che  no 

erano  autori,  s sguo»  uno  tuta*  • I*;-  —Mail»  a,  r.nujxilti  JJ  questa  nobil  ir.», 

sapta. 

Ciò  che  sappiamo  «licerlo  e.  eh.  uii  J.:fl  anno  4 076  h C.i.-ata  Nini  «*r»  *1^11’  ,,i . 
dine  dei  gentiluomini,  e hgut.tva  »m  d allora  fra  le  principili  Olimaie  di  Mena 

Nino  di  Dco  Frata-cmm.  che  lioriva  nel  \ *?o  fu  autore  di  qne.-i.»  t.a-aU».  Da 
esso,  e ila  Tuli  di  Ugolino  FraUsrioni  derivano  i Signori  Nini  da  Siena  — r 
perchè  Tuti  di  L gol  ino  era  eccellente  legista.  . .h-re;Hmti  rial  suo  ramo  *.»  »n  • 
scro  Scinoli,  e Nini  si  fhhimrtfODO  quelli  nati  dal  rimo  di  Nino  Suro  autore.  Tut» 
fu  uno  dei  Senatori  dei  genera)  coi*MgJ:o  di  Siena,  e fu  invidio  .iiiiha*e,ature  al 
Re  Carlo  di  Napoli  cJ  alila  Repubblica  di  Lucra.  Niu-»  fu  i del  Supremo 

ma -.strato  nel  1361»,  e sali  !u  lama  di  Medico  periti  zittio  n*ll'  atte  sua. 

Francesco  Nini  non  ebbe  aVioi  tempi  ibi  lo  :«v.v»>.«.v:  .iella  sua  professione 
di  medicina,  « ia  les>o  nella  Università  Ji  Siena  con  plauso  connine.  — Alla  dot- 
trina avea  congiunta  con  nodi  indissolubili  la  pietà  e I’  affabilità  — Meri  uri  4 i f o. 
e fu  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  DoiumiÌCO  in  Siena. 

0 ìovanni  suo  figlio,  Dottore  pur  esso  in  Medicina  accreditatissimo.  — P«*J  mio 
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Chiara  ed  onorala  fin  dal  secolo  XV  era  la  famiglia  Nini  nella  Cittì  di  Siena  ; 
e quantunque  la  sua  origine  ed  il  suo  splendore  risalga,  come  si  vedrè,  ad  epoca 
ben  più  remota,  pur  tuttavia,  pel  difetto  che  era  negli  antichi  cronisti  di  citare 
quasi  sempre  i fatti  in  Reiterale;  e di  rado  contraddistinguere  le  persone  che  ne 
erano  autori,  s’ ignorano  adesso  1»  gesta  di  alquanti  rampolli  di  questa  noliil  pro- 
sapia. 

Ciò  che  sappiamo  dicerto  e,  che'  fin  dall'anno  1376  la  Casata  Nini  era  dell’  or- 
dine dei  gentiluomini,  e figurava  fin  d’  allora  fra  le  principali  famiglie  di  Siena. 

Nino  di  Deo  Fratascioni,  che  fioriva  nel  1320,  fu  autore  di  questa  Casata.  Da 
esso,  e da  Tuti  di  Ugolino  Fratascioni  derivano  i Signori  Nini  da  Siena;  — e 
perchè  Tuti  di  Ugolino  era  eccellente  legista,  i discendenti  dal  suo  ramo  si  dis- 
sero Semini,  e Nini  si  chiamarono  quelli  nati  dal  ramo  di  Nino  loro  autore.  Tuti 
fu  uno  dei  Senatori  del  generai  consiglio  di  Siena,  e fu  inviato  ambasciatore  al 
Re  Carlo  di  Napoli  ed  alila  Repubblica  di  Lucca.  Nino  fu  onorato  del  Supremo 
magistrato  nel  1360,  e sali  in  fama  di  Medico  peritissimo  nell'arte  sua. 

Francesco  Nini  non  ebbe  a' suoi  tempi  chi  lo  avanzasse  nella  sua  professione 
di  medicina,  e la  lesse  nella  Università  di  Siena  con  plauso  comune.  — Alla  dot- 
trina avea  congiunta  con  nodi  indissolubili  la  pietà  e l' affabilità  — Mori  nel  1429, 
e fu  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Domenico  in  Siena. 

Giovanni  suo  figlio,  Dottore  pur  esso  in  Medicina  accreditatissimo.  — Pel  suo 
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valore  e per  la  sua  perizia  nell'arte  fu  chiamato  a Roma  dal  Papa  Callisto  IH, 
il  quale  lo  nominò  suo  Medico.  Morto  Callisto  fu  fatto  Medico  di  Pio  II  suo  suc- 
cessore. 

Mancò  alla  vita  1'  anno  1 464. 

Francesco,  nipote  del  suddetto  Giovanni,  fu  del  pari  medico  di  gran  valore,  e 
primo  lettore  di  Medicina  nella  Università  di  Pisa. 

Luca,  Dottore  in  sacra  Teologia,  fu  bene  accetto  alla  Repubblica  Senese,  cui 
lo  mandò  Residente  al  Concilio  di  Basilea  col  titolo  di  Teologo  e Ambasciatore 
Nell’anno  1496  un  Francesco  Nini  andò  Ambasciatore  ai  fiorentini  per  conclu- 
dere con  essi  accordi  concernenti  la  restituzione  della  Terra  di  Montepulciano. 

Costantino  fu  fatto  Cavaliere  in  fascie.  Egli  attese  alle  leggi,  nelle  quali  addot- 
torato, ebbe  molti  onorevoli  impieghi,  frai  quali  quello  di  Podestà  ad  Ancona  — fio- 
riva nel  secolo  XV. 

Giovanni  per  la  eminenza  della  dottriua  legale  che  possedeva,  fu  carissimo  al 
Cardinale  Francesco  Piccolomini,  il  quale  fatto  poi  pontefice  Romano,  fu  chiamato 
Pio  III.  — Giovanni  fu  creato  Vicario  generale  della  Diogesi  di  Fermo  ; Giudice 
delegato  nel  1492,  e poscia  fatto  Commissario  di  molte  gravissime  cause  nel  1500 
da  Papa  Alessandro,  a cui  era  bene  afletto. 

Nel  1527  eleggeva  il  Governo  di  Siena  Domenico  Nini  a Commissario,  e Coman- 
dante le  forze  destinate  alla  presa  di  Piligliano  per  impadronirsi  di  quella  Terra 
in  nome  della  Repubblica  di  Siena.  Andava  il  Nini  volenteroso  a quella  impresa, 
vago  di  acquistarsi  gloria  e rinomanza,  e conduceva  le  cose  in  guisa,  che  in  poco 
tempo  la  riduceva  in  potere  dei  Senesi. 

Lo  zelo  verso  la  patria  addimostrato  in  più  riscontri  da  Gio.  Battista  Nini,  ap- 
parisce dalla  storia,  che  ne  fa  irrefragabile  prova.  Egli  era  Uomo  dotalo  di  si  ma- 
ravigliosa  facondia,  che  nel  Senato  le  sue  opinioni  i suoi  consigli,  esposti  con 
tanta  chiarezza  ed  eleganza,  venivano  accolti  ed  universalmente  apprezzali.  Esso 
fu  uno  di  coloro  che  nel  1500  oppugnò  virilmente  in  senato  la  costruzione  della 
fortezza,  che  intendeva  farsi  da  Carlo  V sul  colle  di  S.  Domenico  per  freno  dei 
Senesi  ; e fu  quindi  in  detto  anno  eletto,  con  altri,  Ambasciatore  a Carlo  V onde 
implorare  da  lui  che  revocasse  1’  ordine  di  costruire  la  delta  fortezza. 

Ettore  Nini,  cortigiano  amatissimo  del  Cardinale  Francesco  Cennini,  era  ornato 
di  tutte  le  più  belle  lettere  che  si  pratichino  tra  gli  eruditi  — si  dilettò  di  poesia, 
c divenne  famoso  nella  Città  sua  patria,  ove  era  ascritto  all’Accademia  dei  Filo- 
mali,  ed  altrove.  Egli  tradusse  Stazio,  e le  Tragedie  di  Senaca. 

Giacinto  il  quale  versatissimo  come  egli  era  nella  lingua  latina,  contese  il  pri- 
mato a qualche  antico  scrittore  in  quella  lingua.  La  Repubblica  letteraria  va  a lui 
debitrice  di  alcune  opere,  da  lui  composte. 

Fiorirono  nella  Religione  dei  Cavalieri  di  Malia,  e di  S.  Stefano. 

Tommaso  di  Volumnio,  Bernardino,  Francesco  di  Giacinto,  e Giacinto  di  Flavio, 
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il  quale  pel  suo  gran  inerito  e valore  nelle  armi,  fu  creato  gran  Tesoriere  del- 
l' ordine  dei  Cavalieri  di  S.  Stefano.  Egli  fu  letterato  insigne. 

Giulio  e Gio.  Battista  furono  scrittori  di  Commedie,  e di  altre  opere  letterarie. 

Jacopo  Nini,  fu  creato  Cardinale  da  Alessandro  VII  Tanno  4664.  — Mori  nel 
4680,  dopo  di  avere  illustratala  sua  famiglia  con  opere  grandi  e virtuose.  — Go- 
deva del  favore  di  Alessandro  VII  per  la  profondità  del  suo  sapere,  come  per  le 
auree  doti  di  cui  egli  era  adorno. 

Filippo,  fu  storico  delle  cose  patrie.  La  sua  storia  è di  seguito  a quella  del  Guic- 
ciardini, e si  conserva  manoscritta  nella  Biblioteca  Chigiana.  Egli  si  piacque  di 
offrire  più  volte  incenzo  all'altare  delle  muse,  ed  alcuni  suoi  componimenti  ne 
fanno  fede. 

Questa  famiglia,  quantunque  non  trovisi  adesso  in  quella  floridezza  di  averi  pa- 
trimoniali in  cui  trovavasi  ab  antico,  pur  tuttavia  i Signori  Carlo,  Ferdinando,  e 
Antonio  figli  di  Angiolo  Nini,  ehe  attualmente  la  rappresentano,  occupano  distinta 
posizione  sociale,  e ne  sostengono  nobilmente  T antico  lustro  e decoro  non  essendo 
certamente  degeneri  dai  virtuosi  loro  maggiori.  Carlo  è venuto  di  recente  in  pos- 
sesso di  una  eredità,  lasciatagli  da  un  defunto  suo  zio  materno  che  abitava  Firenze. 

E.  G. 

SCRITTORI  DAI  QUALI  SI  È TRATTA  LA  PRESENTE  STORIA 

Malavolli  storia  di  Siena  — Ugurgeri  Pompe  senesi  — Gigli  Diario  senese 
— Pecci  storia  di  Siena  — Ughelli  Italia  sacra. 
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Questa  illustre  Famigli, i che  nella  storia  della  Nobiltà  di  Firenze  dettala  da  P. 
Monaldi  viene  citala  tra  le  Patrizie  di  questa  Città,  venne  con  imperdonabile  tra- 
scurala, obliata  da)  Gamurriui  .che  avrebbe  potuto  tramandarcene  come  fece  di 
tante  altre  {che  meno  della  Famiglia  Nufcci  meritavano  l'onorata  menzione  che 
esso  ne  tramandò  ai  poderi;  qualche  notizia  che  uè  particolarizza^se  1*  origine  pri- 
mitiva. Dovremo  perciò  limitarci  a dire  che  le  nostre  indagini  non  valsero  a sorpas- 
sare il  1360,  poiché  solo  in  quell'  epoca  ci  fu  dato  riscontrare  che  un  Duccio  de’ 
Nucci  sedeva  nel  Supremo  Magistrato  di  quella  C iti.  Indi? io  certo  del  moltissimo 
conto  in  cui  Ano  da  delta  epoca  era  tenuta  una  tale  Famiglia  e delia  potenza  a cui 
era  salita.  Come  c in  quale  epoca  essa  abbandonasse  Firenze  per  fissare  la  sua  di- 
mora in  Pescia  ciò  è quanto  ignoriamo,  perché  non  ci  venne  fatto  di  rintracciarlo, 
e le  storie  che  abbiamo  consultato  iu  proposito,  serbano  su  ciò  il  più  rigoroso  si- 
lenzio. 

Fra  gl'individui  che  mantennero  il  primitivo  splendore,  anzi  lo  vennero  mag- 
giormente aumentando,  noi  citeremo,  il  celebre  giureconsulto  Pietro  Nucci  che  nel 
1590  occupò  con  moltissima  lode  il  posto  di  Bellore  generale  dello  studio  di  Pisa, 
c mori  sotto  CauifTa  in  Ungheria  nel  1596. 

Barlolomraco  di  Giovanni  che  nel  1620  acquistò  per  sé  e suoi  discendenti  il  di- 
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(ilio  di  tumulazione  nella  chiesa  di  S.  Francesco,  e che  fu  uomo  ili  specchiatissime 
virtù  ; 

Nuccio  di  lui  figlio,  che  nominato  cav.  di  S.  Stefano  il  23  genti,  del  1638,  veniva 
spedito  in  qualità  di  Ambasciatore  da  Mallia*  Medici  generalissimo  delle  armi  di 
Toscana  in  Pescia,  alla  Repubblica  di  Lucca  nel  16 iti,  per  stabilire  alcune  demar- 
cazioni di  confini  ; 

Rarlolumnieo  di  Nuccio  cav.  pur  esso  di  S.  Stefano  per  Decreto  del  29  giugno 
1641  e morto  nel  1654:  e 

Antonio  figlio  pure  esso  di  Nuccio,  e di  eguale  onorificenza  del  fratello  Bar- 
toloinmco,  insignito  nel  13  dicembre  del  1671. 

Molti  e diversi  furono  gli  onorevoli  uffici  a cui  anche  nello  scorso  secolo  ven- 
nero chiamati  quasi  lutti  gl'individui  di  questa  nobile  Famiglia,  che  accoppiarono  sem- 
pre alle  doti  preclarissime  della  mente  quelle  pure  del  cuore,  c furono  per  ciò  te- 
nuti in  ogni  epoca  in  altissimo  conto;  e lo  zelo,  l'intelligenza  e la  rettitudine  che 
essi  posero  a bene  disimpegnarsi,  forma  di  essi  il  più  nobile  elogio. 

Figlio  al  cav.  Barloloiniuco  di  onoratissima  memori  j,  è I’  attuale  Rappreseti - 
tante  di  questa  Famiglia,  Cav.  Antonio  che  nell  amore  e nella  stima  dei  propri 
concittadini  trova  il  migliore  compenso  ad  una  vita  intemerata  c ricca  di  belle  e 
generose  azioni;  è a lui  degna  compagna  l’egregia  Signora  Fiammella  Paolozzi  di 
Chiusi  clic  divide  con  lui  la  nobiltà  del  lignaggio  e quella  del  cuore. 

QUESTE  NOTIZIE  SONO  TRATTE 

Dal  MONALDI ; dalle  MEMORIE  IDEDITE  delle  STORIE  di  PESCIA,  e dal 
PUCCINELLI. 
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la  vlessu  «he  la  Co ‘"Unga.  «io,  ;*-i*  lic  ni  j.ieva  «he  » glandi  possessi  in 
IuUa  la  Postuma  dello  fu  un  gl*  a Cadulìngn  jm  ti.oano  li  M**?**!  appartenuti 
nell*  epoca  medesima  agli  (.*■•«»/».  e gli  Opizzi  s’ in  titolata  no  «le  O»  do*  in  gli». 

Su!  Progenitore  pelò  non  ^ - -i#  tu  olio  d’accordo,  voi»  («dosi  da  ali  tini 
ch«  fosse  i| nenia  famiglia  fluì. «Li  e polente  lino  dal  7UO,  e che  discendere 
da  essa  quel  Romano  da  <\d«un.ija  che  nel  IMI  fu  Atfiuscmo  «li  Ravenna. 
M olle  da  altri  ai  vuole  che  un  figlio  di  un  nipote  di  quello  Ai  - iv«  «rovo, 
chiamato  Opuzi  ne  fosse  lo  sii;  ile. 

Onesto  Opizzi  divedi  generò  qi-H  Malico  padre  «li  Opizzi  il  quale  con 
•‘Uri  undici  tloh’Ii  Pisani  gettò  l«*  fondamenta  iMla  Pia  ivitizi.-nc  de'la 
Misericordia  «(«limita  in  Pisa  nei  15  Agodo  del  H‘53.  Ognuro  di  questi 
cornarti  lerlib'iì  con  c25  libbre  di  grossi  di  argento.  Si  statuì  che  il  pa- 
trimonio resultante  si  dovesse  mettere  in  commercio  e col  guadagno  si  do- 
vessero maritare  fanciulle  povere,  riscattare  «chiavi,  alimentare  i veltro* 
gnosi  delle  citta  «li  Pisa,  lid  e.-seudo  allora  Pisa  disUa  in  quattro  quHih  i i. 
il  primo  dei  quali  si  chiamava  di  Ponte;  coll'insegna  di  un  Gonfalone  ver. 
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§i  è molto  discordi  solio  stipite  principale  di  questa  famiglia.  Alcuni  vo- 
gliono che  derivasse  il  suo  nome  da  Opizinga  figlia  dell'  imperatore  Ot- 
tone magno;  che  nella  sua  discesa  in  Italia  nel  900  maritasse  questa  sua  figlia 
con  Obizzo  Cadolinghi  Signore  di  Calcinnja,  e per  questo  tale  famiglia  si  dica 
ora  ilei  Cadolinghi,  ora  degli  Ojijzzinghi.  Ma  tale  conclusione  pare  non 
ahbiu  inulta  verità,  quantunque  non  sin  nlTallo  improbabile  in  quanto  che 
In  loro  arme  è l'aquila  Imperiale  con  testa  nera  in  campo  giallo.  Pare 
aver  maggior  fondamento  V opinione  accolta  da  molti  che  la  famiglia  Opez- 
ziugn  tragga  la  sua  origine  dalla' famiglia  Fiasca  originaria  dellu  Baviera, 
della  quale  tre  fratelli  calarono  in  Italia,  e comprata  lo  Contea  di  Lava- 
gna nel  Genovesato,  e segnila  la  parte  dei  Genovesi  nella  guerra  contro 
i Pisani  furono  per  ricompensa  creati  ...cittadini  di  Genova  e forniti  di 
molti  privilegi  nel  1068;  che  uno  di  questi  fratelli  detto  Opìzzo  desse  ori- 
gine alla  famiglia  degli  Opizzi  di  Lucca,  della  quale  in  seguito  si  fece 
tiranna. 

Comunque  siasi  però  si  rileva  da  mólti  documenti  che  la  famiglia  Opizzn 
di  Lucca  possedeva  molte  terre  e castelli  in  Lucca  e sul  contado  di  Pisa 
lino  dal  900  e molto  primn  elle  Ottone  magno  calasse  in  Italia  ; e che  fu 
la  stessa  che  la  Cudolinga,  dappoiché  si  rileva  che  i grandi  possessi  in 
tutta  la  Toscaua  dellu  famiglia  Cndolinga  si  trovano  li  stessi  appartenuti 
nell’epoca  medesima  agli  Opizzi,  e gli  Opizzi  s'intitolavano  de’ Cadolinghi. 

Sul  Progenitore  però  nou  sassi  molto  d' accordo,  volendosi  da  alcuni 
che  fosse  questa  famiglia  florida  e polente  fino  dal  700,  e che  discendesse 
da  essa  quel  Romano  da  Calcinala  che  nel  882  fu  Arcivescovo  di  Ravenna. 
Mentre  da  altri  si  vuole  che  un  figlio  di  un  nipote  di  questo  Arcivescovo, 
chiamato  Opizzi  ne  fosse  lo  stipite. 

Questo  Opizzi  dicesi  generò  quel  Matteo  padre  di  Opizzi  il  quale  con 
altri  undici  nobili  Pisani  gettò  le  fondamenta  della  Pia  istituzione  della 
Misericordia  stabilita  in  Pisu  nel  46  Agosto  del  4063.  Ognuno  di  questi 
consorti  rertibui  con  25  libbre  di  grossi  di  argento.  Si  statuì  che  il  pa- 
trimonio resultante  si  dovesse  mettere  in  commercio  e col  guadagno  si  do- 
vessero maritare  fanciulle  povere,  riscattare  schiavi,  alimentare  ì vergo- 
gnosi della  città  di  Pisa.  Ed  essendo  allora  Pisa  divisa  in  quattro  quartieri, 
il  primo  dei  quali  si  chiamava  di  Ponte;  coll’insegna  di  un  Gonfalone  ver- 
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miglio  ; il  secondo  di  mezzo,  ls  cui  insegna  era  uno  stendardo  con  sette 
liste  gialle  in  campo  rosso;  il  terzo  di  fuor  di  porta  con  una  porta  bianca 
in  campo  vermiglio;  il  quarto  di  Cliinsica  con  una  croce  bianca  in  campo 
rosso,  furono  per  ogni  quartiere  nominati  tre  commissari  acciò  fosse  egual- 
mente provvisto  a tutto. 

E’  pare  che  siccome  accadeva  di  moltissime  famiglie  nobili  clic  prende- 
vano il  loro  cognome  dal  nome  di  qualche  terra  ove  fossero  situati  i loro 
beni,  cosi  la  famiglia  Opezzingha  prendesse  il  suo  da  un  grosso  podere  che 
aveva  nel  territorio  di  Pisa,  detto  Opizzingo,  come  si  rileva  dai  libri  Bu- 
lichi dello  spedale  di  Pisa.  Lo  stesso  viene  confermato  da  Lotario  Impe- 
ratore, il  quale  dette  pure  a questa  famiglia  il  Castello  di  Vicu.  Lo  stesso 
viene  egualmente  confermato  con  suo  privilegio  da  Federigo  Barbarossa, 
dall'Imperatore  suo  figlio  Enrico  sesto  e dall’ Imperatore  Ottone  quarto, 
con  queste  precise  parole. 

Omnium  tam  futurorum,  quam  praesentium  Chritli,  Imperiique  fidetium 
noveri!  industria  qualiler  not  ob  fidelitatem  et  devotioni » affectum  quem 
Opizinghi  et  Codolinghi  fideles  imperii  temper  nobis  exhibuerunt  om- 
nibus beneficiis  et  plieudis  quae  antecestores  eorum  a prtiedecessoi  ibus 
nostris  regibus  seu  imperatoribus  tenuerunt  et  specioliter  a Domino  Fe- 
derigo et  I ìlio  ejus  llenrico  sexto  gloriosissimi s Komanorum  Imperatori- 
bus  Divis  Angustie  eos  investito s,  omnes  res  ac  possessiones  quas  nunc 
in  praesentiarum  possident  vel  in  futurum  juste  et  legaliter  poterunt 
adipisci , sub  imperialis  auctoritatù  tuitione  suscipimus,  imperiali  ae- 
dicto  staluentes  et  praesentis  privilegii  scripto  confirmanles  ut  nullus  ar- 
chiepiscopus,  Aepiscopus,  Dui,  Marchio,  Comes,  Ficecomes,  nulla  deni- 
que  civitas  ac  potestas,  sed  neae  aliqua  imperli  nostri  magna  seu  parva 
persona,  praesentes  fideles  noslros  in  rebus  alque  personis  suis  disvestire, 
inquietare  vel  molestare  alicujus  placiti  occasione  praesumant. 

E lo  stesso  Imperatore  gli  conferma  in  proprietà  molti  altri  beni  con 
molte  terre  e castelli  compresi  nel  territorio  di  Opizzingo.  E nello  stesso 
privilegio  l’Imperatore  esenta  tanto  la  famiglia  Opizzinga  quanto  la  Ca- 
dolinga  da  ogni  gravezza  coll’onore  solo  di  apparecchiarsi  a seguire  l'Im- 
peratore quando  discenda  in  Toscana  o in  Italia. 

Nel  1221  Corredo  Vescovo  Melense  Cancelliere  Imperiale  e Legato  in 
tutta  l’Italia  a cagione  dei  molti  servigli  fatti  dagli  Opizzinghi  e Cadoliu- 
ghi  all’  Impero  e specialmente  all’Imperatore  Federigo  Secondo,  per  li  quali 
si  erano  acquistata  la  grazia  imperiale,  gli  concede  in  feudo  per  loro  e 
suoi  discendenti  il  Castello  di  Cerreto  e Saviano  con  le  Corti  e pertinenze, 
e gli  conferma  la  Corte  di  Marte  concessa  innanzi,  con  privilegio  dato  in 
Fucecchio  nel  9 Gennajo. 

Nel  1247  l’ Imperatore  Federigo  Secondo  concede  agli  Opizzinghi  il  Ca- 
stello di  Gumbosso  nella  Diocesi  di  Volterra  con  privilegio  fatto  in  Cre- 
mona nei  mese  di  Aprile. 

Riprendendo  ora  la  genealogia  da  quell’ Opizzi  dello  consorteria  della 
Misericordia  di  Pisa,  figlio  di  Matteo,  figlio  del  primo  Opizzi,  diremo  di 
l guccione  di  Opizzi  terzo  figlio  di  Opizi  figlio  di  Matteo.  Da  questo  Cguc- 
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ci  olle  nacque  un  quarto  Opizzi  padre  dì  un  secondo  l'guccione  e di  Ro- 
berto ; questi  muori  nel  4255  e fu  sepolto  nella  tomba  degli  Opizzinghi 
a S.  Francesco  di  Pisa. 

I discendenti  di  Uguccione  si  trasferirono  nel  Regno  di  Sicilia,  ove  si 
estinse  questa  fu  miglia;  per  cui  si  parlerà  qui  soltanto  di  quelli  che  oc- 
cuparono le  prime  cariche  in  quella  provincia.  In  Palermo  alcuni  della 
famiglia  Opizzinga  furono  pretori  carica  della  più  alta  dignità,  cui  ago- 
gnavano anco  i principi;  e questo  ufficio  lo  sostenne  Rinaldo  nel  -1334, 
Roberto  nel  4366,  e nel  1393  un  altro  Rinaldo  ; un  terzo  Rinaldo  ancora 
nel  1439.  Nel  1606  si  rileva  dagli  Archivi  di  Messina  che  Vincenzio  Opiz- 
zinghi fu  strafico  di  quella  citta  carica  eminentissima  la  quale  era  mollo 
desiderata  dai  Principi  del  regno.  La  carica  di  Pretore  l'ebbe  Gherardo 
Opizzinghi  nel  4354,  e successo  nel  4474  un  attentalo  contro  la  vita  del  re 
Federigo  Terzo  in  Messina  per  mezzo  di  un  Tommaso  francese  sellajo, 
nella  chiesa  di  S.  Francesco  ove  il  re  crasi  portato  con  molto  baroni  tra 
i quali  Francesco  e Rinaldo  degli  Opizzinghi,  per  ragione  del  suo  ufficio 
fu  scelto  lo  stesso  Gherardo  Opizzinghi  a esaminare  il  colpevole. 

Un  altro  Gherardo  Opizzinghi  fu  da  Martino  re  mandato  ambasciatore 
al  re  Ladislao  di  Napoli. 

Ritornando  ora  al  ramo  pisano,  Roberto  fratello  di  Uguccio  ne  fu  padre 
a Gualtieri  detto  Ceri,  cui  l’ Imperatore  Federigo  secondo  dette  in  dono  il 
Castello  di  Gambasso. 

Di  Gualtieri  detto  Ceri  furono  figli  Anione  e Guelfo  i quali  non  ebbero 
prole,  Obizzi  dello  Piccino,  Neri  padre  di  Feo  e Gerardo  il  quale  fece 
scolpire  in  marmo  quella  pietà  in  S.  Francesco  di  Pisa,  nella  quale  è 
rappresentato  egli  con  sua  moglie  Giovanna  figlia  di  Enrico  dei  Conti  della 
Gherardesca.  Si  pariti  di  questo  Gerardo  insieme  agli  altri  suoi  fratelli  in 
una  esenzione  da  gravami  fatta  a loro  privilegio  da  Lodovico  Impera- 
tore. 

Ludovicu s Dei  Gratia  Romanorum  Imperator  Semper  dugustus. 

Lniversis  et  tingulit  S.  R.  I.  fidelibus  praesenles  littera s inspecturis 
gratiam  tuam  et  omne  bonum.  Ex  parte  nobilium  virorum  Obizi,  Ger ar- 
di judicis  et  Guelfi  fratrum  filiorum  Ceri  de  Opisinghis  fuit  ma  jettali 
nostrae  exposilum  cum  querelu  quod  ipti  et  olii  de  domo  iptorum  ha - 
beant  immunitatem  a Comuni  Pitarum,  jam  sunt  multi  anni.  (Jttod  no n 
ieneantur  solvere  datas  vel  praestanlias  in  civitate  Pitarum , et  quod 
contro  immunitatem  praedictam  ipti  uxstimati  fuerunt  in  aettimo  gene- 
rali Pisani  Comunis  inter  homi  net  Capei  lue  Satictae  Mariae  Maydulenae 
tecundum  quod  etl  aestimum  molestant  ut  solvunt  datum  solidorum  de- 
certi prò  libra  impositu  Pisit  de  mense  Octobris  proximi  praeteriti,  prae- 
trxtu  cujusdum  mandati  jussus  et  decluralionit  factorum  in  nostra  Mu- 
jestale  1338  lud.  12.  die  31  Octobris  et  quod  ultra  praedicta  nuper  Co- 
mune Pitarum  aestimare  fecit  per  se  in  uno  libro  multos  de  Consorlibus 
ipsorum,  vel  extra  summam  aestimi  Comunis  datam  Comuni  Pisano  sol- 
vere tenerentur  ; ob  quam  causarti  majestali  nostrae  fuit  humiliter  sup • 
plicatum  qualenus  concedere  dignaremur  quod  praesenti  Opizo  Gherar - 
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dus  judex  et  Guelfui  debeant  in  dicto  libro  aeitimari  inter  atios  eorum 
contorte s aeitimatoi  in  eivitate  Filano  et  quod  in  dicto  aeitimo  eit  fa- 
cto in  aestimo  generali  Pisani  Comuni!  inter  homines  diclae  Capellae 
Sanctae  Mariae  Magdalenae  et  occasione  et  causa  dieta  datae  solidoruni 
decem  impositae  in  Civitate  Pisana  de  dicto  mense  Oclobris  non  debeant 
modo  aliquo  molestari.  ISos  vero  considerante s petilionem  justitiam  conti- 
nere  votis  conira  praedictorum  nobilitivi  favorabilitcr  annuente s,  rolu- 
mus  auctoritote praesentium,decernenles  quod  praefati  Opizo,  Gherardus 
et  Guelfus  in  d.  lib.  inter  alios  eorum  consortei  aestimatos  in  ci.  lib.  in 
civitate  Pisurum  tantum  debeant  aestimare  j et  quod  prò  d.  aestimo  ge- 
nerali de  eie  facto  inter  homines  capellae  Sanctae  Mariae  Magdalenae  et 
occasione  datae  sol  dorum  decem  impositae  de  mense  Oclobris  non  de- 
beant nec  possint  compelli,  seu  aliquo  modo  molestari  a Comuni  Pisano, 
seu  aliquibus  ufficinlibus  Pisani  Camunis,  sed  tantum  ex  forma  praefati 
aestimi  inter  èidos  duos  suoi  consortei  solvere  leneanlur  praefatis  litte- 
ris  jussu,  mandato  et  declaratione  per  nos  factis  et  concessii  in  fuvorem 
Comunis  Pisani.  Aon  obstunlibus  in  praemissis  nec  aliquibus  leyibus  seu 
statuti s quac  buie  nostrae  grutìae  in  aliquo  obviarent , eliamsi  de  ipsis 
esse t Speciali s menlio  facienda.  (Juos  haberi  volumus  prò  erpressis  qui- 

bus  omnibus ad  praemissam  gratinai  ex  certa  scientia  derogu- 

mus.  In  cujus  rei  teslimonium  praesentit  conscribi  jussimus  majestalis 
sigillo  communi. 

Dalum  Pisis  anno  Domini  1339.  Indinone  13.  die  3$  Mentii  lanuarii, 
regni  nostri  anno  XP,  Imperii  vero  II  eie. 

Geraldo  ebbe  per  figli  Obizi  e Ranieri.  A questi  da  Puccino  di  Feuccio 
fu  doto  il  patronato  delia  Chiesa  di  S.  Qnirico  di  Parlasio  nel  Pisano  per 
pubblico  contralto  nel  1374. 

I)a  questo  Obizi  «enne  il  rauco  degli  Opizzinghi  di  Sicilia  e da  Rauieri 
quello  di  Pisa. 

Obizio  prese  per  moglie  Tocca  figlia  di  Bindo  degli  Opizzinghi  di  Schiat- 
tocoli  e da  questa  ebbe  Ceri  nel  4370;  da  Ceri  nacque  Guelfo  che  non 
ebbe  figli,  Pietro  e Francesco,  il  quale  ultimo  essendo  aneli’  egli  morto 
senza  figliuoli  lasciò  erede  del  suo  patrimonio  I’  opera  del  Duomo  di  Pisa. 

Di  Pietro  venne  Bartolommeo  che  prese  per  moglie  Pipa  Borromei  di 
Firenze  che  ebbe  per  figli  Antonio  e Giovanni,  ambedue  morti  senza  prole 
e Carlo  che  fu  padre  di  Tiglio,  Pietro,  Obizi  e Carlo,  il  quale  nacque  dopo 
la  morte  del  padre  e si  dette  allo  stato  ecclesiastico.  Pietro  muori  senza 
figliuoli;  Tiglio  ed  Obizi  posero  stanza  in  Palermo  nel  4500,  dove  Obizi 
ebbe  la  Baronia  del  Palazzo  Adriano  da  Cario  Emilio  Orsini  confermatagli 
dall’Imperatore  Carlo  quinto  e dal  Papn. 

Da  questo  Obizi  venne  Vincenzio  e Girolamo  che  ebbe  nove  figliuoli. 
Vincenzio  fu  secondo  Barone  del  Palazzo  Adriano,  e nel  4503  capitano  di 
Palermo  e fu  padre  ad  Adriano  che  non  ebbe  figli,  ed  a Papirio  che  fu 
terzo  Barone.  Questi  si  rese  molto  necessario  nel  regno  di  Sicilia  pe’suoi 
grandi  talenti  e fu  mandalo  ambasciatore  a Napoli  al  Conte  di  Olivures  e 
nel  1503  fu  capitano  di  Palermo  e più  volte  capitnno  dell’ armi  di  Sicilia. 


Digitized  by  Google 


0PIZZINGI1!  , B 

Desso  non  ebbe  che  ut  solo  figlio  che  fu  il  quarto  Barone,  ma  ben  presto 
lasciò  la  onorificenza  delle  cariche  per  rifugiarsi  nella  Congregazione  dei 
Gesuiti,  e dette  la  sun  Baronia  a Don  Pietro  Opizzinghi  discendente  di 
Tiglio  fratello  di  Obizi. 

La  linea  diretta  di  Vincenzio  e di  Girolamo,  quantunque  questi  avesse 
nove  figli,  si  spense  per  mancanza  di  discendenza. 

Tiglio  fratello  di  Obizi  generò  Pietro  cavaliere  Gerosolimitano  e Fran- 
cesco. Francesco  prese  due  mogli.  La  prima  fu  Isabella  Bossi  figlia  del 
Barone  di  Cenami  dalla  quale  nacque  il  secondo  Tiglio,  da  cui  nacque 
Giuseppe  che  muori  senza  prole.  La  seconda  moglie  fu  Lama  Bologna 
dalla  quale  nacque  D.  Giovanni,  D.  Pietro  cavagliel  e di  Multa  e D.  Giro- 
miao.  Qnesti  ebbe  Francesco  che  prese  per  moglie  Caterina  Tagliavi»  dei 
Duchi  di  Terranoova  Principi  dì  Castelvetrano  ed  ebbe  Dorotea  moglie  di 
D.  Pietro  Gargia  e D.  Pietro  quello  stesso  cui  D.  Mariano  figlio  di  Papirio, 
fatto  Gesuita  rinunziò  la  Baronia  del  Palazzo  Adriano. 

Questo  D.  Pietro  fu  uomo  di  molto  ingegno,  di  cospicue  virtù  e di  gran 
valore.  Fu  fatto  capitano  della  funteria  Spaglinola  nel  4648  e cavaliere  di 
Alcantara;  quetò  la  rivoluzione  di  Sicilia  distruggendo  i ribelli  col  capo 
loro  Giuseppe  d'  Alesi  che  avessi  tolto  il  dominio  di  quel  regno. 

D.  Pietro  avuti  grandi  dispiaceri  in  Sicilia  fu  dal  re  di  Francia,  cono- 
sciuto il  grande  valore  di  lui,  chiamato  a suo  servizio  e fatto  Maresciallo 
di  Campo;  passato  quindi  in  Portogallo  da  quel  re  fu  creato  Mastro  di 
Campo  ; il  quale  ufficio  tenuto  per  sette  anni  con  moltissimo  valore,  gii  fu 
conferita  la  carica  di  Generale  di  Artiglieria  ; passato  quindi  in  Pisa,  si 
accasò  con  Donna  Orietta  Siracusa  figlia  di  D.  Carlo  Siracusa  Cavagliere 
di  Alcantara.  Questo  Pietro  ebbe  per  figli  Francesco  e Carlo  che  stati 
lunga  pezza  in  Sicilia  si  ricovrarono  infine  anch’cssj  in  Pisa. 

Ritorniamo  oro  al  ramo  di  Pisa  di  cui  fu  stipite  Ranieri  fratello  di 
Obizi  figlio  di  Geraldo. 

Ranieri  nel  4378  comprò  Val  di  Perga  ebbe  per  figlio  Anione  che  visse 
85  anni.  Questi  lasciò  due  figli  Gherardo  che  dotò  t’aitare  maggiore  del 
Duomo  di  Pisa,  il  quale  è tuttora  proprietà  della  famiglia  Opizzinghi  ; e 
Ranieri  padre  di  Iacopo,  uomo  illustre,  e fu  impiegato  più  volte  dalla  Re- 
pubblica Pisana  nelle  sue  guerre  e mandato  ambasciatore  a molti  principi. 
Morto  poi  net  4520  fu  sepolto  in  S.  Francesco  di  Pisa. 

Questo  Iacopo  ebbe  per  figli  Ranieri,  Morubaldo  e Francesco. 

Ranieri  muori  di  peste.  Morubaldo  di  Gabbrielia  Lanfranchi  ebbe  Iacopo 
fatto  cavagliere  di  S.  Stefano,  e combattuto  valorosamente  in  molti  incontri 
sulle  galere  del  proprio  ordine  ebbe  il  comando  di  una  galera,  e muori 
in  Palermo  nel  1660.  Ebbe  per  figli  Pietro  che  muori  nei  1558  nella  guerra 
di  Parma,  e Giovanni  che  da  Cammilla  Lanfranchi  ebbe  Claudio  e Marco 
Aurelio. 

Da  Francesco  venne  Gherardo  che  fu  padre  di  Flamminio  da  cui  nacque 
Fraacesco  nei  4570,  fatto  cavagliere  di  S.  Stefano,  Iacopo  cavagliere  Gero- 
solimitano, fatto  poi  Commendatore  del  suo  ordine  per  molte  battaglie  ma- 
rittime sostenute  con  molto  valore,  Federigo  Abate  ed  Obizzi. 


Digitized  by  Google 


6 OPIZZINGHI 

Dal  secondo  Francesco  nel  (635  nacque  Giulio  e Flammiuio  cavagliere 
di  Malta  e Gherardo.  Da  Giulio  nacque  Gherardo,  Gio  Francesco,  Tom- 
maso e Jacopo. 

Avendo  detto  dei  più  che  meritarono  I’  elogio  e I’  ammirazione  dei  po- 
poli culti  concludo  con  dire  che  la  Famiglia  Opizzinghi  col  cognome  anco 
di  Cadolingbi  fu  potente  per  amplissimi  domimi  pei  quali  governava  in  molte 
parti  della  Toscana  e nel  Genovesato  e negli  stati  Pontifici,  e pei  privi- 
legi! avuti  in  benemerenza  da  diversi  Imperatori. 

SCRITTORI  DAI  QUALI  SI  È TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA 

Gahurrini,  — Storia  Genealogico  delle  famiglie  nobili  Toicane  ed  Um- 
brie. — Delizie  degli  Uomini  Eruditi  Totcani.  — Scipione  Ammirato, 
Storie. 
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Fra  lo  cospicue  Famiglie  fiorentine  che  vantano  antichità  d’origine  e che  fio- 
rirono nei  tempi  repubblicani  per  ricchezza  e per  nobiltà  di  cariche  onorevol- 
mente assunte,  non  ultima  certamente  è quella  dogli  Orlandini.  I soggetti  dei  quali 
andiamo  adesso  a fare  particolar  menzione  come  più  illustri  e distinti  nelle  pa- 
trie storie,  appartenevano  a diverse  d ramazioui  di  questa  nobile  schiatta,  cui 
ebbe  numerosa  consorteria  e diede  sei  Gonfalonieri,  gran  numero  di  Priori  alla 
repubblica,  ed  ottenne  dai  Medici  la  dignità  Senatoria. 

Giovanni  Orlandini  valoroso  Cavaliere,  nell' anno  I iOG,  essendo  Capitano  delle 
Milizie  repubblicane,  fu  inviato  in  Lombardia  a rompere  e disperdere  le  Compa- 
gnie assoldate  dai  Pisani  per  valersene  contro  i Fiorentini,  i quali  in  quell’  anno 
assediavano  la  Città  di  Pisa.  — Egli  fu  dei  Priori  nel  1407. 

Gherardo,  iniziato  nella  carriera  ecclesiastica,  pervenne  alla  dignità  di  Vescovo, 
fatto  dal  Pontefice  Giovanni  XXII,  ed  occupò  per  molti  anni  la  sede  vescovile  di 
Pisa,  con  edificazione  comune,  per  la  sua  santità  di  costumi,  e per  la  dottrina  di 
cui  egli  era  maravigliosamente  adorno. 

Simone,  uomo  integro,  e perfetto  conoscitore  delle  scienze  legali,  nel  1437  fu* 
detto  Priore,  ed  occupò  onorevolmente  il  Consiglio  dei  dieci  di  Balia. 

Bartolommeo  osservò  la  gloria  de'  suoi  maggiori  abbandonando  i passi  di  Mar- 
radi alla  sua  custodia  aftidati  nel  1440,  per  impedire  a Niccolò  Piccinino  d'in- 
trodursi in  Toscana  da  quella  parte.  Nel  1441  fu  fallo  Gonfaloniere  di  giustizia, 
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c nel  4 i4l  fu  deputato  dalla  Repubblica  Fiorentina  ad  accompagna  re  a Siena  Pa- 
pa Eugenio  IV,  il  quale  era  in  quell’ epoca  venuto  in  Firenze,  e quivi  si  era  trat- 
tenuto per  alquanto  tempo. 

Altro  Giovanni  Orlandini  fu  eletto  Gonfaloniere  di  giustizia  nel  ! 47  2. 

Giuliano  fu  del  pari  per  ben  due  volte  inalzato  al  Gonfalonierato  nel  1496  e nel 
1502.  — Egli  era  uomo  di  gran  cuore;  gode*  mollo  ascendente  sui  suoi  Concit- 
tadini e fu  reputato  perciò  degno  di  sostenere  autorevoli  magistrali,  cui  egli  eser- 
citò con  lode,  e fama  di  prudenza  civile. 

Piero  fu  eletto  al  Consiglio  degli  otto  della  Balia  nell’anno  1522.  — Egli  nel 
1523,  quantunque  fosse  ottimo  e riputato  Cittadino,  venne  condannato  a morte  per 
avere  scommesso  con  Giovanni  Maria  Benintendi  che  il  Cardinale  de  Medici  { che 
poi  fu  Clemente  VII)  non  sarebbe  stato  fatto  Papa;  e quando  poi  il  Benintendi 
disse  a Piero  che  gli  pagasse  la  scommessa,  egli  rispose  che  voleva  pria  vedere 
se  Clemente  era  Canonicamente  stato  fatto,  parendo  con  ciò  che  volesse  tacita- 
mente alludere,  che  non  essendo  egli  legittimo,  non  polo  a essere  Papa.  — Fu 
accusato  e condannato  ad  essere  decapitalo.  — Firenze  perde  in  lui  un  ottimo 
Cittadino,  ma  la  tristizia  dei  tempi  non  permetteva  di  parlare  liberamente,  né 
manifestare  una  opinione,  segnatamente  contro  coloro  che  poscia  si  fecero  Signori 
assoluti,  e dispotici  dominatori  della  loro  patria. 

Niccolò  nel  1529  fu  invialo  Commissario  a Prato  per  la  Repubblica  Fiorenti- 
na. — Nel  1532  egli  era  nel  numero  dei  Priori,  e siedeva  nel  Consiglio  dei  dieci 
di  Balia. 

Piero,  onorato  e prode  Cavaliero,  fu  peritissimo  nel  mestiero  delle  armi.  — 
Nel  1530  essendo  Capitano  di  fanteria  sottole  insegne  della  Repubblica,  fu  lasciato 
con  altri  Capitani  a guardia  di  Empoli,  ed  in  varii  scontri  avuti  poscia  cogli  Im- 
periali, si  diportò  valorosamente. 

Tito  fu  egli  pure  Capitano  di  milizie,  e col  Vitelli  ad  Empoli,  e col  Ferruccio 
a Volterra  non  poco  si  distinse.  Fu  dei  Priori  nel  1539,  ed  ebbe  popolarità  sotto 
il  governo  dei  libertini. 

Francesco,  Cavaliere  di  commendevoli  costumi,  fu  pur  egli  dei  Priori  nel  1547. 
— Furono  creati  Senatori  dal  Granduca  Cosimo  de  Medici.  — riero  nell'anno  1568  e 
Barlolommeo  nel  1573,  — La  storia  fa  onorevole  menzione  di  Bartolommeo  per 
la  sua  splendidezza  e sapienza  civile,  di  Piero  per  le  sue  egregie  doti,  e di  mente 
e di  cuore,  furono  puri  insigniti  di  tal  dignità. 

Baccio  figlio  di  Piero,  ed 

Annibale  suo  nipote,  e sostennero  mai  semine,  segnatamente  quest*  ultimo  io 
splendore  di  questa  Casata. 

La  famiglia  si  estinse  in  Fabio  morto  nel  1664,  e successero  nel  nome  c nei 
beni  i Corsini.  Estinto  pure  questo  ramo  dei  Corsini  nel  1726  furono  dai  lide- 
commissi  chiamati  i Del  Beccuto  a rappresentare  la  famiglia  Orlandini. 

I Del  Beccuto  discesero  da  Perugia,  e furono  ammessi  fin  dal  1284  al  godimen- 
to degli  uffici  della  Repubblica,  cui  dettero  un  Gonfaloniere  e tredici  Priori. 
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NVIla  Chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  esiste  la  Cappella  appartenente  alla  Nobile 
ed  antica  famiglia  Orlandini,  ove  si  vede  il  loro  Stemma  rappresentante  Ire  mon- 
toni bianchi  in  azzurro  inquartata  con  quella  dei  Signori  Concini.  — Il  palazzo 
dei  Del  Beccuto  Orlandini,  sfarzosamente  ornato  ai  principi  ilei  secolo  presente 
col  disegno  del  Del  Rosso  e del  Ferri  c uno  dei  più  belli  di  Firenze.  11  Senatore 
Cav.  Priore  Fabio  Orlandini  nel  1803,  mediante  il  demolimento  di  alcune  case, 
fece  fare  il  giardino  clic  adesso  si  ammira  nel  davanti  del  suo  palazzo. 

Rappresentano  adesso  questa  famiglia  Fabio,  c Giuseppe  Orlandini.  Essi  non  son 
degeneri  dai  loro  maggiori  per  le  doli  che  li  contraddistinguono  frai  loro  Concit- 
tadini, c cosi  colla  nobiltà  dei  natali  hanno  ereditalo  dagli  illustri  loro  antenati 
quella  nobiltà  c grandezza  d’animo  che  in  essi  mai  sempre  rifulse. 

E.  G. 

SCRITTORI  DAI  QUALI  SI  È TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA 

Villani  Storia.  — Ammiralo  Storie  fiorentine.  — Varchi  Storie. — Guicciardini 
Storie  fiorentine.  — Cavalcanti  Storie.  — llgbelli  Italia  sacra.  — Biografia  univer- 
sale. — Mariella  de*  Hicci. 
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lichene  potenti,  del^e  qdàfe^i  trovi  fatto 
Gamurrini,  dice-  cfte  d»  Orso  visitilo 
gli  Ors^è  di  Piemonte 
orazioni'  anteriori  ad 


si  estendeva  l'autorità  dagli'  Imperatori  è d&jukru  tuttavia  mai  fi 
quella  dei  Papi;  ed  accr«ld)era^»^tinuei^a|EjptBnza  nel’  4377.  qu 
il  CardìiMe Wlllngaetano  a' fu  promosso  al 


là  ^ 

LpHHV  «SE’JB  vv 

a fami] 

ricordo  nrglkann 
nel  DÌO  , partono  le  due 
e di  Roma;&Mvfcn  p«^ 

Orso,  pnidiè*  è orinai  latta  , impostura  di/iurstu  Scritture,  di  cui 

leggesi  nell'Archivio  delimhtqfflà  Xobili  cìfe  «Ut  case  delfe  influii  tesseva 
la  istorio,  damo  scemava  l’antichità  dell’origine  a secoijdpvljel  prezzo 
stabilito  per  sua  mercedartpfSciuudqgiiM^adn  parte  le  incertezze  ,e  le  con- 
ghietture,  il  fatto  è che  gli  Orsini  owtparoi^^H  grado  dittiuto  fra  la 
Nobiltà  di  Roma  fino  dal  &géolo  'Vili  ; ^^ÉMVlSssnlli  ed  i %uoi  castelli 
fortificati  assicuravano  U'iofo  indipeudeoiaWelle  provinciepn  cui  di  rado, 

ferma 
quando 

« pon- 

tificato  col  nome  di  Niccolo  Ili.  Essendo  costui  uomo  ambiziosissimo,  non 
conobbe  freno  nell’amore  dei  parenti,  e tolse  ad  altri  per  donnre  a snoi 
levando  a forza  alcune  castella  a‘ gentiluomini  romani,  fra  i quali  ai  Signori 
di  Soriano,  sotto  pretesto  d'  eresia  ; cosicché  alla  sua  morte  avvenuta  nel 
1280,  potè  lasciare  la  propria  famiglia  capo  d’unu  fazione  potente  e nella 
chiesa  c nello  stato.  Nel  1295  col  pontificalo  di  Bonifazio  Vili  iucominciò 
la  rivalità  degli  Orsini  coi  Colonna,  al  quale  i primi  avevano  procacciata 
la  Tiara;  e siccome  in  questi  tempi  erano  già  noti  i nomi  de’ Guelfi  e dei 
Ghibellini,  gli  Orsini  siccome  seguaci  dei  Papi  furono  designati  col  nome 
di  Guelfi , mentre  i Colonna  tennero  la  fazione  contraria.  Quando  la 
S.  Sede  trasferivasi  in  Avignone  , i Baropi  romani  più  non  essendo  raf- 
frenati da  un’autorità  superiore,  non  vollero  conoscere  eguali.  Era  in  que- 
sti tempi  Roma  tutta  in  confusione,  ed  il  sangue  scorreva  a torrenti.  I 
Pupi  da  Avignone,  non  trovavano  rimedio,  e sebbene  per  imparzialità  eleg- 
gessero un  Orsini  ed  un  Colonna  per  Senatori  ad  un  tempo,  l’ anarchia 
continuava.  Ad  un  tratto  comparve  uu  tal  Cola  di  Rienzo,  il  quale 
piangendo  sopra  i disordini  della  sua  patria  propose  di  comprimere  la 
presente  anarchia  colla  restaurazione  dell’  antica  Repubblica.  Fu  egli  per- 
tanto salutato  Tribuno  il  20  maggio  del  1347,  e le  sue  leggi  furono  volte 
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a reprimere  la  prepotenza  dei  grandi.  Gli  Orsini  si  gettarono  subito  dalla 
parte  del  Tribuoo;  mentre  I Colonne  all’opposto,  gli  si  dichiararono 
apertamente  nemici.  Vi  fu  un  fatto  d’ armi  tra  le  due  fazioni,  ed  I Colonna 
furano  vinti.  Nel  1348  caduto  il  Tribuno  in  disgrazia  del  Popolo  dovè 
fuggire,  e Roma  si  trovò  di  nuovo  in  preda  dell'  anarchia.  Allora  Innocen- 
zio  VI  si  decise  di  rimandare  Cola  di  Rienzo  a Roma  colla  fiducia  che 
costui  potesse  rimetter  l’ ordine  nella  città.  Non  andarono  le  cose  a seconda 
del  Papa,  e il  Tribuno  cb’  era  ritornato  a Roma  fu  ucciso  nel  1354  8 set- 
tembre in  una  popolare  sommossa.  Dopo  questi  fatti  le  rivalità  degli  Orsini 
coi  Colonna  acquistarono  maggior  vigore,  le  quali  non  ebbero  fine  che 
sotto  il  pontificato  di  Giulio  II  ; il  quale  pensando  a cacciare  gli  stranieri 
dTtalia,  volle  prima  spegnere  le  fazioni  di  Roma,  e ottenere  la  riconci- 
liazione solenne  delle  due  rivali  famiglie,  colle  quali  s’imparentò.  Quando 
gl'  Italiani  ricominciarono  a trattare  le  armi  con  onore,  gli  Orsini  entra- 
rono nell'arringo  di  condottieri  e vi  acquistarono  molla  fama.  Rammenterò 
tra'  primi  Raimondo  Conte  di  Leve  che  nel  4S99  ottenne  il  Principato  di 
Taranto  ; Bertoldo  generale  de'  Fiorentini  ; Paolo  e Antonio  che  tanto  si 
segnalarono  negli  eserciti  di  Ladislao  Re  di  Napoli,  e in  ultimo,  per  tacere 
di  tanti  altri,  Giannanlonio  che  nel  1419  s’ impadroni  del  Principato  di 
Taranto.  Dopo  la  sua  morte,  i di  cui  stati  tornarono  alla  corona  di  Napoli, 
gli  Orsini  imparentati  colln  casa  Medici,  c prevalendosi  del  favore  di  Sisto  IV 
e dTnnocenzto  Vili,  estesero  i loro  possessi  negli  sfati  della  Chiesa,  e compen- 
sandosi intal  modo  di  quello  che  perduto  avevano  nel  regno  di  Napoli.  Fata- 
le fu  per  essi  l'esaltazione  ni  pontificato  del  Cardinale  Rodrigo  Borgia  nel  1492 
che  si  chiamò  Alessandro  VI;  costui  che  già  aveva  umiliati  I Colonna,  volle 
pure  arricchirsi  delle  spoglie  degli  Orsini.  Due  della  loro  casa.  Paolo  e Fran- 
cesco Duca  di  Gravina,  furono  strangolati  In  Sinigaglia  il  18  settembre  del 
1509  per  tradimento  del  Duca  Valentino;  il  Cardinale  Gio.  Battista  Orsini  fu 
avvelenato,  e gli  altri  membri  di  questa  famiglia  furono  tradotti  nelle  car- 
ceri per  essere  decapitati.  La  morte  del  Papa  avvenuta  uel  1503  gli  salvò 
da  tuie  sciagura.  Il  cambiamento  politico  avvenuto  in  Italia  in  quel  torno 
per  l’ invasione  degli  oltramontani,  ridusse  in  breve  la  primaria  Nobiltà  di 
Roma  alla  condizione  di  dipendenza.  Gli  Orsini  furono  di  questo  numero. 
Questa  famiglia  si  divise  in  molte  diramazioni  e tutte  ebbero  grandissima 
parte  nelle  politiche  vicende  d' Italia  ; anzi  è questa  una  delle  poche  fa- 
miglie che  presentino  una  serie  continuata  di  fatti,  e che  trovino  dai  tempi 
antichi  fino  ai  nostri  giorni  onorata  pagina  nella  storia.  Il  presente  fasci- 
colo comprende  soltanto  l'istoria  degli  Orsini  che  tennero  dominio  in  Pi- 
tigliano  e Soana  nella  maremma  di  Siena  ; i quali  ebbero  origine  dai  ma- 
trimonio di  Romano  di  Gentile  Orsini  con  Anastasia  figlia  di  Guido  di 
Montfort,  erede  di  Nola  nel  regno  di  Napoli  per  il  iato  del  padre;  e di 
Pitigliano  c Soana  nella  Toscana  per  parte  della  madre.  Margherita  degli 
Aldobrandeschi. 

Romano  di  Gentile,  è lo  stipite  dei  Conti  di  Soana  che  poi  presero  il 
titolo  di  Conti  di  Pitigliano  luogo  di  loro  residenza,  allorché  per  l'insa- 
lubrità dell'aria  abbandonarono  quello  di  Soana.  I meriti  che  i suoi  ante- 
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nati  eransi  acquistati  presso  la  fazione  Guelfa,  gli  procurarono  la  mano  di 
Anastasia  figlia  del  celebre  Guido  di  Montfort,  una  delle  più  ricche  signore 
d’Italia,  la  quale  come  abbiamo  accennato  gli  portò  in  dote  la  Contea  di 
Nola  nel  regno  di  Napoli,  e quella  di  Pitigliano  in  Toscana.  Queste  nozze 
furono  desiderate  da  Carlo  II  Re  di  Napoli  per  accrescere  la  potenza  di 
una  famiglia  Guelfa;  anzi  si  volle  esclusa  dalla  Contea  di  Nola  la  sorella 
primogenita,  perchè  maritata  nella  famiglia  de’  Signori  di  Vico  famosi  Ghi- 
bellini e perciò  gran  nemici  dei  Papi.  Romano  nel  1297  serti  Bonifazio 
Vili  nella  guerra  contro  i Colonnesi;  e nel  1325  e 1326  fu  Senatore  di 
Roma  con  Riccardo  Frangipani,  esercitando  la  carica  di  Vicarj  del  Re 
Roberto,  il  quale  fino  dal  1313  era  stato  nominato  Senatore  da  Cle- 
mente V che  risiedeva  in  Avignone.  Carlo  II  Re  di  Napoli  lo  ebbe  in 
singolare  estimazione,  e credesl  che  in  Ini  trasferisse  la  carica  goduta  da 
suo  padre  di  Gran  Giustiziere  del  regno. 

Guido  suo  figlio,  siccome  secondogenito,  ebbe  la  Contea  di  Soann, 
e nel  1336  da  Menicuccio  Medici  fece  acquisto  del  Castello  di  Gugliano 
col  suo  territorio,  le  di  cui  rovine  veggonsi  tuttora  tra  Pitigliano,  ' Soana 
e Sorauo.  Nel  1342  fu  Capitano  generale  de' Perugini,  e nel  1349  (u  chia- 
mato dagli  Orvietaui  col  titolo  di  Signore,  Difensore  e Conservatore  del 
Comune  e della  Città. 

Aldobr ardirò  suo  figlio  fu  Conte  di  Soana.  Nel  1358  insieme  ai  fra- 
telli Niccola  e Gentile  ricevè  investitura  dai  Monaci  ilei  SS.  Vincenzo  e 
Anastasio,  detti  delle  Tre  Fontane  presso  Roma,  dell’  Ansidoniu  col  Porto 
della  Feoiglia,  Pori’ Ercole,  l'Isola  Giaunutri  con  100  miglia  di  mare  e 
diritti  di  pesca  e navigazione,  l’Isola  di  Giannutri  e Monleargentario  coi 
medesimi  diritti,  Orbetello  collo  Stagno,  colle  pesca  e colle  saline  ne’  Ca- 
stelli di  Marsigliana,  Tricostn,  Capalbio,  Monlauto,  Srrpenna,  e la  metà  di 
quelli  di  Capita  e Collelungo.  Fu  generale  dei  Fiorentini  nel  1363  quando 
costoro  furono  astretti  di  prendere  le  armi  contro  i Pisani  per  causa  del 
Porto  dì  Talomonc.  Si  trovò  uU'impresa  di  Peccioli,  di  cui  il  di  11  agosto 
prese  possesso.  Tornato  a Firenze  fu  con  gran  solennità  armato  Cavaliere  a 
spron  d’oro.  Mori  dopo  il  1384. 

Bertoldo  suo  figlio  fu  Conte  di  Soana,  e nel  1380  in  qualità  di  Con- 
dottiero d' armi,  militò  in  favore  di  Carlo  della  Pace  contro  la  Regina 
Giovanna  I,  la  quale  aveva  sconvolta  la  Chiesa  col  proteggere  lo  scisma 
nel  riconoscere  l'Antipapa  Clemente  VII  contro  lirbnno  VI.  L’impresa  fu 
rapidamente  eseguita,  poiché  Giovanna  nel  1382  scese  dal  trono  e nella 
tomba  strozzata  per  ordine  del  Re  Carlo,  il  quale  usò  della  barbarie  dei 
tempi,  perché  udì  che  Lodovico  d’  Anjou  era  sceso  in  Italia  per  assistere 
la  Regina.  Divenuto  Carlo  padrone  di  Napoli,  I'  Orsini  fu  nominato  Ciam- 
bellano e gentiluomo  della  camera  del  Re,  ed  arricchito  di  molti  beni. 
Nel  1392  Bonifazio  IX  lo  chiamò  in  suo  soccorso  contro  i Prefetti  di  Vico 
e contro  le  compagnie  dei  Brettoni  che  predavano  il  patrimonio  di  S.  Pietro, 
di  cui  fu  nominato  Governatore.  Nel  1404  servì  i Fiorentini  nella  guerra 
contro  Gabriele  Visconti  Signore  di  Pisa;  poi  contro  i Pisani  nel  1405 
quando  costoro  si' ribellarono  ai  Fiorentini  per  constiluirsi  di  nuovo  in 
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libertà.  L’ Orsini  in  questa  impresa  si  segnalò,  e rimase  ferito  a Vicopisano  ; 
ma  si  guadagnò  fatua  di  barbaro  per  aver  fatto  diroccare  ie  principali 
fabbriche  della  città  e devastato  i contorni.  Venuto  Ladislao  Re  di  Napoli 
in  Toscana  colf  idea  d' impadronirsene,  l' Orsini  si  dimostrò  subito  suo 
partigiano  e prese  ie  armi  in  suo  favore.  Questi  fatti  gli  attirarono  lo  sde- 
gno dei  Senesi,  i quali  nel  1410  gli  tolsero  Soana,  e per  trionfo  toltane  la 
campana  maggiore,  la  trasportarono  a Siena.  Era  intanto  andato  a Costanza 
per  implorare  il  patrocinio  dell' Imperatore  Sigismondo,  giacché  lo  stato 
Aldobrandesco  di  cui  era  stato  erede,  riputavasi  feudo  imperiale  ; ma  non 
ottenne  che  vane  promesse.  Frattanto  le  guerre  coi  Senesi  continuavano, 
e nel  4 44 fi  gli  furono  tolte  le  Rocchette,  Tricosta,  Capalbio  e Mondano  ; 
nell’anno  appresso  Sorano  si  arrese  per  pusillanimità  del  figlio  Guido  che 
si  pose  in  accomandigli  dei  Senesi,  mentre  l’altro  Gglio  Niccolo  ne  imitò 
l'esempio;  cosicché  Piancastagnajo,  Orbeteilo,  una  gran  parte  dei  iittorale 
ed  altre  Castella  furono  perdute;  per  cui  scemò  grandemente  la  potenza 
della  famiglia.  Dopo  questi  fatti  Bertoldo  passò  ai  servizio  dei  Veneziani 
nelle  guerre  d’ Affrica,  e colà  si  vuole  che  fosse  ucciso  dai  Turchi. 

Aldobrandino  di  Niccolo,  nel  1440  prese  le  armi  contro  i Senesi  suoi 
nemici  naturali,  ai  quali  non  andando  a genio  l’ingrandimento  su' loro 
confini  di  una  famiglia  già  molto  potente  quale  era  quella  degli  Orsini,  non 
cessavano  mai  di  esser  ad  essi  molesti.  Vi  furono  alcuni  fatti  d’arme;  ma 
nel  1442  a mediazione  della  Repubblica  fiorentina  si  fece  la  pace,  ed  il  92 
giugno  Aldobrandino  fu  ricevuto  in  aceomandigia  dai  Senesi  per  dieci  anni.  Nel 
I 449  si  trovava  in  soccorso  dei  MonaMcschi  della  Cervara,  contro  i Monalde- 
schi  della  Vipera  che  furono  cacciali  d’Orvieto.  Andò  in  seguito  al  servizio  de- 
gli Aragonesi  e nel  4462  segui  il  Duca  di  Calabria  nella  guerra  contro  i Fioren- 
tini. In  detto  anno  i Monaci  delle  Tre  Fontane  rinunziurono  alla  Repubblica 
di  Siena  le  loro  ragioni  sulle  Terre  di  cui  avevano  date  ai  Conti  diPitigliano 
le  investiture.  Qneslo  fatto  fu  causa  di  nuove  contese  tra  gli  Orsini  ed  i Senesi; 
nel  1455  si  ripresero  le  armi  e cominciò  una  guerra  accanita.  Il  Papa  ed  i 
Veneziani  s'intromisero  per  la  pace,  lochè  riuscì;  ma  con  patti  da  lui  non 
molto  graditi.  D’ allora  in  poi  si  abbandonò  ad  ogni  sorta  di  libertinaggio; 
la  pace  domestica  fu  turbata  da  gravi  discordie,  e nel  4481  fu  costretto  di 
abbandonare  il  Castello  ove  s’ introdusse  il  figlio  Niccolo.  Aldobrandino 
dovè  umiliarsi  ai  Senesi  implorando  soccorso  ; ma  frattanto  il  padre  si  ri- 
conciliò coi  figlio  e l’affare  fu  terminato.  Morì  nel  4472. 

Orlando  suo  figlio,  fattosi  ecclesiastico  andò  a Roma  per  correre  più 
luminosa  carriera  in  quella  Corte.  Nel  4475  Sisto  IV  lo  nominò  Vescovo 
di  Nola.  Nel  4494  fu  chiamato  a Napoli  per  assistere  alla  coronazione  del 
Re  Alfonso  II  d’ Aragona.  Alessandro  VI  nel  1495  lo  nominò  Reltore  del- 
I’ Università  di  Roma;  e nei  4497  l’Imperatore  Sigismondo  lo  chiamò  as- 
sistente al  trono.  Morì  in  Roma  nel  1505. 

Giovanfrancesco  suo  fratello  fu  Vescovo  di  Bitonto  in  Puglia  nel  1502 
per  renunzin  fallagli  dal  Cardinale  Gio.  Battista  Orsini.  Mori  nel  4517. 

Niccola  altro  figlio  d’ Aldobrandino  fu  Conte  di  Pitigliano,  ed  uno  dei 
più  illustri  Capitani  de’ suoi  tempi.  Pio  II  lo  spedi  con' un’ esercito  a ri- 
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cuperare  Viterbo  che  si  era  ribellata;  poi  segui  Giovanni  d’Anjon  alla 
conquista  del  regno  di  Napoli,  ed  i)  7 luglio  alla  battaglia  di  Sarno  perdi- 
tre  eavalli.  Uopo  la  scondita  di  Troja,  l'Angioino  essendo  stato  ahbando- 
nato  da’ tuoi  partigiani  tornò  in  Francia,  ed  allora  Niecola  passò  al  servizio 
degli  Aragonesi.  Nel  1478  fu  uno  dei  IV  Governatori  che  guidarono  l'esercito 
dei  Fiorentini  nella  guerra  contro  Sisto  IV  e il  Re  di  Napoli,  scoppiata 
al  seguito  della  congiura  de’  Pacai.  Nel  1482  figurò  tra  i Condottieri  delle 
milizie  della  Chiesa  comandate  da  Roberto  Malatesta  contro  il  Re  di  Na- 
poli, ed  alla  battaglia  di  Velletri  del  21  agosto  dette  prove  di  straordinario 
valore.  Nel  1483  trovavasi  ai  scrvigj  del  Duca  di  Calabria  che  combatteva 
in  favore  di  Sisto  IV  collegato  col  Re  di  Napoli  contro  i Veneziani  in  difesa 
d Èrcole  d Este  Duca  di  Ferrara.  Nel  1485  tornò  al  servizio  dei  Fioren- 
tini, e per  essi  combattè  nelle  guerre  contro  Innocenzio  Vili  e i Genovesi. 
Avvenuta  nel  1488  l’uccisione  di  Galeotto  Manfredi  Signore  di  Faenza,  la  Re- 
pubblica fiorentina  lo  spedi  con  un  esercito  nella  Romagna  per  consertare  gli 
stati  al  giovinetto  Astorre  Manfredi,  contro  la  prepotenza  dei  Bentivoglio  e 
de’ Veneziani  che  volevano  impadronirsene.  Nel  1489  prese  soldo  con  Inno- 
cenzio  Vili,  poi  colla  casa  d’ Aragona  contro  Carlo  Vili  Re  di  Francia  ch’era 
sceso  in  Italia  coll’  idea  di  togliere  al  Re  Ferdinando  il  regno  di  Napoli.  Dopo 
la  battaglia  del  Taro  andò  a Bologna,  poi  a Roma.  Passato  al  servizio  dei 
Veneziani  combattè  di  nuovo  contro  i Francesi,  ed  all'assedio  dì  Novara 
del  1495  fu  ferito  da  un  colpo  d’artiglieria  con  grave  pericolo  di  morte; 
per  cui  tornò  a Venezia,  venendo  con  deliberazione  di  quel  Senato,  per 
onore  incontrato  col  Bucentoro.  Nel  1497  militò  per  i Senesi  nelle  guerre 
contro  i Fiorentini  al  seguito  della  ribellione  di  Montepulciano,-  poi  tornò 
a Venezia  chiamato  da  quella  Repubblica  per  essere  sostituito  nel  comando 
al  Marchese  di  Mantova,  che  divenuto  sospetto,  era  stato  licenziato.  Tornò  a 
Siena  nel  1500  per  difendere  quella  città  minarciata  dalle  armi  del  Duca 
Valentino,  quindi  si  restituì  a Venezia.  Scoppiata  la  guerra  in  Italia  al  se- 
guito della  lega  di  Cambrai,  si  collegò  con  Bartolommeo  d’ Alviano  e con 
esso  combattè  all’assedio  di  Padova  e la  difese  contro  l'Imperatore  Mas- 
similiano che  dovè  ritirarsi.  Aflranto  dalle  ferite  e dai  sotTerti  disagj  si 
ammalò  in  Lunigo,  e quivi  terminò  la  celebre  sua  carriera  n--l  1510.  Il  Se- 
nato Veneto  nel  1508  lo  aveva  ascritto  tra  i suoi  patrizi,  e dopo  la  sua 
morte  volle  che  gli  fosse  eretta  una  statua  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  e 
Paolo  ove  era  stato  sepolto.  Non  sarebbe  per  certo  onorevole  alla  fama  di 
un  valoroso  Capitano  se  fosse  vero  quello  che  di  lui  narrano  gli  storici  ; 
i quali  asseriscono  che  nel  1463  trovandosi  nelle  sue  terre,  facesse  quivi 
strangolare  il  fratello  bastardo  e la  cugina  Penelope  che  gli  era  madre. 

Lodovico  suo  figlio  Conte  di  Pitigliano,  nel  1505  militò  in  servizio  dei 
Fiorentini  nella  goerra  contro  i Pisani,  e si  trovò  al  fatto  d’armi  avve- 
nuto a Torre  S.  Vincenzo  in  cui  Ercole  Bentivoglio  Capitano  generale  dei 
Fiorentini,  sconfisse  l' Alviano  ch’era  venuto  in  soccorso  dei  Pisani.  Nel 
1512  si  portò  in  ajuto  dei  fuorusciti  senesi  che  volevano  torre  lo  stato  di 
Siena  a Borghese  Petrurci.  Nel  1513  andò  a Roma  per  assistere  all'inco- 
ronazione di  Leone  X.  Passato  al  servizio  della  Chiesa,  fu  spedito  in 
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Lombardia  in  soccorso  degli  Svizzeri,  appena  Francesco  I Re  di  Francia  era 
calato  in  Italia  per  ricuperare  il  Ducato  di  Milano.  Quando  Leone  X fece 
la  pace  col  Re  di  Francia,  l’Orsini  fu  mandato  alla  difesa  di  Perugia  contro 
Fruncesco-Maria  della  Rovere  Duca  d' l i bino  che  aveva  ricuperato  i suoi 
dominj  e caccialo  Lorenzo  de' Medici.  Nel  -1526  entrò  in  lega  con  Cle- 
mente YII  contro  i Senesi  colla  speranza  di  ricuperare  Soana;  ma  avve- 
nuto nel  1527  il  sacco  di  Roma,  e trovatosi  in  conseguenza  di  quella 
sciagure,  privo  degli  ajuli  del  Pupa  mentre  combatteva  nello  maremma, 
fu  costretto  suo  malgrado,  di  spedire  oratori  a Siena  per  implorare  il  per- 
dono. Mori  nel  1534. 

Chiappino  suo  fratello,  giovine  animoso,  fu  sempre  ai  fianchi  del  padre, 
alla  di  cui  morte  assistè  e ne  accompagnò  il  cadavere  a Venezio.  Serri  i 
Veneziani  seguendo  l'  Alviano  quando  accorse  in  ajuto  dei  Francesi  contro 
gl' imperiali,  ed  alla  battaglia  di  Marignano  del  47  settembre  vi  lasciò  la 
vita,  dopo  di  aver  fatto  prodigi  di  valore. 

Giovanfrancesco  di  Lodovico,  Conte  di  Pitigliano.  Ad  esempio  de'  suoi 
maggiori  abbracciò  il  mesliero  dell'  armi,  e prese  soldo  con  Paolo  III  nel 
4540  quando  il  Papa  spedi  truppe  a Perugia  per  sottomettere  quellu  città 
che  si  era  ribellata  per  molivi  del  sale.  Nel  4543  si  uni  coi  Francesi  per 
toglier  Siena  dalle  mani  degli  Imperiali  che  vi  dominavano.  Nel  1544  lo 
trovo  in  ajuto  di  Piero  Strozzi  che  tentava  di  penetrare  in  Piemonte  per 
far  strage  degl’imperiali  poco  prima  sconfitti  a Cerasole;  ma  la  cosa  andò 
diversamente  perchè  lo  Strozzi  presso  Serruvalle  alta  Scrivia  fu  sconfitto. 
Tornato  al  servizio  della  Chiesa,  Paolo  III  lo  nominò  Governatore  di  Borgo 
e Capitano  della  sua  guardia,  e nel  1546  lo  spedi  in  Germania  nelle  guerre 
contro  i Protestanti.  A gravi  vicende  soggiacque  nel  1547.  Cosimo  I Medici 
che  voleva  regnare  solo  in  Toscana,  cominciò  a fomentare  delle  discordie 
in  fumiglia  istigando  ii  figlio  alla  ribellione,  per  quindi  impadronirsi  degli 
stati  degli  Orsini.  Difatti  il  24  luglio  mentre  Gianfrancesco  dimorava  in 
Sorano,  gli  abitanti  di  Pitigliano  si  ribellarono,  il  pubblico  palazzo  c quello 
del  feudatario  furono  saccheggiati,  e la  moglie  di  Giovanfrancesco  nel 
trambusto  rimase  ferita.  Non  tardò  (‘Orsini  a spedire  milizie  per  sotto- 
metterli; ma  essendo  riusciti  inutili  tutti  i suoi  sforzi,  andò  a Roma  per 
implorare  il  soccorso  dellTmperatore  Carlo  V e di  Paolo  III  che  non  gli 
dettero  soddisfazione.  Nel  1562  Pitigliano  si  ribellò  anche  al  figlio,  e gli 
abitanti  si  costituirono  vassalli  di  Cosimo  I,  che  era  stato  il  vero  autore 
della  sommossa.  Giovanfrancesco  volò  subito  a Firenze  per  domandare  la 
restituzione  dello  stato,  il  che  ottenne  dal  Granduca  con  tali  condizioni, 
che  poi  furono  la  causa  della  rovina  di  sua  famiglia.  Giovanfrancesco  mori 
in  Roma  nel  4567  8 maggio. 

Niccola  suo  figlio,  cominciò  a dar  saggio  del  suo  fiero  carotiere  nel 
1547  col  cacciare  il  padre  dallo  stato  e farsene  l’ assoluto  padrone. 
Nel  4552  prese  parte  con  Enea  Piccolomini  alla  cacciata  degli  Spagnoli 
da  Siena  che  tiranneggiavano  quella  città.  Da  ciò  nacque  la  famosa 
guerra  dell'  indipendenza  di  Siena  , perchè  Carlo  V indispettito  per 
gl'  oltraggi  fatti  al  vessillo  imperiale,  e mollo  più  per  aver  perduto 
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un  posto  di  li  alta  importanza  e por  vedervi  introdotti  i Francesi  suoi 
capitali  nemici,  era  avido  di  vendetta.  Nel  4556  era  Capitano  gene- 
rale della  Cavalleria  pontificia  nella  guerra  intrapresa  da  Paolo  IV 
contro  gii  Spagnuoli,  per  soddisfazione  dei  Caraffa  suoi  nepoti  ; ma 
venuto  in  sospetto  di  mala  fede  fu  imprigionato  in  Castel  S.  Angelo 
ove  stette  14  mesi.  Uopo  la  pace  di  Chateau  Cambresis  si  trovò  esposto 
ad  una  lite  con  Cosimo  I Medici  per  causa  di  Soana,  terra  che  la  fa- 
miglia aveva  perduta  fino  dal  1410,  e di  cui  Niccolo  si  era  di  nuovo 
impadronito  durante  la  guerra  di  Siena.  Convenne  adunque  restituirla, 
perchè  all’Orsini  non  conveniva  cimentarsi  con  si  polente  vicino:  e ciò 
tanto  più  perchè  Pio  IV  minacciava  scomuniche  contro  chiunque  avesse 
prestati  ajnli  all’ Orsini.  Era  costui  divenuto  esoso  ai  vassalli.  Ad  una  im- 
pudente miscredenza  univa  lussuria  sfrenata,  fino  al  punto  di  tentare  all’o- 
nore della  nuora.  Cosimo  Medici  che  voleva  arricchirsi  delle  spoglie  de- 
gli Orsini,  fomentava  i disgusti,  che  proruppero  nel  1562.  Pitigliano  si  ri- 
bellò proclamando  i Medici  che  per  considerazioni  politiche  non  poterono 
tenerla;  vi  rispose  Giovanfrancesco,  cosicché  la  Signorìa  rimase  divisa  do- 
minando il  figlio  in  Sorano,  ed  il  padre  in  Pitigliano,  fintantoché  l’ Impera- 
tore avesse  deciso  della  questione.  Quando  Giovanfranceseo  si  ritirò  a 
Roma,  pose  il  figlio  Orso  in  possesso  di  Pitigliano  : cosicché  la  lotta  co- 
minciata tra  padre  e figlio  continuò  tra  fratelli.  In  questo  frattempo  Niccola 
fu  chiamato  a Roma  e per  cosi  d’inquisizione  carcerato.  Ottenuta  la  libertà 
volò  in  Germania,  e nel  1571  ottenne  dall' Imperatore  favorevole  sentenza 
contro  il  fratello  Orso,  per  cui  rimase  solo  padrone  di  Pitigliano.  Giun- 
sero però  anche  per  Niccola  i giorni  calamitosi,  e quello  che  egli  aveva 
fatto  al  padre  se  lo  vide  ripetere  dal  figliuolo.  Nel  1580  mentre  Niccola  era 
assente  il  figlio  Alessandro  a’impadroni  del  feudo,  ed  egli  fu  costretto  a 
ritirarsi  a Mnnlevitozzo.  Il  Granduca  che  aveva  tenuto  mano  alla  ribellione, 
obbligò  Niccola  n rinunziare  la  Signoria  al  figlio,  il  quale  divenne  il  nuovo 
Conte  di  Pitigliano,  col  concedere  ai  Medici  che  la  sua  capitale  fosse  sman- 
tellata. dSiccola  si  ritirò  a Firenze  ove  mori  nel  1594  15  settembre  in  età 
di  84  anni. 

IjATIIH)  suo  fratello,  nel  1566  andò  in  Germania  ai  servigi  dell'Impera- 
tore Massimiliano,  e combattè  nelle  guerre  d’Ungheria  contro  i Turchi;  poi 
tornato  in  Italia,  Gregorio  XIII  lo  nominò  Revisore  generale  delle  piazze 
della  Chiesa.  Nel  1581  prese  soldo  coi  Veneziani  e si  trovò  all’impresa  di 
Castelnuovo  nella  Dalmazia  contro  i Turchi.  Ritiratosi  a Firenze  dovè  ab- 
bandonare la  città  per  isfuggire  le  persecuzioni  dell’  Inquisizione,  perchè 
con  altri  gentiluomini  scalando  le  mura,  s’inlroduceva,  nel  monastero  di 
S.  Jacopo  in  via  Ghibellina  passandovi  le  notti  colle  monache. 

Orso  fratello  del  precedente,  ad  esempio  de’ suoi  maggiori  abbracciò 
il  mestiero  deU'armi,  e nel  1551  prese  soldo  con  Giulio  III  nelle  guerre 
contro  i Farnesi.  Paolo  IV  lo  tenne  ai  suoi  servigj,  e nella  circostanza 
della  guerra  contro  gli  Spagnuoli  lo  nominò  Governatore  del  forte  di  Net- 
tuno perchè  lo  difendesse.  Tornato  in  patria  si  trovò  in  questione  col  fra- 
tello Niccola  per  il  feudo  di  Pitigliano,  al  di  cui  reggimento,  Orso  era 
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stato  lascialo  dal  padre  nella  circostanza  che  questi  si  era  ritirato  a Roma. 
Venuto  in  odio  ai  vassalli,  Pitigliano  si  ribellò.  Orso  andò  a Firenze 

per  giustificarsi,  ma  dalla  Corte  non  fu  ricevuto.  Venuto  a rissa  nel  1576 

sul  ponte  a Rubaconte  con  Prospero  Colonna,  affollatisi  intorno  ad  esso 
da  alcuni  soldati  rimase  ucciso  nella  mischia. 

Alessandro  di  Niccolo  nemico  implacabile  del  padre  per  offese  fatte  al 
suo  talamo,  cercò  di  ammazzarlo;  ma  Niccola  pieno  di  delitti  sapeva  ben 
guardarsi  dalle  insidie  del  figlio.  Cercò  allora  d' impadronirsi  di  Pitigliano; 
la  cosa  non  riuscì,  ed  egli  fu  costretto  a fuggire  perchè  il  padre  cercava 
di  farlo  ammazzare.  Tentò  la  impresa  di  nuovo  nel  1580  e,  mercè  gli  ajuti 
di  Cosimo  Medici,  giunse  al  desiderato  successo.  Divenuto  Conte  di  Pitigliano 
si  abbandonò  al  lusso  ed  alla  mollezza,  cosicché  le  spese  essendo  maggiori 
dell’  entrate  si  trovò  costretto  a crear  dei  debiti.  Nel  1000  cominciò  a 

vendere  Fiauo  a Caterina  Sforza-Nobili  per  77,000  scudi  per  sanare  i de- 

bili di  che  era  aggravato;  ma  il  sacrifizio  non  bastò.  Si  trattò  allora  di 
vendere  Pitigliano  ai  Medici  ; ma  mentre  si  facevano  le  trattative  mori  a 
Roma  nel  1604. 

GiansaNTONIO  suo  figlio  ereditò  dai  padre  la  contea  di  Pitigliano  che 
poi  vendè  al  Granduca  il  0 giugno  1604,  ed  ebbe  in  compenso  il  palazzo 
Vitelli  in  Firenze,  il  Convento  di  S.  Maria  delle  Vertighe  e il  Monte  S. 
Savino  coi  Castelli  d’ Alberal  o,  Gargonza,  Palazzolo  e Ventilino,  10,000 
scudi  annui  e il  pagamento  dei  debiti  che  ascendeva  a 200,000  scudi;  il 
lutlo  eretto  in  feudo  primogeniale  e con  sostituzione  della  discendenza  ilei 
due  fratelli,  e con  titolo  di  Marchesato  di  Monte  S.  Savino.  In  lui  finirono 
i Conti  di  Pitigliano:  ma  presto  si  estinsero  anche  i Marchesi  del  Molile 
S.  Savino,  per  la  morte  di  Alessandro  di  Bertoldo  morto  in  Napoli  nei 
1040  5 agosto. 

Di  questa  diramazione  degli  Orsini  rimase  peraltro  superstite  una  linea 
proveniente  da  Aldobrandino  arcivescovo  di  Nicosia,  che  fu  figlio  del  fa- 
moso condottiero  Niccolo  di  Aldobrandino,  di  cui  precedentemente  abbiamo 
parlato.  Questi  Orsini  portarono  titolo  di  Conti  di  Morlupo  e di  Baroni  di 
Filacciano,  ed  essendosi  estinti  nel  1710,  i beni  ed  i titoli  passarono  nella 
casa  de’ Riili  con  l’obbligo  nel  primogenito  di  portar  nome  di  Fabbrizio 
Orsini,  per  fidecommisso  istituito  dall'ultimo  di  quella  linea  che  cosi  no- 
mina vasi.  I Riili  mancarono  a loro  volta  nel  4828,  ed  allora  i titoli,  il 
cognome,  e i diritti  onorifici,  passarono,  per  conseguenza  del  medesimo 
fidecommisso,  nella  famiglia  Passerini  di  Firenze,  nella  quale  erosi  maritalo 
la  Contessa  Anna  de'Rilli-Orsini,  ultima  femmina  di  quella  stirpe. 

SCRITTORI  DAI  QUALI  SI  È TRATTA  LA  PRESENTE  ISTORIA 


Link,  famiglie  celebri  italiane.  — Mala  volti,  istorie  di  Siena.  * — Gamcssisi,  fami - 
glie  Nobili  Toscane  ed  Umbre.  — Fico,  istorie  di  Siena.  - Lg malli,  Italia  sacra.  — 
Maachlai,  Galena  dell'  onore.  — Tommaii,  istorie  di  Siena.  — Coazai-dal-Bausu  Priorista 
senese,  Mss.  nella  Magtiabechiana. 
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